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SEGUITO 


DELL.'  EPOCA  V. 

IL  FRIULI  SOTTO  I PATRIARCHI  D'AQUILEJA. 


1255  — Il  patriarca  d'Aquileja  Gregorio  di  Monteiongo 
aliena  per  due  anni  il  diritto  di  far  coniare  moneta,  ceden- 
dolo, col  consenso  del  Capitolo  Aquilejese,  a tre  signori  ve- 
neziani ; però  quella  moneta  doveva  portare  1'  impronta  del 
patriarca  stesso.  Di  tale  alienazione,  che  non  venne  mai  pra- 
ticata da  altro  de'  nostri  patriarchi  nè  prima  nè  dopo  il  Mon- 
telongo,  esso  chiede  l’approvazione  pontifìcia,  ed  Alessandro 
IV  con  sua  lettera  5 maggio  di  quest’anno  da  Napoli  la  con- 
cede a). 

1255  — Il  Comune  di  Giustinopoli  ottiene  dal  patriarca 
d’Aquileja,  per  grazia  speciale , il  potere  di  scegliere  a suo 
piacimento,  per  1’  anno  in  corso , un  podestà  di  qualunque 
luogo  egli  fosse  oriundo  b). 

1255  — Il  patriarca  Gregorio  vende , loca  e concede  a 
Rainerio  Rusticino,  mercante  sienese,  e a’  suoi  compagni  la 
vecchia  e nuova  Muta  della  Chiusa  per  due  anni,  verso  il 
convenuto  prezzo  di  COO  marche  di  moneta  aquilejese  c). 


a)I.lni(i.PeM>oo* 
oetiT.  U.P-MC7. 


h)  r.o#m  o.  r.  V. 
IX  i«|.  IlL 


c)  l>eu»  t>«f. 


•Digitized  by  Google 


c 


«)  Oid^''dip.  Fnuif  ■ 
— Uni.  Piroiu. 


b)  Capp^llHll.  Le 
dilpM'  (tlUiLv.  IX 
{M|.  joaewi. 


c)  Llntti.  bella  mn- 
KeU  t.  uti.p.  1I9- 


d)  Cod.  dip.  moc. 
— iiiJ.  pjiuna. 


eJT>tpl.Blti)cl>i.  Ite. 
— hid.  uriti  lua*. 
prof,  PiTtoa. 


f ] cirotij  nella  ma 
Raccolta. 


f\  PalladKt.  SI.  dai 
>r.  l'arte  I p. 


li:  VerrtTSt.  deUa 
Harri  Tilt,  lol  U 
bue.  pas-  IX 


TWaimia  K.  i. 

. lui.  p.  157 


1255  — Il  Papa  approva,  nel  di  5 marzo  in  Napoli,  la 
(limiiiuziono  dei  canonici  d’Aquik-Ju  elio  sono  quindi  ridotti  a 
ventiquattro  ; approvazione  che  vedremo  confermala  dal  Ca- 
pitolo nel  C marzo  deiranno  1200  a). 

1255  — Al  monastero  di  Cislorzicnsi  nella  Carintin,  detto 
Fons  SancUv  Mariw,  Ulrico  duca  di  cola  o figlio  di  Uernardo 
coiiferma  tulli  i doni  falli  dal  suo  genitore  e molti  altri  ne 
aggiunge  b). 

1255  — Il  patriarca  aquilejese  investe  Castone  suo  ca- 
stellano in  Grelz  delle  rendite  di  quattro  Marche  ad  usum 
Curia;,  ne’  Masi  di  Linthcin  Claus,  cui  il  medesimo  castel- 
lano aveva  acquistato  dalla  Chiesa  d'  Aqnileju  per  prezzo  e 
capitale  di  20  marche  Grecensi  o di  Grelz  c). 

1255  — Il  conte  di  Gorizia  addi  14  aprile  giura  d’  os- 
servare i patti  convemili  tra  il  patriarca  ed  i Veneziani  d). 

1255  — Il  ponlelice  Alessandro  IV  accoglie  sotto  la  pro- 
tezione della  S.  Sede  le  monache  di  S.  Maria  di  Cividale  e). 

1255  — luguilulfo  di  Canipa  viene  investilo  di  feudo  di 
ahilanza  di  casa  nel  castello  di  questo  nome  da  lui  diggià 
rinunziala,  e tale  investitura  è fatta  dal  patriarca  Gregorio  f). 

1255  — Cessa  di  vivere  Lorenzo  patriarca  di  Grado,  e 
quella  dignità  passa  ad  Angelo  Secondo  Mallraverso,  frate  do- 
menicano e arcivescovo  di  Cnndia  g). 

1255  — La  liherià  della  Chiesa  di  Trento  viene  incep- 
pala da  condizioni  contrarie  a’  suoi  diritti,  favorevoli  ad 
Ezzelino  da  Romano,  le  quali  a forza  Egnone,  suo  vescovo, 
c costretto  a firmare  nel  di  7 maggio  h). 

1255  — Leonardo,  Guilelmo  e Vicardo  di  Tricesimo,  fi- 
gli del  fu  Enrico  di  Uurcuhcllo,  rassegnano  al  patriarca  un 
culle  detto  Zucco  di  Rurcohello  con  sei  campi  e mezzo 
di  terra,  posti  nel  cir.coiidario  di  quel  culle,  avuti  in  retto 
feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese,  ed  il  patriarca  ne  investo 
Candedullo  di  Gemoiia  in  retto  e legai  feudo  i). 

1255  — Asquino  di  Vanno  rinunzia  al  patriarca  le  case. 
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i niausi,  le  possessioni,  i boschi  ed  ogui  ollro  che  aveva  in 
Fagagna,  in  donicali  — (1)  — ed  in  feudo  d’ abilaoza.  ec- 
celtuato  Ire  tnansi.  Binunziò  pur  anche  il  feudo  legale,  o 
qualunque  altro  che  avesse  in  S.  Daniele  a). 

1255  — Ermanno  di  Pinzano  dona  alla  Chiesa  d’Aquileja 
Tomniasino  figlio  del  fu  Eogelprello  di  Pinzano  suo  uomo 
di  masnada  h). 

1255  — Enrico  di  Mels  dona  il  suo  monte  su  cui  è co- 
struito il  castello  di  Forno  — (2)  — ai  patriarca  Gregorio 
ricevente  quel  dono  per  la  Chiesa  d’Aquileja  c). 

1255  — Le  città  guelfe  di  Lombardia,  dirette  dal  cre- 
monese Pallavicini,  riconoscono  Manfredi  re  di  Sicilia  ad 
onta  delle  scomuniche  del  Vaticano  d). 

1255  — 1 Milanesi  danno  principio  all’  escavazione  del 
Naviglio  grande  e). 

1255  — Ila  principio  in  Germania  la  Lega  Renana  per 
opporsi  alla  nobiltà  castellana  f}. 


a)  Theaunvi  e.  4. 
voi.  un.  p.  109. 


b)  Dotto. 


e)  Detto  pii.lM. 


d)  HanpoUl.  eroe. 
toiT.  T.  un.  p.  31Z. 


c]  Detto. 


( ] Di  llo. 


(1)  Termine  che  noi  riteniamo  voglia  esprimere  dominicali  o indo- 
minicali,  e dicevansi  cosi  perchè  erano  fonili  di  domicilio  de' padroni 
e de'  suui  nobili  g). 


pi  Funiomm.  tvlio 
HitaUAdC  pop  4Ì. 


(2)  Il  castello  di  Forno,  con  titolo  di  contea,  era  fab- 
bricato su  questo  monte  nella  Cargna;  e nel  secolo  \VI  possedevasi  ror. 

dai  signori  Savorgnaui  del  Monte  h).  1. 1>.  .uè 

L,a  Corte  de’  patriarchi  antichi  d’  i%qnllcja,  cen- 
ni. — (Prima  di  esporre  intorno  alla  medesima  quanto  ci  uarra 
il  Nicolelti,  avvertiamo,  che  nell'articulo  nobiltà  Friulana  ecc. 
riportato  a pag.  287  nel  voi.  II  vi  sono  già  dette  molte  cose  che 
in  questi  cenni  si  dovranno  ripetere  : siccome  però  vanno  collegate  ad 
altre  o non  descritte  o non  alihastanza  dettagliate,  cosi  ahliiamo  cre- 
duto utile  il  non  ommettere  quauto  segue).  Uuesta  ero  cosi  ben  or- 
dinata e distinta,  che  senza  molto  dispendio  poteva  sostenere  la 
sua  grandezza  e mostrare  la  possanza  del  Patriarcato.  Perché  qiian- 
tuuque  tra  gli  addetti  alla  medesima  alcuni  si  chiamassero  conti  e liben’, 
altri  liberi,  alcuni  ministeriali,  nullameiio  nel  seguito,  luuiate  le  cose 
e disciolto  quest'  ordine,  tutti  ebbero  il  nome  di  ministeriali  ; si  per 
I'  obbligo  Comune,  essendo  tutti  vassalli  della  llhiesa,  come  per  i 
parentadi  : mentre  i liberi,  a mezzo  di  questi,  passarono  nelle  faiiii- 
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1255  — Montcgnacco  Brunello , Enrico  Cassiinbergo  e 
Leonardo  di  Cassacco  cedono  al  palriarca  Gregorio  molli 
emolumenli,  che  facevano  indubbia  prova  di  loro  religioue  e 

il  KifOlelU.  Vllr.  , , 

Dilli,  nobilla  a). 

1255  — Alberlo  de  Collice  vicedomino  palriarcale  e Ales- 
sandrino suo  nipole,  vengono  dal  palriarca  invesliti  di  feudi 
rclti  e legali  in  vari  villaggi,  letiuli  anleriormenle  dai  fralelli 
Picussio  di  Sellimo,  ricaduli  per  la  loro  morie  alla  Chiesa 
aquilejese  b). 

1255  — Il  palriarca  Gregorio  invesle  il  veneziano  Mari- 
no Zorzano,  ad  afQtlo  aquilejese,  di  olio  mansi  sili  nella  villa 
di  Belvedere  e cerli  allri  beni  esislenli  in  essa,  e tulla  l’ i- 
sola  di  Ceulenaria  verso  1’  annua  conlribuzìone  di  Ire  libbre 
cj  Odio  ITI.  di  pepe  c). 

1255  — Jacobo  notajo  pubblico  di  Cividale  viene  inve- 
slilo  dal  patriarca  Gregorio  di  tre  campi  di  terra  posti  in 
borgo  S.  Pietro,  fuori  della  porta  della  città,  che  furono  di 
Evcrardo  lìecario  ZuUi  ciltadino  della  medesima,  salvo  il 
dirillo  del  muratore,  per  il  quale  a ragione  di  ministero 
deve  servire  ; coll’  aggiunta  condizione  die,  in  luogo  della 
colletta  annuale  che  dovea  per  delti  campi,  siano  tenuti  es- 


^lie  uiinisleriali.  i (piali  poi  per  il  servigio  generale  erano  divisi  in 
ire  parli.  La  prima,  come  di  maggior  conio,  occiipavasi  nella  guer- 
ra; perelu-  liiUi  i iVelati,  Castellani  e Cuniunilà  aveano  I' ulibligu 
di  pre.stare  in  tempo  di  guerra  la  taglia  militare,  die  riunivasi  sul- 
leritanienle  a difesa  dello  Stato.  La  seconda  comprendeva  que’  no- 
bili a cui  era  allidato  il  governo  delle  cose  de'  patriarchi  e del  pa- 
trimonio della  Chiesa  in  sede  vacante,  perchè  allora  alcuni  di  essi 
cnstodivano  le  camere,  allri  l'oro  e l'argento.  Nè  si  creila  che  que- 
sti niinisterii  dimostrassero  igiudiililà  ; ma  anzi  erano  manireslazioni 
evidenti  dei  molti  servigi  prestali  dagli  antenati  alla  Chiesa  Aquile- 
jese.  Oltre  a ciò  dirassi  ancora,  che  a'  soli  ministeriali  spellava  il 
diritto  di  porre  i patriai'chi  nel  possesso  temporale,  o signoria  del 
Patriarcato.  I.a  terza  poi  era  composta  di  persone  ignobili,  le  quali, 
nate  alla  gleba  ed  alle  arti  meccaniche,  prestavano  diversi  servigi 

«1  MoiiDiii.  Pio.  alla  Corte  in  patria  e fuori  nelle  cose  risguardaiiti  rosciira  ed  igno- 
làffjfipfto  I,  D ani-  I - I ■ it  ® ® 

p-  a terno.  bile  sfrvjlù  U). 
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so  Jacobo  e fratelli  suoi  a pagare  ogn‘  anno  nella  festa 
della  Purificazione  della  Vergine  una  libbra  di  pepe  nella 
Camera  aquilejese , e due  libbre  d’ incenso  nella  cappella 
medesima  a titolo  di  livello  a). 

1255  — Gregorio  patriarca  investe  Conetto  d’Osopo  di 
una  casa  situata  sul  monte  d’  Osopo  nel  luogo  cbe  dicesi 
Castello  vecchio  — (1),  — e ciò  a feudo  di  abitanza,  e di 
una  marca  di  redditi  nella  villa  medesima  b). 

1255  — Ropretto  di  Gratz  è investito  dal  patriarca  Gre- 
gorio di  dieci  marcile  di  reddito  annuale  sui  mansi  del  po- 
dere di  Gratz  a retto  e legai  feudo  ; e ciò  in  soddisfazione 
di  un  debito  cbe  esso  patriarca  teneva  verso  di  luì,  colia 
condizione  cbe  ogni  qual  volta  il  patriarca  suddetto,  o suoi 
successori,  dare  volessero  allo  stesso  Ropretto  o suoi  eredi 
cento  marche  Gratzensi,  fosse  egli  tenuto,  e cosi  essi,  a 
rassegnare  libere  ed  assolte  le  dieci  marche  di  reddito  sud- 
dette, da  convertirsi  ad  utile  della  Chiesa  aquilejese  c). 

1255  — Trento  si  leva  dall’  obbedienza  di  Ezzelino  da 
Romano,  mentre  il  buon  popolo  trentino  aveva  già  fatta  prova 
di  quella  crudeltà  cbe  egli,  il  tiranno,  seguitava  ad  esercitare 
in  Padova  e nelle  città  a lui  sottoposte.  Spedisce  il  da  Ro- 
mano colà  gagliardo  esercito,  a cui  riesce  soltanto  di  dare 
lerribii  guasto  a molte  castella  e ville  di  quel  distretto  d). 

1255  — Il  Papa  Alessandro  IV  torna  con  la  sua  corte 
a Roma,  non  trovandosi  sicuro  in  Napoli  da  che  si  era  ri- 
fiutata la  concordia  con  Manfredi.  Nè  è da  tacersi  che  il 
pontefice  approva  cbe  Corradino  s’  intitolasse  re  di  Gerusa- 
lemme, ma  non  già  di  Sicilia  ; perchè  questo  regno  si  pre- 
tendeva devoluto  alla  Santa  Sede  e). 

1256  — Il  giorno  18  gennajo  Gregorio  patriarca  eletto 
restituisce  all’  aliate  di  Rosazzo  le  decime  di  alcuni  munti 

(t)  O.«opo  rasicllo  «ccckio.  — Cra  questo  in  allora  non 
meli  bello  per  edilizio,  die  forte  per  posizione  f). 


•)  TkemnM  E.  a. 
voi.  m,  p.  10. 


b}  Dello  PM- 


c)  Dello  pag.  2tl. 


d)  Vortlvri.  Ann. 
d'ilel.  ennu  lÌK- 


e)  Deiio- 


r;  Ntrahnl.  p*\r. 

f.  D nut- 
[Mg.  tergu. 


a)  r.(^.  (lip.  Fnn<. 
— IniJ.  Pirooa. 


M MroleUi.  rair- 
l.rrgurlu  t C aat 
pof.  U. 


c)  Vuratiiri.  Ann. 
UMUI-  IMBO  !'£»&. 


d)  Tbmuniii  T..  A. 
«(ri.  110.  p.  Vl'i. 


ti  l>cll«J  pi'g»  *19- 


f)Dcllup.  0-1W. 


$)  ^truielU.  Palr. 
CrMvfiu  f.  P.  aut> 
p«i.  31. 


kj  Dello. 


IO 

presso  Hosuzzo,  iH  cui  erasi  impossessato  a).  Il  ^iuolelli  ci  la 
sapere  inoltre  essere  Leonardo  questo  abate,  u Cerò,  Loii* 
zano  c Veiicù,  i villaggi  tenuti  alle  lurglie  decime  del  loro 
vino  generoso  ; ed  aggiunge,  aver  in  allora  Gregorio  ceduto 
u queir  abate  ogni  ragione  cbe  ai  patriarchi  spettar  potesse 
sul  villaggio  di  Mernico  b). 

125G  — Guglielmo  d’Olanda,  già  re  de* Romani  e di  Ger- 
mania, mentre  occupavasi  a domare  i popoli  della  Frisia, 
caduto  in  un  aguatu  tesogli  da  questi,  perde  miseranieiitu 
la  vita  c). 

1256  — Giovanni  Sigomario  di  Muggia  nell’  Istria,  con 
irrevocabile  donazione  detta  inler  vivox,  dà  c concede  a Gre- 
gorio patriarca  eletto  d'Aqudeja,  ricevente  per  sé  e per  la 
Gbiesa  aquilejese,  la  quarta  parte  della  sua  casa  e corte 
posta  nel  castello  di  Muggia.  Questa  casa  e corte  lurono  dui 
q.  signor  F'olcberio  di  Doremberch  dj. 

1256  — Caiididotlu  di  Tricesimo  viene  investito  dui  pa- 
triarca, a nome  della  Chiesa  d' Aquileja  , in  retto  e legai 
feudo  di  tutto  ciò  che  Dietalmo  di  Cavuriaco  possedeva  o 
credevasi  possedere  nella  villa  di  Ontognuiio  e). 

1256  — Pietro  di  Allimis  è investito  dai  patriurcu  in  retto 
e legai  feudo  del  reddito  di  otto  marche  ad  usum  Curia',  che 
avea  Dietalmo  di  Cavoriaco  nella  villa  di  Lusevola  e di  Pru- 
dellis  e loro  adiacenze  f). 

1256  — Dietalmo  di  Cavoriaco  e Pietro  d’Atlimis,  umil- 
mente inchinandosi,  riconobbero  la  superiorità  della  Chiesa 
aquilejese  g). 

1256  — Giustinopoli , Muggia,  Parenzo,  e Monlona  chie- 
dono I’  autorità  di  eleggere  ad  arbitrio  loro  un  podestà,  ma- 
nifestandosi cosi  vassalle  del  patriarcato,  e l' ottengono.  .Ciu- 
stinopoli  poi  particolarmente  ha  dal  patriarca  la  facoltà  «li 
aver  podestà  veneziano,  quantunque  non  fosse  egli  alfatto 
dimentico  delle  ingiurie  receuli  h). 

1256  — L’  Istria  desidera  i!  governo  de’  Veneziani,  ma 


Digitized  by  Coogle 


11 


per  la  dolcezza  e honlà  del  patriarca  d’Aquileja  non  ha  cf- 
fetlo  uo  mutamento  a). 

1236  — In  un  brano  di  documento  riportalo  dal  Guerra 
nel  suo  0.  F.  Voi.  XXII  pag.  59  ritrovasi  il  nome  di  Irmin- 
garda  di  Manzano  sorella  a Benvenuta  di  Zuccola,  figlia  di 
IVicolò.  e quello  de’  suoi  tigli. 

1256  — Il  patriarca  Gregorio  confessa  di  aver  ricevuto 
dal  Capitolo  di  Cividale  il  libro  dei  Decreti  del  fu  maestro 
Marsilio  canonico  di  colà,  con  condizione  che  dopo  la  di  lui 
morte  debba  essere  restituito  al  predetto  Capitolo  b). 

1256  — Corrado  e Rodolfo  di  Savorgnano,  fratelli,  ras- 
segnano al  patriarca  il  castello  di  Savorgnano,  ogni  feudo,  che 
ebbero  dallo  stesso  e dalla  Chiesa  aquilejese,  ed  il  proprio, 
e,  siccome  vassalli,  vengono  da  esso  patriarca  investiti  dei 
medesimi  a retto  e legai  feudo;  meno  otto  mansi  in  Gale- 
riano,  cinque  in  Tissano,  sette  in  Topogliano,  e la  giurisdi- 
zione, r avvocazia  ed  il  copulalico  nella  villa  di  Cuis , che 
essi  fratelli  si  credeva  godessero  ; ritenendoli  a nome  suo  e 
della  Chiesa  d'  Aquileja  c). 

1256  — Papel  di  Pertistagno  rinunzia  al  patriarca  Gre- 
gorio un  manso  posto  nella  villa  di  Paderno,  e due  parti 
d’  un  molino  sito  in  fondo  a quella  villa.  La  qual  rinunzia 
0 rifiuto  ricevuto,  il  patriarca  investe  a retto  fitto  aqui- 
lejese Cosanelto  di  Udine , tanto  del  suddetto  manso  che 
delle  due  parti  del  molino  verso  I’  annua  contribuzione  di 
una  libbra  di  pepe,  alla  Chiesa  d’Aquileja  nella  Natività 
del  Si;;nore  d). 

* 1256  — Il  Papa  Alessandro  IV  predica  la  croce  contro 

Ezzelino,  il  tiranno  di  Verona,  Vicenza,  Padova  e paesi  con- 
termini ; il  quale  era  cresciuto  a invidie  e crudeltà,  che  noti 
iscompuriscono  al  paragone  con  quelle  de'  tiranni  antichi  più 
infamali  dulia  storia;  onde  ai  danni  di  costui  fu,  almeno  una 
volta,  opera  «santa  la  Crociala  di  Cristiani  centra  Cristiani.  Tre 
anni  durò,  teuendosi  stretti  i Ghibellini  airinfumc  lor  capo  e). 


1}  NiootoUL  P«lr. 
Gregorto  L D aul. 
PM.34 


b)  Goem.  0.  V.  V. 
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125G  — I fralelli  di  Castelbarco  fanno  promessa  alla 
presenza  di  Egnohe  vescovo  di  Trento  di  consegnargli  Ca-  , 

stelcorno,  e di  non  incontrare  alleanza  con  Ezzelino  da  Ro- 
mano a). 

12.56  — Il  pontefice  Alessandro  IV  con  lettere  assai  energi- 
che incarica  gli  Elettori  ecclesiastici  a non  promuovere  Corra- 
dino,  figlio  del  re  Corrado,  intimando  la  scomunica  contro  a 
chiunque  diversamente  facesse  h). 

1256  — Nel  giorno  11  luglio  in  Anagni  indulgenze  furono 
concesse  dal  pontefice  a quelli  che  visiteranno  la  Chiesa 
de’  Frati  minori  di  Cividale  c). 

1256  — Nel  giorno  25  agosto  avviene  l’ investitura  feu- 
dale di  Artico  di  Castello  d). 

1256  — Il  Papa  chiama  a Roma  il  principe  Riccardo  d’Iii- 
ghilterra  e lo  investe  della  corona  di  Corradino  e). 

1256  — L’  arcivescovo  di  Ravenna  Fontanese  Filippo, 
Legato  di  Bologna,  fa  lega  co’  Veneziani  per  ordine  del  Papa, 
e muove  gli  altri  principi  contro  Ezzelino,  tra  i quali  anche 
il  patriarca  d’  Aquileja  f).  Venuto  a Venezia,  ed  ammassato 
un  esercito  di  Crocesignati,  entra  nel  territorio  Padovano, 
prende  varii  luoghi,  ed  ingrossandosi  la  sua  armata  per  genti 
speilite  dal  marchese  d'  Este , passa  direttamente  sotto  Pa- 
dova ove  a di  19  giugno,  con  poca  perdita,  s' impadronisce  dei 
borghi  di  quella  città.  Nel  giorno  seguente  dà  1’  assalto 
alla  medesima,  ed  attaccatosi  fuoco  alla  vigna  ossia  Gatto 
(macchina  sotto  la  quale  gli  assalitori  speravano  rompere  la 
porta  di  ponte  Altinate)  vi  si  abbrucia  la  porta  stessa,  e 
r armata  de’  Crocesignati  entra  nel  dì  20  giugno  g).  Ensi> 
disio  di  Collalto,  ivi  podestà  per  il  tiranno,  può  salvarsi  colla 
fuga,  mentre  Paganello  di  Cividale,  suo  capitano,  con  molti 
illustri  resta  morto  in  quella  presa  h).  Fu  male  non  pertanto 
pe’  cittadini,  che  miseri  in  prima,  maggiormente  divennero 
per  r avidità  de’  vincitori,  che  saccheggiaronli*  per  olio  di. 
Vennero  in  allora  aperte  colà  le  orrende  carceri  di  Ezzelino, 
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c così  quelle  della  terra  di  Cittadella  che  si  arrese,  ed  usci- 
roDO  moltissimi  infelici  in  esse  piuttosto  seppelliti  che  rin- 
chiusi. Eccetto  pochissimi  luoghi,  tutte  le  castella  e terre 
del  Padovano  si  diedero  al  Legato  e tornarono  sotto  1'  ob- 
bedienza della  città  a)  — (1). 

1256  — Gregorio  patriarca  d’Aquileja  onde  mostrare  al- 
legrezza e buon  volere  di  mantenersi  co'  vicini,  nonché  per 
aumentare  il  numero  de’  suoi  e dar  animo  alla  lega , lasciato 
suo  Vicedomino  Alberto  eletto  di  Ceneda,  si  trasferisce  in 
Padova  con  le  truppe  che  gli  rimangono  b).  Ciò  avviene 
nell’  agosto  di  quest’  anno  c)  — (2). 

1256  — Il  vicedomino  Alberto,  eletto  di  Ceneda,  sì  oc- 
cupa a togliere  le  intestine  discordie,  scacciando  da  Aquileja 
Ventuzza,  Lapo  o Muzio  di  Firenze,  Cataldino,  Giorgio  c 
Giacobino  cittadini  neghittosi  e turbolenti  di  colà.  Questi, 
per  privata  inimicizia  avendo  dato  fuoco  alle  poche  abita- 
zioni di  quella  città  con  ultima  sua  rovina,  resero  abbattuta 
talmente  la  nobile  famiglia  degli  Egidii  e Picossii,  che,  ce- 
dendo al  furore,  mutò  paese,  e venne,  unitamente  all’  istriano 
Giovanni  di  Castel  Venere,  aggregata  alla  nobiltà  della  Città 
del  Friuli.  Egli,  il  vicedomino,  riordina  i!  Placito  Cristia- 
no — (3).  — già  decaduto  per  negligenza  di  alcuni  patriarchi; 
induce,  ad  oggetto  di  pubblica  tranquillità,  quelli  della  città  di 


(1)  AceampaBienZi  millZ*rÌ.  — In  questo  tempo  vi  si 

faceva  una  lunga  fossa  con  islcccati,  torri  di  legno  c pelriere  di- 
sposte in  varii  siti,  e quivi  accampavasi  I'  esercito  d).  ai  tytio. 

(2)  Alberto  eletto  di  Cenedo  fu  uno  (come  si'  crede) 
degl'  illustri  progenitori  de'  signori  Savorgnani  del  monte,  distinto 

per  religione,  grandezza  d’  animo  e nobiltà , e conosciuto  per  pru-  , „ . . ^ 
(lenza  ed  avvedutezza  necli  affari  e).  Gmiorio  r.  d «ut. 

^ f p.  il  lert»  e 31 

(ó)  Ploeito  Cristiano-  — Questo  consisteva  nel  render 
conto  ogn'  anno  dinanzi  ai  prelati  riguardo  alla  vita  passala,  onde 
le  opinioni  contrarie  alla  Chiesa  ed  a Dio  non  acquistassero  pondo, 
e i lavoratori  della  vigna  del  Signore  potessero  intrepidamente  mo- 
strare il  risultato  di_loro  fatiche  f).  D ncno  p.  ». 
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Cividale  ad  acconsentire  a’  nobili  di  Spilimbergo  cbc  ponessero 
molli  abitatori  intorno  al  castello  di  Zuccula;  pronuncia  fosse 
osservata  la  legge  sulle  cose  ingiustamente  lolle  ; ajula  Cor- 
rado e Finossio  di  Manzano  a nstaurare  il  loro  castello  bru- 
cialo, nò  si  sa  come,  ma  appunto  in  quel  tempo  in  cui  Suarzulto 
di  Manzano  si  fece  monaco  di  S.  Benedetto,  nella  quale  occa- 
sione fu  creato  abate  di  Rosazzo  e della  Belligna  a).  ^B.  Vedasi 
anche  in  questo  Voi.  la  data  1292  Suarziito  di  Manzano  ecc. 

1256  — Il  patriarca  ritorna  in  patria,  e cessa  nel  vicedo- 
mino il  potere  di  occuparsi  in  cose  maggiori,  non  però  la 
gloria  acquistala.  — Permette  egli,  il  patriarca,  a giovamento 
e sicurezza  del  territorio  de' signori  di  Valvasone  che  si  fabbri- 
casse in  forma  di  castello  la  Cortina  di  Sedcgliano  e diede  loro 
quella  giurisdizione,  tenuta  nel  secolo  XVI  dai  .Manini  nobili 
Udinesi.  Pone  Asquino  di  Varmo  ne’  feudi  di  Ulvino  di  Sbro- 
gliavacca  ribelle  al  Patriarcato;  e dona  ad  Alberto  vescovo 
di  Concordia  il  Girone  di  Portogruaro  — (1)  — che,  poco 
prima  saviamente  eretto  col  consenso  di  Floramonte  Castaldo 
c de'  consoli,  dava  al  Patriarcato  ornamento  cd  utilità  b). 

(1)  Pop(o|(raaii*o  (ora  città)  cenni  intorno  il  castello  (ili).  — Se- 
condo alcuni  questo  sarebbe  stato  il  principio  di  quel  nobilissimo  castel- 
lo; ma  lo  storico  Nicolctti  ritiene  non  in  allora,  ma  fin  dal  tempo  dei 
Romani  esso  già  celebre,  e Plinio  ne  fa  menzione  del  suo  Porto, 
chiamandolo  Porto  Romattino  dal  fiume  Lemcne,  a quell'  epoca  detto 
Romatto  : ove  non  è da  credersi  vi  mancassero  e buone  e comode 
abitazioni.  Clic  che  ne  sia  però  (continua  il  Nicoletti)  questo  luogo 
oggidì  è uno  de’  più  ricchi,  più  ainpii  e ben  situati  castelli  della 
patria,  posto  in  vago  e Tertile  sito  d'  acre  assai  salubre.  Quivi  ven- 
gono condotte  le  merci  di  Germania,  che  passano  in  Italia  e si  sca- 
ricano a Venezia,  ed  è un  continuo  mercato  di  tutto  il  Friuli.  Tiene 
stanze  per  il  vescovo  di  Concordia  e per  gli  abati  di  Sesto,  possiede 
varii  monasterii  de'  primi  ordini  religiosi;  e molte  famiglie  nobili 
ed  antiche  lo  decorano  tra  te  quali  coniatisi  : i Castellani  della  Krat- 
tina,  i Sbrogliavacca,  gli  Altimis,  i Pnnìgai,  i Zoppola,  i Valvasnivi, 
gli  Amadrisio,  i Salvarolo  e Lorenzaga.  Finalmente  dirassi  che  que- 
sto luogo  c chiaro  per  tutti  quegli  ornamenti  e comodi,  che  non  a 
castello,  ma  .n'  grossa  e ben  ordinata  terra  si  convengono.  (Fin  qui 
il  Nicoletti  c).  Nel  progredire  poi  della  presente  Raccolta  vedremo 
questo  distinto  luogo  rendersi  celebre  viemaggiormcnle. 
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■1256  — Cavalerio  o Leonardo,  figli  di  Erbordo  d' Orsaria, 
sono  presenti  in  quest'  anno  ad  un  roiilratlo,  ohe  renne 
esteso  nel  convento  dell.i  citt<à  d'Austria  a). 

i257  — Nel  giorno  22  gennajo  I’  abate  di  Sesto  investe 
V.  . . . di  Monterealc  del  feudo  d'abitanza  in  Barcis  in  cam- 
bio di  alcune  esazioni  verso  I'  Abbazia  b). 

1257  — Nel  giorno  14  febbrajo  in  Cìvidale  avviene  rin- 
vestitura feudale  di  Artuìco  e Federico  di  Porcia  c). 

1257  — Rodolfo  del  fu  Rodolfo  di  Savorgnano  rinunzia 
al  patriarca  Gregorio  la  giusta  metà  del  suo  castello  di  Sa- 
vorgnano con  la  torre  superiore  e metà  di  tutto  il  munte 
Castellano,  unitamente  alla  meta  della  torre  che  è verso  il 
castello  di  Attems.  Ciò  fatto,  il  patriarca  investe  (osto  il  sud- 
detto Rodolfo,  in  feudo  d'abitanza,  della  di  lui  rifiutata  metà 
del  castello  di  Savorgnano  d). 

1257  — Nel  giorno  2 aprile  in  Trieste  avviene  rinve- 
stitura concessa  da  Arlongo  vescovo  ai  Consoli  e Comuni  di 
Trieste  e). 

1257  — Il  Comune  di  Fola  doveva  a Gregorio  patriarca 
d’Aquileja  2000  lire  di  piccoli  Veronesi,  e queste  entro  un 
anno:  perciò  no’  primi  mesi  di  quest’anno  fa  quel  Comune 
un  accontamento  di  lire  400  sulla  somma  indicata  f)  — (1). 

1257  — Il  patriarca  Gregorio,  continuando  a togliere  i 
disordini  che  sussistevano,  assegna  a guardia  de’  tribunali 
alcune  persone  dette  delle  Armonie,  onde  armate  prestassero 
r ufficio  loro,  per  cui,  a rimunerazione,  possedevano  molti 
poderi.  Accetta  la  rinunzia  de’  feudi  che  Utussio  e VilTrido 
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(1)  Il  Guerra  ci  riporta  che  il  patriarca  Gregorio  nei  primi  mesi 
dell’anno  i‘257  era  accampato  con  le  sue  truppe  avanti  a Duino  g).  (jiietiop.ta-tja. 
Non  facendo  parola  di  ciò  alcuno  de'  storici  nostri,  nè  collegandosi 
questo  fatto  con  gli  altri  dell'  annata  che  descrìviamo , ci  parve  di 
non  poterlo  qui  annotare  nella  serie  cronologica,  nè  tampoco  di 
escluderlo  da  questa  raccolta  ; perciò  lo  poniamo  in  nota,  acciocché 
il  lettore  ne  faccia  quell'  uso  che  crederà  meglio. 
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di  Cleri  d'Arlegna  possedevano  nella  torre  del  castello  d’Ar* 
tegna,  stata  prima  di  Enrico  di  Girardo  — (1).  — Toglie  in 
protezione  le  molte  famiglie  di  Masnata  donate  alla  Chiesa 
Aquilejese  da  Candido  del  Colle  di  Gemona.  — Ordina  non 
si  procedesse  contro  a’  servi  pei  delitti  de’  padroni,  nè  fos- 
sero essi  puniti  con  le  pene  dovute  a’  loro  signori;  la  qual 
cosa  per  lo  innanzi,  con  legge  ingiusta  e crudele,  si  faceva. 
Stabilisce  si  ammettessero  alle  pubbliche  cariche  i soli  cavalieri 
(sotto  il  cui  nome  comprendevansi  i nobili),  levando  cosi  l’a- 
buso di  concederle  ad  ogni  ceto.  Rinnova  la  nobiltà  a Ugero 
di  Canipa  e ad  Enrico  di  Mels  (detto  Germano,  perchè  vi- 
sitò in  Germania  i suoi  consanguinei  di  Valsa,  come  espone  il 
Palladio  nelle  sue  Storie  del  Friuli  pari.  I p.  258).  Finalmente 
accondiscende  che  Gislardo  di  Leonardo  di  Fratta  bel  castel. 
letto — (2), — facesse  nuova  abitazione  nel  castello  di  Trus- 
sio  — (3),  — ond’  essere  vicino  ad  Enrico  Juiiamo,  suo  cen- 


ti) Il  Tlies.  Eccl.  Aquil.  riferisce  che  Pilusso  e Vorfardo  figli  del 
q.  signor  Glcri  d’Arlegna  rifiutarono  in  mano  del  patriarca  Gregorio 
la  casa  e certa  torre  situala  nel  castello  d'Artegna,  la  quale  fu  dal 
d-  Enrico  di  Girardo  d'Artegna  a). 

(2)  Fratta  bel  castelletto  appartenente  alla  famiglia  che 
portava  lo  stesso  cognome  b).  Della  di  lui  origine  nulla  ci  é noto, 
la  sua  posizione  perù  sta  vicino  a Portogruaro,  da  cui  disia  4 mi- 
glia e 25  da  Udine.  In  esso  non  v'  è altro  che  le  abitazioni  dei 
signori  (secondo  il  Nicoletli  le  famiglie,  le  quali  molti  anni  dopo 
quella  di  Fratta  ebbero  questo  castello,  furono  quelle  dì  Valvasone, 
Porzia  e Torre  c)  ed  alcune  casette  entro  il  recinto  che  ha  preso 
forma  di  castello.  Non  aveva  voce  in  Parlamento,  credesi  feudo  del 
vescovo  di  Concordia  ; e si  pensa  non  facesse  egli  fazione  con  la 
patria  (cosi  ci  riporta  il  conte  Girolamo  Porcia  nella  sua  Descr.  del 
Friuli,  vedi  dj. 

(5)  Triissio  (eauatello  e faiulg;IÌa  di)  cenni.  — Siccome 
della  maggior  parte  de’  nostri  castelli,  cosi  anche  riguardo  a questo  sia- 
àci -tempo  della  fondazione.  Stava  egli  posto  su  d’ un  ameno 
ónvMo  fl'c’ni!  colle  verso  oriente  e)  alle  falde  del  monte  di  Ruttars,  ed  avea  ap- 
m.  II.  presso  un  antica  specola  (torre).  Lo  possedette,  in  prima  la  nobile 

famiglia  di  Trussio,  e quella  di  Fratta  vi  fondò  in  esso  una  sua 


S)  MnlUU.  Pllr. 
(irrffork)  (.  D loU 
P«g.  », 


e)net(op.Mi«T«ch. 


•1)  Go«m.  0.  r.T. 
VII  p.  n m. 


Digitized  by  Google 


17 


sanguineo,  che,  poco  discosto  da  Tnissio,  era  signore  nel  ca- 
stello di  Bracciano  a),  ora  Brazzano  — (1}. 

1257  — La  nobile  Panfilia,  delta  Rosa,  figlia  del  fu  si- 
gnor Bertaldino  da  Conegliaoo  manomette  e fa  liberi  alcuni 
suoi  servi  e serve  b). 

1257  — Guido  I di  Porzia  vivea  in  questo  tempo  c); 

1257  — Gregorio  Monlclongo  patriarca  d’ Aquileja' come 
marchese  dell’  Istria  e della  Carniola  viene  nominato  in  un 
brano  di  documento  di  quest’  anno  d). 


a)  Pair. 

Cr<<«urk»  f,  U aul. 
pati  % 


b)  nut-rra.  0.  P.t. 
IX  pu«  113. 

e)  C<hl.  dtp  Pinma 
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nuova  abitazione;  in  seguito  lo  ebbero  i signori  di  Zuccaia  e Spi- 
limbergo  c).  Kii  abbrucialo  da  Mainardo  conle  di  Gorizia  nel  1257, 
ina  poscia  riedilicalo  da  Gislardo  di  Fratta  f).  ESel  1505  Giovanni 
di  Zuccola  concesse  una  perpetua  abìlanza  in  esso  ad  Andemano  di 
Villessio  g);  e prima  ancora,  nel  1.500,  dimorava  quivi  un  Gisuldo. 
il  quale  confessò  avere  in  feudo  Aqiiilejese  e decime  e terre,  e la 
torre  deU'Arcna  di  A(|uileja  b).  Questo  castello  servi  di  carcere  nelle 
guerre  sotto  il  patriarca  Alenconio  (I’  anno  1585)  a varii  rustici, 
come  altri  luoghi  della  lega  servirono  a que'  miseri  per  tale  ogget- 
to i).  nella  famijrHa  di  TrusMio,  di  cui  uullu  ci  fu  fatto  rac- 
corre  inloriio  alla  provenienza,  abbiamo  potuto  rinvenire  però  la 
nozione  sull"  estesa  facoltà  che  possedeva.  Nel  1581  Gabriele  ed 
Ottobono  fratelli  tigli  a Corrado  di  Trussio  effettuarono  la  divisione 
de’  loro  beni,  che  troviamo  situati  nei  seguenti  luoghi  : in  Passe- 
gljano,  in  Pozio  .....  in  S.  .Maria  di  Stdaunich,  in  Qiierino  sotto 
Rosazzo,  in  Vicinale,  in  Urazzano,  in  Coruious,  jn  Meriano,  in  V’er- 
nieano,  in  Villessio,  in  Medea,  in  Poperiaco,  in  Ponlegliaco,  in  Rii- 
seglio  (ci  è igntplo  questo  luogo)  in  Ronchi  ed  in  S.  Pietro  al  di  là 
dell’  Isonzo,  in  Romans,  sotto  Trussio,  sul  monte  di  Ruttars,  sul 
monte  di  Veucoja  (ora  Vercoja),  sul  molile  di  S.  Lorenzo,  del  Coglio, 
nella  città  di  Cividale  (ov’  essi  abitavano),  in  Albana,  in  Cosano  (ora 
Lnuzauo],  in  Luiiiis,  in  Basalglena  (luoghi  ignoti)  j).  Da  lutto  que- 
sto convieii  ritenere,  che  in  allora  la  famiglia  di  Trussio  fosse  ben 
forte  per  beni  di  fortuna,  e qiiiudi  di  non  poca  iniluenza  nelle  cose 
della  patria.  La  tradizione  poi,  riguardo  al  silo  del  castello  di  Trus- 
sio, ci  avverte  essere  egli  stalo  sulla  vetta  di  quella  collina  plesso 
cui,  al  vento  di  nord  nord  ovest,  esisto  tutto  giorno  il  locale  dei 
conti  Spiliinbergo. 
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(1)  Braxzano  mustcllo  la  cui  antichità  ci  rende  ignota  la 
sua  origine,  stava  vagamente  posto  sopra  hellissimo  colle  alla  riva 
dell  Idria  (ora  Judri),  bumicello  di  perenne  corso,  ma  non  abbon- 
dante d’  acqua  se  non  ne’  tempi  piovosi,  dal  qual  castello  la  villa 
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1257  — Addi  12  giugno,  Ains  u Ains  di  Slrassuldo  e Co- 
none  di  Miinizzu,  con  i'  assenso  del  patriarca  G . . . . con* 
vengono  sulla  divìsioiio  de’  ligli  uasciluri  da  due  servi  di 
loro  ragione  a). 

ck£^ui.'T.n  1257  — Currado  II  da  Murgano  è abate  di  Sesto  b). 

1257  — Martino  della  Torre,  nel  giorno  29  giugno,  scac- 

£ÌiìVTm1!p?5SS;  Milano  i nobili  coiraruivescovo  Leone  da  l*ercgo  loro 

itS.'  capo  0 nemico  del  Popolo  c). 

— Corto,  sior.  mi».  ■ ' ' ^ 

1257  — Il  patriarca  Gregorio  sapendo  che  la  potenza  di 
Ezzelino  era  cadente,  nè  poter  quegli  appoggiare  i conti  di 
Gorizia  suoi  antichi  amici,  riacquista  (nè  vi  è memoria  del  modo) 
il  castello  di  Cormons,  che,  chiaro  diggìò  a’  tempi  de’  Lon- 
gobardi, fu  lunga  residenza  ai  patriarchi  d' Aquileja  : e di 
poi  (le  storie  non  ci  riportano  il  tempo)  senza  alcun  dirìllo 
occupato  dalla  casa  di  Gorizia.  Del  qual  fatto  que'  conti  (uno 
di  essi  viene  chiamato  dal  Nicolctti  col  nome  di  Mainardo. 

Pat.  Grcg.  Fase.  C Aut.  pag.  Id  tergo)  oltre  modo  inaspriti, 
corsero  tosto  con  molli  soldati  nel  contado  del  castello,  e,  \ 
tentata  iautilmenle  la  presa,  si  volsero  furenti  ai  castelli  di 


(Il  Brazzaiio  prese  il  nome.  Questo,  insieme  con  Duja,  Fagagna,  Crea- 
gnu  eil  Cdine,  fu  lionato  a Itoiloalilo  patriarca  d'Aiinileja  da  Ottone 
imperatore,  come  dissinio.  In  esso  per  multi  anni  elihe  la  premi- 
nenza la  famiglia  Jonnma  (discendente  dal  nobilissimo  sangue  d'Ur- 
zone.  Nicolctti  PaL  Ottobooo  Fase.  G Autog.  pag.  21)  clic  per  la 
morte  di  Itcrtramo  di  Jonamo  Joiianii,  accaduta  poco  dopo  I'  anno 
Alrleó!»  CBplIgi  12!)2.  con  grave  cordoglio  de'  suoi  parenti  si  eslinse  d).  Dopo  la 
mass.  metà  del  secolo  XIII,  cioè  nel  12.’>7,  questo  castello  fu  rovinato  da 

Hainardu  conte  di  Gorizia,  né  più  risorse  ; e su  quei  ruderi  (cosi 
si  pensa)  fu  edificata  la  Chiesa  di  S.  Giorgio  tiilt’  ora  esistente,  o 
«t<55!!'r'c'iÌL  di  cui  dissimo  alla  pag.  581  del  I volume  di  questa  llaccolta  e).  Nel 
•“s- ”•  1315  il  Consìglio  della  città  di  Civìdale  inibì  al  signor  Francesco 

Ii"!im»iiSiJ'>™A  q.  Nicolò  dì  riedificarlo,  com'egli  pensava  poterlo  fare  f).  I palriarclii 
IH.  las-n.  d' Aquileja  ridussero  il  medesimo  con  la  giurisdizione  in  gastaldia 
col  mero  e misto  impero,  alla  quale,  oltre  le  ville  ordinarie,  che 
nel  secolo  XVI  eranle  sottoposte,  cipé  Itrazzano,  Giassiccu,  Vicinale, 
^'t*J?'lii'"n!S  Nebola,  S.  Lorenzo.  Cursò  e Drizza,  obbedivano  in  civile  e crimi- 
Artii  rcoprta  Imo-  pale  Villanuva  (del  Juilri)  e S.  Giuvauiii  di  Manzanu  in  appellazione  g). 
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Brazzano  e Trussio,  il  primo  do'  quali,  essendo  sialo  abban- 
donalo da  Jonamo  e suoi  figli  Enrico,  Sigismondo  e Renoar* 
do,  che  riliraronsi  nella  Torre  d’  Orzone,  venne  allerralo; 
ed  il  secondo,  abbandonalo  da  Gislardo,  che  si  salvò  iiiFralla, 
in  dato  alle  fiamme.  Diversa  sorte  ebbero  in  seguito  questi 
due  castelli,  perchè  Trussio  rifatto  da  Gislardo  di  Fratta 
risorse  poco  dopo,  ma  Brazzano  non  risorse  più.  Ora  questi 
fatti,  successi  nello  spazio  di  varii  giorni,  trassero  il  patriarca 
a farne  vendetta.  Mosse  quindi  la  milizia  ordinaria,  e diede 
il  guasto  a molti  villaggi  de'  nemici,  scorrendo  fin  quasi  alle 
mufa  del  castello  di  Gorizia,  senza  trovare  opposizione,  indi 
fece  ritorno  a). 

1257  — Nel  giorno  28  ottobre  si  nota  la  costruzione  del 
castello  di  Valvasone  e sua  custodia  b). 

1257  — L’  eletto  di  Ceneda,  nel  frattempo  riconfermalo 
vicedomino,  affida  la  custodia  (nel  di  4 novembre,  Cod.  Dipi. 
Frangipane,  Indice  prof.  Pirona)  del  castello  di  Cormons,  ben 
munito  di  soldati  e vettovaglie,  alla  fedeltà  di  Giovanni  Longo, 
nobile  della  città  del  Friuli,  con  I’  espressa  condizione  che 
quando  per  avversa  fortuna  il  patriarca  fosse  fatto  prigio- 
niero 0 restasse  ucciso,  dovesse  egli  iniinedialameute  dare 
il  castello  a mani  della  città,  che,  provveduta  di  valorosi  ar- 
mati, potea  difenderlo  e conservarlo  contro  il  nemico  c). 

1257  — I conti  di  Gorizia  si  crede  non  si  opponessero 
a’  Forlani  non  già  per  mancanza  d’  ardire,  ma  perchè  (la- 
sciata prima  ben  munita  Gorizia)  porlaronsi  ad  onorare  l’ e- 
sequie  di  Bernardo  d'  Ermanno  duca  di  Carintia  loro  stretto 
parente  d)  — (Ij. 

1257  — I monaci' del  Monastero  di  Moggio  presentano 
al  vicedomino  del  patriarca  d’Aquileja  le  loro  querele  contro 
Wczzelone  loro  abate  e). 


(I)  Gli  auleiiali  di  questo  duca  traevano  la  discendenza  dai  conti 
di  Urtimburgo  nati  dai  prìncipi  d'Artegna  in  Friuli  f). 


i)  Patr. 

fìrvgrirto  f.  C ani. 
pM-  li  l«ffo  fl  1S. 

— Nirol^nl.  ptir. 
Greftvrio  f.  D aul. 
PAt.  X iprgu  f J7. 

— P«tly<lti>  St<«rta 
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IX  p.  l^- 


fl  Nkolulii  Pdir. 
<>r(>?<irlg  f.  D aul. 
pstf.  3::. 


Digitized  by  Google 


a)  Mroleiit.  Ptir 
Gre^ortu  f.  D aui> 
paf  37  l^rco. 

b)  iiarrra.  O.F.  t. 
XXII  p.  m. 


, . . .jallo.  VA. 

liìostr.  p.XI  e 55. 


20 

1257  — Per  coinandu  il' Ez/.cliiio  AnscJisin  di  Cidiallo 
Fra  iiiaiidili  luriiienli  lerinina  la  vituperosa  sua  rila.  Fu  ca- 
;>ionc  dell'  ira  del  tiranno  la  mala  difesa  di  Padova  da  lui 
falla,  e dall'  ira  l' orribile  condanna  a). 

1257  — Mcolò  di  Lupico  era  pievano  di  Tricesimo  bj. 
1257  — Gregorio  di  Monlelongo  patriarca  cinge  di  mura 
Venzone.  Cosi  il  doli.  Ciconj  nella  sua  Raccolla  citando  lo 
Memorie  di  Venzone  del  Bellina;  ma  il  Nicolelli  riporla  que- 
sto Fallo  sotto  anno  dilTercnte.  Vedasi  a pag.  22. 

1257  — Nel  giorno  C novembre  Adulgerio  di  Villalla 
viene  eletto  vescovo  c conte  di  Felire  e Belluno  dai  cano- 
nici di  quelle  Chiese  c). 

1258  — Gregorio  patriarca  d' Aquileja  solennemente  rin- 
nova rinvestitura  de’ Feudi  ad  Enrico  di  Mels;  e riconFcrnia 
a Comorctio  d'  Osopo  il  castello  d’Inviliuo  nella  Cargna,  ove 
i suoi  maggiori  fondarono  la  nobilissima  sua  stirpe,  comune 
con  quelli  del  castello  di  Nunta,  Muruzzo,  Cavoriaco  e Vil- 
lalta.  Ebbe  da  Corrado  e Rodolfo  Fratelli  di  Savorgnano  jicr 
2/ra  marche  — (1)  — il  castello  di  Flambro  c la  villa  di 
Jesernico  già  dati  dalla  Chiesa  Aquilejese  agli  antenati,  loro 

, in  ricompensa  de'  servigi  prestati.  Obbligò  Wintero  di  Pi- 
sino,  nobile  di  mal  Ferma  Fede,  a dargli  in  mano  la  villa  ili 
S.  Vito  nell’  Istria,  ed  altri  luoghi  riconosciuti  dal  Patriar- 
cato; ed  in  pari  tempo  a distruggere  il  castello  di  Solle- 
necco  nella  Giapidia,  che  in  tanti  incontri  avea  recalo  danni 
al  pubblico.  Compose  le  lunghe  e sanguinose  dilTerenze  tra 
i nobili  di  Pirano  ed  il  Popolo,  e tra  quelli  di  Parenzo  c 
Montone,  che,  nella  concorrenza  del  governo,  passali  a gare 
civili,  erano  venuti  a’  falli  deplorabili..  Donò  ad  Alberto  suo 
viccdomino  e a Federico  suo  fratello  amplissimi  feudi  a ri- 
Grr*trt  f. ju  aoe  muoerazione  de  loro  menti  a). 

H3-  49  teryo  «40  ' 


Thacaurw  t.  A. 
V.  in.  p.  un. 


(I)  Il  Thesaurus  ccc.  annoia  invece  200  lire  di  piccioli  veronesi  c). 
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1258  — Nel  giorno  29  maggio  in  Civiclale  avviene  la 
nomina  del  Tesoriere  della  Chiesa  d'Aqiiileja  a). 

1258  — Federico  di  Udine,  fratello  del  vicedomino  sud* 
dello,  ebbe  nel  tempo  medesimo  da  Oltacco  d'Atlimis  la  no- 
bile preminenza  e giurisdizione  del  villaggio  Caprileo  poco 
lontano  dalle  mura  della  città  di  Udine:  del  rpial  fatto  fu- 
rono mallevadori  Purcillo  e Gregorio,  Arlinido  e Rodolfo 
signori  d’Altimis  b). 

1258  — Gliceo  di  Melso  signore  di  Venzone  Satimberch 
e Monforte,  con  danno  considerevole  de’  luoghi  vicini,  e a 
comodo  dei  suoi  castelli,  avea  in  Venzone  — (1)  — co- 
minciato un  mercato  ove  in  gran  quantità  vendevansi  e coin- 


(U  Venzono  (terra  di)  cenni.  — Questa  terra,  beti  accasata 
eil  abitata  da  civili  persone,  è posta  nel  mezzo  di  alti  monti  alla 
distanza  di  18  miglia  da  Udine,  sul  principio  del  canale  di  Villacco 
e della  Cargna,  e viene  bagnata  da  due  Uumi  Tagliamento  e Veu- 
zonesca.  Le  mercanzie  dirette  si  per  Venezia  che  per  Aleraagna  pa- 
gavano muta  (scriveva  V Autore  innanzi  al  Gnire  dot  secolo  XVI), 
essendo  obbligate  le  merci  de'  forestieri  che  quivi  passavano  a di- 
morarvi una  notte,  e quelle  che  venivano  trasportale  con  carriaggi 
]iagavano  5 soldi  alla  Comunità;  il  qual  aggravio,  o dazio,  si  chia- 
mava Inderlech.  La  muta  poi,  che  pagavano  te  merci  alla  Serenissima 
signoria,  si  vendeva  ogni  tre  anni,  e frultava  buona  somma  di  di- 
naro per  il  luogotenente  che  allora  rilrovavasi  in  carica.  Venzone  si 
governava  a Comunità  c).  Trovamlosi  questa  terra  sulla  strada  che 
dal  Friuli  conduce  per  le  Alpi  in  Germania,  quasi  porla-  per  cui 
que’  Popoli  oltramoulani  .entrano  In  Italia,  sta' un  alla  cnstudiu  di 
essa  anticamente,  e prima  che  si  fabbricasse  il  Forte  della  Chiusa, 
i due  castelli  di  SaUmlferch  e ÌVmfurU  posti,  uno  al  di  <pia  1’  altro 
al  di  là  della  strada,  come  dissimo  alla  pag.  Ó04  del  11  volume  della 
|ircsrnle  Itaccolta.  Di  questo  passo,  e de'  due  castelli  indicati,  erano 
in  questo  tempo  signori  i Mels  e gli  Arcano  o Tricano.  Più  senlenzc 
emanale  dagli  arbitri  sulle  loro  dilTereuze  pei  diritti  di  piena  giu- 
risdizione civile  e criminale  che  Glizulo  di  .Mels  esercitava  in  Ven- 
zone  e suo  territorio,  anche  sopra  la  proprietà  de'  beni  di  que’  di 
Tricano  e di  altri,  ci  indicano  cbiaramcnlc  che  i signori  di  Mels 
arcano  pien  dominio  con  prO[irietà  in  Venzone:  quindi  Guglielmo  di 
Glizoiu  di  Mels  vendelle  questa  terra,  col  consenso  del  patriarca 
Raimondo  Torria.no  e della  Chiesa  Aquilejese  d)  che  posria  il  patriarca 
investi  a'  duchi  di  Carintia,  per  cui  accaddero  contese  c guerre, 
sino  a diè  passò  in  potere  della  Veneta  Repubb'ica  e). 
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pravniisi  merci  da'  forestieri  e da'  suoi.  Gcnaona,  come  più 
interessala,  fece  lagni  e minacce  per  tale  innovazione  ; ma 
il  patriarca  pose  temperamento  alla  cosa,  che  però  non  ot> 
tenne  il  pieno  eflettó  sino  a che  Gliceo  alla  presenza  di  Bau- 
Ione  de’  signori  del  castello  di  Braulino — (t), — di  Odorico 
Negri  da  Gemona,  Ognibene  di  Melso,  Giacomo  Valdurcbi  ed 
Usiito  di  Venzone  non  manifestò  a Valesio  capitano  di  Ge- 
mona che  ciò  crasi  fatto  con  ordine  dei  principe  a). 

1258  — Mosso  il  patriarca  Gregorio  dalle  preghiere  di 
Vorlico  e Giovanni  Ralduini  di  ’t^enzonc  e dalle  minacce  con- 
tinue de'  duchi  di  Carinlia,  apprestavasi  a cingere  di  mura 
il  luogo  di  Venzone,  che  posto  nelle  strette  de'  monti,  per 
cui  passa  la  strada  imperiale  di  Germania,  servir  dovea  co- 
me baluardo  alla  patria;  ma  gli  avvenimenti  dell'anno  1259 
vi  si  frapposero  b). 

1258  — Il  patriarca  Gregorio  consegna  una  lettera  del 
Papa  Alessandro  IV  — (2)  — a Do.”  Giacomo  priore  del 
Monastero  di  S.  Giorgio  in  Allega,  in  cui  comanda  ad  Ulrico 
duca  di  Corintia  di  restituire  alla  Chiesa  d'Aquileja  i castelli, 
possessioni  e beni  di  ragione  di  essa  Chiesa  da  lui  tenuti  c). 


(1)  Braniino  rastcllo,  o Bragoiino,  situato  in  Friuli,  non 
lungi  (la  Osnpo,  e vicino  al  lungo  detto  Campo  d),  apparteneva  alla 
famiglia  (ihiainaia  colla  stessa  denominazione,  e della  (piale  ci  man- 
cano i cenni,  come  del  castello.  Sappiamo  però  aver  esso  servito 
in  alcuni  movinieuli  di  guerra  ; e lo  vedremo  nel  1507  essere  tolto 
a viva  forza  da  Comorrltn  d'  Osopo  a danna  d'  Ermanno  di  Legio 
moglie  dì  Leonardo  de'  signori  di  Braulino  e):  e nel  1557  venir  at- 
terralo per  ordine  del  patriarca  Bertrando,  siccome  ricetto  di  uomini 
malvagi  f).  Altri  però,  appoggiali  a fonti  più  sicure,  pongono  nel 
1.550  il  suo  allerramento. 

(2)  Altra  lettera  del  ponteGce  Alessandro  IV  ci  riporta  il  Guerra 
nel  suo  Ol  For.  voi.  IX  pag.  48‘J  — ma  perclm  mancante  di  data, 
non  r aliliiauio  posta  in  serie  cronologica  ; eccune  il  contenuto  ■ A- 
lessandro  IV  comanda  a Mainardo  e al  di  lui  fratello  conti  di  Gorizia, 

noncliè  ad  altri  castellani,  fra  i quali  ad  E . . . . di  Villalta  ed  As 

di  Vanno,  di  restituire  delle  possessioni  al  jiatriarca  Gregorio  g). 


Digitized  bit  Google 


1258  — Alberlo  viccJoiiiiiio  dei  patriarca  ordina  a' nuiizii 
di  Mugf^ia,  che  entro  un  tal  termine  consegnar  debbano  al 
patriarca  12  nomini  de'  capi,  che  commiscro  la  presa  c la 
morte  di  Simone  Medico  a). 

1258  — Tolmezzo  trasse  in  quest’anno  la  sua  prima  esi- 
stenza riguardevole — (1) — per  munificenza  di  Gregorio  di 
Montelongo  patriarca  d’ Aquileja,  che  rese  considerato  que- 
sto luogo  col  fare  che  fosse  fabbricata  in  forma  di  cit- 
tadella la  presente  terra,  dove  per  innanzi  non  erano  che 
poche  case.  Pubblicò  egli  un  avviso  col  quale  invitava  e per 
metteva  ad  ognuno,  anche  straniero,  di  poter  colà  erigere 
fabbriche  d'  ogni  qualiUi,  cultivar  terreni  ed  accomodarsi  col 
privilegio  deir  anzianità  a suo  modo,  in  tutto  quel  piano  che 
fra  il  monte  Marianna  e il  fiume  Rute  si  vede,  verso  la  con- 
tribuzione di  qualche  censo  alla  Chiesa  d'Aquileja  bj. 


(1)  ToIoickxo,  cenni.  — Questo,  che  nell'  anno  1258  vediamo 
gettare  il  principio  del  suo  distinto  avvenire,  divenne  grossa  terra 
e Comunità  abitata  da  ricche  e svegliate-  persone  c)  Posto  in  uini 
valle  circondata  da  monti  sette  miglia  sopra  Yenzone,  e.sso  é la 
porta  della  Carnia  e la  terra  capitale  della  medesima,  la  quale  di- 
visa in  quattro  valli,  seminate  per  cosi  dire  di  villaggi,  forma  una 
picciola  provincia.  Tolmezzo  è come  cinto  da  due  lìumi  Unte  e Ta- 
gliamento,  e dominato  da  un  castello  di  cui  ora  non  ci  rimangono 
che  gli  spalti;  stanza  un  tempo  dei  patriarchi  antichi  e dei  loro 
gastaldi  d).  Questi  principi  nostri,  con  varie  concessioni  e privilegi, 
favorirono  l' ingrandimento  di  Tolme/.zo,  perché  le  estese  dei  con- 
tratti in  tutta  la  Cargna  eraii  solo  a questo  luogo  riservate  ; legge 
che,  quantunque  abolita  di  poi,  ci  pare  piuttosto  inodiricala  che  tolta, 
quando  osserviamo  che  i contratti  co'  Triestini  rimaneau  tuttora  a 
doversi  fare  io  Tolmezzo.  Fu  uno  de'  patriarchi  che  diede  principio 
alle  sue  mura,  come  un  altro  di  essi  gli  coiices.se  il  reddito  di  ga- 
belle e censi  onde  compire  le  medesime;  e diedegli  il  governo  della 
provincia  della  Cargna,  decretando  — che  niuna  lite,  eccedente  la 
somma  di  8 danari  Aquilejesi,  decider  si  potesse  da  alcun  altro  ma- 
gistrato in  quella  provincia  se  non  dai  suoi  gastaldi  e giudici,  la 
cui  elezione  lasciò  a suo  arbitrio  ; cosi  pure  riguardo  a processi 
civili  e criminali.  Perciò  Tolmezzo  formò  le  sue  leggi,  creò  in  sul 
principio  (i  consiglieri  col  diritto  di  riveilere  ed  emendare  gli  Statuii 
quando  tornasse  occorrcvolc.  lo  seguito  i consiglimi  si  accrebbero  al 


a)  Clama.  0.  F.  ? 
IX  pM.  I«. 
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1258  — Pallilo  (li  Parlislagno,  pregato  dal  patriarca  Gre- 
gorio, cedo  a Giovanni  di  Cucagna  e nipoti  la  sua  parte  nel 
rlhniJrio  r'(i  ministero  delle  camere  patriarcali  a). 

1258  — Enrico  di  Mels  cede  a Gregorio  patriarca,  che 
riceve  per  la  Chiesa  Aquilejese  e successori  suoi,  ' la  pro- 
prietà di  alcuni  mansi  : quattro  in  Faugnacco,  uno  in  Marli- 
gnacco,  ed  altri;  dei  quali  il  patriarca  investi  immediata- 
menic,  a retto  e legai  feudo,  esso  Enrico  di  Mels  h). 


' numero  dì  20  ai  quali  fu  affidata  I'  amministrazione  della  terra  e di 

tutta  la  giurisilizioiie  ; e alla  iiiancaiiza  ai  vivi  di  mio  di  essi  fu  sta- 
liilifo.  clic  nel  seguente  giorno  dì  Conferenza,  di'  era  il  di  51  di- 
ccinlire,  in  luogo  dei  delìiiitn  il  Consiglio  con  la  pluralità  dei  voti 
eleggesse  ini  altro  ; c fu  legge  che  due  fralelti  non  potessero  a im 
tempo  essere  creati  consiglieri.  Divenuta  capitale  della  Cargiia,  ol- 
tre le  altre  insegne,  ottenne  da  Giovanni  di  Moravia  patriarca  d'A- 
qnileja,  una  croce  liiaiira  in  campo  azzurro  con  orlo  verni'glìo.  — 
Venne  eletto  a conciliatore  di  tutta  -jiiella  provincia  nelle  di.sscn- 
sioni  che  insorger  potessero  tra  il  Popolo  ; gli  fu  dato  voto  ne'  Par- 
lamenti del  Friuli  tra  le  altre  Comnuilà,  ed  ebbe  il  mero  c misto 
impero  emula  piena  podestà  del  gladio:  e in  aggiunta  gli  fu  con- 
cesso speciale  privilegio,  cioè  ebe  nìiiiio  si  ardisce  dilaniare  in  al- 
tro giudizio  che  in  c|iidlo  di  Tolmezzo  le  persone  soggette  alla  Co- 
munità; riservata  pei  ó 1'  appellazione  alla  Sede  Patriarcale  e al  di 
Ini  vicario  generale.  Tenea  pur  anche  la  facoltà  di  acce:  tare  e di- 
fendere i banditi  colpevoli  di  qualsiasi  misfatto  ; meno  perù  gli  onii- 
cidìarì  che  commisero  il  delitto  nella  città  d'  Aqnileja,  i delitti  di 
eresia,  di  tradimento,  d’  incendio,  di  sacrilegio,  di  parlcidìo,  di  ve- 
neiicio  e di  manifesto  assassinio  o latrocinio.  Tolmezzo  avea  i suoi 
mercati  e teiiealì  setllmaiiabneiitu  per  antica  consuetudine,  e ì dazii 
c gabelle  erano  devulnii  a suo  vantaggio;  la  di  cui  rendita  servi  in 
prillili  a circondarlo  di  mura,  forlilìcale  con  torri,  fosse  e palaiicbe, 
secondo  I’  uso  di  qiic'  tempi  : ìndi  » sopperire  alla  spesa  di  milizia, 
nelle  occorreioli  circostanze,  oltre  quella  del  paese  e de' suoi  cilla- 
dilli,  per  propria  difesa  e de'  collegati,  all’  invio  d'  ambasciatori,  a 
(•ICfj-t 'rs  Z.I11  •''P'"''  lungo  il  rullile  Buie  e ad  altre  spese  necessarie  a questa  Co- 
w'jj'ic'isl"' ®)  Eveo  lo  stalo  di  Tolmezzo  e il  suo  governo  sotto  ai  pn- 
trinrebi  d' Aqnileja.  Al  lenipo  del  dominio  Veneto  esso  aveva  una 
Muda  detta  gastaldia  die  ogni  tre  anni  veiidevasi  all'  incanto  a van- 
taggio del  hingoleiiente  che  eravi  in  carica;  la  quale  fnittava  olire 
2(HI0  ducati  all'  anno  clic  rìsciiutcvaiisi  dalle  condanne,  dall'  entrate 
ordinarie  de’  beni  fiscali  e dalla  gabella  delle  niecci.  (Grassi  Mot. 
della  Gamia  pag.  I!>9  e '200).  Il  gastaldo  oltre  percepire  la  .Moda  e gli 
.vflitli  assisteva  ne'  gimli/.ìì  co’  giudici  ileila  Terra  ed  aveva  palle  alle 
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1258  — Gigleno,  Federico,  Vileimo  e Filippo  fratelli  di 
Wisgncwich  rinunzianu  al  patriarca  Gregorio  il  castello  e 
luogo  di  Wisgnewich  — (1)  — con  5 mausi  in  Nebola  e 
Cabriach,  che  dicevano  aver  avuto  a retto  e legai  feudo  dallo 
stesso  patriarca,  e inoltre  tutto  il  proprio  cbe  avevano,  o sì 
credevano  avere  ne’  colli.  La  qual  rinunzia  ricevuta  dal  Mon* 
telongo,  egli  investi  tosto  i predetti  beni  in  retto  feudo  d’a* 
bilanza  ai  suiudicali  fratelli  a). 


coniLvnno.  Il  consiglio  di  Toliuezzo  governava  tutta  la  Cargna,  isti- 
tuiva i giudici,  che  giudicavano  in  civile  e criminale,  però  sotto  la 
presidenza  del  gastaldo  della  Repubblicii.  Questo  territorio,  (jiian- 
tnnqiie  in  patria,  per  ottenuta  esenzione  dal  consiglio  dei  non 
faceva  fazione  alcuna.  Godeva  altre  esenzioni  ancora,  perchè,  se  al- 
cuno pretendeva  avere  da  indivìduo  di  questo  territorio,  non  poteva 
muover  causa  al  Tribunale  del  luogotenente,  ma  dovea  sostener  la  . 
lite  nel  luedesitno:  cosi  le  oppignorazioni  per  affitli  e livelli,  che 
in  ogni  luogo  della  patria  praticavausi,  quivi  non  |)Otevaiio  esser 
fatte;  oppigiiuravasi  soltanto  per  il  sus.sidio  e imposizioni  poste  dal 
tnagnif.  l'arlaineuto,  o per  le  cose  di  sale.  Le  appellazioni  si  civili  bicorni,  nimimvi 
che  criminali  passavano  al  luogotenente -h^.  Tale  era  il  politico  gn-  KoiniSìo.'r. £ 
vei  no  di  Tolmezzo  a’  tempi  de’  patriarchi  e a quelli  della  Veneta  1TS!Ì«'ì!b," 
Repiiliblica  : intralciato  però  per  le  tante  brighe  e fatti  guerreschi 
sostenuti  ìii  quell' ej)uclie  a sua  difesa  e de’  suoi  collegati;  dovendo 
in  allora  la  Comunità  tenersi  fiirte  pe’  casi  di  guerra,  e eaiilaniente 
. acquistare  e nianteiuirc  la  pare  c).  Dei  distinti  soggetti  cbe  decora- 
rollo  questa  terra,  come  di  altro  ad  essa  relativo,  diremo  nel  se- 
guito del  presente  lavoro. 

(I)  liWiMffnowIch  o Visnivic*  eawZell*  situato  ne’  colli 
(ora  coglio  illirico).  Fiori  in  esso  la  famiglia  di  Visoivico,  Rilespergo 
e Sole.senca  già  venuta  da  Gerinania,  distinta  per  antichità  e per 
opere  nuhiii,  avendo  anche,  poc’  anni  innanzi  al  12G3,  Guglielmo 
Guriiiano  d'  Erpisto  di  Yisiiivieo  governato  col  magnilìco  titolo  di 
capitano  la  contea  di  Gorizia  d).  Nell'anno  suddetto  12(12  vedremo 
Volrico  di  Yisiiivieo  riconoscere  per  consorte  di  questo  castello  *'  ‘”*°- 
Qiiniizio  de’  l’ortis  e) — poscia  nel  12(s7  Federico,  Guglielmo  c FI-  elusilo, 
lippe  (fratelli’  di)  essere  dal  patriarca  investiti  nuovamente  di  Visni- 
vico  e di  poderi  di  niolt’  importanza  0 — come  nel  I21K!  Quonzio  n Mioi>.«ifi*o 
de’  l’onis,  in  una  cessione  da  lui  fatta  a Maiiiardo  di  Castello,  ri- 
servarsi il  castello  di  Yisnivico  ed  una  parto  di  quello  di  Rilespergo,  vinseiii  pju 
il  lutto  avuto  già  da  Guglielmo  d’ Urizio  di  Vìsnivico  g)  Vedremo  liii«i.  .l'iu  t..™ 
ancora  nell'  anno  13U8  essere  feudo  del  coute  di  Gorizia  il  castello  ri  u £ s*  ilo.  " 


Digitized  by  Google 


‘20 


1258  — Nel  giorno  24  aprile  in  Cividalc,  il  Comune  di 
Parenzo  riniclle  al  giudizio  del  patriarca  Gregorio  le  sue 
» cMoj  iwm  aa  Monlona.  E nel  dì  1 maggio  segue  tregua  fra 

una'.'dé'i'flim  loro  per  ordine  di  Alberto  vioedoniino  a). 
cFniigipuK.  1258  — Que’  di  Parenzo  supplicano  il  patriarca  . a dar 
loro  licenza  di  eleggere  il  podes^  per  il  venturo  anno,  e a 
volerlo  confermare.  Anco  quelli  di  Montona  fanno  istanza  per 
* lo  stesso  oggetto,  come  pure  quelli  di  Pirano  b). 

1258  — Il  patriarca  Gregorio  investe  il  signor  Pietro  d’At- 
timis  di  mezzo  manso  sito  nel  territorio  di  Udine  verso  la 
' porta  per  cui  si  va  a Gemona  con  certi  prati  e campi,  e di 

altro  mezzo  manso  ivi  verso  la  porta  che  conduce  alla  città  di 
Cividale  in  luogo  detto  Gorg,  con  due  campi  verso  Caurileo, 
il  prato  Doporet  verso  Predamauo,  e quello  detto  Torli,  e 
- boschi  in  Coltigna,  in  duo  luoghi  che  avea  in  feudo  d’  abi- 
lanza  dallo  stesso  patriarca  e dalla  Chiesa  Aquilejesc;  e ciò 
a retto  jure  livelli,  verso  I'  annua  contribuzione  di  otto  da- 
nari d’Aquileja  da  farsi  nel  Natale  del  Signore,  per  diritto 
di  feudo,  al  detto  patriarca.  Il  suddetto  signor  Pietro  poi,  in 
modo  di  permuta,  e a libero  concambio,  rassegna  al  patriarca 
due  mansi  di  sua  proprietà  in  Tavagnacco  fruttanti  annual- 
mente due  marche  di  reddito,  i quali  verniero  tosto  dal  pa- 
c) nello p. IBI*.  Inarca  investiti  a feudo  d’abitanza  allo  stesso  signor  Pietro  c). 

1258  — Nel  giorno  22  giugno  da  Viterbo.  Scomunica  ful- 
dUMpi.aiinrM.ib.  minata  dal  ponteGce  contro  Ulrico  duca  di  Carintin,  e mo- 

- lod.  Pliooa.  _ ‘ 

nitorio  ai  conti  di  Gorizia,  e ad  altri  feudatari!  del  Friuli  d). 

1258  — Il  decano  della  Chiesa  di  Cividale,  col  consenso 
dei  canonici,  elegge  a canonico  di  quella  Collegiata  Antonio 


di  Visnivico,  e venir  venduto  per  grossa  somma  di  dinaro  la  giiisia 
óìi'taw'i'  f.'iiil'  Lovisino  ed  ligo  de  Porlis  a Gliceo  d'  Enrico  Tas- 

N^tiierà^  soni  di  Castello  e).  Sappiamo  inoltre  die  da)Visiiivieo  proviene  pnr 
nr.  nS?r.d'c^  aoclie  la  faauà|rlia  KoneonI  noliile  di  Cividale  del  Fiinli  Q uu- 
tatmrT!inp'!'i&  me  Tu  dello  a pag.  354  del  11  voi.  di  quest'  opera. 
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nipote  di  Alberto  vìcedoroino;  e tale  elezione  viene  confer* 
mata  dal  patriarca  Gregorio  a).  • 

1258  — Wolrico  di  Rifemberch'  a nome  di  Giovanni  di 
Waidemberch  promette  al  patriarca  Gregorio  di  pagai^i  100» 
marcbo  di  moneta  d’  Aquileja  in  risarcimento  de’  danni  e 
delle  ingiurie  fatte  dal  detto  Giovanni  al  patriarca  medesimo  b).  *>  “*'•  r 
1258  — Gregorio  patriarca  ordina  ad  Asquino  di  Varmo, 
dopo  averlo  rimproverato,  di  consegnare  alle  genti  del  Pa- 
triarcato, ben  guardato,  Enrico  d'Artegna  (nemico  al  patriarca) 
da  lui  tenuto,  noncbè  di  licenziare  dai  propri  fondi  Pietro 
di  Fagagna  assassino  di  strada  c). 

1258  — Il  Consiglio  e la  Comunità  di  Muggia  supplicano 
Gregorio  patriarca  a confermare  quel  podestà  ebe  pel  ven- 
turo anno  essi  eleggeranno  d).  “““  p**-  *"■ 

1258  — Molti  nobili  cavalieri  e soldati  Friulani,  condotti 
da  Riacbino  da  Camino,  valorosamente  muojono  nel  conflitto 
tra  le  genti  del  legato  dall’  una  e il  marchese  Pallavicino 
ed  Ezzelino  dall’  altra,  avvenuto  (nell’  agosto  di  quest’  anno) 
ad  Orago:  la  qual  cosa  afflisse  molto  1’  animo  del  patriarca  p,,,. 

i V \ t/mpvrto  ^ n aut. 

Ur^fforio  6).  . p.  41.  — Hnraiofu 

^ ' Ann.  d' Hai.  aniM 

1258  — Conetto  d’ Osopo  nell’anno  presente  aveva  la 
corica  di  gastaldo  della  Cargna  f)  — (1).  li  ^ 


(1)  Carpriia  (Provincia  della)  cenni.  — Questa  conta  in 
lunghezza  miglia  44,  in  larghezza  25,  in  giro  circa  100.  Confina 
all'  oriente  col  Norico,  a mezzodì  col  Friuli,  a settentrione  colla 
Zeglia,  a ponente  col  Cadore.  Tutta  questa  provincia  è divisa  in 
quattro  parti  le  quali  cbiamansi  Quarlieri  e Canali.  Il  primo  di  que- 
sti vei'so  levante  è Incarojo  hagnuto  dal  torrente  Clicrisone.  vol- 
garmente detto  Cliiarsò  che  gli  scorre  per  mezzo  e si  scarica  nel 
fiume  Bute.  Il  secondo  é il  Quartier  di  Socchieve  nella  cui  sommità 
vi  nasce  il  fiume  Tagliamento.  Il  terzo  è il  Quartier  di  Carlo;  al 
quale  confina  il  Quartier  di  San  Pietro  cb'  è il  quarto  ed  è verso 
oriente  ; per  questo  scorre  il  rapidissimo  fiume  Bute,  e per  quello 
di  Corto  il  fiume  Decano,  ed  ambedue  shoccano  nel  Tagliamento. 
In  vicinanza  al  Quartier  di  Corto  trac  la  sua  sorgente  il  fiume  Piave 
elle  sorge  dalla  montagna  chiamata  Loia,  e di  là  per  la  valle  di 
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l‘258  — Ni‘1  giorno  7 giugno  in  Cividalo,  Gregorio  pa- 
triarca dona -a  Conello  di  Osopo  tutto  ciò  clic  il  q.  D . . . . 
di  Caporiaco  possedeva  in  Invilino,  eccetto  il  castello  a). 

^ 1258  — Alberto  de  Colle  vicedomino  del  patriarca  Gre- 
gorio, dona  per  I'  anima  sua,  ai  P.P.  Minori  di  Cividale  una 
possessione  ruiiniiante  da  un  lato  co’  beni  di  essi  frati  . . . 
da  una  parte  in  riva  al  Natìsone,  dall’altra  con  certa  strada 
che  conduce  alla  possessione  medesima  b). 


Sappada  scorrendo  per  i monti  del  Cadore  passa  sul  Rclliinrse  e ra 
all'  Adriatico.  Oltre  cpiesti  liuini  in  Cargna  vi  è il  lago  di  Gavazzo, 
che  occupa  in  lunghezza  più  d'  un  miglio,  c mezzo  in  larghezza, 
fornito  di  grandi  e hiiuiie  Trotto,  che  pes.ino  lino  a 15  lihhrc  l'una, 
nonché  anguille.  Inerii  e tenche,  con  fondo  netto  ed  acquo  limpido 
che  scninrisconu  da  due  vicini  altissimi  monti.  Coiitioiie  tutta  questa 
Provincia  112  villaggi,  che  dividonsi  in  Pievi  e Cure,  e le  Chiese 
di  queste,  per  la  maggior  parte,  slaniio  situate  nei  sili  c sulle  ro- 
vine dei  castelli  che  vi  erano  io  Cargna.  Scarseggia  di  campagne 
questa  Provincia  pe'  suni  torrenti  d'  una  rapacità  incredihile  che 
tulio  rovinano  ; per  cui  è mancante  di  grano,  il  quale  non  basta 
al  manlenimento  degli  abitanti  (sul  principio  del  secolo  XVIII  som- 
mavano a circa  2(!000)  che  per  soli  tre  mesi  dell’anno,  il  rimanente 
provvede  in  Friuli,  lasciamlo  a questo  in  camino  mezzelane.  tele, 
vitelli,  butirri  e formaggi  de' quali  abbonda.  Vi  sono  pascoli  e monti 
buoni  a nutrire  il  bestiame. 

Grande  protitlo  ricava  la  Cargna  dai  suoi  molti  boschi  ripieni  di 
abeti,  di  pini  e di  larici  ulti  a costruzione  de'  navigli,  e per  fab- 
briche, che  per  il  Tagliamento  e per  il  Piave  vengono  condoni  in 
Frinii,  in  Venezia,  nella  marca  d'Ancona,  e 1n  altri  luoghi  luiilani. 
Fra  i bo.scbi  della  Cargna  47  erano  riservati  (a’  tempi  del  dominio 
Veneto)  per  I'  Arsenale  di  Venezia. 

Diverse  miniere  d’  argento  e di  altri  metalli  essa  possiede,  e 
del  primo  di  questi  si  vedono  le  cave  nel  monte  Primosio  virino 
alla  villa  di  Timavo,  e in  Agruns  villa  del  canale  di  Corto.  Altra 
miniera  d'argento  fu  scoperta  pur  anni  sono  (l’autore  scrivea  dopo 
1.-1  metà  del  secolo  XVIII,  nel  bosco  d'Agalt,  pertinenze  di  Cerciveiilo. 
Troransi  anche  marini  di  un  bel  mischio  in  molli  luoghi,  e buonis- 
simi per  fabbriche.  Vi  sono  pnre  delle  sorgenti  di  ncque  minerali, 
come  le  cosi  dette  pudie  che  sorgono  dal  monto  di  S.  Pietro. 

Produce  inoltre,  nel  coiilorno  di  Tulmezzo,  come  ne'  villaggi  al 
dissotto  e al  dissopra  di  esso,  delle  uve  con  cui  vi  si  f.i  del  vino.  Le 
carili  d’ogni  genere  e latlicinii  sono  de'  migliori  che  ritrovarsi  possano, 
in  particolare  il  formaggio  asino  fresco,  tanto  a|iprezzalo.  La  coliiva- 
ziotio  del  gelso  va  crescendo  e la  seta  della  Cargna  è niollu  stimala. 
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i258  •—  Cerow  (Menardo  di)  tro?asi  nominato,  con  altri, 
in  un  atto  di  donazione  di  villaggi  nell’  Istria  fatta  in  que- 
st’ anno  al  patriarca  Gregorio  di  Montelougo  a). 

1258  — Nel  di  10  ottobre  il  patriarca  Muntelongo  inve- 
ste il  castello  di  Morsano,  (già  conGscato  al  q.  D.  di  Capo- 
riaco  siccome  fautore  di  Ezzelino  e di  Prata)  al  proprio  ni- 
pote Landuue  b). 


Abbondante  vi  si  trova  il  selvaggiume  si  quadrupede  che  vola- 
tile ; perchè  vi  sono  Di'si,  Gattopardi,  Lupi  cervieri,  Volpi,  Daini, 
Capriuoli  c Camozzi,  e talvolta  anche  Cervi.  Vi  sono  Lontre,  Mar- 
tori, Faine,  Tassi  e Lepri,  fra  quest’  ultimi  vedonsi  anche  di  bian- 
chi, però  nell'  inverna.  Galli  cedroni.  Galline,  Francolini,  Pernici, 
Coturni,  Deccaccie,  Anitre,  ed  uccelli  piccoli  in  quantità. 

èticamente  avea  essa  25  castelli  e sono  i seguenti  ; Tolmezzo, 
S.  Lorenzo,  Fusea,  Verzegnis,  Invilino,  Socchieve,  Nunta,  Luincis, 
Sezza,  Sulri,  Durone,  Siajo,  lllegio.  Gavazzo,  Des  Dunihlans,  Am- 
pezzo, Forni,  Feltrone,  Agrons,  Raven,  Monajo,  Fratta  c Cesclans. 

Grano  nella  Cargna  i suoi  Gesmani  u Desinans,  che  dicesi  aver 
avuto  la  loro  origine  dai  ilrtti  castelli,  e la  loro  costituzione  è au- 
tirhissima  ; mentre  sussistevano  prima  dell’  ingrandimento  della  terra 
(li  Tolmezzo;  essi  erano  investiti  de’  feudi  coll’  obbligo  di  contri- 
buire al  principe,  per  vassallaggio  in  tempo  di  guerra,  tre  uomini 
armati  a cavallo,  separatamente  dalla  Comunità  di  Tolmezzo.  Ave- 
vano il  proprio  capitana  iudipendenle  dai  Quartieri,  ed  i feudi  li 
riconoscevano  dai  luogotenenti  di  Udine,  dai  quali,  con  più  delibe- 
razioin,  restarono  eguagliati  agli  altri  nobili  feudatarii  della  patria, 
liberi  ed  esenti  da  ogni  fazione  personale,  e con  altri  privilegi. 

La  giurisdizione  di  questa  Provincia,  dopo  la  distruzione  de’  suoi 
castelli,  fu  dai  patriarchi  d’Aquileja  conferita  alla  Comunità  di  Tol- 
mezzo,  ed  auche  sotto  la  Repubblica  Veneta  fu  lasciata  alla  meile- 
sima  : peni  venivano  consideraU  in  e.ssa  tre  corpi  economici:  Co- 
imniiui  di  Tolmezzo,  quattro  Quartieri  e Gesmani  feudatari.  Questa 
Conninità  era  composta  dei  cittadini  della  terra  stessa,  i quali  for- 
mavauo  quel  Consiglio.  Ad  essi  spettavano  i dazii,  e rendevano  ra- 
gione nel  civile  e criminale,  anche  in  tutte  le  ville  della  Cargna. 
Perù  ipiesla  giurisdizione  veniva  e.sercilata  unicauieule  col  mezzo 
di  un  gastaldo  die  rappresentava  la  llrpuliblica  Veneta  e di  tre 
giudici,  che  aunualmenle  erano  eletti  da  quel  Consiglio:  il  criminale 
pur  anche  spettava  a questi  quattro  individui.  Le  sentenze  perù  si 
civili  che  criminali  passavano  sotto  la  censura  del  luogoleiiuute 
della  patria.  Oltre  a quanto  dissimo  della  Cargna,  essa  liuti  ancora 
nella  celebro  fabbrica  di  telaggi  istituita  dal  Linussio,  e in  quella 
di  del  Fabro.  La  decorarono  pure  uomini  illustri  nelle  lettere,  nelle 
dignità  ecclesiastiche  c civili  c),  come  diremo. 


ai  ntiPTT».  0.  V,  t. 

a I».  m. 


b)  Cfld-  (Hpl.rnnf. 
— Imi.  riroiia. 


f)  Qttfttin  artlfT- 
Iptlo  fa  trailo  «Iji 
Gn«i  tàPHRmoNti- 
lùki  'Iella  Canna 
« un.  |)  I9alk-19. 


Digitized  by  Google 


r»o 


1258  — • Addi  10  ollobre  il  patriarca  Gregorio  concede 
a Geltriide  nobii  donna  moglie  rei  ...  . di  Dialeirao  o Die* 
tairao  di  Caporiaco,  per  cagioni  dolali,  alcuni  beni  del  ma- 
li w:  mi.’’ *1  Tarcenlo  a)  e Inrilino  b). 

1258  — Rainaldo  decano  della  Chiesa  di  Cividale  e cap- 
pellano  del  patriarca  Gregorio  viene  da  esso  fatto  arcidia- 
ri cono  di  Cargna  c) 

1258  — Leopoldo  de  Puppio  abbandona  in  quest’  anno 
il  castello  di  Poppi  in  Toscana  e si  ferma  prima  in  Aqui- 
leja,  e poscia  in  Cividale;  ove  fu  autore  del  Legnaggio  de’ 

puppi  d)  — (1). 

1258  — Muore  Mainardo  III  conte  di  Gorizia,  già  conte 


del  Tirolo,  o lascia  due  figli  Mainardo  IV  ed  Alberto  II,  i 
, ?rw5p?  (iSnie  * d quali  subenlrano  nel  possesso  della  contea  di  Gorizia  e del 

Gorltli  • GradlMa  * . * 
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(1]  l*iipni  (fainijirlta  «le)  cenni.  — Secondo  il  FonUnini  essa 
proviene  il.ir  castello  di  Po|i|>i  in  Toscana,  e fu  il  suddetto  Leopoldo 
(figlio  a Guglielmo  de‘  conti  Guidi),  che  ricoveratosi  in  Friuli 
nel  1258  per  cagione  della  razione  de'  Guelfì,  eresse  nella  Basilica 
d'Aquileja  l’altare  di  S.  Croce;  indi  passalo  a Cividale  Tondù  ivi  il 
Legnaggio  de  l'uppi.  Anche  il  conte  Simone,  fratello  a Guglielmo 
padre  dell'  anzidetto  Leopoldo,  fabhricó  in  Poppi  la  cappella  di  S. 
Croce  nel  1261,  e forse  questa  famiglia  era  cosi  devota  alla  Santa 
Croce,  perebA  aveva  il  dominio  di  Monte  Croce,  come  scrive  il  Ma- 
lespini. Vernilo  in  Frinii  nell'  anno  indicalo  il  conte  Leopoldo,  sotto 
il  Patriarcato  del  Moiitelongo,  il  quale,  e gli  altri  patriarchi,  accol- 
sero sempre  la  noliillA  forestiera,  e la  investirono  di  feudi  onore- 
voli per  averla  dal  canto  loro  nelle  spesse  guerre  che  travagliavanli. 

1/  arme  dei  conti  Guidi,  conservatasi  sempre  nella  famiglia  de  Puppi, 
è una  memoria  riguardevole,  quantunque  abbia >qualcbe  varietà.  Scrive 
il  Bnrghini  nella  parte  2 de'  suoi  discoisi  face.  41,  che  af  tempo 
de'  Cuelli  e Cliihellini,  le  divisioni  degli  animi  operarono  alcuna  cosa 
anco  nella  divisione  delle  anni,  mentre  guerreggiando  spartite  le  ' 
medesime  famiglie  I'  una  contro  all'  altra,  dovettero  mutar  bandiere 
per  distinguersi  tra  sé  stesse,  onde  nacquero  le  variazioni  delle 
divise  tra  fratelli,  e originali  da  un  sangue,  come  avvenne  ai  conti 
di  Poppi,  rbe  disuniti  in  Cuelfi  e Ghibellini,  posero  alcuna  differenza 
nelle  arme,  per  essere  riconosciuti  dalla  parte  che  seguivano.  Tulli 
però  questi  conti  la  tennero  divisa  per  traverso,  o squartata  a sghembo 
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1258  — Io  quest'  anno  molte  famiglie  lìliibelline  escono 
da  Firenze,  tra  le  quali  quelle  de’  conti  Guidi,  Soldanieri, 
Lamberti,  Scolari,  Abati,  Amedei,  Tedaldini  ed  altri.  Questi 
Fiorentini  cui  nomina  Ricordano  Malespini,  è certo  cbe  rico- 
verarono in  Friuli,  cbi  in  Prato  allora  capace  di  tal  gente 
e cbi  in  Aquileja.  Continua  il  Foutaniui  < Io  ne  bo  veduti 

• citati  molti  di  loro  in  uno  strumento  fatto  in  Prata  in 

• quel  torno,  e in  Aquileja  bo  letto  un  epitaffio  d’  uno  di 
< casa  Lamberti.  I Soldanieri  già  è noto  cbe  vi  vennero 

• allora  a).  > 

1259  — Vernardo  de  Braida  è presente  ad  un  contratto 
esteso,  sotto  I’  anno  segnato,  nel  Monastero  di  S.  Maria  in 
valle  della  città  di  Cividale  b). 

1259  — > Nel  giorno  11  febbrajo  Marquardaccio  da  Civi- 
dale dichiarasi  servo  della  Chiesa  di  Cividale  c) 

1259  — Corrado  di  Savorgnanu  rinunzia  a mani  del  pa- 
triarca Gregorio  i suoi  servi  Tinussio  di  Tricesimo,  Andrea 
e Guglielmo  di  lui  figli,  noiicbè  Fiordelisa  ed  Elisa  sue  fi- 
glie, cbe  diceva  aver  in  feudo  dal  patriarca  stesso  d). 

1259  — Nel  giorno  8 aprile  viene  fatta  manumissione 
d'un  servo,  che  diventa  ministeriale  della  Chiesa  Aquilejese  e). 

1259  — Giovanni  11  di  Vodorlico  di  Cucagna  tenendo  il 
libro  degli  Evangeli  in  mano  nella  Chiesa  maggiore  della 
città  del  Friuli,  e ponendolo  sull’altare  di  S.  Croce  — (1), — 
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(come  dicono  i Toscani),  alcuni  d'  argento  e rossa  : altri  v'  aggiun- 
sero il  Lione  divisando  i colori  al  contrario  del  campo  nel  medesi- 
mo inquartaineuto,  giustii  I'  osservazione  dello  stesso  Bòrghini  face. 

83.  Quindi  SI  vede  cbe  anche  il  Baino  dei  Friuli  vi  aggiunse  all’ar- 
gei|to  e al  russo,  I'  oro  e il  nero,  ritenendo  due  metalli  e due  co- 
lori, ma  senza  punto  variare  il  compartimento  antico  dello  scudo  f). 

Quest'  illustre  famiglia,  che  vedremo  in  seguito  ottenere  varie  inve-  " “• 

suture,  si  distinse  in  Friuli  anche  nelle  dignità  ecclesiastiche,  civili 
e militari,  come  annuteremo. 

(I)  In  questo  modo,  a que’  tempi,  accostati  i Friulani  ai  costumi  «i  ?air, 
di  Baviera,  facevano  le  donazioni  perpetue  a'  luoghi  di  Dio  g)  ‘ " 
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aggiunge  nuovi  bcnefìcii  ai  già  falli  al  Collegio  de'  canonici 
di  quella  ciltà,  da’  suoi  anlcnali  a). 

1259  — Permeile  il  palriarca  Gregorio  ad  ognuno,  anche 
non  apparleiieule  alla  Chiesa  Aquilejese,  di  poler  erigere 
case  nel  borgo,  da  lui  fallo  coslruire  in  silo  comunemente 
dello  Moscardo,  verso  la  conlrihuzioae  di  un  censo  di  4 da- 
nari aquilejcsi  da  pagarglisi  annualmenle  b). 

1250  — Aulonio  nipote  di  Alberto,  eletto  di  Ceneda,  vie- 
ne dal  palriarca  Gregorio  investilo  di  un  manso  d’  abilanza 
in  Fiigagna,  a retto  feudo,  e d'  una  Braida  posta  verso  S. 
Daniele;  il  primo  già  stato  del  q.  signor  Ottone  de  Collo- 
nar,  la.  seconda  del  fu  signor  Vezelloue  di  Fagagna  c). 

1239  — Federico  de  Colmalisio  Gastaldione  di  Udine  a- 
vendo  rinunziato  al  palriarca  Gregorio  un  manso  silo  in 
quella  città  cui  teneva  in  feudo  d’ abilanza;  egli,  il  palriarca, 
glielo  investì  a retto  fitto  Aquilejese  verso  I'  annua  contri- 
buzione di  tre  danari  di  moneta  Aquilejese.  Lo  stesso  Fede- 
rico in  cambio  di  ciò  riCuta  a mani  del  palriarca  un  manso 
di  sua  proprietà,  detto  manso  di  Cascanan  posto  nella  villa 
dello  stesso  nome;  di  cui  il  patriarca  egualmente  gli  dà  rin- 
vestitura a fendo  d’  abilanza  d). 

1239  — Dieiniaro  di  Fagagna  rinunzia  in  mano  del  pa- 
triarca Gregorio  tulli  i suoi  beni  c possessioni  che  aveva 
in  Fontaiiabona,  cioè  un  bosco  giacente  nel  luogo  che  dìcesi 
Visinal  vicino  a Fontanubona,  due  chiusure,  prati,  e due  cam- 
pi ili  una  chiusura,  il  lutto  di  sua  proprietà  come  asseriva. 
Il  patriarca  poi,  in  via  di  pennuta  e concambio  dà  a Dielinaro, 
ad  proprittm,  un  manso  nella  villa  di  Fagagna,  il  quale  con- 
fina col  inolile  del  castello  di  Fagagna,  e col  bosco  di  Castagni 
del  patriarca  sito  in  fondo  a quella  villa  verso  Muruzzo  e). 

1259  — Dal  palriarca  Gregorio  viene  spedila  buona  banda 
di  cavalieri  e soldati  Forlaiii  al  campo  del  legalo,  e questi 
valorosamciile  cooperarono  alla  presa  del  tiranno  Ezzelino, 
seguila  al  ponte  di  Cassano  sul  Milanese  f). 
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1259  — Oberto  Pelavicino  e ftuoso  da  Doara  sollecitali 
r un  contro  I’  altro  dal  tiranno  Ezzelino,  scoprono  il  doppio 
tradimento,  abbandonano  il  traditore,  aggiungono  alla  lega 
Guelfa;. ed  Ezzelino,  che  avanzavasi  verso  Milano,  si  trova 
rinchiuso  tra  questa  città  e I'  Adda  in  mezzo  a un  cerchio 
di  nemici,  combatte  a Cassano,  è vinto,  ferito  e preso,  e si 
lascia  morir  ferocemente  — (t).  — Quasi  tutta  la  Lombar- 
dia rimano  Guelfa.  I Torfiani  crebbero  in  Milano;  gli  Sca- 
ligeri sorsero  all’  incontro  in  Verona,  e continuarono  la  po- 
tenza, e il  capitanalo  Ghibellino  di  Lombardia  a). 

1259  — Nel  giorno  9 ottobre  nella  campagna  di  ...  . il 
patriarca  ed  il  podestà  di  Padova  per  sé  e a nome  di  quel 
Comune,  dopo  la  morte  di  Ezzelino,  ricevono  ì Bassanesi 
sotto  la  loro  proiezione  b). 

1259  — Tornali  i Friulani  dalla  non  mai  bastevolmenle 
lodata  impresa  contro  Ezzelino,  il  patriarca  muove  con 
essi  verso  Vecellone  di  Praia  che  insieme  al  tiranno,  suo 
consanguineo,  avea  recato  grave  danno  alla  patria.  Me- 
nomato da  queir  appoggio,  si  sottomette,  e dalla  magnani- 
mità di  Gregorio  ottiene  perdono  ; in  quei  giorni  appunto, 
in  cui  un  corpo  di  truppe  Friulane  ed  Istriane  venne  invialo 
a soccorso  del  re  di  Boemia  contro  l'Ungheria,  perchè  la  co- 
rona di  Boemia  era  feudataria  e difcndilrice  del  Patriarcato  c). 

1259  — Nel  giorno  19  ottobre  nella  campagna  presso 
Passano  Gregorio  da  Montelongo  patriarca  e Guido  da  Mon- 
tefogliano  podestà  del  Comune  di  Padova,  promettono  man- 
teucre  il  Comune  di  Passano  in  possesso  di  tulli  i beni  o 
giurisdizioni,  che  in  Passano  e distretti  aveano  Ezzelino  ed 
Alberico  da  Bqmnno  nei  suoi  diritti  e consuetudini  ; e spe- 
cialmente operare  onde  il  podestà  e Comune  di  Vicenza  ciò 
assicuri  d). 

(t)  Il  Muratori  ci  riporla  : che  Ezzelino  da  Romano  fu  vinto  nel 
HI  li  seltembre,  e da  II  a undici  giorni  in  età  di  circa  70  anni 
mori  e). 
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l!259  — Addi  12  nuvenilire  i Coneglianesi  rinnovniiu  gii 
antichi  (latti  coi  Trivigiani,  e questi  proracUoiio  a quelli  di 
osservare  l’anlica  confederazione,  eccelluale  alcune  cose  delle 
assolveanli  a). 

*«m. p. ».  ■J259  — Nel  giorno  12  novembre  AInserico  da  Sacile  a 

nome  del  patriarca  prende  possesso  di  molli  beni  confiscali 
ad  Ezzelmo  da  Romano  b). 

1259  — Nel  giorno  15  dicembre  ....  Licenza  per  f e- 
strazione  dell'  oro  e dell’  argento  da  un  monle  in  qual  siasi 
cjDeiio.  parte  del  Patriarcato  c). 

1259 — Nel  giorno  17  ilicembre  in  Cividale  Vcrnardo  e Janisi 
diDciio.  de  Rraida  sono  abililaii  ai  feudi  ed  all’ onore  della  milizia  d). 

1200  — Nel  giorno  4 febbrajo  il  vescovo  di  Feltro  sta- 
bilisce cunfcderazionc  col  Comune  di  Padova,  e viene  aggre- 
® successori  a quella  cittadinanza  c);  cosi  pure 
ncri'/q>”pnnw.  il  vescovo  di  Belluno  è fatto  cittadino  Padovano  fi.  N.B.  Avvor- 

— Indire  nftni.  ' 

liamo  che  l’esposto  qui — cosi  pure  il  vescovo  di  Belluno  fu 
fallo  cittadino  Padovano  — non  può  essere  che  una  ripetizione 
dell’anzidelto  vescovo  diFellrc;  mentre  sappiamo  che  prima 
di  quest’anno  le  due  Chiese  di  Felice  e Belluno  vennero  unite 
ed  ebbero  un  solo  vescovo,  e nel  1252  rcggcvale  in  quella 
dignità  Adalgerio  di  Villalta,  come  dissinio  a pag.  578  del  II 
Voi.  di  questa  Racc.,  o come  altri  riportano  nel  1257.  Vedi 
pag.  20  di  questo  Voi.  111. 

12G0 — Giovanni  vescovo  di  Ceneda,  essendo  in  Venezia,  con- 
ferma n Guecello  da  Praia  i feudi  che  i suoi  predecessori  areano 
avuto  dalla  Chiesa  Cenedese;  e ciò  succede  addi  13  marzo  g). 

12G0  — I Savprgnani  del  monle  e della  bandiera  ven- 
m.'tc-’iim»  gol)®  0)1  abitare  in  Udine  in  questo  tempo  b),  come  dissinlo 
u.  r I p. SOI.  ^ jj  j.|l^  presente  Raccolta. 

12G0  — Enrico  di  Zillaco  (ora  Zegliacco  — (1),)  — e 

^ (1)  Ze;cltMCO,  Zillaco,  Zeaco  u Giliaco  (cMlrllo  c fnnii- 

u;liM  di)  cenni.  — Questo  ò posto  verso  tramontana,  lontano  da 
ówmV.Viì'Mwl  l.'dine  miglia  7 1);  sulla  di  cui  origine  niuna  notizia  ci  fu  dato  di 
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Brusiivilla  suo  fratello,  rìnunziano  a mani  del  patriarca  Gre- 
gorio Margarita  Gglia  di  Bertolotli  di  Coijmes  loro  serva,  che 
aveano,  come  affermavano,  dallo  stesso  patriarca  in  feudo 
retto  e legale  a).  < 

1260  — Almerico  figlio  del  q.  Vidotto  di  S.  Giorgio  vende 

poter  avere:  sappiamo  però  essere  stato  devoluto  al  Fisco  (né  ci  è 
nolo  per  qual  motivo)  e dalla  Veneta  Repuldilica  vemluto  al  cava- 
liere Nicolò  Savorgnano,  il  quale  poi  lo  vendette  per  1000  ducati  a 
quelli  del  Cos  di  Spilimbergo  (ora  Cossio),  e ciò  segui  nel  secolo 
XV  0 sul  principio  del  XVI  l>).  Ma  per  fare  parola  della  famiglia 
di  Zegliacco  ri  conviene  in  primo  dare  alcun  cenno  del  eaMtello 
e de’  nobili  di  Soclevo  da  cui  essa  deriva.  — Soclevo  castello 
stava  situato  nella  Carnia,  ove  in  ora  è la  Pieve  di  tal  nome,  detto 
tìanle  di  Casloja,  facilmente  dalla  voce  corrotta  di  castello.  Rncio 
castellano  del  medesimo  noniinavasi  già  nel  1240;  un  Lamberto  nel 
12C2,  e un  Arnoldo  nel  12C4  c).  Soclevo  nel  1275  venne  assogget- 
gettato  al  Patriarcato  d'Aquileja  da  Ropretto  di  Itoccione  de'  nobili 
di  quel  castello  d);  poi  correndo  l’anno  1280,  il  patriarca  pose  nel 
luogo  dei  loro  maggiori  Ropretto  di  Rocco,  Arnaldo  di  Ropretto  ed 
Arnoldo  de’  nobili  di  Soclevo:  i quali  con  Enrico  di  Zeaco  e So- 
clevo fecero  grande  dono  di  servi  alla  Cbicsa  d' Aquileja.  E poco 
dopo,  questa  famiglia  Castellana,  conservando  la  gloria  domestica, 
prestandosi  indefessa  a vantaggio  del  suo  prìncipe,  e lungamente 
tenendo  il  primo  grado  fra  le  case  non  ignobili  delle  Alpi  Cariiichc  e) 
si  estinse  in  Ropretto  ultimo  di  essa:  e Stefano  di  Geliacco  (o  Ze- 
gliacco) surcesse  ne'  feudi  nobili  del  castello  di  Soclevo  nell’  anno 
medesimo  1280  f).  — La  ramigrlia  «li  Zcgtliacco  che  vedia- 
mo discendere  dal  suddetto  Stefano,  nato  dalla  medesima  stirpe  di 
Soclevo  (mentre  questi  due  castelli  appartenevano  ad  uno  stesso 
stipite),  rimase  quindi  legittima  succeditrice  ne'  feudi  e castello  di 
Soclevo  g).  In  seguito  vedremo  avvenire  nel  1500  tra  -Filippo  ed 
Enrico  di  Zegliacco  molle  e fiere  discordie  per  la  divisione  dei  loro 
castelli;  che  però  vennero  pacificate  a mezzo  di  altri  b);  e nel  1511 
Stefano  di  Zeaco  rinunziare  a Francesco  suo  consorte  ogni  suo  di- 
ritto sulla  valle  di  Forno  nella  Cargna,  per  cui  era  debitore  di  vas- 
sallaggio a Simone  o agli  altri  nobili  del  castello  di  Soncolle  ib 
Aggiungeremo  però  riguardo  a Soclevo:  che  secondo  il  Palladio, 
un  Itnpretto  del  castello  di  Suclevio  fu  fatto  morire  dal  patriarca 
Nicolò  nel  1551,  perebé  a lui  ribelle  j).  E Nicolò  Grassi  accenna 
un  Roberto  di  Socchieve.  che  complice  di  congiura  contro  il  pa- 
Iri.nTa  suddetto  nell’  assedio  di  Luuicis,  venne  decapitato  1'  anno 
1551  k):  locché  ci  dimostrerebbe  sussistente  questa  famiglia  anche 
dopo  I’  estinzione  riportata  dal  Nicnietti,  quando  non  siasi  da  rite- 
nere che  i Zegliacco,  abitatori  di  Soclevo,  potevano  essere  cosi  chia- 
mati appunto,  perchè  legittimi  successori  ed  abitatori  di  quel  castello. 


•1  Tten  lini*  F 4. 
voU  u».  p.  iiS. 


bl  Cftmnr.t  Vnnli> 
coti  Bell  U.  ì ilei 
Gsem  T.  I p.  XTI. 


«Iella  Camù  p.  IM. 

d)  TtifoWU.  Piilr. 
Kaim.  della  Ti>rro 
f.Paat.p.67U’fso. 


e]  Deuop.<itenni. 


n I>eiio  f.  lì  aut. 
p«8- 


k)  Pedo  t.  p aot. 
p.  77  icipo. 

h)  rdwrfpm.  Patr. 
nelro  <«Tk»  t.  G 
MI-  p.  7 lentti 


I)  Meolphi.  Pair. 
OllubttiM  f.  li  aat. 
P«S  «9. 


I)  Palladio.  SI.  del 
rr.  pari.  lp.3V7 


k > Xleolb  nra%t. 
Noth.  «Iella  Orna 
pag.  IWldl. 


Digitized  by  Google 


al  palrinn\i  Gregorio  Ire  parli  del  caslello  ili  S.  Giorgio,  in 
Islria,  siliiutu  sull’  aqua  di  Luijme,  con  ogni  diriUo  sulla 
medesima  e verso  la  città  di  Emona  e verso  il  castello  di 
Castiglione,  con  tutti  i suoi  confnii,  c ciò  per  1200  lire  di 
piccioli  veronesi  u). 

12G0  — Iputo  da  Udine  rinunzia  a mani  del  patriarca 
Gregorio  un  manso  di  sua  proprietà  silo  in  Cargna  nella  villa 
che  chiamasi  Olirà.  La  qual  rinunzia  essendo  stala  ricevuta 
dal  patriarca,  ne  investi  egli  Juiila  del  fu  Domenico  d’  Am> 
pezzo  — (!)  — ad  alTìllo  Aqiiilejese  verso  l’  annua  contri* 
buzione  di  4 danari  di  Aquileja,  nella  festa  della  Natività  del 
b|  DMiir  «■'  Signore  h). 

12G0  — Guerzutlo  di  Top,  esecutore  testamentario  del 
q.  Luvisino,  Gglio  del  fu  Olurado  di  Maniaco,  rassegna  e dà 
a mani  dei  patriarca  Gregorio  Valcone  Gglio  del  q.  Giovanni 
Valcoue  di  Muruzzo,  servo  di  esso  Luvisino,  con  tutto  il 
t)  PMIa.  peculio  c). 

12G0  — Meguardo  figlio  del  q.  Bartolomeo  di  Caslillerio 
rassegna  e dà  al  patriarca  Gregorio  due  mansi  di  sua  asse- 
rita proprietà,  posti,  uno  nel  luogo  che  chiamasi  Agra,  e 
r altro  nel  silo  dello  olire  il  Cormor.  La  qual  rinunzia  falla. 


(!)  AmpexiEo  (castello  ««  villa|ri|rio  d')  cenni.  — Ampezzo 
ca.slello  in  Canna  nel  canale  di  Socebieve,  giaceva  sulla  sommila 
di  nn  colle  chiamato  oggidì  il  Chiastellal,  circa  un  miglio  dislan- 
di  M«ii6  Rmi.  te  dal  villaggio  d’  Ampezzo,  verso  Koriii  Savorgnano,  dove  veg- 
gonsi  ancora  i suoi  vestigi  d).  .%nipczao  gemuto  villafc- 
^ii!aaiu“*ó  nifi  della  Cargna  nel  Veneto,  distante  da  Udine  miglia  40  e), 
^u^iiKkirr.  diverso  dall'  Ampezzo  Imperiale,  cliianiavasi  anticamente  Ampox,  che 
in  lingua  Cimhriaca  signilìca  incudine  — e da  ciò  forse  ci  verrebbe 
che  traesse  sua  origine  dai  Cimbri.  Questo  villaggio  rinomato  negli 
antichi  documenti  del  Friuli  lo  troviamo  accennato  giò  nell’  anno 
7G2,  nella  carta  di  fondazione  dei  due  Monasteri  di  Sesto  e di  Salto 
eretti  dai  tre  tigli  di  Pietro  duca  del  Friuli,  in  cui  lasciano,  nelle 
rendite  assegnate  ai  medesimi  : Catas  tu  Carnia  in  Vico  Ampilio.  Il 
villaggio  d’Ampezzd  diede  i natali  all'abate  Giovan  Pietro  della  Stua, 
III™.""'’”'’  Accademico  Udinese,  del  quale  diremo  a suo  tempo  f). 
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venne  dal  palriarca  inveslila  a rello  e luj’al  feudo  allo  stesso 
Megunrdo  a). 

1260  — Walrappo  di  Bragulino  liberamente  assolve  e 
dimette  al  palriarca  Gregorio  e Chiesa  Aquilejese,  i suoi 
servi  di  masnata:  Varnerio  tiglio  del  q.  Varuerio  de  Gunjo 
e Bonebianco  tìglio,  e Data  e Micbclina  tiglio  dello  stesso 
Varnerio,  e Lucarda,  e Adaleita,  e Lazzara  madre  del  già 
detto  Varnerio  b). 

1260  — Pislo  tìglio  del  tu  Giovanni  di  Laiosuiio  di  Ci- 
vidale  vende  al  palriarca  Gregorio  per  5 marche  una  sua 
casa  situala  in  quella  città,  la  quale  da  un  lato  si  unisce 
alla  casa  di  Slouno  fratello  del  dello  Pislo,  dall'  altro  alla 
via  pubblica  ; mentre  da  una  parlo  s' innalza  il  palazzo  pa- 
triarcale, e dall’  altra  era  una  terra  appartenente,  come  di- 
covasi  a Enrico  Cassntli  c}. 

1260  — Addi  25  giugno  i conti  di  Prato  oOruno  al  pa- 
triarca Gregorio  San  Steno,  Torre,  Lalisana  c 6000  lire,  per 
essere  di  nuovo  ammessi  in  grazia  del  Patriarcato  d).  Perciò 
il  Monlelongo  convoca  il  Parlamento  nel  palazzo  patriarcale 
in  Cividale  il  26  giugno  e),  e chiedo  al  medesimo  di  rimet- 
tere nella  sua  grazia  que’  conti.  Agitala  quindi  la  domanda, 
fu  conchiuso  in  favore:  e da  tulli  tre  i celi  di  quella  con- 
vocazione fu  data  al  palriarca  ampia  facoltà  di  ammetterli  f). 
Erano  stati  essi  collegati  di  Ezzelino  g). 

1260  — Nel  giorno  26  giugno  Gabriele  e Guezzellelto 
di  Praia,  a nome  di  Vezzellone  loro  padre,  in  risarcimento 
de’  danni  recati  da  essi, -e  da  Ezzelino  da  Romano  al  pa- 
lriarca Gregorio  ed  al  Friuli,  si  sottomettono  al  Patriarcato 
Aquilejese  e al  palriarca  suddello  col  castello  e luogo  di  Sun 
Steno  e villa  Corbolana  dui  monti  sino  al  mare,  e villa  Torre,  e 
Lalisana,  con  le  pertinenze  e giurisdizioni  di  quelle,  ed  altre  h). 

1260  — Alberico  da  Uoinaiiu,  dopo  la  morte  di  Ezzelino, 
erasi  ritiralo  con  la  famiglia  e con  varii  armati  nell’  inespu- 
gnabile castello  di  S.  Zenone,  a’  confini  del  Trivigiano,  dieci 
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anni  prima  fabbricato  da  Ezzelino.  Que’  di  Trivi»!  ricorde- 
voli degli  ulti  inumani  di  questo  tiranno,  e ansiosi  di  estir- 
pare la  razza  da  Komano,  si  muovono  contro,  e ingrossati 
dui  soccorsi  di  Venezia,  Padova,  Vicenza  e di  altre  città, 
stringono  d'  assedio  quel  castello,  e con  tulle  le  macelline, 
usale  in  allora,  cominciano  a bersagliarlo.  Ma  tutto  ciò  era 
nullo,  se  le  mene  dell’  oro  non  avessero  corrotto  Mesa  da 
Purcilia,  ingegnere,  o comandante  della  cinta  inferiore  di 
quel  forte..  Sedusse  costui  i Tedeschi  che  presidiavujilo,  i 
quali  nel  di  25  agosto,  in  un  assalto,  fingendo  difesa,  favo- 
rirono r entrata  a'  nemici.  Disperato  Alberico  si  rifuggiò 
colla  moglie  e coi  tigli  nella  torre  maggiore  ; e onde  salvare 
almeno  i suoi,  diede  loro  licenza  di  rendersi.  Nel  di  2G  del 
mese  già  detto,  consegnalo  a mani  de’  vincitori  Alberico  con 
la  moglie  Margherita,  giovane  e bella,  quattro  figliuoli  ma- 
schi (altri  dicono  sei  — (I)),  — e due  figlie,  fu  abbando- 
nato all’  odio  implacabile  de’  suoi  nemici.  Quindi  sugli  oc- 
chi del  reci’.liio  padre  furono  fatti  a pezzi  i tigli,  nude,  le- 
gate a un  palo,  abbruciale  vive  la  moglie  e lo  duo  nubili 
figlie:  e fini  quest’ orrida  scena  colla  morte  di  Alberico,  che 
trascinato  a coda  di  cavallo,  laceralo  a brani,  terminò  una 
vita,  che  i suoi  nemici,  a forza  di  crudeltà,  trovarono  la  via 
di  renderla  a’  posteri  oggetto  di  qualche  compassione  a). 

12G0  — Il  patriarca  Gregorio  non  solo  rinnova  la  libertà 
a molli  servi  manomessi,  come  dissiroo,  da  alcuni  suoi  feu- 
datari, ma  li  fa  figli  liberi  della  Chiesa  .\quilejese  ; amplia 
il  palazzo  patriarcale  nella  città  di  Cividale,  celebre  perchè 
fuiidalo  dal  patriarca  Calisto,  e per  la  residenza  ivi  tenuta 
da'  duchi  Longobardi  dove  sussistevano  ancora  la  bella  Chiesa 
di  S.  Paolino  patriarca,  tutta  incroslala  di  finissimi  marmi,  e la 


(t)  Il  Palladio  annota  sei  figli  maschi,  e due  figlie,  e cu  ne  dà  i 
iiouii.  che  sono  i seguenti:  Giovanni,  Alliericu,  Komano.  Ugolino, 
Ezzelino  e Cornialsco  — Criseida  ed  Amabilia  h). 
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camera  del  Parlameulo  — (1),  — rii'abbrica  poi  soiiluosamcntc 
le  tre  parti  ioterne  del  castello  di  S.  Giorgio  nell'  Istria  aj. 

1260  — Biaquino,  figlio  del  fu  Ossalco  di  Mimigliano, 
vende  al  patriarca  Gregorio  la  quarta  parte  del  castello  di 
S.  Giorgio,  neir  Istria,  situato  sull’  acqua  di  Lwjtne,  per  500 
lire  di  piccioli  veronesi  b). 

1260  — Enrico  di  Pertistagiio  fortifica  la  sua  casa  nella 
città  di  Cividale  ; e Asquino  di  Varmo  amplia  I'  Ospitale  di 
San  Giacomo  a comodo  de’  pellegrini,  mentre  i Fiorentini 
fabbricavano  ivi  delle  abitazioni,  cosi  consigliati  da  Giovanui 
di  Guglielmo  de'  Rossi  e da  Salomone  Piccoloroiiii  c). 

1260  — Diettemario  di  Vendoglio  — (2) — reputato  ca- 
stello, fabbrica  una  casa  nel  castello  di  Tarcento,  onde  a 
mezzo  della  successione  propagare  colà  la  sua  stirpe;  poicbò 
Ossalco  e Zuino  di  Mizolto  suoi  consorti  erano  stati  uccisi, 
per  uii  litigio  civile  da  Candido  ed  Ermanno  di  Engclpretto 
di  Ragogna  senza  lasciare  discendenza;  e Giovanui  di  Yen- 
doglio  pur  anche  era  morto  seguendo  la  parte  di  Girardo 
d'  Artcgna  fellone  alla  patria  d). 


(1)  Di  ciò  (lissimo  già  a pag.  t'.)4  del  I Voi.  di  questa  Raccolta, 
solo  avvertiamo  che  ivi  a pag.  iOò  segiiLMido  il  Nicoletli  uldiiamu 
riportato  ove  esistesse  in  Cividale  il  castello  de'  duchi  Longobardi, 
e quindi  la  loro  residenza,  ainiuenochc  posteriormente  non  abbiano 
preferita  la  suaccennata. 

(2)  Vcndog-lto  (eiMttflIo  r fwuii|rlìw  <ll)  cenni.  — Questo 
stava  posto  alla  distanza  di  tO  miglia  da  Udine  al  vento  di  nord, 
nord  ovest,  ove  presentemente  trovasi  la  villa  di  tal  nume,  che  fu 
anche  chiamata  Veudun  e Veudoi  e).  Il  castello  di  Yendui  (in  seguito 
villa  suddita  alla  casa  Savorgnan)  o Vendoglio,  fu  un  teni[iO  feuda- 
tario Castello,  posseduto  dalla  famiglia  Veudoi,  la  quale  appare  ag- 
gregala alla  cittadinanza  di  Udine  noU'  anno  150U.  Di  ipiesta  rima- 
nevan  (al  tempo  del  Cronologo  Nicolò  Monlicoli  I.V‘2(I)  ancora  ger- 
mogli nella  villa  suddetta,  ma  rustici  di  condizione  f).  Sentiamo  ora 
il  Nicoli'.Ui,  il  quale  ilopu  averci  dello:  che  Vendoglio  era  reputalo 
castello,  passando  alla  faml(^liu,  cosi  si  esprime:  questa  usci  dal 
sangue  nubilissimo  di  Castello,  e Dielteinarlo  di  Vemiogliu.  rim'asti 
estinti  i suoi  consorti,  fabbricò  casa  e fondò  sua  stirpe  nel  castello 
di  Tarcento  g)  uoiue  fu  detto  qui  sopra. 
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12()0  — Viene  fuiidata  la  Chiesa  di  S.  Francesco  in  U- 
dine,  ora  dell’  Ospitale  a). 

1200  — Girardo  d’  Arlegua,  contumace  agli  ordini  del 
principe,  area  veduto  atterrala  mia  parte  del  castello  d'Ar- 
legna,  ed  avea  appena  potuto  l'uggire  co'  suoi  in  Germania/ 
In  ijucsl'  anno  però,  ottiene  grazia  dal  patriarca  Gregorio  di 
poter  godere  nuovamente  il  censo  de’  suoi  maggiori,  e ciò 
a mezzo  di  Ottonello  di  Hedea  e di  Ungrispico  — (1),  — 
dottore  stimatissimo  e meraviglia  di  qiie’  tempi  d’ ignoranza 
e di  barbarie,  di  Girardo  cavaliere,  e di  Vorlico  Venusti 
della  città  di  Cividale  b). 

1200  — Nel  giorno  6 marzo  io  Aquileja,  il  decano  e il 
Capitalo  d'  Aipiileja  giurano  di  osservar  lo  Statuto  fatto  dal 
patriarca  Gregorio  riguardo  alla  riduzione  del  personale  del 
Capitolo  stesso  c). 

(1)  L'ni^rlwpach  o l'np*rÌ!«pucu  (raMtclIo  e famlgflia 
.IS)  cenili.  — Ili  questo  castello  tuttora  sussistente,  detto  Voghersca, 
situato  alla  distanza  di  5 miglia  circa  da  Gorizia  al  vento  di  Sud, 
Sud  est,  nella  valle  Sonzinca  d),  non  abitiamo  che  scarse  notizie.  Gi 
è noto  però  che  nel  1509  venne  battuto  c preso  dai  patriarcali,  che 
fattone  In  spoglio,  lo  diedero  alle  fiamme,  conduceiido  prigione  Ot- 
tone di  L’ngi'ispaco  e):  che  due  secoli  dopo,  cioè  nel  1508  si  rese 
alle  armi  Venete  f);  nè  sappiamo  se  prima  di  ciò,  nell'occasione 
delia  ritirata  de'  Turchi,  fatta  per  la  ralle  Sonziaca,  abbia  il  castello 
suddetto  sostenuto  un  qualche  attacco  da  que'  predoni. 

La  famigrlia  de’  signori  di  UnKriMpach,  CormoiiM, 
Medea  e Floiana,  che  secondo  il  Moiiticoli  risulta  originaria 
della  Patria  g),  è d'  un  sangue  medesimo  con  quella  de’  signori 
Madrisio,  de’  baroni  di  Eeh,  de’  baroni  di  Sellz,  e de’  conti  della 
Torre  abitanti  nella  Carinlia,  che  a dilTerenza  degli  altri,  che  dal 
dominio  di  Milano  passarono  in  Udine,  usarono  denomi.aarsi  sem- 
pre A Turri  prope  Goriliam,  per  certa  torre  che  avevano  annessa 
ad  mia  loro  abitazione  vicino  a quella  città.  Questa  nobile  ed  antica 
famiglia  portò  il  suo  domicilio  in  Udine  già  400  e più  anni  (scri- 
veva l'autore  nel  secolo  XVII).  La  sua  arma  è una  mezza  luna  bianca 
e rossa  in  campo  di  eguali  colori;  arma  portata  fin  oggidì  dalli  si- 
gnori di  Madrìsia,  castello  ora  rovinato  dal  Tagliamente,  ed  acqni- 
staio  nel  1590  da  Enrico  di  Giovanni  di  Wilrico,  de'  signori  di  Un- 
grispacb  e di  Gormons  h).  La  famiglia  di  Ungrispach  abitò  in  vari! 
luoghi  dell'  Aqnilejcse  Patriarcalo,  perrbc  nel  secolo  Xlll  da  Gor- 
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1260  — Le  truppe  Forlane  ritornano  dalla  Boemia  glo> 
riosamonte,  avendo  appoggiato  quel  re  contro  gli  Ungheresi, 
che  egli  ridusse  a chieder  pace  a). 

1260  — Ebbero  fine  in  quest’  anno,  o a dire  più  esatto, 
furono  acchetate  tutte  le  discordie  tra  Gregorio  patriarca  d’A- 
quileja  ed  il  conte  di  Gorizia  b). 

1260  — Nel  di  1 novembre  Indizione  III,  Ulrico  duca  di 
Carintia  fonda  cola  il  nuovo  Monastero  per  monaci  Certo* 
sini  col  nome  di  Valle  Gioconda,  e lo  dota  di  molti  beni  e 
privilegi  c). 

1260  — Ottocaro  re  di  Boemia  ha  dominio  in  Porde* 
none  d).  , 

1260  — Nella  festa  di  S.  Andrea,  Asquino  decano  d’A- 
quileja,  fu  il  primo  che  venne  in  Cividale  con  alcuni  peni- 
tenti, i quali  nudi  si  percuotevano.  Tosto  colà  cominciossi  a 
fare  lo  stesso,  e in  20  giorni  per  tutto  il  Friuli,  nelle  città, 
nelle  castella  e nelle  ville  praticavasi  una  tal  penitenza  e). 

1260  — Marco  di  Brazzaco  fa  vendita  di  un  inaso  in 
villa  di  Nogaredu  all’  Ospitale  di  Santa  Maria  Maddalena  di 
Udine  f). 

1260  — Questo  fu  anno  di  penitenza,  perchè  tanto  i col- 


a)  Nicoleltl.  Mr. 
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Belloni  aia.  Ptrana 


pai.  t. 


c)  CapptnrtU.  1-a 
CfalM  d’iui.  T.fX 
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moiis  passò  in  Cividale,  ossia  città  d'Austria  g).  Nel  1500  la  vedia- 
mo farsi  cittadina  di  Udine  ; e poi  divisa  in  due  rami,  uno  di  essi 
restare  al  servizio  Patriarcale  della  detta  città,  colla  compra  del  ca- 
stello di  Madrisio  ; 1'  altro,  condursi  sotto  la  muoilicenza  di  casa 
d'Austria,  ad  abitare  in  canal  di  Traversi  h):  come  nel  1509  uno 
di  essa  ^Guglielmino  di  Corrado)  venir  ricevuto  nella  nobiltà  d'Aqui- 
leja  e fondar  ivi  la  propria  famìglia,  che  poi  per  molli  secoli  ebbe 
onorato  luogo  i).  Diflicile  sarebbe  tener  filo  nelle  svariate  ramifica- 
zìooì  di  quest'  illustre  famìglia,  la  quale  però  si  distinse  maisempre 
nella  pietà,  nelle  lettere  e nelle  dignità  ecclesiastiche,  civili  e mili- 
tari: mentre  e beati,  e vescovi,  e canonici,  e giurisperiti,  e capitani 
la  resero  singolarmente  distinta  e in  Patria  e nell'alTelto  de'  suoi 
princìpi.  Avremo  desiderato  invero  nominare  in  questi  cenni  gl'  iu- 
diridnì  ebe  segnalaronsi  ; ma  essendo  molti,  la  necessità  di  esser 
brevi  ce  lo  vieta,  e più  ancora  in  quanto  nel  seguito  di  questo  la- 
voro è nostro  debito  di  annotarli  alle  loro  date  relative. 
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pevuli,  come  gl'  iiinoceiili  ricorrevano  ad  essa,  visilaudo  as- 
sieme le  Chiese  si  di  giorno  che  di  notte,  con  grande  af- 
l'etlo.  Alcuni  velati  e coperti  da  capo  a piedi,  per  non  essere 
conosciuti,  meno  la  parte  del  dorso  e' delle  spalle,  su  cui 
percuolevansi  alcune  volte  fino  a sangue,  altri  piangendo 
chiedevano  con  fervide  preci  I’  ajuto  del  Signore.  Le  donne 
all’alba  convenivano  nelle  Chiese  e facevano  lo  stesso:  come 

al  Piar  Pawftiiiio. 

usavano  anche  altri  occultamente  nelle  abitazioni  a). 

■ 1260  — I signori  da  Camino,  coH’ajulo  dei  Friulani,  ricupe- 

rano colle  armi  la  Motta,  Camino,  Cessalto  ed  altri  luoghi  che 
appartenevano,  e di  cui  erano  stati  privati  dagli  Ezzelini  h). 

1260  — In  diversi  luoghi  della  nostra  provincia,  special- 
mente  in  Udine,  vengono  erette  molle  Fraterne  dei  battuti, 

Fr.’pi'M.”  p!m  le  quali  fiorirono  c)  quasi  fino  a’  giorni  nostri  — (1); — e in 
Cividale  in  quest’  anno  fu  istituita  la  confraternita  dei  battuti 
annesso  Ospitale  d). 

1261  — Asqiiino  di  Varmo  avendo  molte  cose  mal  lolle, 
e volendo  provvedere  alla  salvezza  dell’  anima  propria,  dona 
a Gregorio  patriarca  d’  Aqiiileja  ogni  avere  si  proprio  che 

wiT *■  feudale,  tanto  in  beni  mobili  che  immobili  e). 

1201  — Buttino  di  Fogliano  rassegna  al  patriarca  Grc- 
gorio  un  manso  feudale  che  aveva  in  Iplis  f). 

1261  — Bellito  di  Corlevecchia  rinunzia  a mani  di  Gre- 
gorio patriarca  una  casa  con  corte  sita  in  luogo  che  dicesi 
Curverà,  e lutto  ciò  che  appartiene  alla  sua  abitazione  in 
esso  luogo,  la  quale  area  a feudo  d'  abitanza  dalla  Chiesa 
Aquilejese.  E io  stesso  patriarca  investe  a egual  feudo  a 

(I)  Ucl  pari  il  Muratori  ci  riporla  I'  istituzione  delle  Confrater- 
nite sacre  in  Italia,  che  a suo  credere,  ebbero  allora  principio  sullo 
nome  di  Compagnie  dei  Divoli  o dei  Battuti,  con  altri  beni  concer- 
nenti il  miglioramento  della  pietà  e de'  costumi  troppo  allora  disor- 
'Ihiali  nelle  città  Italiane  g).  Anche  il  Rampoldi  annota  che  in  ipie- 
si'  anno  comincia  a stabilirsi  io  Perugia  la  sella  de*  Flagellatili. 
Pretendevano  essi  ebe  il  battesimo  d'  aqua  fosse  inutile,  e clic  tutta 
la  religione  consistere  dovesse  nella  giornaliera  flagellazione  h). 
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Federico  Colomalisio  gaslaldione  di  Udine  della  casa  e corlo 
ed  allro  spetlarilele  a). 

1261  — Il  palriarca  Gregorio  inreste  Aohilollo  di  Sanile 
di  un  manso  del  feudo  di  minislero  silunlo  in  Sacile  presso 
la  terra  di  Mainardo  di  dello  luogo,  pervenutogli  per  la  morte 
di  Guglielmo  q.  Leazaro  di  Sacile  b). 

12G1  — Giovauiii  di  Cncagna  ed  Enrico  di  Mels  rinun- 
ziano  al  patriarca  Gregorio  certe  ville,  delle  quali  una  chia- 
masi Vassalilepenta,  ora  Basagliapenta,  altra  Ziraco,  e la 
terza  Agra,  che  arcano  a retto  e legai  feudo  dalla  Chieda 
Aqoilejese  ; ed  il  palriarca  investe  Federico  q.  Dietalmo  di 
Gavoriaco  delle  medesime,  eccetto  i vassàllari  di  esse  ville, 
die  ritiene  in  sua  podestà  c). 

1261  — Vilihurch  moglie  del  q.  Folcherio  di  Floana,  ora 
FInjaiia  nel  Coglie,  e Corrado  e Bernardo  loro  figli  rinun- 
ziaiio  al  palriarca  Gregorio,  a nome  e titolo  di  vendila,  undici 
marche  e mezza  e sei  frisacenst  di  moneta  Aqtiilejese,  in 
redditi  ad  ìisum  Curie,  i quai  redditi  aveano  in  certi  mansi 
situali  in  Tarvisana,  come  dicevano,  a retto  e legai  feudo 
dalla  Chiesa  d’  Aquileja  d). 

1261  — Gregorio  patriarca  promette  a Corrado,  Leopoldo 
di  Leonardo,  e Sclesu  nobili  di  SoCTombergo  e del  castello 
di  Corte  di  Prestento,  di  non  alienare  nè  infeudare  la  ser- 
vitù che  eglino  avevano  liberamente  donato  alla  Chiesa  d’A- 
quileja,  dalla  quale  però  la  riconoscevano  in  fendo.  Conferma 
ne’  loro  feudi  anlichr  Valterpertoldo  di  Spitimbergo,  e Fe- 
derico Savorgnano  di  Udine.  Investe  la  villa  Belvedere  e l’i- 
sola Cenlenara,  posta  presso  il  mare,  a Marino  Giorgio  Ve- 
neziano di  antichissima  nobiltà;  isola  che  poco  prima  era 
stata  rassegnala  da  Mateo  nobile  d’  Aquileja  — (1).  — Ac- 


(1)  Rendiamo  attento  il  lettore,  che  il  fatto  della  villa  Belvedere 
e Isola  Cenlenara  qui  sopra  citato  viene,  dai  Thesaurus  Eccl.  Aquil. 
riportato  all'  anno  1262  pag.  168. 
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corda  a Pula  l’aiilorilà  di  eleggersi  il  podestà  a):  e inibisce 
agli  ambascialori  del  Comune  di  Pirano  di  eleggere  colà  al- 
cun rellore,  se  non  il  podestà)  e questo  pur  anche  con  sua 
ÌIISTS'»  licenza  b). 

1261  — Vezzelone  di  Teizzano  viveva  nell’anno  presente, 
come  rilevasi  da  uno  strumento  esteso  in  questo  tempo  c). 

1261  — Giovanni  di  Lupico  era  iiotajo  e cancelliere  di 
Gregorio  Montelongo  patriarca  d’Aquileja  d). 

1261  — I signori  di  Porcia  Artico  e Gabriele  fratelli,  a 
mezzo  del  loro  procuratore  Enrico  notajo  di  Montesella,  pren- 
dono il  possesso  del  castello  di  S.  Eliseo  di  Ceneda,  e di 

H Vm*l.  S4. 4ell«  , . •i*.  ••  • . \ 

tiini  Tilt.  Toot  alcuni  pezzi  di  terreno  ivi  esistenti  e). 

Il  iXicum.  p.  II.  ■ / 

1261  — Michele  Paleologo  s’  impadronisco  di  Costanti- 
nopoli, e dà  fine  all'  Impero  de’  Latini  che  durava  da  57 
ciJfTmp?S5’  anni  sotto  cinque  principi  f). 

1261  — Gencbè  la  marca  di  Trivigi  o Veronese  fosse 
libera  dalle  barbarie  della  casa  da  Romano,  pure  ì Veronesi 
seguitavano  a perseguitare  Lodovico  conte  di  S.  Bonifazio  g). 

1261  — Addi  18  maggio  venne  esteso  il  documento  nel 
quale  Odorico  vescovo  di  Ceneda  giura  a’  Trivigiani  di  os- 
servare i patti  e le  convenzioni  fatte  da’  suoi  predecessori, 
ed  Alberto  Ricco  vescovo  di  Trivigi  e il  podestà  a nome 
kivOTi  SI  *111  Repubblica  Trivigiana  gli  promettono  in  ogni  occorrenza 
protezione  e favore  con  tutte  le  forze  e 1’  impegno  h). 

Tuoi.  Il  lise.  p.i».  — Muore  il  Papa  Alessandro  IV  nel  di  25  maggio, 

uomo  umile  e pio,  che  non  travolse  i*  Popoli  nelle  guerre; 

9 sebbene  perciò  riportasse  nome  di  semplice  e di  troppo  buo- 

no. Fu  scelto  a suo  successore  nel  di  29  agosto  il  patriarca 
yiul'.'’.i.’w  iw;  di  Gerusalemme  i)  Jacopo  o Giacomo  Pantaleone,  figlio  d’uno 
scarpinello  di  Troiez,  in  Francia,  il  quale  assunse  il  nome 
lL*'.TilÌlp®!Sj'  di  Urbano  IV  j);  personaggio  più  che  mai  caldo  nell’  odio 
italiano  contro  gli  Svevi,  e nell’  impresa  di  cacciarli  dal 
Regno  k). 

1261  — I duchi  di  Carintia,  non  deposto  I’  odio  per  io 
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innanzi  senza  motivo  concepito,  e ideando  ingrandire  lo  stato 
loro,  muovono  a’  danni  del  Friuli  una  moltitudine  di  gente 
disordinata  e rapace,  che  spintasi  in  diversi  luoghi,  colla 
violenza,  col  sangue  e col  fuoco  li  trattava  fieramente.  Ma 
di  poi  riunita  dal  condoUiere,  fermossi  sotto  Gemona,  che, 
suillicientemente  presidiata  dal  principe,  non  solo  non  cedette 
ai  primi  assalti  di  quegli  armati:  ma  resistette  pur  anche 
a’  replicali  tentativi:  quando  che  a nuovo  e fiero  assalto 
generale  gli  assediati  con  tanta  intrepidezza  e valore  com- 
porlaronsi  che,  ferito  di  saetta  il  duce  nemico,  moriva,  e 
r esercito  rimase  maravigliosamente  battuto  e rollo.  E si 
crede  che  questa  vittoria  fosse  da’  Gemonesi  consacrata  a 
Dio,  rimanendo  ancora  nella  lor  Chiesa  maggiore  il  bel  qua- 
dro dipinto  che  la  rappresenta  a).  (Scriveva  l’ autore  nel  se- 
colo XVI). 

12G1  — Mossi  i duchi  di  Carintia  dalla  mediazione  del 
re  di  Boemia  e del  vescovo  di  Salzburgo,  che  con  onorevoli 
ambascierie  trattarono  su  queste  deplorabili  vertenze  tra  essi 
e la  Chiesa  d'Aquileja,  pentiti  del  male  operato,  in  emenda 
dei  danni  fatti,  diedero  al  Patriarcato  Aquilejese  lutto  quello 
spazio  grandioso  di  terreno,  che  da  lunghi  anni  aveano  pos- 
seduto ne’  dintorni  delle  selve  di  Pocimor,  nel  castello,  ed 
in  Friuli  si  nei  castelli  che  nelle  ville;  meno  però  Vigonuto 
e Olereno,  che  essi  per  devozione  aveano  donalo  all’Abbazia 
di  MilestoU  G,  più  ancora,  pochi  giorni  dopo  essi,  non  per 
obbligo,  ma  per  mera  devozione  vi  aggiunsero  il  dono  della 
città  di  Lubiana,  e dei  nobili  castelli  di  Gorzaco,  Orlimbergo, 
Valcbimbergo,  Iglem  ed  Urspergo.  Dei  quai  luoghi,  a nome 
pubblico.  Bulinino  castellano  di  Lubiana,  Beriugerio  prepo- 
silo di  S.  Odorico,  e Roprello  di  Budrio,  tolsero  il  possesso 
reale;  e poscia  dal  patriarca  vennero  investili  in  feudo  agli 
stessi  duchi  con  il  patto  che  eglino  e successori  loro  potes- 
sero abitare  e in  Lubiana  e in  qiie’  castelli,  prestando  però 
il  dovuto  omaggio,  e dando  assicuranza  che  all'  estinzione 
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della  uasa  dì  Carinlia  questi  luoghi  tornar  dovessero  alla 
podestii  del  Patriarcato  a'. 

1202  — Vicardo  figlio  del  q.  signor  Vicardo  di  Udine 
rinunzia  in  mano  del  patriarca  Gregorio  alcuni  servi  di  sua 
ragione  dimoranti  nella  villa  di  Adegliacco,  che  diceva  aver 
avuti  dalla  Chiesa  d’Aquileja  b). 

1202  — Martiniano  ed  Otto  chiamati  Beledote,  e Duringo 
detto  Cilotto  loro  fratello,  rinunziano  in  mano  del  patriarca 
Grégorio  sette  mansi  situati  in  Ilodeano,  e due  in  Revotta; 
nonché  il  vassallatico  di  due  mansi  giacenti  uno  nella  prima, 
l’altro  nella  seconda  di  queste  ville  ; cosi  pure  I’  Avvocazia 
di  un  maso  in  Rodeano  di  ragione  ilei  Capitolo  d'Aquileja, 
e un  prato  donicali  nella  stessa  villa;  come  un  certo  di* 
ritto  e dominio  che  avevano  sopra  Casiere  di  essa  villa.  Ri- 
nunzìano  del  pari  il  diritto  della  selva  giacente  in  Rodeano, 
ed  anche  il  vassallatico  di  due  mansi  posti  in  Mellareto,  che 
tutto  ciò  dicevano  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa 
d'Aquileja.  La  quale  rinunzia  accelluta  dal  patriarca,  egli  poi 
la  investe  a egual  feudo  al  sunnominato  Martiniano  e fra» 
telli  c). 

12G2  — Giovanni  di  Ciicagna  nunzio  e procuratore  del 
signor  Roprello  e dei  figli  da  questo  avuti  con  certa  signora 
Sofia  di  Gemona.  rinunzia  al  patriarca  Gregorio  una  serva, 
della  villa  di  Camino,  con  figli  e figlie  tanto  avuti  che  da 
aversi  da  essa  d). 

12G2  — Il  patriarca  Gregorio  investe  a retto  e legai  feudo 
Ermanno  suo  gastaldione  di  Arnesperch,  figlio  del  q.  Enrico 
di  Paniaco  di  tre  mansi  situati  nella  villa  dì  Arnesperch,  e 
di  due  mansi  che  ricaddero  al  patriarca  suddetto  per  la  morte 
di  Jorii  di  Arnesperch,  posti  nella  villa  di  Gorizack  e). 

1262  — Quonzio  de  Portis  viene  riconosciuto  consorte 
del  castelletto  di  Visnivico  da  Volrico  dì  Visnivico.  Giovanni 
di  Zuccaia  e Spìlìmbergo  ordina  lo  suo  Armanìe  in  Gagliano  ' 
villaggio  antico  uè  mollo  lungi  dalla  città  di  Cividale,  ed  in 
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allri  luoghi,  onde  più  facilmenle,  nel  bisogno,  servirsi  di 
esse.  Corrado  di  Vilvingo  di  Ritispergo  dà  a Gisla  abbadessa 
del  Monastero  maggiore  della  suddetta  città  I’  avvocazia  di 
Cosbano,  villetta  ne'  Colli,  ora  Coglia.  Valesio  capitano  di 
Gemona  per  nome  di  Enrico  e Vilvingo  di  Gemoua,  Giaco* 
roo  di  Maniaco,  e Volvila  di  Ragogna  fanno  liberi  molti  loro 
servi  a), 

12C2  — Volvingo  di  Gemona  rassegna  al  patriarca  Gre- 
gorio Giacomo  e Daniele  fratelli,  figli  del  fu  Giovanni  Witone 
di  Gemona  e i loro  credi  avuti  e da  aversi  b). 

12G2  — Il  signor  Rratri  di  Maniaco,  commissionato,  con- 
segna al  patriarca  Gregorio  Vczzellone  figlio  del  q.  signor 
Variento  di  Maniaco,  manomesso  da  Odorlico  figlio  del  fu 
signor  Olberto  di  .Maniaco  c). 

I2C2  — Il  Papa  Urbano  IV 'offre  il  Regno  di  Sicilia  a 
Carlo  d’ Angiò  conte  di  Provenza,  ma  tratta  direttamente 
col  di  lui  fratello  S.  Luigi  re  di  Francia.  Dissentiva  il  buon 
re,  perchè  di  coscienza  delicata,  temendo  pregiudicare  i di- 
ritti dell’  innocente  Corradino.  Ma  il  Papa  gli  tolse  i scru- 
poli, e dispose  poi  anche  l’ animo  di  Carlo  d'Angiò  a sì  bella 
impresa  d). 

I2p2  — Filippo,  uno  de’  duchi  di  Carinlia,  eletto  della 
Chiesa  di  Salzburgo,  approva  gli  obblighi  convenuti  tra  essi 
duchi  ed  il  patriarca  d’Aquileja  (e  da  noi  riportati  sulla  Gue 
deir  anno  antecedente  e)). 

12G2  — Ai  undici  maggio  il  Papa  Urbano  IV  scrive  una 
bolla  aU  provinciale  della  religione  Francescana  in  Lombar- 
dia, con  cui  lo  esorta  a pubblicar  la  crociala  per  Terra- 
Santa  f). 

12G2  — II  Comune  e gli  uomini  di  Pola  supplicano  il 
patriarca  onde  loro  conceda  la  facoltà  di  eleggere  per  lo 
stesso  anno  il  loro  podestà;  ed  eletto  a volerlo  confermare  g). 

12G2  — Nel  giorno  4 giugno  in  Cividale.  Il  gastaldo  di 
Cividalc  promette  dì  restituire  quanto  avea  esalto  per  la  cu- 
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slodia  della  Fiera  di  S.  Quirino  che  npparlcncva  di  dirillo 
ad  Enrico  di  Villalla  a). 

1262  — Nel  giorno  23  giugno  in  Cividale.  Compromesso 
del  Capitolo  d’  Aquileja  e di  Artico  <li  castello  nella  causa 
bj  Detto.  pel  diritto  di  giurisdizione  in  Marano  li). 

1262  — Addì  28  giugno  il  decano  del  Capitolo  di  Cìvi- 
dale  sentenzia  que’- di  Antro  al  pagamento  del  quartese  degli 
agnelli  c). 

1262  — li  fatto  degli  abitanti  di  Muggia,  che  mandarono 
armati  al  servigio  de’  Veneziani,  dispiacque  altamente  al  pa> 
trìarca  Gregorio,  che  pensò  di  punirli  colle  armi.  Convocava 
quindi  il  generale  Parlamento  del  Friuli,  ma  questo  saggia* 
meute  provvide  col  comporre  la  cosa  a mezzo  del  maneggio 
di  Ucceilotto  degli  Uccelli  e di  Leonardo  Savorgnano  Udi- 
nesi,  tralasciando  le  ostilità'  d):  e sotto  grave  pena  fu  proi- 
bito a que'  di  Muggia  d*  incorrere  più  mai  in  sì  nuova  e 

»)KI«>lelll.  pjlr.  , 

crworto  I.  D iui.  rimarchevole  insubordinazione  e). 

1262  — Nel  giorno  2 luglio  in  Pordenone.  Il  podestà  di 
^ngi.  bidRo M ggcjie  prende  possesso  di  Pordenone  a nome  del  patriarca  f). 
bel  «ICC.  lira.  J262  — Gregorio  patriarca  avendo  promosso  al  Vesco- 
vato di  Pedena  W . . . . parroco  di  Lintn,  gli  concede,  nel 
dì  17  luglio,  di  ritenere  anche  le  rendite  del  primo  beuefi- 
-fS'.  pimi'S™"*’  aio.  attese  le  guerre  g). 

1262  — Nel  giorno  SO  luglio  il  patriarca  Gregorio,  aven- 
do comprala  da  E . . . . e Nula  di  Sacile  la  metà  delle  torri 
b)  Dello.  loro  e di  Sacile,  s’accorda  con  essi  sulla  custodia  della  terra  h). 

1262  — Addi  Si  luglio  il  patriarca  Montelongo.  fa  cam- 
bio con  Corrado  di  Sacile  dei  beni  da  lui  comprali  da  Za- 
poltro  0 da  Nida  sua  moglie,  ricevendone  altri  di  qua  della 
■iitn'Trir' Livenza  ì).  Sentasi  anche  ciò  che  ci  riporta  sul  proposito  il 
Il  nel  Hoc.  p.  SI.  cjgonj  nella  sua  Racc.  appoggiato  al  Verci,  e all’  Ar- 

chivio Pellìcia:  Gregorio  patriarca  permuta  la  metà  del  ca- 
stello di  Corte  a lui  spettante  con  metà  dell’  altro  castello 
detto  il  vecchio  che  apparteneva  a Corrado  di  Sacile,  Pellicia, 


Digitized  by  Google 


con  ciò  oltenendo  che  lutto  il'  primo  fosse  di  Corrado,  lutto 
il  secondo  del  Patriarcato,  a patto  però  che  al  castello  di 
Corte  si  entrasse  soltanto  pel  ponte  che  metteva  al  caslel 
vecchio.  Così  le  due  castella  venivano  all’  uopo  separate  e 
congiunte,  e reso  più  difGcile  l’ investir  la  terra  di  Sacìle  dal 
Iato  occidentale.  ' 

1262  — Nel  giorno  14  agosto  Biaquino  da  Camino,  fra- 
tello di  Cucccello,  vende  il  castello  di  Cavolano  ed  altre  sue 
giurisdizioni  di  qua  e di  là  della  Lìvenza  a Giacomo  di  Ca- 
valico  figlio  del  fu  ...  . di  castello  Cavolano  a). 

1262  — Delalmo  o Ditalino  di  Villalta  è podestà  di  Tre- 
viso b).  ' '' 

1262  — L’esempio  del  marchese  Oberlo  Pelavicino,  di- 
venuto signore  dì  Cremona,  Brescia,  Piacenza  e di  altre  città, 
e quello  di  Martino  della  Torre,  dominante  in  Milano,  servi 
$ ai  Veronesi  per  creare  in  quest’  anno  capitano  della  lor  città 
Mastino  della  Scala:  dignità,  che  portava  seco  la  signoria. 
Cosi  la  famiglia  della  Scala  diede  principio  al  suo  dominio 
in  quell’  illustre  città  c). 

1262  — I conti  di  Gorizia,  tenendo  a cuore  la  perdita 
di  Cormons,  mossero  I’  armi  a danno  del  Patriarcato  sotto 
I’  apparente  motivo  che  il  patriarca  Gregorio,  non  acconten- 
tandosi di  Cormons,  chiedeva  loro  anche  il  castello  di  Lu- 
cinico  — (1).  — Perciò  protestano  esser  essi  per  agire  fie- 


(1)  Il  castello  di  Lneiiilco,  cenni.  — Giaceva  questo  sopra 
un  colle  poco  elevato  (sovrastante  al  villaggio  dello  stesso  nome, 
luti'  ora  esistente)  ned  era  di  molta  grandezza.  Dominava  da  un  lato 
r amena  vista  del  monte  ubertoso  di  viti  e di  ulivi,  che  presentano 
una  continua  primavera,  e dall'altro  l'estesa  d'una  bellissima  cam- 
pagna dove  accaddero  gl'  inrdici  ratti  de'  nostri  sotto  le  insegne 
Veneziane  contro  a'  Turchi  condotti  da  Scander  ilascià  d).  Mulla 
sappiamo  se  esso  avesse  avuto  particolare  famiglia  che  lo  abitasse; 
ma  è forza  dedurre  che  prima  dell'anno  1214  in  cui  Lucinico  venne 
confermato  dall’  imperatore  Federico  II  a Volfero  patriarca  doveva 
appartenere  al  Patriarcato  Aquilejese.  Gli  Storici  nostri,  per  quanto 
CI  è noto  (meno  Enrico  Palladio,  che  asserisce  essere  stato  eretto 
4 
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rumeiilo  iifll'  amio  veiiluro  r|uninlo  iid  fratlciiipo  non  fosse 
quello  rcstiliiilo,  e iiuii  si  ilesislcssc  dalla  dutnaiida  di  Lu- 
cinico  a). 

ItiGù  — Amico  fralello  di  Odorico,  dello  lìassanello  di 
Maniaco,  rassegna  al  paliiarca  Gregorio  per  sé  e fralello  suo, 
di  cui  era  procuratore,  varii  servi  h). 

i2Co  — Meiiiardo  figlio  del  q.  Fulrlierio  di  Klorano,  per 
sè  e suoi  fralelli,  riiiuu/.ia  al  jialriarca  smldello  cinque  inalisi 
e mezzo,  I quali  diceva  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquile- 
jcse  nella  villa  di  Tainazanieza  e sua  contrada;  e qiiesli 
inalisi  il  palriarcu  investe  dipoi  a Marquarduzio  q.  Giacomo 
di  Ollraponle,  a feudo  rollo  e legale  c). 

da’  vecelii  conti  di  Gorizia)  noo  ci  nvvertoun  nè  sulla  sna  origine, 
nc  Iniiipoco  intorno  all’  epoca  in  cui  passò  sotto  la  casa  Goriziana 
collie  lu  riscontriamo  esservi  in  quest'  anno  1262,  e anleriorOieiite, 
cioè  nel  12'i4,  perché  in  guerra  qiie'  conti  col  patriarca,  seguila  la 
pace,  fu  ordiiialo  il  suo  atterramento.  Kgli  è certo  però  che  1’  ac- 
cresciuta potenza  di  questi  conti,  e la  vicinanza  del  castello  di  Lu- 
cinico  alla  loro  residenza,  ahiiianlo  reso  oggetto  de’  loro  desideri  ; 
quindi  non  aver  essi  oinesso  aicnnctié  onde  possederlo,  nelle  lunghe 
lotte  avute  cu’  patriarchi  d’ Aqtiileja  Anche  nel  15(19  alìiilato,  da 
lino  di  qne’  conti,  alla  difesa  di  Simone  di  Ungrispach  (che  moriva 
trucidalo  da  quel  presidio  perchè  negava  In  resa),  ricadde  in  inano 
de’  l’atriarcali  d).  Molle  altre  vicende  di  guerra  dovette  egli  soste- 
nere ne’  varii  secoli  che  passarono  dipoi  sino  alla  sua  alterraziuiie, 
non  vi  é dnbliio,  mentre  questa  non  lieve  essere  accadiila  che  dopo 
il  1616,  giacché  nella  guerra  d'  allora  lo  ravvisiamo  solloslarc  a 
prese  e riprese,  né  venir  demolito.  E dobbiamo  ritenere,  che  se  il 
castello  di  Lucinicu,  come  accenna  il  Nicolelli,  non  era  di  molta 
grandezza,  dovea  d'  altronde  presentare  una  solidità  considerevole, 
se.  fece  fronte,  per  un  si  lungo  periudu,  alle  licre  lotte  di  que’tempi. 

MI.  A pag.  578  del  II  VuL,  u a pag.  20  del  III  di  questa  Race, 
alihianio  ri|iiir(atii  I'  elezione  di  Adalgerio  di  Villalla  a vescovo  di 
Felire  e di  Belinnu.  Siccome  poi  alla  pag.  20  suindicata  fu  omessa 
la  nula  che  andava  unita  alla  medesima,  cosi  ci  facciamo  dovere  di 
qui  esperia  coinè  segue  ; Qiiesle  due  date  che  accennano  ad  un 
fitlu  nieilesiiuu  con  date  si  differenti  fra  loro,  non  v'  é dubbio  che. 
0 r una  o r altra  di  esse  presentano  errore;  con  tulio  ciò  nella 
dinicollà  (alleso  la  mancan/.a  di  Doruinciili]  di  poter  culi  fendala 
ragione  stabilire  quale  sia  da  preferli'si,  le  ahuinnie  riportale  anihediie, 
tanto  piò  in  quanto  che  la  prima  ci  dà  maggiori  dettagli  nel  fallo, 
la  seconda  nella  data. 
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12G3  — Radio  di  Cagliano  rinunzia  al  patriarca  Gregorio 
Ire  mansi  siti  nella  villa  che  dicesi  Sciza,  cui  aveva  in  feudo 
retto  e legale  dalla  Chiesa  d'Aquileja;  e il  patriarca  gl'  in- 
veste tosto  a egual  feudo  a Giovanni  Longo  a). 

1265  — Nel  giorno  il  febhrajo  in  Sacile.  Obbligo  degli 
abitanti  di  Sacile  di  concorrere  al  lavoro  delle  fortificazioni  b). 

1265  — Vernerò  III  di  Cucagna  lascia  alcuni  beni  al  Ca- 
pitolo della  Chiesa  maggiore  della  città  del  Friuli  c). 

1263  — 1 conti  di  Gorizia,  dando  adempimento  alle  fatte 
minacele,  scorrono  il  paese  in  que'  dintorni  e lo  danneggiano 
aspramente  e col  ferro  e col  fuoco.  Rodolfo  di  Savorgnano 
riprovevolmente  allontanandosi  dal  suo  principe,  favorisce  i 
conti  suddetti  chiudendosi  in  Savorgnano,  e molestando  i 
sudditi  del  Patriarcato.  Per  le  quali  cose  usci  tosto  il  pa- 
triarca ad  aperta  guerra,  e.  successi  alcuni  falli  con  la  peg- 
gio de’  nemici,  si  volsero  questi  a chieder  pace;  ma  voleanla 
a favorevoli  condizioni;  nè  loro  fu  data  risposta.  Non  per 
tanto  si  sospesero  per  alcun  tempo  le -armi,  ed  il  patriarca 
occupossi  d'altro.  Fra  questo  tempo  essendo  giunto,  scortato 
da  ricchissima  compagnia,  Rruno  vescovo  d’  Ulma,  capitano 
0 vrcedomino  della  Sliria  ; a questi,  qual  procuratore  del  re 
di  Doemia  Ollocaro,  il  patriarca,  a modo  de’ suoi  predeces- 
sori, alla  presenza  di  lutti  gli  ordini,  investi  il  nobilissimo 
feudo  grande  del  coppiere  ; per  il  quale  qiiel  re  era  obbli- 
galo, nella  Corte  dell’  imperatore,  a porgere  il  vino 'al  pa- 
triarca e a liberarlo  da  prigionia  se  vi  cadesse  — (1).  — - 
Parlilo  quel  prelato,  e seguitando  il  patriarca,  secondo  il 
merito  di  nobiltà  e di  fede  d),  investi  a retto  feudo  d’  abi- 
tiiuza  la  Molta  incastellata  al  dissopra  di  Flanibro,  a Rapo- 

(1)  Questo  feudo  in  lingua  germana  chiamasi  Ethan,  che  in  latino 
suona  Pincemato,  ed  era  stato  per  lo  innanzi  conferito  a Federico 
duca  d'Austria  ; né  in  ora  si  conosce  la  causa  per  cui  lo  si  passasse 
a nuovo  signore  e). 
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lisso  di  l’iicinia  e Marquarduzio  di  Ragogna  fralello  a Malico 
di  RivaroUa;  c diede  a qual  sia  di  loro  per  essa  abitanza 

a)  Thonttnii  B.  A.  * ^ • 

Ni':  il  reddito  di  due  marche  a).  Investi  Giovanni  q.  Raimondo 
de  Braida  a retto  feudo  d’ abitanza  della  torre  di  Mossa  sino 
all’angolo  del  medesimo  castello  — (1)  — dalla  parte  di 
kjDetio.  Lucinico  b).  Investi  pure  ad  Amerlico  d'Odorico  di  Maniaco 
r abitanza  nel  castello  di  Maniaco,  raccomandando  alla  di  lui 
Wf(K''fl'n7òu  proiezione  la  libertà  della  masnala  manomessa  c)  da  A- 
A.  mico  d),  cerne  dissìmo  a pag.  50  di  questo  Volume. 

12G3  — Cussone  era  nell’  anno  presente  gaslaldione  della 
*^iOà  di  Cividale  e). 

I2G3  — Gregorio  patriarca  commise  invece  sua  a Ge- 
nisio  suo  cavaliere  di  dare  licenza  di  eleggere  il  podestà  in 
tÓi’TST'sb; Monlonii,  ed  eletto,  di  confermarlo  f);  e di  ricevere  da  quel 
. Comune  idonea  sicurtà,  come  allo  stesso  patriarca  verso 

rr.T. ip.w.  chiunque  facesse  contro  l’onore,  lo  Stato  e la  Chiesa  g). 

Ì2G.3  — Morto  Leone  da  Parego  arcivescovo  di  Milano 
nacque  discordia  nell'  elezione  del  successore,  mentre  una 
parte  nominò  Raimondo  Torriano  allora  arciprete  di  Mon- 

(1)  Mo»sa  (castella,  terra  o villaggio  e Comunità  di) 

cenili.  — ISiuna  nozione  abbiamo  intorno  a questo  castello,  senonrli6 
conosciamo  ch'egli  fioriva  in  questo  tempo,  che  uno  de'  suoi  angoli 
stava  vólto  alla  parte  di  Lucinico,  e che  era  munito  di  una  torre  h). 
».  no.  p.  Il  di  Mossa  presentava  un  tempo  1'  aspetto  di  pic- 

ciola  terricciiiola,  se  non  per  fabbricati,  bensì  per  chiarezza  d'ordini 
civili  introdotti  di  tempo  in  tempo  dalla  saggia  direzione  de'  suoi 
abitatori.  Situato  alla  radice  dei  monti  verso  levante,  al  di  qua  di 
Gorizia,  lontano  da  Udine  miglia.  18  si  governava  a Comunità.  Ag- 
gregata al  corpo  politico  del  Parlamento  Friulano  possedeva,  ogn'anno, 
un  nobile  del  Friuli  che  col  titolo  di  castaido  (a  costume  Longo- 
bardo) amministrava  le  pubbliche  entrate.  I.e  antiche  famiglie  de 
Porlis  e d'  Orzonc,  godendo  1'  avito  censo  de'  loro  maggiori,  erano 
- oJéo'iarótoSi;  pi“  stimate  per  autorità  fra  que'  abitatori  i).  Più  tardi,  cioè 

Veiielo  Doiiiinio,  era  tenuta  dagli  Austriaci  e sottoposta  a 
cofrri».viii>.siii.  Gradisca;  non  pertanto  avea  voce  in  Parlamento,  al  quale  veniva 
l^^ie  Giraiimo  chiamata  ; ma  teneva  il  suo  luogo  I'  avvocato  flscale  per  nome  della 
kTTsik  driia  HI-  scrcnissiina  signorìa  i).  La  sua  taglia  militare  era  d'  un  elmo  in 

ujii|«io  a p»ir.  (gjapo  jj  guerra  k). 
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za,  I’  allra  ( 'berlo  da  Sellala  cutiouico  del  Duomo.  Colse  il 
Papa  tale  occasione  per  crearne  uno  a modo  suo,  escludendo 
ambidue  — (() — gli  elelli:  quindi  ad  istanza  del  cardinale 
Ottaviano  degli  Ubaldini,  creò  arcivescovo  di  Milano  Ottone 
Visconte,  allora  in  Roma.  Cosa  notabile  per  la  storia  di  Lom- 
bardia ; perché  da  qui  ebbe  principio  la  potenza  dei  Visconti 
in  quella  città  a)  — (2).  d-iuT.'ìiiS;  fio. 

1265  — Filippo  della  Torre  succede  al  fratello  Martino 
cui  titolo  di  podestà  perpetuo  di  Milano  b).  . 

1265  — Il  castello  di  Zopeispergo  venne,  con  ingente 
spesa,'  fabbricalo  in  quest’  anno,  coll’  assenso  del  patriarca 


(1)  In  questi  tempi  cominciarono  i Papi  a por  mano  nell' elezione 
de'  vescovi,  con  giungere  fino  ad  appropriarsela  lolaluiente;  quando 
nel  secolo  XI  crasi  fatto  tanto  per  levarla  agl'  iuipcratori  e a'  re 
cristiani,  o.  restituirla  ai  Capitoli  e Popoli  secondo  il  prescritto  degli 

auticUi  canoni  c).  c)  siutjiisi  c t. 

(2)  Stato  d'  Italia  in  qncNti  tempi.  — Esso  era  infelice, 
perchè  poche  o ninna  delle  sue  terre  e città  trQvavansi  esenti  dalle 
fazioni  de'  nobili  contro  al  Popolo,  o da  ipielle  de'  Guelfi  e Ghi- 
bellini ; e quindi  spessi  esilii  or  da  que.sta  or  dall'  altra  delle  parti, 
sedizioni,  risse,  combattimenti  e rovine  di  c.ise  e di  torri  a danno  ^ 
di  chi  perdeva.  Le  città  maggiori  onde  estendere  il  loro  dominio, 
per  poco,  facevano  guerra  alle  vicine  di  minor  possanza.  Con  tutta 

l' inquisizione  ed  il  rigor  delle  pene  non  scemava,  ma  accresceva 
l'eresia  de'  Paterini.  Tuttodì  non  uditasi  da  Roma  che  scomuniche 
ed  interdetti  ; e d'  ordinario  bastava  seguir  il  partito  Ghibellino,  e 
toccar  alquanto  le  Chiese,  perchè  si  fulminassero  censure  e si  le- 
vassero i sacri  Uftizii  alle  città.  Se  questo  giovasse  o meno  alla 
religione  e devozione  de'  Cristiani  è facile  il  giudicarlo.  Per  aggìunU 
vennero  le  guerre,  e talvolta  le  Cruciale  mosse  dalla  Chiesa,  non 
già  contro  agl'  infedeli,  hensi  ai  Principi  Cristiani,  e per  motivi  di 
beni  temporali.  Se  da  un  canto  i Principi  aggravavano  le  Chiese 
per  sostenere  gli  impegni  proprìi,  e comuiettevaiio  inulti  disordini; 
dall'  altro  i papi  introdussero  pur  anche  in  tiitla  la  Cristianità  in- 
solite gravezze  alle  medesime.  L'orìgine  della  maggior  parlo  di  que- 
sti mali  puossi  atU'ibuìre  alla  discordia  fra  il  Sacerdozio  e I'  Impero, 
nata  sotto  Federico  I e continnala,  anzi  accrescinla  dipoi  sotto  ai 
suoi  discendenti.  Queste  furono  le  sciagure  che  nel  secolo  XIII  af- 
llissero  I'  Italia  ; e molte  ancora  sulli'l  nei  due  antecedenti  e susse- 
guenti secoli  d).  «1  ixiii’ 


i)  Mi'oietU.  IMtr. 
lùlti . iU-ll9  Torre 
r.  Daut  p.i7  tergo. 


h]  T»alladl<>.  <t(.  M 
hr.  {«n.  t p Wì. 


r)  ricotti.  Illii«1r. 
Sto*  <iai1«t.  della 
rll<iir!|  l'dtQC  p 16. 
(<.'  Pui'taniDi.  Drlto 
Maoiaoc  p.  <T7  ». 
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Gregorio,  dii  Enrico  conte  di  Ortimburgo,  fratello  a Federico 
I!  padre  di  Meinardo.  Vedremo  nel  1276  rinnovarsi  I’  oIh 
biigu  uniicu  di  quella  contea  d'  Ortimburgo,  cioè  di  preseli, 
tare  a titolo  di  vassallaggio  signorile  al  patriarca  d’Aquileja 
due  Astori  a mezzo  di  solenne  ambasciata  a). 

126Ó  — Il  patriarca  Gregorio  compra  in  Fola  un  pezzo  di 
terreno  per  ampliare  il  palagio  patriarcale  che  colà  teneva  b). 

1263  — Gregorio  da  Montelongo  patriarca  d’Aquileja  isti- 
tuisce un  custode  con  otto  canonici  ad  officiare  la  Cbicsa  di 
S.  lildarico,  0 Odorico  nella  terra  di  Udine;  e questa  fu 
l'epoca  in  cui  ebbe  origino  il  Capitolo  Udinese  c)  — (1). 

1263 — .Arlongo  vescovo  di  Trieste  viveva  in  questo  tempo  d). 

1263  — Addi  17  dicembre  Gregorio  patriarca  d'Aqiiileja 
abolisce  il  diritto  dell'arcidiacono  Aquilejese  di  metter  giu- 
rati nel  suo  Arcidiaconato,  e di  riscuoter  certi  grani  sui 
mercati  di  Udine  e).  • 


(I)  .Non  sappiamo  invero  concordare,  ciò  che  qui  viene  esposto  sotto 
(|ue.sta  data  con  quanto  abhiamu  riportato  alla  pag.  3‘JI  del  II  Voi. 
di  questa  nostra  Itaccnlla;  mentre  col.à  troviamo  già  esistente  il 
Capitolo  della  Collegiata  Udinese  con  il  suo  preposilo;  e più  ancora 
occuparsi  il  patriarca  intorno  al  medesimo.  Il  Liruti  stesso  ci  rafler- 
merelibu  in  questa  dirticoltà  dicendo:  Era  dnnque  questo  corpo  di 
otto  canonici  istituito  in  quell’  anno  (1254]  nella  Chiesa  di  Udine 
o da  Bertoldo  o dal  sno  antecessore,  col  sno  preposito,  ebe  dal 
Candido  si  chiama  ciislodo:  se  non  seguitasse  col  dire:  che  dalla 
carta  del  padre  Mndrisio  nell'  appendice  alte  opere  di  S.  Paolino  in 
data  121)5  15  dicembre  indizione  VII  abbiamo:  che  a richiesta  della 
C'uuiunità  di  tJilinc  ridotta  allora  per  la  residenza  Patriarcale 
a civile  e niinicrosn  popolazione,  e ciò  augurando  dover  rie.scire  in 
grande  vantaggio  di  essa,  determinò  istituire  quella  Chiesa  in  Col- 
legiata coii  i suoi  canonici,  assegnandole  la  metà  delle  remlile  di 

Duella  Pieve  c degli  onìcianli  la  medesima  ; e levando  dalla  Chiesa 
i S.  Maria  del  Castello  lutti  i diritti  parrocchiali  c pievanali  di  Sa- 
cramenti c di  sepolture,  in  quella  li  trasferì,  coSliluendola  rapo  e 
prepositura  con  i suoi  canonici,  ed  insieme  parrocchiale  e Sacra- 
nieiilale  per  tutta  quella  popolazione  f).  In  si  dubbioso  argomeiilo 
abbiamo  credulo  dovere  ili  riportare  e l'una  e l'allra  di  queste  date: 
ma  avvertiamo  ebe  I'  indizione  VII  posta  alla  succilata  carta  del 
.Madrisiq  è fallace,  perchè  all'  anno  12li5  a|qiarlieiie  I'  indizione  VI. 
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1264  — Nel  gìoruo  29  geiiiiaju  Alberlu  vescovo  di  Tri- 
vigi,  calunniato  da'  suoi  frali,  trcvavasi  presso  il  Papa  a 
discolparsi,  e perchè  aggravalo  di  debili,  fa  procura  onde 
vendere  per  un  triennio  il  quarlcse  del  porlo  di  Trivigi  colla 
Sluda  della  ciUà,  il  quartese  e la  Muda  della  Piave,  e la 
Muda  di  Mestre,  tutte  appartenenti  alla  mensa  vescovile  a). 

1264  — Nel  di  4 febbrajo . in  Cividale,  Eberardo  vende 
a Currado  detto  Bujano  due  prati  addetti  all'ullìzio  o mini- 
stero della  cappella  Patriarcale  b). 

1264  — Ermanno  q.  Ermanno  di  Treppu  rinunzia  al  pa- 
triarca Gregorio  Palma  figlia  del  fu  Guezzcllone  di  Meiiole 
sua  femmina  di  masnula,  che  disse  aver  in  feudo  dalla  Chiesa 
d'Aquileja  c). 

1264  — Addi  1 marzo  il  vescovo  di  Ceneda  rinnova  ai 
Trivigiani  l’ istrumenlo  de’ patti  e delle  convenzioni,  già  nei 
tempi  aiilccedeiiti  stabilite  fra  I’  uno  e I’  altro  Comune  d). 

1264  — Nell’  uuiio  presente  Filippo  della  Torre  abbrac- 
cia il  partilo  de’  Guelli  e si  libera  del  marchese  Oberlu 
Pelaviciiio  e).  ' 

1264  — La  terra  di  Valle  nell'  Istria  sostenuta,  anzi  a- 
pertamenle  sollecitata  da’  Veneziani,  sullevossi  contro  al  Pa- 
triarcato; ma  fu  però  ridotta  all’  ubbidienza  dalle  armi  Pa- 
triarcali, nonché  alla  promessa  di  più  mai  non  piegarsi  al 
dominio  Veneziauo;  al  quale  parea  che  tulli  gl’ Istriani,  per 
simpatia  fossero  inclinatissimi  f). 

1264  — Maiuardo  ed  Alberlu  conti  di  Gorizia,  dopo  lungo 
Irallalu  e a mezzo  di  molli  personaggi,  ottennero  la  pace 
dal  patriarca  Gregorio,  con  la  condizione  però  clic  Lucinico 
e Curniuns  fossero  atterrali,  e,  siccome  liiogbi  di  uontiiiua 
discordia,  non  avessero  ad  esser  più  riedilicali  — (1).  — 

• 

(t)  Secondo  il  Palladio  g)  sarebbe  a ritenersi  die  il  easlello  di 
Lucinico  fosse  stato  atlcrrato  in  allora;  ma  il  Mcolelti  Ci  avverte  sus- 
sistere ancora  nel  tótlO,  come  dissimn  a pag.  50  di  questo  Volume. 


a)  Verei.  Si-  d«tlla 
Marca  Trfr.  Tura. 
Il  Q«l  Poc.  p.  TI. 


b)  CcnI.  ilip.  frai^ 
— Ind.  Puvua. 


c)  Ttwnofiii  K A. 
r.  ua.  p.  I7Ì  IT3. 


iJ)  Yerci  c.  *. 


el  Wurainri.  Ann. 
«1  lui.  anuu 
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Questa  pace  fu  grata  ai  Popoli  ed  a'  principi  vicini,  ma  si- 
mulata per  parto  di  que’  conti.  Ad  essa  credette  il  patriarca, 
per  cui  non  dubitando,  attese  a dar  fine  a’  seguenti  uegozii 
dello  Stato  ; riconobbe  tutte  le  sue  auliche  ragioni  sul  ca- 
stello di  Cadore  (posto  ne’  confini  del  Patriarcato)  nelle  alpi 
Gamiche;  tolse  in  protezione  i servi  liberati  da  Arcbilotto 
di  Sacile,  procuratore  di  Rodolfo  e di  Ottolino  di  Candido 
da  Gemona,  e diede  facoltà  di  fabbricare  elevali  edifizii  in 

Mrolrtil.  Palr.  rr  i \ ’ 

f. n.aut.  lolfnczzo  a). 

pjs.  45  tergo.  ‘ 

12G4  — Addi  31  maggio  i Veneziani  fecero  rappresaglie 
tJJ?  contro  a’  Trivigiani  b). 

Il  lUl  Doc  p.  1».  T»T  I • ■ « • \ ry  • • * Il 

1264  — Nel  giorno  14  giugno  la  Cuna  sentenzio,  alla 
presenza  del  patriarca  Gregorio,  che  i debili  d'  un  defunto 
pagar  sì  debbano  col  prodotto  de'  suoi  beni  feudali,  ove  i 
beni  liberi  non  bastassero  all’  uopo  c). 

1264  — Nel  giorno  13  luglio  Gregorio  patriarca  investe 
Enrico  di  Pisino  del  castello  di  Lupoglana  d). 

1264  — Alberto  conte  d’ Islria,  divenuto  maggiore  dieta, 
conferma  da  Pingueulo  la  convenzione  fatta  da  Maiuardo  suo 
jlSVIuSto”!' tutore  col  patriarca  Gregorio  e). 

1264  — Il  Papa  Orbano  IV  istituì  la  festa  del  Corptts 
Domini,  egli  modera  pure  l’uso  di  scagliare  inlerdelli,  avve- 
dutosi che  alla  fin  fine  ridondavano  a danno  della  religione 
e diminuivano  nei  buoni  l’ osservanza  del  cullo  di  Din  e degli 
esercizii  di  pietà.  Questo  Papa  stabili  anche  1’  accordo  con 
Carlo  conte  d’  Angiò  e di  Provenza  — (1)  — riguardo  al 
Regno  di  Sicilia  e di  Puglia.  Mal  soddisfatto  poi  di  que’  d' Or- 
vieto (per  la  presa  del  castello  di  Bizunto,  cui  ritenevano 
contro  suo  volere],  dopo  essersi  trattenuto  colà  circa  due 

• 

(1)  Carlo  iV  Angiò  sordo  ni  consigli  del  re  S.  Lodovico  suo  fra- 
tello,  fondò  in  llalia  un  trono  sopra  un  mare  di  sangue.  Egli  avca 
sposalo  Bealrice  figlia  unica  ed  crede  di  Raimondo  Rcriugliicri  conte 
rn"^TJÌ'.MÌ«;  di  Provenza  f). 
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anni,  gli  conTenne  rilirarsì,  e parli  per  Perugia,  ove  appena 
giunto  mori  nel  dì  2 oUobre;  e fu  credulo  cbe  una  gran 
cometa,  la  quale  cominciò  a vedersi  in  agosto,  e sparve  al- 
lorché egli  mancò  di  vita,  avesse  predetta  la  sua  morte  a). 

1264  — Morto  il  Pontefice  Urbano  IV,  restò  vacante  la 
Sede  quattro  mesi  è cinque  giorni,  non  concordando  i car- 
dinali nell’  elezione  del  successore  ; benché  que’  tempi  di 
gravi  disordini  esigessero  pronto  riparo  b). 

1265  — Mainardo  ed  Alberto  conti  di  Gorizia  nel  di  25 
geiinajo  concedono  a Sigaro  de  Wisschenwech  e a’  suoi  ere'di 
d'  ambo  i sessi  in  retto  e legai  feudo  i beni  situali  in  Ri- 
tersberg  ed  altrove,  divennti  vacanti  dopo  la  morte  di  Mar- 
cliellino  Marcellino  de  Ritersberg  c)  — (1). 

1265  — Nel  giorno  9,  oppure  5 febbrajo.  Guido  vescovo 
Sahinese  — (2)  — fu  eletto  Papa;  e consacrato  assunse  il 
uoine  di  Clemente  IV,  indi  pose  sua  residenza  in  Viterbo. 


a)  Mitrtlon.  Ano . 
d'Ii.  limo  IM- 


b)  Detto. 


c)AanimGorftiew. 
nb  Comitkfittbw. 
Ih.  McM'arth.  cn. 
CiioTinDlAtteiiutU 
Godtii  T.  lp.m. 


(I)  Rltesper^  (castello  o casa  locsstcllsts  e fs- 
■ntg^lta  dt)  cenni.  — Questo  castello,  già  feudo  dei  conti  di  Go- 
rizia come  qui  sopra  si  accenna,  la  di  cui  posizione  non  ci  venne 
fatto  di  conoscere,  ma  che  riteniamo  aver  esistito  nel  Coglio  Illirico; 
appartenne  alla  famiglia  di  Visnivico,  e ai  nobili  de  Portis  : mentre 
Quonzio,  uno  di  questi,  vediamo  trattenersi  una  parte  del  medesimo, 
quando  nel  1296  diede  a Mainardo  di  Castello  i beni  avuti  da  Gu-  ,i)  Niaurm.  p,ir. 
glielmo  di  Visnivico  d).  Sappiamo  pure:  che  nel  1315  per  differenze  K™ 

insorte  nella  divisione  delle  masnate  tra  Vrizio  di  Sonesenca  ed  Er- 
nesto di  Visnivico  suo  consanguineo,  venne  da  quello  rovinalo  col* 
fuoco  la  casa  incastellata  di  Ritespergo  di  Vallerò  di  Vicardo  suo 
consorte,  restando  abbruciate  con  essa  non  solo  le  cose,  ma  due 
suoi  figli,  alcuni  servi,  e Geltrude  medesima  madre  dello  stesso 
Vrizio,  vecchia  ottuagenaria,  che  erasi  colà  recala  per  afUevolire  ri  Ni«ieiii.  eur. 
quelle  fiere  discordie  e).  Velia  faiiai|;lia  di  Rltespepito, 

Visnivico  e Solesenca,  venula  da  Germania  e distinta  per  antichità, 
abbiamo  già  detto  alla  pag.  2.5  di  questo  volume  a cui  rimettiamo 
chi  legge,  onde  possa  trarne  qualche  cenno  maggiore. 


a Nacque  egli  nella  terra  di  S.  Egidio  in  Provenza,  ossia  Lin- 
aca,  e fu  personaggio  di  rara  bontà  ed  umiltà.  Avea  avuto  mo- 
glie e figli.  Rimasto  vedovo  si  fece  cherico  ; fu  crealo,  vescovo  d'An- 
necy,  o pure  d'  Aux,  poscia  arcivescovo  di  Narbona  e cardinale  (). 


s- 


Mtinlori.  Alili, 
il.  aniK»  IKS. 
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Conruniiò  egli  luUo  ciò  die  il  sue  predecessore  area  deler- 
iiiiiialo  inluriio  alla  concessione  del  Regno  di  Sicilia  e di 
Puglia  a Carlo  conte  di  Provenza,  come  pure  intorno  la  sua 
S'a-rTi»?"-  calata  in  Italia  a). 

1265  — Rodolfo  di  Savorgnano  die,  come  dissimo,  fa- 
vori la  parte  dei  conti  di  Gorizia,  essendo  stato  imprigionato, 
nò  compreso  nel  benefizio  della  pace  fatta,  slava  per  essere 
condannato  a morte.  Le  molte  intercessioni  però  di  Corrado 
suo  fratello,  di  Variento  e di  Rodolfo  fratelli  di  Melso,  di 
Ar'tuico  di  Muruzio,  e di  Nassinguerra  di  Perso  — (1),  — 
ottennero  la  di  lui  uscita  dal  carcere  (mentre  per  la  durezza 
del  medesimo  era  prossimo  al  termine  de’  suoi  giorni],  e 
di  più  die  fosso  a loro  custodia  affidalo  sino  alla*  festa  di 
S.  Pietro,  termine  stabilito  a poter  impetrare  il  perdono  ; 
sotto  la  condizione  però  ' della  perdila  dei  feudi  egli  e gli 
intercessori  ijuando,  non  ottenutolo  nel  frattempo,  noi  resti- 
tuissero alla  prigionia.  Ma  la  bontà  del  patriarca  lo  perdonò, 
dappoidiò  il  Savorgnano  si  prostrò  e rassegnò  lutto  I’  aver 
suo  in  mano  del  vescovo  di  Concordia  vicedomino  del  Pa- 


hi  Mmlplit.  Palr.  . ■ v 

«'.riforto  f.  I>  aoU  avei'l  1)]. 
|ia^.  i*]  teigo.  * 


Iriarcato,  riconoscendo  quindi  dal  proprio  principe  e vita  e 


(1)  IVrw  o Perso  (eastolle  e famifrlla  di)  cenni. — Il 
ri  0.  V.  >.  castello  ili  Fers  posto  su  amenissimo  colle  verso  trainontana,  lon- 
Miirp'iVmiì!!!!^  lano  da  Udine  miglia  9 c)  fu  donato  alla  Chiesa  d’Aquileja  da  ihi 
i.ojin.p.Kotrifo.  ^squillo  di  Vanno  che  lo  possedeva  in  sua  proprietà;  od  il  patnarca 
naiiiioiido  Torriano  (nel  l'276)  ne  investi  i figli  del  donatore,  ad 
uno  de’  quali,  nominato  Valler-Bertoldo  toccò  in  parte,  e venne 
w!"  posseduto  contiiiuamenle  da’  suoi  disceudenti  d):  poi  nel  1280  fu 
iiìiilmS'l, EMÙ  dato  da  Massingnerra  di  Perso  a Federico  di  Vanno  c)  (Vanno  e 
ipc.  r>.  Perso  essendo  del  sangue  medesimo).  Nelle  pubbliche  e privale  tur- 

bolenze avveuute  sotto  il  Patriarcale  domiuio,  questo  cnstcllo  provò 
gravi  vicende  di  guerra,  perchè  nel  1515  assaltato  dal  Babaiiico  pur 
il  conte  di  Gorizia,  sostenne  quattro  fieri  assalti;  e se  Federico  suo 
castellano  non  fosse  rimasto  fortemente  forilo  nell’ ultimo  di  questi, 
f Mcokiiu  ntr  sarebbe  caduto  in  mano  de’  iiciiiici,  i quali  col  l’erro  e col 
iiii'i..V,,V  li  mu  fuoco  lo  allenarono  f).  Poscia  nel  1520  (c  cimvieii  dire  avesse  diggià 
taf-  M avuto  un  qualche  riparo)  sappiamo  che  il  patriarca  Pagano  della 
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1265  — Ulrico  duca  di  Carinlia  fece  alleanza  o federa- 
zione con  Gregorio  patriarca  d’Àquileja,  promellendo  ajuto 
contro  a’  nemici,  e la  liberazione  di  qnel  dominio,  che,  oc- 
cupato da  Ulvino  conte  di  Sterimbergo  e da  altri  feudatarii 
nel  paese  di  Tiven  e Treren,  spettava  alla  Chiesa  Àquile- 
jese;  alla  quale  essendo  egli  io  obbligo  di  2000  marche, 
intendeva  a questo  modo  farne  la  restituzione.  In  rincambio 
il  patriarca  oflrì  al  duca  in  ogni  occorrenza,  la  sua  presta- 
zione a). 


• I Moili-lll.  nir 
Gregvrlo  f.  D auU 
pag.  Il  tergo. 


Torre  indusse  Odorico  di  Perso  a restituire  a Pertoldn  suo  consorte  nir. 

una  parte  del  medesimo  b).  Anche  sotto  f anno  1345  venne  preso  v*i“^  '■  * “*• 

dai  Patriarcali,  perchè  favorevole  al  conte  di  Gorizia  c);  come  pure  « piimm.si.  ari 

nel  1410  essere  ricuperato  dal  Panciera  patriarca  d'Aquileja  col-  v *’- 

I'  appoggio  degli  Udinesi;  epoca  iu  cui  ci  è noto  trovarsi  ristaiiratn 

dalla  suiferla  distruzione,  bu  in  allora  che  quel  patriarca  afQdalo  ' 

alla  custodia  di  Giacomo  Ariano  suo  generale  (che  il  Liniti  dice 

Alvi,iiio.  Vedi  Vile  dei  lett.  del  Friuli  voi.  1 pag.  528)  e a Giuliano 

Grassoni,  che  sleali,  dopo  averlo  hoUinalo,  il  vendettero  alla  Comu- 

iiil»  di  Gemona,  del  partito  avversario,  per  1300  ducali;  la  quale 

poco  di  poi  lo  reslilul  a Pertoldo  possessore  e consorte  di  quello  d).  al dciio p. cu  isx 

Secondo  la  Cronaca  del  Moulicoli  e)  il  castello  di  Pers  sarebbe  stato 

comprato  da  un  Fiorentino  della  famiglia  Kabatti  per  vendita  falla 

dagli  antichi  consorti  di  esso  ; e in  altro  luogo  dice  che  dai  pa-  ^ 

Inarchi  fu  infeudalo  a questa  famiglia  f);  né  Pera  aver  avuto  altra  “• 

giurisdizionee  che  la  civile  g).  La  fanii|;lia  di  Pera  aiitichis-  <i  m 

sima  ed  illustre  proviene  da  Ravenna  ed  è del  sangue  medesimo 
di  quella  di  Varmo  b),  di  cui  dissìmo  a pag.  9G  del  I Voi.  delia  ri.  alu'np.''^ 
presente  Raccolta.  Possedette  nella  nostra  patria  oltre  i tre  suaccen- 
nati castelli,  cioè  Pers,  Varmo  dissopra  e Varmo  dissolto,  anche 
molli  altri  in  vari  tempi  (quali  fossero,  noi  noi  sappiamo,  solo  ci  è 
nolo  Susan.s)  che  poscia  le  vicende  ridussero  a mano  altrui  i).  La 
sua  arma  argenleu  in  campo  azzurro  viene  spartita  da  Ire  fascie 
bianche  diagonali  da  destra  a sinistra  Questa  famiglia  nelle  multe 
muzioiii  Friulane  sustenne  parte  rimarchevole,  e decorala  di  varie 
dignità,  si  distinse  |ier  .svegliatezza  d’  ingegni  e'  per  valor  militare 
come  verremo  dicendo  nel  seguito  di  questo  lavoro.  — Qui  perù  ci 
conviene  pur  anche  accennare  : che  Ita  f«inig;Ua  Rabalta  (la 
quale  troviamo  aver  parte  colla  famiglia  di  Pers  e di  Varmo,  se  non 
per  sangue,  liensl  per  il  possesso  di  que’  castelli]  esiliala  da  Firen- 
ze, per  le  fazioni  de’  Guellì  e Ghibellini  lìssó  sua  dimora  in  Udine, 
c nel  1300  fu  aggregala  a quella  nobiltà,  c si  vorrebbe,  secondo  1 >vhmiT''Ì?o! 
alcuni  de’  nostri  cronologi,  fosse  autrice  della  casa  di  Peis  j)  lo  che  ® 
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«)  Ctnonj  nelli  mi 
Karrolu  clt.  Tir» 
rhivin  di  sàclia.— 
Lib  Inveot.  Script. 


b)  Dipi,  inedito  del 
BUnrt»l.  — Indice 
PiruM. 


')  lluniorl.  Ann* 
r U.  auM  lau 


d)  Balbo.  SI.  dltal. 
T.  un.  p.  t7i. 


1265  — Nel  giorno  14  marzo  il  podestà  di  Sacile  di- 
chiara che  il  Comune  di  Sacile  deve  condar  legni  al  ponte 
del  patriarca  per  cortesia  non  per  diritto  a). 

1265  — Nel  giorno  27  marzo  il  patriarca  dà  in  feudo 
al  vescovo  di  Concordia  il  castello  di  Portogruaro  b). 

1265  — Carh)  conte  d'Aiigiò  (già  fatto  senatore  di  Roma, 
ore  nell’  anno  decorso  area  spedito  un  suo  vicario  a pren- 
der il  possesso  di  quella  dignità  c)),  essendo  stata  la  guerra 
contro  re  Manfredi  dichiarata  crociata,  mandava  in  quest’anno 
sua  moglie,  I’  ambiziosa  Beatrice,  con  forte  esercito  per  Pie- 
monte e Lombardia  ; e venuto  egli  stesso  per  mare  a Roma 
con  mille  cavalieri,  ivi  riceveva  l’investitura  del  Regno.  Sceso 
queir  esercito,  congiungevasi  co’  Torriani  e coi  Guelfi  Lom- 
bardi, batteva  Pelavicino  e i Ghibellini  d),  e per  Romagna 


noti  ci  pare.  La  famiglia  Rabatta  si  diramò  in  tre  colonnelli,  uno 
de'  quali,  dai  patriarchi  d'Aquileja  venne  infeudato  del  castello  ili 
l’rrs  nel  1395  li  29  aprile,  come  anteriormente  del  castello  di  Var- 
mo  inferiore  nel  1587  addi  10  luglio;  ed  essi  Rabatta,  Francesco. 
Michiele  a fratelli,  furono  detti  di  Pcrs  per  il  feudo  da  essi  goduto. 
Il  secondo  colonnello  si  trasferì  ad  abitare  in  Gorizia  sotto  la  seic- 
nissima  casa  d'  Austria  ; ed  il  terzo  sentendo  in  allora  i sanguinosi 
rtft’dl  successi  di  Toscana  tornò  a rimpatriare  in  Firenze  e).  Anche  fra 

()  s>tvi  Kwtijde-  Paolo  Santi  f)  ci  riporla;  che  la  famiglia  Rabatta  è di  sangue  Ila- 
I pug.  ti.  Jiano,  e che  una  parte  de  suoi  individui  vennero  con  carichi  ui 

guerra  al  servizio  di  Carlo  V imperatore.  E finalmente,  seguitando 
col  Capodaglio,  diremo;  che  questa  avendo  vario  tempo  dimorato 
nella  Provincia  nostra  godendo  la  signoria  di  tre  castella,  si  con- 
dusse, come  fu  detto,  nel  Contado  di  Gorizia,  dove  poscia  ottenne 
in  feudo  il  castello  di  Dorimbergo  con  altre  giurisdizioni;  che  essa 
fondò  la  Pieve  del  detto  castello,  conservandone  il  patronato,  come 
quello  pure  d'  alcuqe  cappelle  che  istituiva  e dotava  in  Gorizia,  dove 
ili  ogni  età  produsse  cavalieri  di  gran  vaglia,  che  s'  impiegarono  a 
servigio  degl'  imperatori,  dei  re  d’  Ungheria,  e d'  altri  potentati , 
ac(]uistando  gran  merito  presso  ai  medesimi.  Perciò,  prima  dall’  im- 
peratore Carlo  IV,  e poscia  dall'  imperatore  Roberto  fu  questa  fa- 
miglia con  ampio  privilegio  abilitata  alla  successione  de’  feudi  di 
principi  dell’  Impero,  decorandola  inoltre  di  molte  prerogatbe  ; e 
. dopo  ottenne  il  titolo  di  barone,  e finalmente  quello  di  conte  del 
S.  R.  Impero  g). 
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10  vedremo  raggiungere,  verso  la  metà  del  gennajo  1266, 
Carlo  nuovo  re  a). 

1265  — Nel  giorno  14  aprile  Enrico  di  Tricano  rassegna 
al  patriarca  il  castello  di  Buja  b) 

1265  — Nel  giorno  . ..  aprile  elezione  di  Marco  Corner 
a podestà  di  Parenzo  e di  Trieste  c). 

1265  — Accrebbesi  grandemente  il  numero  degli  abita* 
tori  Toscani  in  Friuli,  perchè  poco  innanzi  i Guelfi  di  Fi* 
renze  cacciati  da’  Ghibellini  lo  popolarono  di  nuove  fami* 
glie,  alle  quali  il  patriarca  Gregorio  largi  cortese  ospizio  d). 

1265  — Nel  giorno  6 luglio  in  Udine  investitura  feudale 
di  Bartolomeo  e Coradella  di  S.  Daniele  e). 

1265  — I Rovignesi,  già  prima  sollecitati  da’  Veneziani 
a distorsi  dal  Patriarcato,  mandano  invece  ambasciatori  al 
patriarca  a giurargli  costante  fedeltà  f). 

1265  — Nel  giorno  14  luglio  in  Perugia  il  Pontefice  Cle- 
mente IV  incarica  il  vescovo  Equillino  di  por  termine  alle  diffe- 
renze vertenti  tra  fab.  di  Moggio  e varii  castellani  dei  Friuli  g). 

1265  — Addi  9 agosto  venne  fatta  alleanza  fra  Carlo 
re  di  Sicilia  per  sè  e a nome  della  Chiesa  Romana,  e Obizo 
d’  Este,  Lodovico  conte  di  Verona  e i Comuni  di  Mantova 
e di  Ferrara  contro  ^Manfredo  principe  di  Taranto,  Uberto 
Pelavicino  e Btioso  da  Dovara  h). 

1265  — Nell’  agosto,  Filippo  della  Torre  signore  di  Mi- 
lano, di  Bergamo  e di  altre  città,  mentre  veniva  a Brescia 
con  molti  armati  onde  appoggiare  quella  città  sollevata  per 
sottrarsi  dalla  signoria  del  marchese  Oberto  Pelavicino,  sor- 
preso da  subitaneo  malore,  cessò  di  vivere.  Fu  sventura 
grave  per  Brescia,  la  quale  nullaraeno  fece  in  seguito  altri 
tentativi,  che  ridondarono  in  suo  danno  i). 

1265  — Tosto  successa  la  morte  di  Filippo  Tornano, 

11  suo  consanguineo  Napoleone  della  Torre,  figlio  dì  Pagano 
sì  fece  proclamare  signor  di  Milano,  e fu  eletto  podestà  per- 
petuo di  quella  città  j). 


t)  Munlori.  Ann. 
«r  h.  Anno  IMS. 


b)IHpl.  Infoila  del 
tlanchl.  — Indico 
Ptroiia. 


C)  Dono. 


d)  McdIoIII.  Pttr. 

GfOlfOrto  r.  P Aot. 

P«4-  «'I. 


e)  Dipi.  Incd.e.  a. 


M meoMU.  Pier. 
firoKorlu  f.  I>  «ut. 
pag.  IT  tergo. 


f)  IMpl.  Ined.e.  a. 


b)  VonN  delta 
«rea  Trlv.  Tom. 
Il  Uoc.  p.  UH. 


I)  rviiralnn.  Ann. 
d'It.  anno  lìiGS. 


J)  Moraiorl.  Ann. 
d’Ilal.  amm  IWI. 
— ftampoUi.  Cron. 
l'niT.  f.an.p.317. 
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1266  — Nel  giorno  12  febbrajo  viene  emanala  la  bollii 
medianle  la  quale  i frali  predicatori  e minori  possono  ere- 
bnfdùb&io!  dilar  beni  c venderli  come  se  fossero  al  secolo  a). 

1266  — Battaglia  di  Benevento,  successa  nel  di  26  feb- 
brajo. Il  re  Manfredo  è ucciso  coinballendo  — (1).  — Carlo 
d’  Angiò  entra  vittorioso  in  Napoli  b)  — (2). 
aiuniw.  1266  — Fulcberio,  figlio  del  fu  Mainardo  di  Manzano 

dello  Zulti,  riconobbe  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla 
Cbiesa  d’Aquileja  un  bajarzo  con  un  campo  ove  dicesi  Corte, 
<)  nonni  LI.  ed  altro  manso  situato  nella  villa  di  Manzano  u). 

1266  — Il  patriarca  Gregorio  da  Monleloiigo,  coll'  inter- 
vento de’  vescovi  di  Capodistria,  di  Concordia,  di  Cillanova, 
di  Trieste,  di  Parenzo,  di  Trivigi  e di  Ceneda,  consacra 
solennemente  la  Cbiesa  del  Convento  de’  frali  minori  di  S. 
Francesco  in  Udine,  eretto  non  molto  dopo  f istituzione  di 
questa  religione  d). 

’’  ' 1266  — Nell’  anno  presente  venne  eletto  e confermalo 

pirìm *?.*■*■  'I  podestà  di  Pola  ; cosi  pure  quello  di  Miiggia  e). 

1266  — Nel  giorno  3 luglio  in  Cividale  il  patriarca  Gre- 
gorio e il  conte  Alberto  d’  Istria  patteggiano  per  la  spedi- 
zione  militare  contro  Capodistria  f). 

• 

(1)  In  questi  tempi  andarono  in  disuso  in  Italia  le  spade  da  taglia 
ossia  le  sciahle,  e si  cominciò  ad  usare  quelle  da  punta  ossia  gli 
stocchi,  de'  quali  si  servivano  i FranciVi.  Per  essere  gli  uomini 
d'  armi  tutti  vestiti  di  Terrò  poco  profittu  Tacevano  addosso  a loro 
i colpi  delle  sciable.  Ma  allorché  essi  alzavano  il  braccio  per  ferire 
i Francesi  con  le  punte  degli  stocchi  li  Taravano  sotto  le  ascelle, 

S^l'!miio*i^a°"'  rendendoli  cosi  inutili  a combattei'e  g). 

(2)  All'entrata  del  re  Carlo  in  Napoli,  la  regina  Beatrice  sua  mo- 
glie comparve  con  carrozze  magnifìebe  e dorate,  e seguita  di  dami- 
gelle tutte  riccamente  addobbate.  Fu  meraviglia  per  gli  Italiani  i di 
cui  costumi  erano  stati  per  I'  addietro  assai  rozzi,  dati  alla  parsi- 
monia, vóti  d'  ogni  Tasto  e vanità  (cosi  il  Ricpbaldo],  Quest'  autore 
ne  dice  però  anche  più  di  quel  che  era.  Non  pertanto  la  venuta 
de'  Francesi  Tu  quella  che  cominciò  ad  introdurre  il  lusso,  e qualclie 
cosa  di  peggio,  e Tece  mutar  i costumi  degl'  Italiani  h). 
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12CG"  — Il  patriarca  Gregorio  compra  da  Pietro  Cavaci 
di  Venezia,  per  il  prezzo  di  300  lire  di  piccioli  veronesi, 
due  Torri  di  sua  proprietà  situate  in  Muggia,  nel  borgo  di 
Lauro,  vicino  alla  porta  e le  mura  di  esso  borgo  a). 

Ì26G  — Nel  giorno  28  luglio  in  Cividale,  vi  si  emana  giu- 
dicalo arbitrale  fra  E ...  ; e G ....  di  BuUinico,  e Bojann 
per  la  moglie  A . . . . sull'  ollìzio  e ministerio  della  cappella 
Patriarcale  b). 

12G6  — Fulchero  di  Manzano  e Federico  di  Savorgnano, 
per  altri  benefìcii  avuti  prestano  al  patriarca  nuovo  giura- 
mento di  vassallaggio  c). 

I2GG  — W . . . . di  Braulins,  lìragulino  rimuizia  al  pa- 
triarca Gregorio  un  censo  sopra  un  inaso  in  Tolmezzo,  e 
poi  ne  viene  investilo  a fendo  d’  abitanza  d). 

I2GG  — Ad  Enrico  di  Melso,  conosciuto  per  più  speciale 
prerogHliva  di  antica  nobiltà,  fu  dal  patriarca  confermala  la 
signoria  e la  podestà  del  sangue  in  Melso,  e nel  canale  di 
S.  Pietro  in  Cargtia,  dove  si  pensa  clic  questa  stirpe  ed  i 
consorti  di  Flagonia  e Mnruzzo  avessero  avuto  dal  patriarca 
il  castello  d' lllegio  — (1) — fino  dall'anno  1240;  a modo 
stesso  che  Melso  gloriosamente  riconosceva  dalla  casa  di 
Tirolo,  della  quale  fu  in  addietro  feudo  antico;  clic  poi,  mano 
a mano,  venne  dai  patriarchi  usurpalo  e). 


(I)  l.ep-io  o llleeio  (raM^nllo  e ramiiflla  ili)  cenni. — 
Questo  Ciistello  (letto  Lrijiiim  posto  io  Cangila  nel  canate  d' inearojo, 
esisteva  in  vicinanza  alla  Pieve  di  S.  Floriano  T).  L'na  parte  di  esso 
apparlenenle  ad  Fairino  Cassimbergo  di  Cassano,  Tu  da  Ini  data,  per 
pochi  dinari  nel  1Ó08  a Giovanni  medico  di  Viterbo  abilatore  di 
Melso,  Come  dirassi  g);  c venne  ablirnciato  nel  1ÓI5,  unitamente 
ai  castello  di  Nonta,  da  que'  di  Tolmezzo,  in  vcndelta  dei  danni 
recati  a certe  villette  del  loro  territorio  dai  castellani  di  essi  b). 
■Iella  fantlfclla  di  L.e|rl*  di  cui  la  provenienza  ci  è 'ignota,  e 
scarse  le  nozioni,  sappiamo  soltanto  die  Leonardo  di  Giroldo  de' 
castellani  (di)  dona  liberamente  nel  l'295  a Leoiiardazio  di  Brazzaco 
la  sua  preminenza  nel  suo  consorzio  i);  che  nel  <307  Francesco  e 
Lodovico  (di)  veniiei'o  fatti  consiglieri  del  patriaixa  Oltnhoiio  j)  : o 


a]  Thenun»  8.  K. 

▼.  UA.  p.  21». 


b)  Clconjnrlla  ma 
Marc.  ni.  li  Coli- 
Fra  n^llHDc. 


e1  Moolnu.  Pair. 
fìrreorio  f.  C aiiC 
p.  27  lerto. 


d)  Ckonj  e. 


•)  Xlcolpm  Patr. 
Grp^rh)  r.  Il  aul. 
p.  i7  lergu. 


MGrav'ii.XiU.di'Ua 
Gamia  r.uii.p.  178. 


S>  MrttWiL  Palr. 

tlolkiiin  f.  G BUI. 
pag.  1 ic^rgo- 

b}  Dello  p.Mlerpo. 


f!  XimIriiL  Paif. 
Ralm.  delta  Tom  r. 
DauL  p-loO  terno, 
ji  Pair 

gttoUuki  r.  C BUI, 
p.  26 


C4 

4266  — Nel  mese  di  dicembre  viene  falla  la  Dedicazione 
della  Chiesa  di  S.  Francesco  in  Udine  (Ospilalc  a)). 

4267  — Il  palriarca  Gregorio  invesle  a rello  feudo  d’  a- 
bilanza  in  Sacile  Pruino  suo  servo.  Oriundo  da  Milano,  di 
un  casale  silo  nella  corte  che  apparteneva  al  q.  Zapullone 
di  Sacile,  e di  quattro  mansi  e mezzo,  due  dei  quali  in  Cao- 
“Oi  gli  altri  in  Basato  b). 

4267  — Aindrico  di  Villalta  per  4500  lire  di  piccoli  ri- 
Buia  al  palriarca  Gregorio  una  giusta  parte  della  sua  abita- 
zione, che  da  esso  palriarca,  nel  castello  di  Buja  — (4), — 
«jDMio.  avea  in  feudo  d’  abitanza  c). 


iDinnItUi.  Piir. 
Oilobono  r.  G «ut 
p.  4 larfo. 


•)lin 

(ami 


^ i.  Noi.  dell! 
amlafol.Bo.pti. 

r»  nt. 


che  r anno  1508  Francesco  d’ Ermanno  di  Legio  tolse  Niponzio, 
villaggio  nelle  valli  Carniche,  a'  suoi  ahilalori,  perchè  non  aveangli 
prestato  il  vassallaggio  d).  Finalmente  pochi  anni  dopo  il  suaccen- 
nato incendio  di  questo  castello,  Lodovico  di  Legio,  avendo  ceduti 
molti  de'  suoi  beni  al  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Cargna,  insieme  a 
Federico  figlio  di  Ermanno  di  Legio,  ed  Everardo  lìglio  di  Enrico 
di  Luins  si  portarono  ad  abitare  lo  Cividale  del  Friuli,  dove  furono 
ascritti  fra  que’  nobili  cittadini  e). 


(1)  BuJa  (««stello  e famifrlla  di)  cenni.  — L’antichissimo 
castello  di  Buja  posto  su  d'  una  collina,  forse  la  pili  eminente  della 
Provincia,  distante  dà  Udine  circa  dieci  miglia  al  vento  di  Nord, 
Nord  ovest,  i di  cui  franiinenti  veggonsi  ancora,  era  cinto  di  forti 
mura  a forma  di  semicircolo.  Il  suo  recinto  di  notabile  circonferenza 
avea  due  porte,  una  all'  Oriente,  f altra  all’  Occidente  con  istrada 
lastricata  che  metteva  da  una  all’altra  porta.  Alcuni  pensano  traesse 
il  nome  da  Bovio  appellativo  di  una  famiglia  Romana,  e fosse  detto 
perciò  Buja,  Boga,  o Buga;  nè  v’  è dubbio  essere  esso  d'  origine 
Romana.  Si  rinvennero  colà  urne  d’  ogni  sorta,  e monete  antiche 
di  Giano,  e degl’  imperatori  Romani  ; e nel  bosco  verso  mezzodì, 
sotto  il  castello,  fu  scavato  un  frammento  di  lapida,  su  cui  leggesi 
Proculiu  Medio!.  A quali  vicende  sia  stato  esso  soggetto  nel  tempo 
de'  Romani  e dopo  la  loro  decadenza,  per  mancanza  di  memorie 
noi  sappiamo,  come  pur  troppo  è di  molti  altri  castelli  nostri:  tut- 
tavia il  luogo  fu  sempre  memorabile  anco  ne’  bassi  tempi;  perchè 
Carlo-.Màgno  con  suo  Diploma  confermò  al  patriarca  Paolino  la  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  di  Buja  (i’  anonimo  di  cui  trassimo  questi  cenni,  nè 
ci  è noto  SII  qual  base,  pone  questo  fatto  all’  anno  792  ; e da  noi, 
per  I’  incertezza  delle  Note  Cronologiche  del  Documento  ciò  com- 
provante fu  a pag.  250  del  I Volume  della  presente  Raccolta,  an- 
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1207  — Gcbardo  q.  Gebarilo  ili  Wruspercli,  o Uruspergo, 
riceveute  per  sè  e a nome  di  Enzio  suo  IVatcllo  e degli  eredi 
suoi,  viene  investilo  del  castello  di  Wruspercb,  a retto  feudo 
d'  abilanza,  dal  patriarca  Gregorio  a)  che  gli  confermò  pure 
il  castello  d’Areis  b). 

1207  — Enrico  di  Villalla  viene  investilo  dal  patriarca 
Gregorio  di  un  manso  situalo  uella  villa  di  Buja  a retto  feudo 
d’  abilanza  c). 

1207  — Gregorio  patriarca  investe  Giovannulo  di  Castel 
Venere  a retto  feudo  d' abilanza  di  tre  mansi,  due  dei  quali 
nella  villa  di  Polazzo,  ed  uno  in  S.  Pietro,  che  davano  il 
reddito  annuale  di  tre  marche  ad  usitm  curia;  d). 

1207  — Adalgerio  vescovo  di  Feltro  e di  Belluno  e Lo- 
dovico di  Villalla  suo  fratello,  per  sè  ed  agendo  a nome  di 
Dietalmo,  Ranlolfo,  ed  Enrico  suoi  fratelli,  rinunzìarono  in 


notato  air  anno  801  coll'  avvertimento  poter  forse  appartenere  al 
susseguente  HlTi],  la  quale  vedesi  tutt'  ora  nel  mezzo  del  recinto 
del  castello  medesimo,  accordandogli,  come  del  pari  a'  successori 
suoi,  di  amministrare  colà  la  giustizia.  Questo  caslolln  nel  985.  co- 
me fu  detto,  venne  donato  a Rodoaldo  patriarca  d'Aqnileja  dall'  iin- 

Iieratore  Ottone  II.  Da  quanto  liu  ora  aMiiamo  esposto  risulta  che 
lu^a  fu  ed  è d'  annotarsi  tra  gli  antichi  e principali  castelli  del 
Friuli;  e henchè  per.  gli  avvenimenti  delle  guerre  posteriori  siano 
state  smantellate  le  di  lei  mura,  nullanicnu  .non  perdette  la  sua 
popolazione,  chi  anzi  vi  si  accrebbe  di  molto  per  i borghi  qua  e 
là  sparsi  all'  intorno  e sotto  il  •nedesimo  e).  In  questo  castello,  uno 
dei  più  furti  della  patria,  i patriarchi  mandavano  ogn’^anno  un  loro 
capitano;  fatto  di  poi  gasluldia,  venne  da  Murqiiardu  patriarca  inve- 
stito a Federico  Savorgnano  nel  1570  f).  I#a  nobilissima  rami{rlla 
<i:  abitatrice  di  questo  castello,  avea  comune  il  .sangue  con 

quella  di  Villalta  c di  Vanno  g).  Essa  prese  il  cognome  dal, castello 
inedesimo.  e si  distinse  onoratamente,  tra  gli  altri  nobili  ministe- 
riali, nel  pubblico  servigio.  Da  questa  derivano  Odorico  e Pacagnato 
di  Buja,  cne  ai  tempi  del  patriarca  Raimondo  della  Torre  furono 
ultimi  consiglieri.  Discesero  poi  da  Pacagnato  Giovanni  ed  Enrico,  i 
quali  con  lunga  contesa,  non  interrotta  dalla  perdita  del  proprio 
avere,  nè  dalla  morte  de’  loro  domestici,  travagliarono  Leonardo  di 
Cassacco,  nobile  del  pari  Aero  e intollerante.  Da  questi  in  seguito 
provennero  molti  altri,  di  ciii  diremo  altrove  b). 
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mano  dol  pniriarra  Gregorio,  per  il  prezzo  di  1000  lire  di 
piccoli,  la  giusta  parte  di  alùlazione,  che  dallo  stesso  patriarca 
e dalla  Chiesa  Aquilejese  aveaiio  in  feudo  d’  abitanza  nel 

‘J*  »)• 

1207  — lladio  di  Galiano,  commissionato  da  Glizojo  figlio 
dei  q.  Galiana  e Gregorio  di  Galiano,  consegna  al  patriarca 
bi  DMu  r.  ns.  una  serva  manomessa  dal  detto  Glizojo  b). 

1207  — Livisino  di  Castel  Venere  è investito  dal  pa> 
triarca  a retto  feudo  d’ abitanza  di  quattro  mansi,  posti  due 
nella  villa  di  Sacozano  e due  in  Turriaco,  fruttanti  I’  annua 
cjMiM.  rendita  di  tre  marche  ad  usiim  curia!  c). 

1207  — Stefano  q.  Ballini,  rbe  fu  della  villa  di  Pissin- 
caiia,  viene’  inveslilo  dal  palriarca  Gregorio  di  mezzo  manso, 
pusio  in  luogo  che  dicesi  ìlìva  di  Tomba  nella  villa  suddetta, 
d)  Della.  e ciò  a feudo  del  miuislerio  per  far  I’  oflìcio  di  gattarie  d) 
cugtode  di  poderi  e). 

1207  — Nel  giorno  di  niercordi  13  aprile  da  Alberto 
vescovo  di  Concordia  e dal  vescovo  di  Pedena  con  solenne 
cerimonia  fu  posta  la  prima  pietra  del  Monastero  della 
■n^oSSttiP'***'  ^®ll®  — 0)  — f'*®’’*  ^®'l®  Cividale  del  Friuli  f). 


(1)  Cella  (Monastero  della)  cenni.  — ■'  Uno  de’  più  antichi 
Monasteri  per  monache  del  secondo  ordine  claustrale  di  S.  Dome- 
nico non  v'  é dubhiu.  fu  quello  della  Cella  posto  fuori  delle  mura 
di  Cividale  verso  la  strada  che  conduce  al  castello  di  Zoccola,  e di 
• cui  ora  non  rimangono  che  le  rovine.  Come  abbiamo  esposto,  ebbe 
la  sua  origine  nel  giorno  15  aprde  del  1207,  e nell'anno  medesimo 
addi  12  dicembre  il  patriarca  Gregorio  da  Monlelongo  approvò  la 
sua  fondazione  fatta  da  Cuereniperga,  o Weremperga,  Elisabetta, 
Biasiola  a;d  Adaleita,  donne  di  esemplare  pietà,  le  quali  sotto  la 
regola  di  S.  Agostino  dedicatesi  a Dio,  vi  entrano  nel  di  1 maggio 
del  .seguente  anno  1208,  avendo  esse  dato  il  priorato  a Guerem- 
perga  col  consenso  dtl*  patriarca,  che  pur  anche  esentò  dalle  deci- 
me quel  sacro  lungo.  Fu  il  Papa  Onorio  IV  che  con  sua  bolla  del 
27  agosto  1280  aflidava  ai  Padri  di  S.  Domenico,  della  provincia  di 
Lombardia,  la  cura  e direzione  di  questo  Monastero  coll'  assenso 
del  patriarca  Aquilejese.  Le  vergini  della  Cella  poi  passarono  nel 
1570  sullo  la  giurisdizione  immediata  dei  patriarchi  d’ Aquileja  cui 
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1207  — E ....  di  Villiilla  propone  al  patriarca  dello 
Gregorio,  die  faccia  decidere  dalla  Curia  alcuni  dubbi!  sui 
dirilli  dei  milili  nuovi;  e la  Curia  decise  sull’ argonienlo  a}. 

1267  — In  quesl’  anno  la  Curia  Patriarcale. emanò  una 
sentenza  con  la  (juale  statui  die  nessuno,  il  quale  non  ap- 
partenesse al  ceto  de’  cavalieri,  potesse  aver  mano  nei 
feudi  b)  — (1). 

1267  — Nel  dì  30  aprile  Nordiglio  Bonaparlc  di  Treviso 
e Marmngna  sua  moglie,  Oglia  di  Catino  Buia,  fanno  dona- 
zione alla  Chiesa  di  S.  Tiziano  di  Ceneda  di  un  pezzo  di 
terra  con  edilìzio,  olivi,  viti  ed  alberi,  posto  nel  territorio 
Ccnedese  sotto  il  castello  di  S.  Martino  c). 

1267  — Giacomo,  nipote  a Bertrando  di  Gemona,  rinun- 
zia al  patriarca  Gregorio  (che  ancora  cbiamavasi  eletto  Aqui- 
lejese  d))  una  casa  in  Gemona  di  sua  proprietà  ; la  quale 
ricevuta,  dal  patriarca  fu  investita  tosto  ad  afCtlo  aquilejese 
al  predetto  Giacomo  verso  l’annua  contribuzione  di  quattro 
danari  alla  Chiesa  Aquilejese  nella  festa  della  Natività  del 
Signore  e). 

1267  — Ermanno  di  Pinzano  rinunzia  in  mano  del  pa- 
triarca Tommusino  figlio  del  fu  Sigelprelto  di  Pinzano  f). 


a)  Cknaj  nz^iigi  v»» 
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indi  godettero  costantemente  nel  seguito  della  loro  durala  g).  In 
(jiirsio  Monastero,  per  lunghi  anni,  vedremo  fiorire  la  cristiana  esem 
idarità  de'  costumi,  e la  santità  della  vita;  e venire  singolarmente 
«lisliiito  dalle  grandi  virtù  della  B.  Benvenuta  Bojani,  colle  inlerroUe 
dimore  da  essa  fatte  nel  medesimo. 

(I)  Sentenziò  poi,  che  uno  il  quale  non  fosse  nobile  di  nascita 
(che  militi,  ossia  cavalim-i.  suonava  a que’  tempi  nobili,  come  dissinio 
a pag.  iti  in  questo  Volume),  ma  a quel  grado  fosse  pervenuto  per 
ricchezza  o per  altre  cause,  non  potrebbe,  senza  l'assenso  è volontà 
del  principe  o signore,  godere  della  nobiltà,  né  aver  mano  nel  feu- 
do, uè  trasmetterlo  a'  suoi  eredi;  ma  soltanto  usufruire  del  feudo 
ricevuto,  vita  durante  (fi  colui  che  glie  lo  concedette.  Se  poi  lo  avesse 
ottenuto  colla  volontà  del  principe,  in  allora  potrebbe  gotlere  la 
uobiltà  non  solo,  ma  aver  mauo  anco  nel  feudo  e trasmetterlo  agli 
eredi  suoi.  Tanto  fu  giudicato  da  Coitone  di  Huruzlo  ed  approvato 
dalla  maggior  parte  della  Curia  surriferita  b). 
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1207  — Si  crede  die  io  quest*  anno  Arluico  di  Castello 
ed  altri  di  questa  ricca  e polente  famiglia  cedessero  Porde- 
none ai  ducili  d’Austria,  nè  si  sa  per  qual  causa  a). 

1267  — Mainardo  IV  ed  Alberto  II  conti  di  Gorilla  co- 
minciano la  divisione  dei  loro  Stati,  che  venne  ultimala  nel 

b)  Paolo  Pior.  delle 

H primo  di  questi  due  fratelli  tocco  in 

sua  porzione  il  Tirolo,  e ad  Alberto  rimase  la  Contea  di 
Gorizia,  cui  per  oltre  trentanni  resse  esclusivamente  solo  c). 

BonlfOA  di  Uorizit  * 

1267  — Finosio  de’  nobili  di  Manzano  possedeva  il  vil- 
laggio di  Villanova  del  Judri,  non  mollo  lontano  da  Rosazzo, 
e lo  riconosceva  parte  dalla  Cbiesa  Aqnilejese,  e parte  dal 
Monastero  maggiore  della  città  di  Gividale.  Ora  il  patriarca 
Gregorio,  parlilo  essendo  dalla  della  città,  venne  a Villanova 
e,  con  nobile  mugiiificenza  accollo  in  casa  di  Finosio  suo 
feudatario,  ivi  fermossi  U notte,  non  immaginando  quanto 
eragli  per  accadere.  Essendo  stato  presentito  da  Alberto  conte 
di  Gorizia  I’  arrivo  del  patriarca  in  quel  luogo,  simulatore 
nella  pace  falla  siccome  egli  era  e desideroso  di  vendetta, 
colse  r occasione,  e a tutta  notte  recossi  colà  con  una  mano 
de’  suoi  soldati.  Giunto  a Villaoova  all’  apparir  deli’  aurora, 
circondò  la  casa,  fece  prigione  Gregorio  giacente  ancora  a 
letto  e indegnamente  non  gli  permise  d’  indossare  tutte  le 
vesti,  e co’  piedi  nudi  il  fece  porre  sopra  un  ronzino  e lo 
condusse  in  Gorizia,  destinandolo  a dura  prigionia.  A egual 
sorte  fu  sottoposto  Giovanni  de  Lucca  suo  famigliare;  e degli 
McIìI!S!i*?Slr  coi’ligiai'i  e' nobili  parte  vennero  uccisi,  altri  feriti.  Ciò 
successe  nel  mercordi  20  luglio  dell’  anno  segnato  d).  Alla- 

- NIMWIU  Wr.  I r.  ■ . , 

mente  sorprese  e commosso  il  rriuli  un  aldo  si  sleale  ed 
indegno,  per  cui  vedessi  lesa  la  persona  del  principe  e 
violata  la  pace.  Quindi  nella  città  di  Cividale,  il  giorno  se- 
guente, congregatosi  il  generai  Parlametip),  questo  ri[irov,mdo 
vivamente  1’  avvenuto,  creò  capitani  del  paese  Alberto  ve- 
scovo di  Concordia  cd  Asi|uino  di  Varniu.  Riunirono  essi 
tosto  le  taglie  ordinarie  della  milizia,  e,  spiegale  alcune  bau- 
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diere  alla  campagna,  fecero  condurre,  sotto  il  comando  di 
Enrico  di  Castillerio,  di  Leonardo  di  Villalta  e di  Pidrione 
di  Udine,  una  parte  de’  soldati  di  confine,  i quali  ne’  fatti 
antecedenti  avevano  dato  prova  di  valore  e di  fede.  Divul- 
gatasi la  fama  di  un  si  deplorabile  avvenimento,  molti  per- 
sonaggi e con  lettere  e con  nunzi!  cercarono  interporsi,  ma 
invano  ; solo  Votislao  arcivescovo  di  Sulzburgo  ambasciatore 
del  re  di  Boemia,  al  qual  re  per  obbligo  speciale  (come  fu 
detto  in  questo  Volume  a pag.  51)  spettava  la  liberazione 
del  carcerato,  ebbe  il  merito  di  condurre  a buon  fine  si  ar- 
duo ed  interessante  argomento.  Dopo  di  aver  primamente 
piegata  la  durezza  di  que’  conti,  loro  fece  poscia  conoscere 
r errore  commesso  e 1’  obbligo  d’ obbedienza  che  la  Contea 
era  tenuta  prestare  al  Patriarcato  ; per  cui  non  solo  ottenne 
la  liberazione  del  principe  (nel  giorno  27  agosto  a)),  ma  » 

ancora  con  nobilissimo  corteggio  lo  condusse  nella  città  di 
Cividale,  onorato  con  festevoli  accoglienze  dai  Friulani.  Indi 
Gregorio  patriarca,  mantenendo  la  parola  data  sebbene  nel 
carcere,  fece  arbitro  I’  arcivescovo  delle  differenze  insorte 
di  nuovo  col  conte  a cagione  di  Cormons.  E quel  prelato, 
prudente  ed  accorto,  nulla  ommisc  onde  giungere  ad  un 
plausibile  combinainento;  pure  non  ottenne  se  non  una  di-  b)  Mrbirtii  nu. 

• . . a a»  • is  " I JÉ  rirrgiinof.C  sul. 

minuzione  ne  fatti  d arme  b)  — (1).  ?*N5*SÌI"éiiI: 

1267  — Nel  dì  11  agosto  Corredino  di  Cividale,  sotto  p.'»"?!»!*" 


(1)  Sentasi  anche  ciò  che  ci  riporta  il  Liruti  : nella  sentenza 
couipromissaria  per  la  liberazione  della  prigionia  di  Gregorio  patriarca 
d'Aquileja,  fatta  dall'  arcivescovo  di  Saizhurgo,  furono  compresi  an-- 
che  i nostri  feudatarii  parziali  del  conte  di  Gorizia,  e tra  questi 
que'  di  Villalta,  sempre  nemici  de'  patriarchi,  ed  i conti  di  Prata. 

* Anzi  questi  ultimi,  in  risarcimento  de'  danni,  e per  ritornare  in 
grazia,  cessero  al  patriarca  il  castello  di  S.  Steno  e la  villa  di  Cor- 
Dolone  sino  al  mare,  con  tutte  le  arvocazie,  masnate,  diritti  e pre- 
rogative al  di  qua  e al  di  li  del  fiume  Livenza  sin  dove  mette  in 
mare  c). 
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pena  dì  perdere  ogni  suo  avere,  pronielle  al!e  sorelle  di 
non  giiioeare  ai  dadi  o ad  altro  giuoco  a)  — (I). 

Ì2C7  — iNel  giorno  30  selteiiiljrc  in  Viterbo  il  PonleOcc 
ringrazia  il  re  di  Boemia  di  aver  liberato  il  patriarca  Gre* 
gorio  dalla  prigionia  del  conte  di  Gorizia  b). 

Ì2C7  — Nel  giorno  . . . ottobre  in  Viterbo  si  lamenta  il 
Poiitelìce  per  la  prigionìa  del  patriarca  Gregorio  ; è imputato 
il  vescovo  di  Feltro  di  averne  avuto  parte,  e si  ordin.i 
CI  Dello.  I’  inquisizione  c). 


(I)  Càinochi  o illvertImenZi 'privali  e piiMilici  osati  in  Frinii 
in  quest' epoca  V.  cenni.  — i privati  erano:  il  i;inncn  ilei  lladt,  e , 
(Ielle  Tavole.  Dalle  leggi  cualenute  negli  statuti  del  Capitolo  di 
Cividale  si  trova:  che  nell' anno  lottò  fu  proibito  ai  canonici  di 
giuncare  nella  casa  della  Comunità  al  giuoco  dei  dadi,  o ad  altri 
giuochi,  eccetto  a quelli  delle  Tavole,  sotto  pena  di  '2lt  danari.  Nel- 
I'  anno  poi  tò07  proihivasi  il  giuoco  dei  Dadi  anche  alle  altre  per- 
sone. E ogni  altro  giuoco  per  dinaro,  che  oltrepassa.ssc  I'  importo 
di  due  soldi  verone.si  di  vino,  fu  pure  proibito  sotto  inulta  pecunia- 
y Olirmi.  O.F.».  ria  al  contravventore,  la  quale  si  nseoulra  ascendere  sino  a due  mar- 
«■«uii che  di  danari  d'Aquilejn  d).  Anche  nel  1òl8  riguardo  ai  giuochi  proi- 
biti troviamo,  esservi  delle  persone  die  raccrano  promessa  con  giu- 
ramento ad  un  canonico,  o ad  altra  persona  in  faccia  a notajo  e 
testimonj,  di  non  giuncare  o far  giuncare  ad  alcun  giunco  (e  nomi- 
navano partirularmciite  quello  dei  Dadi)  a cui  potevasi  perdere  o 
guadagnare  dinaro,  e ciò  per  un  anno,  o più  anni;  alcune  volle  spe- 
eilìcavano  anche  di  non  giuocare  nella  tale  o tal'  altra  città  o luogo, 
e nel  circondario  di  essa  o di  quello,  per  la  distanza  di  Oo  10  mi- 
' glia,  sotto  la  condizione,  die  coiilrafacendo  alla  promessa,  obbliga- 

vano al  detto  canonico  o suoi  eredi,  o ad  altra  persona  e suoi  e- 
redi.  ogni  loro  avere,  ed  anche  le  vesti  che  indos.savano,  il  tutto  con 
la  facoltà  di  vendere  a loro  piacimento  ; come  il  diritto  di  recidere 
allo  stesso  mancante  qual  membro  paressegli  del  corpo,  ovvero 
cicam  o.r.t.  'b  f'"'!'’  arrestare  in  qualiiiiqiie  luogo  lo  si  trovas.se,  ed  imposses- 
voÌ'xm'*'  * sarsi  di  lui  e).  Il  giuoco  delle  Cnrtc,  eh’  era  già  conosciuto  in 
ufinin-isi^.M^ -Italia  nel  secolo  \III  f),  non  ci  è dato  asserire  coll' appoggio  di 
Sù.  w p. 'l'f»"”*  ilociimenli  come  si  accoslumassc  in  Friuli;  pure,  essendo  egli  noto 
agli  Italiani,  é probabile  che  anche  la  Provincia  nostra  il  conoscesse. 

Gli  altri  giuochi,  a cui  fu  cenno  la  proibizione  surriferita  e de’  quali  • 
non  indica  i nomi,  secondo  il  l'anti'i  sono:  il  Pallone*,  gli 
il  Truro  ila  terra,  e,  a suo  detto,  dopo  la  metà  del  XIV  secolo 
furono  pure  le  l’arte;  ed  è certo  che  di  esse  ne'  paesi  della  Re- 
pubblica Veneta  sono  state  le  prime  falibrirhc  coiiosciule.  Am  be  gli 
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Ì2C7  — (jrcgorio  patriarca  qual  rettore  della  Prepositura 
di  Ciridale,  in  unione  al  Capitolo  di  quella  città,  investe 
Corrado  Bojano  di  alcuni  beni  feudali  posti  in  Premariaco  a),  ’ì 
12G7  — Il  patriarca  Gregorio  dà  nuova  investitura  di 
Visiiivico  e di  alcuni  poderi  di  molla  importanza  a Sigerio, 
Federico,  Guglielmo,  e Filippo  fratelli  di  Visnivico;  conferma 
i feudi  nobili  a Ulvino,  Leopoldo,  Tebaldo,  Salamene  e Lisio 
di  Asquino  di  Varmo,  avendo  tolto  pur  anebe  in  perpetua 
prolcziouc  i servi  manomessi  da  Asquino  e da  Artuico  di 
Castillerio  ; concede  licenza  a Cozzonello  di  Varmo  de’  nobili 


a»c«eohi  era  giuoco  usalo  in  allora,  e itizzardo  da  Camino  alla 
loggia  de'  nubili  giuncava  agli  Scacchi  b).  Non  ci  pure  iiifondalu  air^ioToi.x  ^ 
l'auuotare  che  il  giuoco  del  l*apl  e Uistpuri,  quello  delle  Boc-  *****' 
cc,  e de'  Zonì,  siccome  accostumalo  mollo  già  da  Ire  secoli  ait- 
dieli'o,  fosse  usalo  anche  nell'  epoca  di  cui  scriviamo.  Cosi  pure  i 
Balli  erano  in  uso,  o nel  carnovale,  sulla  line  del  XIV  secolo, 
lacevansi  balli  in  Friuli  nelle  case  do'  gran  signori,  e i giovani  s' in-  sìsunuoc^e^ 
Iralleiievano  con  Topuei  c^.  I igiuoclii  o diveptinaenii  pub- 
bliei  cunsislevauo  in  <àio«(.pe  blandite  che  teueansi  in  occa- 
siane  di  celebri  nozze  dV  di  venute  di  nersonaggi  distinti  e),  di  pub-  fi  viitismF  un- 
ulicne diuioslra/.ioni  delle  cilla  nelle  occasioni  di  singolari  proino-  sfio  punì  no  pi- 
zioiii  dei  dislinli  loro  cuiicilladiui,  come  sembra  acceniiar.o  il  Nico-  pur. 

leni  f).  Usavansi  FcMtc  ne'  villaggi,  e la  legge  provvedeva  alla 
custodia  di  esse,  appartenendo  tale  diritto  a cbi  teneva  la  giurisdi-  ^ 

zioiie  del  villaggio  in  cui  faceaiisi  g).  Vi  si  usavano  pure  i pubblici  *5-  /. 

Balli  b),  cosi  le  Cop.vc  al  Pallio  cuti  cavalli  guidati  da'  ra-  ri.  tuo  " p tra. 
gazzi^  ij.  .Non  v’  è a dubitare  die  anelli:  le  Limuiiiapie  e Bai-  cjT,.— (hhooW  nil- 
dopic  si  accostumassero  quivi,  giacche  sappiamo  die  nelle  ciltà 
d'  Italia  erano  usale  mollo  j).  Anche  Bapppp.sieit (azioni  SMa-  ^ 

cpc  faceaiisi  dai  preti  nelle  Chiese,  che  pui  nell'  iiiiiiu  1210  fiiron 
proibite  con  decretale  di  Papa  Innocenzo  III,  perché,  lungi  dado 
risvegliare  la  pietà,  geueravaiio  scandalo.  Non  pertanto  coiiliiiuaruno, 
niello  perù  nelle  Chiese  ; e ci  è nolo  che  nel  121)8  nella  città  d'Au- 
stria (Cividale)  eiioriiica  e ludabile  pel  suo  clero,  addi  23  maggio 
giorno  della  l*eutecosle  e ne'  due  susseguenti,  venne  fatta  rappre- 
sentazione dei  misteri  di  Cristo  cioè  : della  Passione,  della  Kesur- 
rezione,  dell'  Ascensione,  della  vciiiila  dello  Spirilo  Santo,  e della 
venula  di  Cristo  al  Giudizio;  il  lutto  nella  curlr  del  patriarca.  Cosi 
pure  nell' alino  1504  in  essa  città,  nei  giorni  suddetti,  quel  Capitolo  k)  Cn».  ai  ra«s>- 
l'appresciilù  la  Creazione,  I'  Aniiunziazlouc  di  ilaria,  il  Parlo,  la 
Passione,  la  venula  dello  Spinto  Santo,  F Anticristo,  e la  venula  di  rs?  slTsuUsi. 
Cristo  al  Giudizio  h). 
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di  S.  Daniele  di  alzare  in  più  bella  forma  le  torri  del  ca- 
stello di  S.  Daniele  — (1).  — Consacra  nella  città  di  Givi- 
dale  la  cbiesiuola  di  S.  Daniele  fabbricata  dal  cavaliere  A- 

(I)  S.  Daniele  (terra  e eastello  di)  cenni.  — Questa 
terra  situata  sopra  un  alto  colle  alla  distanza  di  12  miglia  da  lidiiiu 
dalla  parto  di  ponente,  gode  una  delle  più  dilettevoli  prospettive  del 
Friuli.  Essa  è terra  assai  abitata,  e tra  le  più  .accreditate  piazze 
I)  LinirtaMFr.  della  Provincia  per  il  suo  trafllco  di  biade  cogli  abitanti  delle  vicine 

r tm.  p.  Il  13.  montagne  a).  Intorno  alla  sua  origine,  a quanto  noi  sappiamo,  il 

solo  Palladio  riporta  aver  avuto  S.  Daniele  il  suo  principio  da  quel 
Rodaldo  Longobardo  uccisore  di  Leone  patriarca  d'Aquileja,  il  quale 
■ in  penitenza  di  tale  eccesso  eresse  ivi  uu  tempio  al  profeta  Daniele 

e lo  dotò  di  beni  ; e che  dipoi,  il  divoto  concorso  Ivi  praticato,  ren- 
desse abitato  quel  sito,  e cogli  anni  prendesse  forma  di  vaga  terra 
ri.'pilcVp*’i»  detta  S.  Daniele  b).  Che  che  ne  sia  di  vero,  noi  diremo  però,  che 
nel  1250  il  palazzo  e castello  di  S.  Daniele  venne  dal  patriarca  Per- 
-inS.'piruil?*”'  toldo  investito  ad  Enrico  di  Varmo  c);  che  nel  1267  fu  accordato 
da  Gregorio  patriarca  a Cozzonello  di  Varmo,  uno  de’  nobili  del 

SI  MmiMii.  PMr.  medesimo,  di  poter  alzare  in  più  bella  forma  le  torri  di  questo  cn- 

ÌLTIvI"  stello  d);  e che  venne  sottoposto  al  patriarca  Aqnilejese  nel  1275  da 

Toire  Tommaso  di  Varmo  e).  Sappiamo  inoltre  che  il  castello  di  S.  Daniele 
i.'eiiii.  pim«|o.  fu  preso  da  Enrico  conte  di  Gorizia  nel  1,543,  e che  cedette  nel- 
Ve^turtlTi^pi Sii  l’anno  stesso  all’esercito  Patriarcale  f);  che  nel  1385,  assediato 
pi"\ic>ìirui.  pur.  da’  Patriarcali,  si  difese  valorosamente  g),  e che  pur  anche  ebbe  la 
p oTeiriso.  *"*'  cittadinanza  e nobiltà  Udinese,  come  lo  annota  il  Nicoletti  h)  ben- 
a'aùt'  ^ nobili  di  S.  Daniele,  che  sono  gli  stessi 

p«.  riitigo.  che  i signori  di  Varmo  suindicati,  aveaiio  voce  in  Parlamento  ed  oc- 
i’pa’i'sK.*'' ' cupavauo  in  esso  tra  i feudalarii  il  posto  XXXIX  i).  Questi  nel- 
r anno  1423,  sotto  il  Veneto  dominio,  vennero  ammessi  per  ordine 
del  Parlamento  a far  parte  del  medesimo  come  anteriormente  ; e 
la  terra  di  S.  Daniele  fu  hitrodolla  con  voce  di  Comunità  nel  Par- 
lameiito  stesso.  Ci  è noto  ancora  che  i sudditi  di  essa  terra  otten- 
nero nel  1167  di  essere  esentati  da  pubbliche  personali  gravezze 
Il piiwtosi. ari  dall'alloggio  delle  genti  d’armi,  a cui  gli  altri  luoghi  del  Friuli 
e i/*''*'  " fsiio  soggetti  j).  Ora  poi  faremo  parola  della  sua  Biblioteca,  sin- 
golare monumento  di  civiltà,  che  tanto  distingue  la  bella  terra  di 
S.  Daniele  : contiene  essa,  a detto  di  Jacopo  Valvasone  di  Maniaco, 
autìchi  Mss.  miniati  nobilmente,  dono  cortese  di  Guarnerio  de’  no- 
bili d'  Artegna  canonico  d’Aquileja  e pievano  di  S.  Daniele.  Questi 
furono  in  gi'an  parte  di  Antonio  Panciera  patriarca  d’Aquileja,  come 
SI  ha  da  lettera  scritta  al  pievano  dagli  stessi  nipoti  del  patriarca, 
dai  quali  Guarnerio  iie  fere  acquisto  con  grave  fatica  e ingente 
spesa.  Sono  di  correttissima  lezione  que’  codici,  e fra  essi  si  trova 
la  Storia  naturale  di  Plinio;  il  corpo'del  Jus  canonica  co’ suoi  Glo- 
satori  ; la  rellorica  ad  Ilercnnium  ; le  tragedie  di  Seneca,  Lucano, 
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diilperìo  — (1).  — Permeile  che  Claudio  e Marlino  della 
Torre  di  Milano  (da  poco  lampo  venuli  in  Friuli)  lenessero 
Cassacco  pur  500  marche,  che  dipoi  fu  liberalo  da  Leonardo 
di  Cassacco  a). 

12C7  — UIrìno  de  Porlis  era  in  queslo  lempo  pievano 
della  Pieve  di  Horlegliano  b). 

12G7  — Il  patriarca  Gregorio  conferma  a Luisino  e i 
Giovanni  de  Porlis  il  possesso  di  Castel  Venere  nell’Islria  c). 

1267  — Enrico  di  Liboi  di  Perlislagno  ed  Ollone  di  Val- 
vasone  esortano  molli  *a  donare  alle  Chiese  le  terrene  fa- 
coltà per  acquistare  i beni  celesti  d). 

1267  — Giacomo  o Jacopo  di  Gronemberch  — (2) — tro- 
vasi nominalo  in  un  brano  di  documento  sotto  questa  data  e). 

1267  — I Capodislriani  muovono  contro  Parenzo,  e que- 
sta città,  per  sottrarsi,  si  dà  in  dominio  dei  Venezii  ni  che 
r accolgono  ; prima  soggezione  di  cillà  istriane  alla  sovra- 
nità veneta  f). 


I)  NkMlAtit.  Pair. 
fircforte  L D «ut. 
|M«.  ». 


k)  Guerra,  a F.  v. 
txvi  pag.  U. 

cl  Rkelettl.  Fair. 
Gi^trrio  f.  D «al. 
pag.49. 


éì  nMettl.  Palr. 
Pietre  Gerle  f.  0 
•al.  p.  4. 


e)  Goem-  o.  r.  v. 
Xilkpag*  Vi. 


t ) Cleoni  Mik  m 
lUooolu  cluoito  II 


Yegezio  e Sallustio.  Evvi  una  bellissima  Sacra  Scrittura  in  perga- 
mena in  due  tomi  in  foglio  grande,  con  altro  volume  contenente 
la  metà  della  Sacra  Scrittura,  cioè  la  seconda  parte  del  vecchio  Te-  ■ 
slainento,  e tutto  il  nuovo,  che  si  vorrebbe  in  miglior  stato;  un 
bellissimo  Tito  Livio  in  tre  tomi  in  carta  pecora  in  foglio,  cbe  sa- 
rebbe degno  regalo  di  grande  monarca.  Ciò  che  torna  poi  assai  in- 
teressante si  è,  che  i predetti  codici,  oltreché  di  correttissima  lezione, 
sono  di  una  antichità  considerevole,  perchè  ammontante  ad  otto,  ed 
alcuno  forse  a più  di  nove  secoli.  Fanno  ancora  più  preziosa  questa 
raccolta  le  opere  inedite  del  secolo  XV.  E 1’arctvescovo  Fontanini, 
caldo  d’amnr  patrio,  la  accrebbe  di  molto,  lasciando  con  ultima  di- 
sposizione tutti  i suoi  libri  a questa  non  bastantemente  lodata  Bi^  iijreu.vii« 
blioleca  g).  Nel  seguilo  del  presente  lavoro  verremo  annotando  le  Vtu. 
gesta  distinte  delle  famiglie  e delle  persone  cbe  illustrarono  la  no-  v-atsaa. 
bile  terra  di  S.  Daniele. 

(1)  Adalperla  faiutg;lia,  cenni.  — Essa  discese  dal  suaccen- 

nato Adalpeno,  e,  decorala  di  nobiltà,  si  distinse  per  feudi,  giurisdi-  umo,i.ni.  nir. 
zioni  e virtù  h).  ^55’  *'  ® 

(2)  Graraubergo  o Groncnabei-eh  eaatella,  cenni.  — 

L'  origino  di  questo  castello  ci  è ignota;  però  il  Niculetti  lo  addita 
fabbricalo  da  quella  nobile  famiglia,  c,  come  è da  credere,  per  pur 
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a)  lafeo.si.d  Hai. 
Voi.  «n.  p.  171. 


h)  Cleoni  oeiltMì 
lUccvUa. 


ri  CICDfii  nella  ma 
lU'T.  Hi.  li  7am> 
Imi  il  Ann. 


d ) Mru'riM,  La 
aorrra  citilo  fm  i 
rrniUnl  con  f.  P 
aui.  p.  M (ergo. 


rlfkirm.  0.  F f. 
&\M  p.  19. 

n N»r<*lcMI.  Pilf. 
iHioliiio»  U E aaL 

a)  MrolrHI,  ?air. 
Oitnènno  I.  G aut. 
pag  («  e t.-rgo. 


h.  MroInMI.  Palr. 
AkitAKtin  f iipu. 
<7  InK*.  r XI. 
il  Urliup.fij  (ergo. 

. Mitiirni.  Patr. 
irtiviMiNi  f.  G aot. 

luur.  tn. 

Liriirria  iMKr  del 
f r.  nHi  O F.  del 
<>.<{»ra  «.VUp.  147. 

I Siuroi<>.m'llcco> 
(il  <:i«Hal«  M. 

«•A  ivg.  19S. 


12G7  — la  morie  di  Manlredi  inrcrocirono  i Fran- 
cesi in  Bcnereiilo  e nel  Regno  occupalo  senza  conlraslo. 
Quindi  fin  d*  allora  a sollevarsi  conir'  essi  I’  opinione  uni- 
versale, le  speranze  Ghibelline.  Chiamarono  di  Germania 
Corrudino,  hello  e prode  giovanello  di  sedici  anni  cui  la  ma- 
dre non  voleva  lasciar  parlire,  e che  venne  con  gran  seguito 
di  principi  e signori  tedeschi.  Giunse  a Verona  sul  finire 
di  quesl’anno,  mentre  i Ghibellini  e ì Saracini  si  sollevavano 
per  Ini  nel  Regno  a). 

1267  — Gregorio  palriarca^d’Aquileja  consacra  la  Chiesa 
di  S.  Daniele  h). 

1267  — Alberto  De  Colle  vescovo  di  Concordia  compra 
la  terra  di  Cusano  o v'  intraprende  la  fabbrica  ossia  la  rié- 
dificazione  di  un  castello  c). 


argine  ai  barbari  se  per  la  slraila  della  Tarvisa  (ora  deUa  del  Pilifero) 
fossern  venuti  in  Frinii.  Esso  è fondalo,  come  lo  si  vede  oggigiorno 
non  mollo  Inngi  dall’  anzidella  strada,  sopra  le  falde  del  monte  di 
Pi'ugesiino  in  pendio  al  Nalisone,  e precisamente  al  cooflneiite  del- 
l Alcida  (ora  Azzida)  e dell' Albaro,  lorienli  di  quelle  coiilr.ide  d^, 
distillile  da  Civiilale  cii'c.i  due  miglia  al  vento  di  levante.  La  prima 
nozione  che  ci  fu  dato  di  raccorre  intorno  a Grorumbergo.  o Gro- 
neiiibercb,  appartiene  al  12G7,  ed  è appunto  il  celino  su  Jacopo  sun- 
iiuiiiiiialo.  In  seguito  poi  sappiamo  che  nel  1276  Giovanni  de  Portis 
abitava  questo  castello  e)  ; che  nel  1304  venne  con  molla  spesa 
rinnovalo  in  gran  parte  da  Giovanni  di  Beraldino  e da  Ulusio  de 
Portis  f)  ; che  nel  1308  non  ben  custodito  da  Odorico  de  Portis  c 
consorti,  fu  da  Enrico  di  Prampergo  e suoi  compagni  preso,  fatta 
inan  bassa  sui  villici  che  custoilivaulo,  saccheggiato  ed  incendialo  g). 
Indi  nel  1381  la  città  di  Cividale  per  timori  di  guerra  persuase  Ni- 
colo ed  i 6gli  di  Uidolfo  de.  Purli.i  a munire  con  sollecitudine  Gro- 
riiiiibergo,  mentre  nel  1382  il  predetto  Bidolfo  lo  iijovvide  di  ba- 
lestre e di  altri  attrezzi  militari  h).  Finalmente  nel  l.».8(!  la  città  del 
Fiiuli  pose  questo  castello  in  islalo  di  difesa  i).  Dopo  la  metà  del 
secolo  XVI  esso  era  posseduto  da  Annibale  di  Cusano  nobile  di- 
stinto j);  perii  il  conte  Girolamo  Porcia  ci  avverte  non  essere  in 
allora  abitato  il  castello  di  Grorumbergo  perché  era  in  rovina  k). 
Hai  Cusano,  n Formeiitifli,  fu  tenuto  lino  ad  un  certo  Orazio  della  fa- 
miglia stessa,  indi  passò  ai  signori  Reinondini  di  Bassano,  clic  lo 
ebbero  in  feudo  dalla  Veuela  Repubblica  nell'  anno  1775  1). 
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1267  — Addi  12  dicembre  il  palriorca  Gregorio  approva 
la  rondazione  del  monastero  della  Cella  fuori  di  Cividaie  fatta 
da  Guerempcrga,  Elisabetta,  Biasiola  ed  Adalcita,  esentando 
dalle  decime  quel  sacro  luogo  a). 

Ì2C7  — I Veneziani  esigono  da  Trieste,  Pirano,  Capo- 
distria, Cittanova,  Roviguo,  Muggia  e Veglia  le  spese  di  ar- 
mamento di  una  galera.  Fola  doveva  per  sè  darne  una;  e 
rio  a pretesto  di  favorire  i loro  coinmercii  coi  tener  libero 
il  mare  b). 

1208  — Asquino  di  Varmo  rinunzia  e rifiuta  in  mano 
del  patriarca  Gregorio  molti  beni  feudali  avuti  dalla  Cbiesa 
d'  Aquileja  in  varìi  villaggi,  cioè  in  Cisterna,  in  Grilons,  in 
Vissaudon,  in  Passegliano,  in  Campoformio,  in  Baivars,  e 
cinque  marche  di  reddito  in  Trivìgnano.  Ricevuta  dal  pa- 
triarca questa  rinunzia,  egli,  secondo  la  varia  natura  del  feudo  a 
cui  i delti  beni  appartenevano,  cioè  parte  a retto  e legale, 
parte  ad  abitanza,  e parte  ad  altra  condizione,  ne  investe 
Federico  e Valterpertoldo  figli  del  sunnominato  Asquino  di 
Varmo  ed  i loro  fratelli  Palamidesio  e Tibaldo  c}. 

1268  In  sul  principio  dell’  anno  presente  Corredino 
mosse  da  Verona  con  più  di  3000  cavalli,  e fermatosi  per 
viaggio  ben  due  mesi,  passò  nel  porto  di  Vada,  ove  su  galee 
Pisane  giunse  a Pisa  addi  7 d’aprile  d).  S'avanzò  a Roma, 
lasciala  dal  Papa,  penetrò  negli  Abruzzi  fino  a Tagliacozzo, 
ed  ivi  fu  incontralo  da  Carlo  men  forte,  ma  più  astuto  ca- 
pitano. E combattutasi  nel  23  agosto  una  gran  battaglia,  ri- 
mase vincitore  primamente  Corredino,  poi  per  I'  arte  (sug- 
geritagli da  un  vecebio  suo  guerriero)  di  tener  intatta  una 
riserva,  Carlo  d’Angiò.  Fu  preso  il  giovane  infelice,  e scel- 
leratamente giudicalo  perde  sul  palco  il  capo  innocente  (nel 
di  29  ottobre  e)),  su  cui  però  s’ erano  accumulali  tanti  odii, 
udii  guelfi  contro  gli  Svevi,  odii  papali  contro  gl’  imperatori, 
odii  cristiani  contro  ai  Saracini,  odii  italiani  contro  ai  Te- 
desebì.  Dal  palco  gettò  un  guanto  ai  riguardanti,  ed  uno  di 


a}Cod.()tol.  PranR. 
imt  nrona.  — 


k'i  CtronJ  nrlla  ma 
Rare,  apjioggbloal 
Kiodler. 


c)  TkeMonM  R k 
toL  an.  p.  tW. 


d)  MaiRtorl.  Ano. 
IL  anno  vm. 


e)  MIO. 


7G 

essi  il  pol  lava  poi  a Costanza  figliuola  di  Manfredi  e regina 
!!  d’ Aragona,  solo  rampollo  oramai  di  casa  Sveva  a). 

1268  — Nel  giorno  7 aprile  venne  data  investitura  ai 
kÌ.tT^.'u'cIì!!  signori  di  Toppo  di  diritti  in  Canova,  Canipa  b). 

1268  — Sigelberto  di  Los  procuratore  di  Enrico  dello 
Staulon  di  Cenioinel  ed  Enrico  di  Carspercb  rinunziano  al 
patriarca  Gregorio  tre  mansi  e mezzo  situati  nella  villa  di 
Cai,  avuti  io  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  d’  Aquileja. 
Questa  rinunzia  essendo  stala  ricevuta  dal  patriarca,  furono 
da  esso  quelle  terre  investile,  ad  egual  feudo  a Mainardo  di 
Sueperch  c). 

■ 1268  — Ottone,  Preogiia,  Volrico,  Liemillo  e Tommaso 

-di  Cucagna  si  manifestano  nobili  vassalli  della  Chiesa  d’  A- 

il)  Mcol«ll.  ?ilr.  • j\ 

wHro  Gpfto  f.  ,G  quileja  clj. 

1268  — Enrico  di  Tricesirno  era  gaslaldione  della  città 
x’ium:""'  del  Friuli  in  questo  tempo  e). 

1268  — Addi  31  maggio  Odorico  di  Attems  compra  da 
Giovannino  di  dello  luogo  alcuni  beni  feudali  in  Attems  f). 

1268  — I conti  di  Gorizia  lungi  dall’ essersi  acquietati  a 
mezzo  degli  anteriori  accomodamenti,  vieppiù  s’ inasprivano 
a'  danni  del  Patriarcato.  Quindi  (nel  giorno  3 di  luglio  avanti 
r ora  di  terza  Cronaca  di  Giuliano  canonico)  mentre  Alberto 
vescovo  di  Concordia  e vicedomino  del  Patriarcato  passava 
vicino  al  monte  di  Medea,  non  immaginando  l’estremo  caso 
che  staragli  per  accadere,  usciti  essendo  dall’  agguato  Rovino 
di  Vipaco,  Odorico  di  Salcano,  Giovanni  di  Medea,  Giacomo 
d’  Orzone,  Siurido  di  Ragogna  e molli  altri  fautori  del  conte, 
gli  si  slanciarono  contro  e I’  uccisero  unitamente  a varii 
de’  suoi  cortigiani.  Era  il  prelato  di  esimie  virtù  fornito,  e 
la  maggiore  di  tulle,  I'  umiltà,  andava  in  lui  congiunta  a 
saggezza  singolare  di  vita.  Un  si  esecrabile  fatto  destò  ri- 
sentimento generale  tra  i nostri  e tra  gli  esteri;  per  cui,  tosto 
seguite  le  tumulazioni  degli  uccisi,  tinironsi  i parlamentari 
nella  città  del  Friuli  (Cividale);  e,  prendendo  energiche 
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misure,  furono  con  mirabile  prestezza  riunite  in  Udine  le 
taglie  ordinarie  e buona  mano  di  nobili  e di  popolari  disposti 
sotto  il  cuniando  di  ordinati  capitani,  al  quale  esercito  il 
patriarca  disse  gravi  parole  toccanti  gli  animi  per  vendetta 
di  queir  enorme  misfatto.  Indi  Gregorio,  addi  27  luglio  a), 
usci  alla  campagna  e divise  le  truppe  in  due  bande,  affi- 
dandone una  ad  Asquino  di  Varmo,  Enrico  di  Prampergo,  Var- 
nero  di  Cucagna  e Marquardo  della  Fraltina,  ebe  osteggiò 
indarno  Kagogna,  inespugnabile  castello  in  que’  tempi  — (I);  — 
con  r altra  portossi  sotto  Gorizia  e bruciò  il  borgo,  nè  senza 
perdila  de'  suoi,  tentò  con  varii  assalti  d’impossessarsi  della 


(1)  Amai  nMat«  r luodu  di  jrv>eme((|rii»rr  in  Frinii 

in  quest'  epoca  V,  ceiiuL  — Le  armi  erano  le  ttonaburde  colle 
quali  lanciavansi  pietre  piccole  e grandi  contro  le  fortezze,  c queste 
alcune  volte  si  facevano  agire  giorno  e notte,  e conducevansi  da 
un  luogo  all'  altro  sui  carri  ; cosi  pure  i sassi  e le  pietre,  ebe  ser- 
vivano a loro  munizione,  lavorate  appositamente  per  tale  oggetto. 
Le  bombarde  venivano  postate  in  alcune  fossa  preparate,  e scaglia- 
vano sino  74  colpi  al  giorno  per  cadauna.  Usavansi  iicudi,  Arrhi, 
Pavesti,  DiardS,  Ualeatre,  Unghe,  Pugnali,  Frcrcic, 
Pilotti  e Laneie.  Eranvi  delle  balestre  grosse  di  molinelli  e<l 
urganelli  ebe  tiravano  contro  le  castella,  laneie  lunghe  e freccio 
in  molta  copia,  ovvero  pilotti,  laneie  e dardi  Si  accostumavano 
anche  aste  con  lumiere  di  ferro  con  certa  mistura  accese  colle 
quali  incendiavasi;  cosi  pure  facevasi  uso  delle  Kombeite  e ado- 
peravansi  alle  volle  in  tanta  quantild  che  1'  aria  pareva  tutta  infuo- 
cala. Oltre  gli  archi  e le  balestre  vedeansi  anche  i MazznfrUNti 
e le  Trombe  che  lanciavano  sassi;  e Miuin<^|e  od  .Accette 
e Tureitmi  che  dicevansi  Carenaci.  I Pali'  e Magli  di 
ferro,  i bapponi  ed  i ttadili  erano  destinali  a rompere  le  mura. 
Te  armate  conducevano  seco  infìniti  carri  carichi  di  bombarde, 
sassi,  balestre,  pali  di  ferro,  zapponi,  ballili,  magli  di  ferro  ed  al- 
tri ordigni  artificiosi  oltre  le  vettovaglie,  ed  avevano  pure  e Tarn* 
buri  e Trombe.  La  guerra  poi,  i cui  artilìcii  in  allora,  secondo 
il  INicoletti  b),  erano  assai  deboli,  mentre  rimanevano  vinti  facilmente 
dallo  difUcollà  naturali  de'siti,  uelle  sue  vicende  faceva  prigioni  i con- 
tadini, depredava  i loro  beni,  abbruciava  le  ville,  impossessavasi 
degli  armenti,  taglieggiava  la  liberazione  de'  prigionieri  facendola 
ascendere  sino  a ‘200  ducati,  ed  anche  a 4000  lire  per  cadauno.  Gli 
alloggiamenti  dellrmilivio  assedianti  per  lo  più  erano  molli,  e no- 
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rocca,  stauzu  aulica  dei  primi  conti,  ma  iiidnnio,  non  lanlo 
per  l'intrepidezza  de’  difensori  (|iiaiilo  per  lu  furie  pusiziuiie 
di  essa.  Perciò,  alloiilaiiatosi  da  col.i  coll'  idea  di  trarre  il 
conte  alla  campagna,  cosi  si  opina,  ruppe  il  ponte  sull'  !• 
sonzo,  diede  guasto  considerevole  a tutto  il  coiiladu,  e spe- 
cialmente al  villaggio  di  Medea,  cui  non  solo  abbruciò,  ma 
quasi  adeguò  al  suolo.  Egualmeule  rimasero  in  allora  preda 
delle  lìammc  le  case  iiicasleilute  dell’  aulica  e nobile  f.iiui- 


miiiavansi  Grailizzi.  Quando  per  timore  doveasi  abbandonare  il  cain- 

fio,  rompevansi  le  pietre  delle  Bombarde.  I guerrieri  adoperavano 
e trombe  da  suono  andando  all'  assalto  e facevano  grande  strepita 
con  bellicose  e forti  grida.  Portavasi  lu  stendardo  od  insegna  della 
famiglia,  sotto  il  cui  vessillo  guerreggiavasi.  Allorcbè  iiiuoutravnnsì 
nella  notte  con  altri  armigeri,  rbiedevaiisi  la  parola  col  motto  ; Citi 
siete  Toi?  dii  vive?  e poscia  immediatamente  nominavano  il  capo 
a cui  apparlenevauo,  e,  conosciutisi  nemici,  att.iccavansi  siili’ istante. 
Le  CMMtclla  o fortezze  in  tempo  di  guerra  provvedevaiisi  di 
biade  e vini  onde  sostenere  assedii.  alcuna  fiata  allungati  per  ben 
cinque  anni,  c vi  si  ritiravano  in  esse  multi  contadini.  Solcasi  pure 
fare,  inloriio  alle  medesime,  fosse,  spinali,  spalti,  casette,  ed  anche 
costruire  o fabbricare  alle  volte  mantelli  per  loro  riparo,  ^ci  castelli, 
allorquando  si  temeva  un  assalto,  punevaiisi  vairnti  armigeri  sopra 
le  torri  delle  porte,  e tutti  stavano  in  buona  guardia  sulle  mura, 
ed  era  ordine  di  tener  approntata  sopra  a'  fuochi  aqua  con  entro  ce- 
nere, I!  sassi  alle  mura  per  difesa,  e tutto  versav.isi  e scagliavasi 
dall’alto  di  quelle.  Tenevano  i castelli  la  campana  dell'allarme  po- 
stata su  d'  una  torre  o luogo  elevato,  e con  essa  dovasi  avviso  de- 
gli assalti  0 pericoli  che  in  tempo  di  guerra  minacciavano  il  castello. 
Il  fkuuo  adupfravasi  pur  anche  per  segnale  ne’  tempi  guerreschi. 
Trattandosi  di  fortezze  o castella  assediate,  facevasì  di  notte  girare 
un  dato  numero  di’ guardie  nel  loro  interno,  e queste  osservavano 
attentamente  ogni  cosa,  ed  anche  ogni  segno  e movimento  del  campo 
nemico.  Se  un  trombetta  avesse  suonata  la  tromba  sotto  a un  castello, 
e,  domandata  fidanza,  gli  fosse  stata  accordata,  le  uersone  che 
chiedevano  di  parlamentare,  venivano  al  rastcllo  sotto  la  porta  del 
castello.  MI.  Questo  articolo  fu  tratto  interamente  dalle  cose  di  Gio- 
vanni Ailino  intorno  all'assedio  del  castello  di  Maniaco  avvenuto  in 
sulla  fine  del  XIV  secolo  a). 

Ani  he  le  Bombarde  a polvere,  che  il  Muratori  chiama  can- 
noni b),  .si  riscoutraiio  usate  in  Friuli  nel  1378  e 138.1  come  nuovo 
e terribile  ritrovato  di  guerra  c). 
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glia  (li  Salcano  — (i), — ed  il  castello  di  Vipaco  — (2):  — 
i cui  signori,  postisi  in  sicuro  j>resso  il  conte  Goriziano,  a* 
veano  lasciato  que’  luoghi  alla  guardia  di  villici,  che  inco- 
stanti e paul'osi  cedettero  al  primo  apparire  de’  patriarcali. 

Non  essendo  comparso  perù  il  nemico  in  campo  aperto,  il 
patriarca  Gregorio  tornò  nella  città  del  Friuli  a). 

(l)S»l«<«no  (camtello  e famtfrlta  di)  cenni. — Di  quest'an- 
tico castello  liassi  meiiioria  già  dall'  anno  1001  nella  donazione  di 
Ottone  III  imperatore  Titta  a Giovanni  IV  patriarca  d’Aquilpja,  come 
dissiiDO  a pag.  1 del  Voi.  Il  del  presente  lavoro.  Non  ci  è noto  in 
qual  sito  fosse  posto;  ma  è proballile  essere  stato  nel  villaggio  cosi 
nominato,  o ne’  contorni  di  esso.  Appartenne  egli  in  varii  tempi  a 
vani  signori.  Nel  KHIl  metà  di  esso  pervenne  al  patriarca  d'  Aipii- 
li‘ja  b).  Da  quel  tempo  sino  al  in  cui  lo  sappiamo  posseduto  uù'is'/ ir! 

dalla  famiglia  di  questo  nome  e poscia  abbruciato,  non  si  riscon-  Mosein  nir. 
trami  sul  medesimo  notizie  di  sorta  c).  Uno  de'  suoi  signori  nel  1294  *'‘'' 

era  Sinriilo  di  Ottone  di  Gorizia  d).  Correndo  l'anno  1,113  Irovianio 
padrone  di  esso  Pellegrino  d'  Crbeslaino  ed  essere  abbruciato  da  i.  u ùu.V  i»r° 
Giovanni  d’  Orzone,  per  differenze  insorte  fra  loro  ; però  tosto  ve- 
nir rilabbricato  (la’  parenti  dell'  Erbestaino  per  concessione  del  conte  ,i  mo,i,ih.  p,t,, 
di  Gorizia  a benefizio  ed  ornamento  pubblico  e).  Ninna  memoria  ab- 
biamo  della  distruzione  di  questo  castello,  nè  del  pari  intorno  alla 
famipliit  ili  Salcano.  Il  Nicoletli  annota  soltanto  essere  dessa 
antica  e nobile  f).  ed  altri  pure  la  dicono  essere  stata  tra  le  più  '“‘■ 

anliclie  famiglie  castellane  e più  benevise  a'  principi  Gorigiani,  c ri-  lì)’s<>'iu>  s?'’'.iFiin 
cordata  dalle  memorie  di  quella  Contea  dal  1200  al  1300  g).  Ka  r ClMJbUd 

p.  I!  e l«. 

1.2)  Vipaco  (caatclle  c famljglla  di)  cenni.  — Non  ab- 
biamo che  scarse  notizie  intorno  al  caistello  di  Vipaco,  distante  da 
Gorizia  circa  18  in  20  miglia  al  vento  di  levante;  e die  dovea  es- 
sere forte  e di  considerabile  grandezza,  mentre  rincliiudeva  c torri  e 
case  li).  Nel  127fi  venne  esso  confermato  a Detiniario  di  Greinfenvels 
da  Raimondo  della  Torre  patriarca  d'  Aquileja:  e dallo  stesso  prin- 
cipe. dieci  anni  dopo,  fu  dati  nn'abilanza  nel  medesimo  a Velinone 
di  Greinfenvels,  tenuta  per  I' innanzi  da  Artuico  signore  di  quel  ra- 
stello  i).  Alleile  nel  1299  e 1300  apparteneva  alla  Chiusa  d'  Aqni-  «»jni  iii  ie 
leja,  come  rilevasi  dalla  ricognizione  de'  feudi  d'  abUanza  che  i si- 
gnori  di  Vipaco  fecero  verso  la  stessa  j).  A ipiali  vicende  sia  egli  i*Ì?‘JTit'i*l' 
stato  sottoposto  ne'  secoli  XIV  e XV  noi  non  diremo,  percliè  non 
ci  fu  dato  raccoglierne  i cenni;  solo  nell'anno  1508  lo  si  riscontra 
in  mano  degl'imperiali,  e venir  assediato  da' Veneziani  ; sappiamo  che 
addi  20  aprile,  dopo  la  più  valorosa  resistenza,  si  rese;  che  poco 
dipoi  venne  ripreso  dagl'  Imperiali,  indi  nuovanientc  da'  Veneti  iiel- 
r anno  slesso,  i (|iiali,  fatta  man  bassa  sugli  abitanti,  lo  saerheggia- 
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1208  — Otlocaro  re  di  Boemia  compra  da  l’Irico  duca 
, . „ di  Cariiilia  e Caraiola,  che  noo  avcra  prole,  il  dirillo  di 

SrSk*Jlr.'u!5’  succedere  ne’  di  lui  Stati  aj. 

’ 1268  — Cessa  di  lirere  Rinieri  Zeno  doge  di  Venezia 

e nel  di  23  luglio  succede  nel  Dogato  Lorenzo  Tiepolo.  Fu 
in  allora  stabilita  la  forma  con  cui  fin  oggidì,  dice  il  Mura* 
tori,  si  fa  r elezione  del  nuovo  doge  b). 

1208  — Cregorio  patriarca  ricompensa  i valorosi  porta- 
menti di  Valterpertoldo  di  Spilimbergo  donandogli  la  niel.à 
della  casa  e del  casteljo  di  Valvasnne  — (1)  — già  stalo 
di'  Corrado  di  Valvasone  ribelle  al  suo  principe,  essendo  pas* 
salo  sotto  insegne  nemiche  c}. 


rono  d).  In  quanto  alla  fami|[pliit  di  Vipiaci»,  noi  ne  ignoriamo 
» e 16.''  ***'  provenienza  ; le  storie  però  accennano  alla  sua  ricchezza  e alla  sua 

influenza:  questa  è ricordata  per  le  gesta  di  Geber  di  Vipacu  ncll'anuu 
1289;  egli,  assieme  a Giorgio  di  Dorirobergo,  riconcilia  il  conte  di  Go> 
rizia  con  Ilaiinondo  Tornano  patriarca  d'Aquileja;^  nel  1298,  nun- 
rì  Nimeiti.  Mr.  di  quel  conte,  riceve  per  esso  la  ricognizione  de'  feudi  della 
f*z’i«’'p  JT?  Goriziana  fatta  da  molti  de' Patriarcali  e);  è ricordata  dalla  con- 
Daai.  p.'niic^:  fessione  di  molti  beni  feudali  praticata  sulla  flne  del  XIII  e nel  XIV 
secolo  dai  seguenti  individui  di  questa  famiglia,  cioè  da  UiaUico,  da 
I)  Tkeaiirw  E a ® fratelli,  da  Orzilo  di  Urizzone,  da  Volcliero,  e da  Goti- 

t!  an.  D.  m,  itè;  fredo  f);  é dalle  rinunzie  ed  investite  dì  feudi  e diritti,  dì  Artuico 
)B.  n , UT  jj  jj  Rodigcrn,  di  Vneriz,  di  Elisabetta  di  Arcolini  di 

Vipaco,  e di  .Andrea  g).  Seguitando  poi  il  presente  lavoro,  ci  accadrà 
forse  d'  indicare  altri  particolari  su  quest'  dluslre  ed  antica  famiglia. 

(1)  '%''alviis«ne  (cmìcIIo  c fanaipflia  di)  cei\ni.  — Il  ca- 
stello di  Valvasone  situato  vicino  al  Taglianiento  è luogo  grande  e 
murato,  distante  da  Udine  miglia  18  dalla  parte  di  ponente.  Esso  è 
degno  dì  qualche  considerazione  tanto  per  sé,  quanto  per  essere 
luogo  dì  passaggio  per  la  Germania;  più  ancora  per  la  distinta  fa- 
ti Conir  niraSM  miglia  di  tal  nome  a coi  appartiene,  e della  quale  accenneremo  qui 
GiHlno'T.''vvip:M'  sotto  h).  Dai  Doc.  inediti  del  Bianchì  lo  sappiamo  costruito  nel  1257, 
iwi.'rf'iliflilsii  f®  ®bbiaino  poche  memorie  intorno  ai  fatti  che  lo  riguardano.  I,a 
prima  che  possiamo  annotare  qui,  é quella  del  donò  che.  nel  126K 
vediamo  fare  della  metà  di  questo  castello  a Valterpertoldo  di  Spi- 
limbergOr  come  dissimo,  dalla  quale  però  rileviamo  essere  stato  per 
■ lo  innanzi  in  mano  della  famiglia  Valvasone,  come  risulta  dal  cenno 

della  spogliazione  di  esso,  fatta  a danno  di  Currado.  Poscia  nel  tóOt) 
venne  confermato  dal  patriarca  Pietro  Gerio  a Gnarnerio  di  Valva- 
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Ì2fi8  — Arluico  <li  Caslillcrio  canonico  d’  Aqnileja  era 
in  questo  tempo  riccdomino  del  Patriarcato  Aquilejesc  a). 

12G8  — Asquino  di  Varmo  per  rimedio  dell’  anima  sua 
cesse  ed  assegnò  al  patriarca  Gregorio  alcuni  uomini  e donne 
di  masnata  b). 

12G8  — La  città  del  Friuli,  in  vendetta  dell’ assassinio 
del  vescovo  di  Concordia,  atterrò  la  casa  di  Giovanni  di 
Medea,  edilizio  sonlnoso  e riguardevole,  e abbruciò  la  torre 
d’  Orzone,  posta  sopra  vaghissimo  colle  c). 

Ì2C8  — L’ Istria  inquieta,  determina  il  patriarca  Grego- 
rio a spedire  colà  alcune  bande  di  soldati.  Giustinopoli,  nè 
si  sa  la  cagione,  distrusse  Castel  Moco;  adlisso  con  molti 
assalti  Castel-Venere,  e tentò  porre  a sacco  Ilovigno.  Lo  forte 
opposizione  però  de’  provinciali  e de’  patriarcali  la  ridusse 
a pentimento,  e diede  fine  a’  suoi  mali  disegni.  Perloccbc,  a 
merito  de’  nostri,  Nl'orin  Coppo  potò  tosto,  e senza  ostacolo, 
rislaurare  Moco;  ed  Albertino  Morosini  assicurare  gli  altri 
luoghi  contro  il  nemico,  con  molte  munizioni  ; ambedue  sog- 


Bonc  d);  c nel  1587  una  parte*  delle  truppe  del  Carrara,  capi- 
tanale dal  Trotto,  accamparono  nei  dintorni  di  questo  castello  e). 
Intorno  alla  rami|;ISia  di  Valva.soiic  ecco  quanto  ci  riporla  il 
Guerra.  < (Questi  sono  di  que'  antichi  iioliili  del  Friuli  che  mostrano 
ammontare  la  loro  origine  sino  a'  tempi  dell'  iin|)cratore  Ginstiniano, 
dei  cui  eserciti  fu  capitano  quegli  che  venuto  da  Gi;rniani.a  fermò 
sua  stanza  in  questa  provincia,  difendendosi  con  I' anni  dai  signori 
di  Vanno  che  tentavano  cacciarlo  f).  Qual  fondo  di  vero  vi  sia  in 
ciò  noi  sappiamo  ; hensi  diremo  col  i’orcia  » che  i signori  di  Valv.i- 
soiie  discendono  dalla  stirpe  di  Cncagna,  come  accennammo  a png.  21 
del  11  Voi.  di  questa  Itacc.  Essi  hanno  due  arme  od  insegne,  ima 
eguale  a quella  dei  Cncagna,  cioè  un  leone  russo  rnmpniitu  in  cam- 
pn  bianco  ; l'  altra  nn  lupo  nero  rampante  in  campo  hiniico  per 
Valvasone  g).  La  famiglia  dei  nobili  di  Valvasonc  nel  14U4  avea  sua 
abitazione  in  Cividalc  nella  contrada  del  Monastero  maggiore  delta 
della  Lnva  h).  In  ogni  tempo  quest'  illtisirc  famiglia  (cui  non  hi.so- 
gna  confondere  con  quella  dei  Valvnsoni  di  .Maniaco  che  appartiene 
precisamantc  a quella  de’  conti  di  Maniaco)  diede  alla  patria  no- 
mini distinti  nelle  armi  « nelle  lettere,  c tra  quest’  ultimi  basti  il 
iiumiiiarc  per  lutti  Erasmo  di  Valvasone. 
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getti  per  rhiarczza  e nobiltà  distinti.  A questi,  sendo  stati 
liivorcvoli  a’  patriarcali,  Gregorio  donò  molti  poderi  e giu- 
risdizioni nel  Marchesato  dell’  Istria  a). 

I2G8  — Muore  il  Papa  Clemente  IV  nel  di  29  novembre 
in  Viterbo,  c gran  tempo  dipoi  restò  vacante  il  Soglio  Pon- 
tifìcio b). 

1268  — Nel  giorno  14  dicembre,  per  nuovi  movimenti 
de’  Guelfi  contro  a’  Ghibellini  nella  città  di  Brescia,  fecero 
essi  uscire  dalla  medesima  parecchi  Ghibellini  e lo  stesso 
governatore  Francesco  Tornano,  e Raimondo  vescovo  di  Como 
suo  fratello  c),  che  vedremo  in  seguito  nostro  patriarca  d'A- 
quileja. 

1269  — Nel  giorno  7 gennajo  viene  fatta  rassegna  di 
servi  in  mano  del  patriarca  Gregorio,  ossia  manumissione  d). 

1269  — Le  vertenze  per  l’assassinio  del  vescovo  di  Con- 
cordia, Ira  il  conte  di  Gorizia  ed  il  patriarca,  assumevano 
grave  aspetto  per  la  parte  che  disponevasi  a prendere  il  re 
di  Boemia  ed  il  duca  di  Carintia:  perciò  e queste,  e l’af- 
fare de’  coiifìoi  e quello  di  Cormons  furono  rimessi  alla  de- 
cisione dell’  arcivescovo  di  Salzburgo,  commissario  Pontifìcio 
il  quale  ottenne  la  sospensione  degli  apparecchi  di  guerra 
ed  occupossi  dell’  argomento  e). 

1269  — Muore  Angelo  patriarca  di  Grado,  e si  sostituisce 
in  quella  Sede  Giovanni  VII  Anconitano  e vescovo  Mono- 
vacense  f). 

1269  — Nel  giorno  1 settembre  Gregorio  patriarca  dona 
due  masi  e mezzo  in  Trivignano  al  Capitolo  Aquilcjese,  e 
tre  masi  pur  ivi  situati  al  Capitolo  Cividalese  acciò  ambedue 
quelle  Chiese  celebrino  il  di  lui  anniversario  g). 

1269  — Nel  giorno  9 settembre  circa,  il  duca  di  Ca- 
rintia consiglia  il  fratello  Filippo  a ricorrere  all’  avo  re  di 
Boemia  acciò  preghi  il  Capitolo  e Ministeriali  Aquilejesi  a 
farlo  patriarca  d’Aquilcja  b). 

1269  — Mentre  fra  il  timore  e la  speranza  attendevasi 
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il  fine  delle  accennate  dilTercnze,  Gregorio  di  Montelongo 
ammalò  gravemente  in  Cividale,  e meri  nel  palazzo  di  quella 
città  alle  ore  6 di  notte  del  di  otto  settembre  (Cronaca  di 
Giuliano  canonico).  Raccomandò  egli  il  Patriarcato  a’  Friu* 
lani  e al  duca  di  Corintia,  lasciò  grossi  legati  alle  due  Chiese 
d’Aquileja  e della  città  del  Friuli  per  il  suo  perpetuo  anni- 
versario ; e ricordevole  de’  servigi  a lui  prestati  da  Rodolfo 
e Consorti  d’ Arcano  volle  che  avessero  un  suo  nobile  de- 
striero, statogli  donato  da  Landò  di  Montelongo.  Compianto 
da  tutti,  perchè  principe  buono  e valoroso,  venne  con  solen- 
nissime esequie  sepolto  appresso  le  ossa  di  S.  Paolino  nella 
Chiesa  maggiore  di  Cividale  a),  dopo  aver  regnato  anni  17 
mesi  10  giorni  1Gb). 

1269  — Nel  di  14  settembre  si  convoca  in  Udine  il  ge- 
nerale Parlamento  della  Provincia,  in  cui  fu  fatta  l’ elezione 
del  supremo  capitano  dello  Stato  Aqnilejese  in  Sede  vacante, 
nella  persona  di  Vodorlico  duca  di  Carintia:  ma  morte  gli 
tolse  tale  carica  nel  mese  seguente  c]  addi  27  ottobre  d). 
Si  pensa  da  taluni  (ed  è credibile)  che  siccome  Vodolrico 
era  per  indole  contrario  ai  suoi,  cosi  fosse  stato  eletto  al 
Capitanato  del  Friuli  per  infrenare  il  conte  di  Gorizia  di 
lui  consanguineo,  che,  a cagione  della  morte  di  Gregorio, 
essendo  sciolto  il  compromesso,  minacciava  nuovi  danni.  E 
diffatti  appena  giunto,  non  solo  raffrenò  l’ audacia  del  ne- 
mico, ma  apprestavasi  anco  a batterlo  se  la  vita  non  gli 
avesse  mancato.  Questo  duca  di  Carintia,  reggitore  pure  della 
marca  Trivigiana,  cessò  di  vivere  in  Cividale,  da  dove,  fatto 
alla  sua  salma  pompose  esequie,  fu  trasportata  in  Pola  e 
sepolta  nella  tomba  degli  antichi  marchesi  d’ Istria.  Era  prin- 
cipe avveduto  e di  considerato  consiglio,  ma  fiero  ne’  co- 
stumi e singolare  per  durezza  d’animo,  vòlta  particolarmente 
a danno  della  propria  casa  : perchè  successo  nella  Ducea  a 
Rcrnardo  di  lui  padre,  pospose  il  fratello  ad  Ottone  re  dì 
Roemia,  alienando  a questo  la  signoria  e). 
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12C9  — Nel  giorno  24  seltcrobrc  in  Cividale  U . . . . di 
Carinlia  partecipa  al  fratello  F . . . . la  Domina  di  lui  a pa- 
triarca  fatta  dal. Capitolo  d'Aquileja  e suflVaganei  a). 
ìiS'auIlSo”?!  4269  — Umago  si  dà  in  dominio  dei  Veneti  b). 

4269  — Le  genti  dc[  patriarca  assegnarono  il  castello  di 
Moco,  0 Muco,  al  podestà  e al  Comune  di  Trieste,  dopo 
aver  avuto  da  essi  promessa  di  restituirlo  al  patriarca  d’A- 
quileja  tosto  ebe  questi  sia  eletto  e confermato  ; o ciò  sotto 
reiJìSTm'*'  l8  penale  di  2000  marche  c). 

4269  — A’  Friulani  la  morte  di  Vodorlico  fu  causa  di 
lutto,  per  cui  a mitigarla  e in  uno  a dimostrare  riconoscenza 
verso  la  casa  di  Carintia,  elessero  a palriarca  Filippo  arci- 
vescovo di  Salzburgo  fratello  all’ estinto  Vodorlico  uomo  for- 
nito di  pregevoli  doti,  c nato  da  una  liglia  del  re  di  Boe- 
mia. Non  appena  giunse  questi  al  governo  dello  Stato,  che 
si  volse  ad  ottenere  la  conferma  pootilicia  della  nuova  pre- 
latura; ma  lungi  da  cogliere  l’intento  (nè  ci  è conto  il  mo- 
tivo) rimase  privato  e dell’  uno  e dell’  altro  grado.  Per  ri- 
mediare a tali  ostacoli  i Friulani  gli  diedero  la  dignità  di 
capitano  generale  del  Patriarcato,  riservandosi  I’  antica  pre- 
rogativa di  eleggere  poi  un  patriarca.  Grato  Filippo  a tanta 
divozione,  concambiò  riconfermando  alla  Chiesa  d’Aquileja  In 
terra  di  Lubiana,  sotto  I’  espresso  patto,  e non  altrimenti: 
che  se  alcuno,  per  qual  siasi  apparente  titolo,  riavere  vo- 
lesse quella  terra,  fosse  tenuto  a donare  alla  Chiesa  2000 

ilUWlelh.  Pret  • 

fa  lTi'ÌIi.'Ì,':»  marche  d)  — (l)._ 

(crfu  « tt. 


(1)  E qui,  non  per  contrapporre  allo  storico  Nicoletti  coscienzioso 
e commendevole  raccoglitore  delle  cose  nostre,  ma  per  I'  obbligo 
che  ci  corre  di  precisare  i fatti  a maggior  luce  della  storica 
verità,  aggiungeremo  anche  quanto  ci  riporta  il  Liniti-  sull’  argo- 
mento medesimo;  ed  ecco  appunto  ciò  cite  egli  espone.' Nel 
dopo  la  morte  di  Ulrico,  o Vorlico  duca  di  Carintia,  Ottocarn  re  di 
Uoemia,  per  i patti  di  surcessione  estesi  tra  lui  ed  il  duca  suddetto, 
entra  armata  mano  nella  Carintia  e caccia  Filippo  impossessandosi  di 
Lubiana,  di  Tiven,  Treven,  Viudisgrelz  ed  altri  castelli;  ai  quali  luoghi 
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1269  — Jacopo  d’  Ungrispacli  commcllc  ad  Enrico  di 
Prampcro  di  riedificare  e forlificare  il  castello  di  Cusano 
per  conto  del  vescovo  di  Concordia  a). 

1269  — Rincrebbe  assai  (per  quanto  dicesi)  ad  Alberto 
(Cronaca  di  Giuliano  canonico)  conte  di  Gorizia  la  conferma 
di  Lubiana  alla  Chiesa  Aquilcjcse  fatta  da  Filippo  di  Carin* 
tia;  per  cui  egli  che  avea  e stirpe  e ragioni  comuni  con 
que’  duchi,  menò  forte  rumore,  appalesando  di  voler  far 
vendetta  anco  di  questa  ingiuria.  In  quel  tempo  trasse  pure 
a sua  parte  Artuico  di  Castello,  nobile  di  poca  stabilità  ne' 
patti,  e per  le  molte  ricchezze  e per  I’  accresciuta  potenza 
arrogante.  A reprimere  però  il  mal  esempio  dato  da  costui, 
si  mosse  tosto  il  capitano  generale  del  Friuli,  e con  barbara 
ma  solenne  vendetta  tagliò  le  vili  c gli  alberi  fruttiferi  dei 
dintorni  di  castello,  ed  abbruciò  interamente  le  borgate,  ned 
altro  potè  fare,  essendo  quel  sito  dilTicile  alla  presa  b)  — (1). 

1269  — A mezzo  dì  arbìtri  vengono  defìnìte  le  differenze 
insorte  tra  i fratelli  Guecellone  e Biaquino  q.  Tolberto  da 
Camino  ed  alcuni  de’  principali  signori  di  Ceneda  e Serra- 
vano a motivo  di  un  palazzo,  di  un  castellaro,  di  case,  do- 
giioni e torri  situate  in  Ceneda  e nel  colle  di  S.  Martino  c). 

1269  — Nel  giorno  3 novembre  un  forte  terremoto  reca 
timori  e- danni  ai  Trivìgiano  e al  Feltrino.  Anche  Padova 
senti  scosse  non  lievi  d). 

1269  — Artuico  di  Castillerio  vicedomino  del  patriarca, 
nel  dicembre  di  quest’  anno,  si  obbliga  verso  la  Coinuuilù 
dì  Gemoua  a far  sì,  che  venga  restituito  ciò  che  Commoretu 
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Filippo  rinuoziò  con  inslrumento,  verso  ricche  rendite  che  OUocaro. 
il  re,  gli  promise  e diede,  (iió  successo  Filip|Ki  usci  dalla  Carinlia 
e Carniola,  passò  a Creiiis  iicH'  .Austria,  e di  là  venne  al  suo  capi- 
tanato in  Friuli  e). 


e)  UraiL  dt‘1 

ir.  V.  IV  put.  Wl 

«He  m. 


(l)  Avvcrliaino,  che  (Giuliano  canonico,  nella  sua  Crollata,  pone  i)  u c.  a. 
questo  fallo  addi  19  giugno  dell'  anno  seguente  f ).  JST"ti  ’ 
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cd  i suoi  consorti  avevano  tolto  ai  Cemonesi,  accordando 
quelli  i redditi  della  castaldia  di  S.  Daniele  per  riparare  ai 
danni  fatti  a). 

1269  — Ottocaro  II,  re  di  Boemia,  diventa  duca  d’Au- 
stria pei  diritti  di  sua  moglie  Margherita  sorella  di  Federico 
il  bellicoso,  e cugina  del  decapitato  Federico  b). 

1270  — Addi  3 gennajo  V ....  di  Cucagna  cauonico  d’A- 
quileja  aggiudica  a.  Corrado  detto  Bojano  il  cavallo  del  pa- 
triarca Gregorio  portante  la  di  lui  cappella,  contesagli  pri- 
ma  dai  Mares:  di  Tricano  c). 

1270  — Nel  giorno  5 gennajo  Artuico  di  Castillerio  Vi- 
cedomino  impegna  al  Capitolo  d’Aquileja  la  castaldia  di  Car- 
gua  per  supplire  alle  spese  dell'  ambasciata  all’  eletto  pa- 

0)  Delio.  Inarca  Filippo  d). 

1270  — Nel  di  2 febbrajo  Giacomo  Vicini  (altri  nomi- 
Visici)  fu  eletto  capitano  di  Gemona  e). 

1270  — Nel  giorno  20  febbrajo.  Il  Comune  di  Gemona 
nomina  i suoi  procuratori  per  trattare  col  capitano  della 
Chiesa  d’Aquileja  f). 

1270  — Nel  giorno  15  marzo.  Il  Comune  di  Pirano  li- 
mita r esercizio  dei  diritti  regali  del  patriarca  come  marchese 
d’ Istria  g). 

1270  — Fulchero  vescovo  di  Concordia  (che  fecondo  il 
dote  Ciconj  nella  sua  Raccolta  sarebbe  stato  eletto  in  que- 
st’ anno,  a quel  Vescovato)  nel  giorno  30  di  marzo  investe 
suo  fratello  Giovanni  di  Zuccaia  dei  diritti,  che  per  atto  8 
marzo  ad  esso  vescovo  competevano  sul  Girone  di  Porto- 

Ì’m.-MT’*-  g*''J“''0  h). 

1270  — I vescovi  di  Padova,  Trivigi,  Vicenza,  Ceueda  c 
Concordia  pregano  il  Sacro  Collegio  (Sede  vacante)  a con- 

1)  Dello.  fermare  patriarca  il  già  nominato  Filippo  i). 

1270  — Nel  di  1 maggio  fu  tenuto  Congresso  (Parla- 
mento) nella  città  d’  Austria  dai  due  Capitoli  di  Aquileja  c 
di  Cividalc  con  1’  aggiunta  dei  feudatari  liberi,  ministeriali 
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e delle  Comuiiilà  in  tempo  di  Sede  vacante.  In  ijiiestu  Con- 
gresso si  diede  licenza  ai  procuratori  da  inviarsi  al  re  di 
Uoeniia,  Ottocaro,  onde  trattassero  una  lega  con  esso  contro 
a Filippo  fratello  di  Ulrico  duca  di  Carintia  stalo  «reato  ca- 
pitano generale  del  Friuli  a). 

1270  — Il  decano  di  Cividale  ed  i canonici  d'Aquilcja 
nel  giorno  1 maggio,  fanno  lega  con  Oliocaro  re  di  Boemia 
contro  chiunque,  ad  eccezione  di  Roma,  dei  Friulani  e dei 
Padovani  b). 

— Filippo  duca  di  Carintia  e arcivescovo  di  Salzburgo, 
che  secondo  il  Lìruli  fu  dal  Capitolo  d’Aquilcja  eletto  pa- 
triarca nel  dì  5 gennajo  c);  prese  (verisirailmenle  in  que- 
st’ anno  1270)  la  terra  di  Pordenone  al  principe  della  Sliria 
e cosi  si  fece  vassallo  della  Chiesa  d’Aquilcja,  cacciando  da 
quel  luogo  i conti  di  Praia  ed  i signori  di  Castello  che  lo 
aveano  occupalo  d). 

1270  — Addi  2 luglio  Acquino  di  Vanno  promette  a Fi- 
lippo, non  come  a patriarca  eletto,  ma  come  a capitano  ge- 
nerale, di  non  allontanarsi  dalla  sua  Curia  lino  a che  non 
sia  dato  giudizio  sull’  uccisione  di  Capoduro  e). 

1270  — Alcuni  feudatari  del  Friuli  giurano  fedeltà  a Fi- 
lippo patriarca  eletto  ed  alla  Chiesa  d’  Aqiiileja  f). 

1270  — Asquino  di  Varmo  diede  guadia  (pegno)  ad  An- 
drea Canussio  rettore  della  città  di  Cividale  (che  accettò  a 
nome  e per  conto  della  Comunità  medesima)  di  soddisfare 
il  Comune,  se  questo  si  Irova.ssc  gravalo  per  la  morte  del 
Capoduro,  cui  il  detto  Asquino  diceva  di  aver  ucciso  in  Ci- 
vidale. Fidcjussori  della  suddetta  guadia,  coiisislenlc  in  1000 
marche  della  moneta  d’  Aquileja,  furono  Tommaso  di  Cuca- 
gna,  Mattia  di  Rivarolta  vicedomino.  Carello  di  Flagonia,  Fe- 
derico di  Pinzano,  WIvclo  di  llagogna,  Duriiigu  di  Itagogna, 
Grilicusso  d’Arlcgna,  Odolrico  di  Tricano  e ilodolfo  di  Mu- 
ruzzo  g). 

1270  — Nel  giorno  1 luglio  orrenda  grandine,  accom- 
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jiugnulu  (la  i'ulguri,  danneggiò  graveiucnlu  il  Friuli,  e in  par- 
liculare  il  lerrilorio  di  Cividale,  c produsse  carestia  di  viveri. 
al  La  sua  grossezza  Tu  sì  notabile  che  levò  perlìn  la  corteccia 

di  dt  rji-  ® ^ 

[^■7  ag**  alberi,  cu  uccise  molli  animali  o parecchi  uomini  a). 

- 1270  — Artuico  di  Castello  c Fr  ....  di  Villalta  nel 

p.  6. 

giorno  15  luglio  vengono  rimessi  in  grazia  della  Cliiesa  d’A- 
(juileja,  avendo  prima  domandalo  perdono  per  la  prigionia 
-M.  r™”''*'  del  fu  patriarca  Gregorio  b). 

1270  — Nel  giorno  28  luglio  in  Concordia,  Indulgenze 
concesse  alla  Coufralernila  di  S.  Calterina  di  Cividale  c). 

1270  — Girarditio  della  citta  di  Cividale,  cavaliere,  con- 
fessa di  avere  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  Aquile- 
jese  un  inaiiso  in  Fornazio;  uno  in  Amaro;  la  decima  dì 
tre  campi  in  Moimaco,  c di  dodici  in  S.  Lorenzo  Solloselva; 
un  manso  nella  villa  di  Martignaco  ne’  colli,  altro  nella  villa 
di  Cosarz  pure  nei  colli,  ed  uno  in  Farra;  la  decima  di 
quattordici  mansi  in  maschio  o femmina  nella  Villa  di  Versa; 
' otto  mansi  in  maschio  soltanto,  e il  diritto  di  una  barca,  e 
certi  campi,  ed  un  manso  in  maschio  c femmina.  Due  mansi 
vicino  alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Monte;  due  in  Iplis,  ed 
un  prato  sulla  strada  di  Rosazzo  vicino  alla  fontana,  la  de- 
cima di  Montcnario  ....  della  Pieve  d'Artegna,  e in  quella 
villa  un  manso  ed  un  molino,  la  decima  di  un  bajarzo  e di 
un  campo  situato  fuori  della  porta  del  ponte  della  città  verso 
* I®  prepositura,' e vicino  al  mulino  Fulzitoi  d). 

1270  — Pietro  di  Savorguano  essendo  venuto  a divisione 
'l’iirS." co’  fratelli,  ebbe  nella  sua  parte  il  castello  di  Cergneo  e). 

1270  — L’  esercito  Crociato  viene  assalito  dalla  peste  ; 
e muore,  nel  di  25  agosto,  lo  stesso  suo  duce  il  re  di  Fran- 
cia S.  Ludovico,  a cui  succede  f’ilippo  III  soprannominalo 

Un  certo  Giovanni  di  Rrnzzano  possedeva  ivi  un 
Ministero  del  patriarca,  che  venne  venduto  in 
g)- 


I)  Rjmpvidi.  Cn«n. 
l'niT.  V.  un.  p.  SUL 
— Murstnn.  Aiui. 
d'  II.  autto  17». 


«)  Utierr».  o.  p t. 
lui  |>»«.  lisn. 


r ardilo  f). 

1270  — 
campo  del 
quest’  anuo 
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1270  — Andrea  Teisingario  o Andrea  Pellegrina,  consoli 
delia  Comunità  di  Gemona,  nel  di  9 ottobre,  comprano  per 
la  medesima  da  Beone  Cirioli  certe  terre  ad  oggetto  di  di- 
latare la  dimensione  di  quella  città  a). 

1270  Nel  giorno  7 novembre  in  Gemona.  1 consoli  di 
Gemona  dànno  un  pranzo  a Filippo  di  Carintia  b). 

1270  — Addi  14  novembre  in  Udine  Filippo  di  Carintia 
patriarca  eletto  e capitano  generale  assolve  Asquino  di  Var- 
mo  e suoi  garanti,  da  ogni  pena  pel  sospettato  omicidio  di 
Capoduro  c). 

1270  — Là  famiglia  Montegnaco  venne  ascritta  alla  no- 
biltà del  governo  della  città  di  Udine  d)  — (1). 

1270  — Cittanova  nell’  Istria  si  dà  ai  Veneti  e). 


<1  Unti.  NM.  ili 
GenoniT.aa.p.TO. 


b)  Dipi.  Inedito  del 
Stanchi.  — Indice 
Piniua. 


e)  Cod.  (lipl.FranK. 
— ind.  Piroua. 


di  NicoletU.  pr«r. 
di  Filippo  41  Ca- 
nnila /.  D aulogr. 
p.  :n  tergo, 
c)  Cktinj  oelta  soa 
Raooolu  dlaado  U 
taodlcr. 


(1)  IWontegnaeo  (famiglia  di)  cenni.  — I Montegnaco  si- 
gnori di  Cassiicco  che  possedevano  già  nel  1507  i castelli  di  Mon- 
tegnaco c Cassacco  f),  questo  distante  al  nord  di  Udine  miglia  7, 
quello  a eguale  distanza  dalla  parte  di  ponente,  erano  antichi  no- 
hili  della  città  di  Udine  ed  ascritti  a quella  cittadinanza  lino  dal 
1270  come  fu  detto.  Questa  famiglia  la,  cui  antica  nobiltà  ci  si 
fa  nota  essere  tale  diggià  nel  1254  nella  conferma  delie  prerogative 
deir  antichità  della  medesima  fatta  da  Gregorio  patriarca  a Brunetto 
di  Montegnaco  g).  Latinamente  si  disse  anche  Monteniana  (perchè 
si  suppose  poter  derivare  dal  luogo,  che  a’  tempi  de’  Romani  si 
chiamava  Montc-Jano  ; munte  consacrato  al  Uio  Giano  h)].  Essa,  hen- 
chè  possedesse  il  castello  di  Cassacco,  non  avea  però  il  .voto  in 
l’arlaineiitu  ; ma  nel  1.57U  vi  fu  dal  medesimo  aggregata,  ed  occupò 
in  quel  Consesso  il  42.'  posto  i).  Svegliati  indegni  furono  i Monle- 
gnaco  nelle  lettere  e nella  giurisprudenza,  e si  distinsero  in  patria 
e fuori,  per  cui  utteimero  importanti  impieghi  da'  principi  nostri,  e 
dignità  presso  gli  esteri  j).  La  insegna  od  arma  di  questa  famiglia 
è un  leone  bianco  rampante  coronato  in  campo  nero  k);  e l’antica 
sua  sepoltura  esisteva  già  dal  1575  nella  Chiesa  dei  PP.  Conven- 
tuali di  S.  Francesco  in  Udine  1). 

E qui  espon'cmo  pur  anche  i brevissimi  cenni  che  abbiamo  po- 
tuto raccòglierò  inluriio  al  casilcllo  c raiuigrlla  di  Cnssacseo. 
Ili  questo  castello  la  di  cui  posizione  indicammo  disopra,  ci  è noto 
essere  stato  cunrorniato  da  Itertrando  patriarca  d'Aquilcja  nel  1538 
.n  Fiilchero  di  Savurgiiano  il  possesso  di  esso;  i|uaMtiinque  egli,  il 
patriarca,  aflerniasse  dall'ima  per  la  sua  Chiesa,  e dall'ultra  Giuvan 
Francesco  di  Castello  per  la  casa  sua:  che  Cassacco  nigionevuliiicnte 


DLInlU.  VIU  da' 
Cali,  del  Fr.  T.  I V 

p.  ». 


Il  IVIeelalU.  Palr. 
GrcKorto  f.  C aaU 
p.  Ib  lereo  e il. 

b)  Uniti,  vile  del 
Leu.  del  fr.  v.  IV 
pait.  M. 


i)rioem.  O.  F.  V. 

1 pdg.  sn. 


h)  lUceolU  dello 
Inergne  delle  lo- 
Itebe  raiDiglle  del 
Friuli. 

I)  (.Irati  Vile  del 
Leit.  del  Pr.  f . IV 
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1270  — La  famiglia  Ravnui  di  Haalova  fu  ascriUa  in* 

•)Mer»lcm.  ?ref.  ,,  i -i  . »t  ••  x 

riniS'W  niv-  tempo  alla  nobiltà  Udinese  a). 

1271  — Nel  giorno  8 marzo  Waltero  canonico,  ch’era 
stato  mandato  a Roma  dal  Capitolo  d’Aquileja  per  aver  con- 
ferma dell' elezione  a patriarca  di  Filippo  di  Carintia,  viene 

- iidice''nra!àf’  soddisfatto  delle  spese  b). 

1271  — Per  la  morte  di  Bartolomeo  vescovo  di  Vicenza, 
accaduta  dopo  il  di  16  di  ottobre  del  1270,  dovendo  pas- 
sare quel  Capitolo  nell’  anno  presente  all'  eiezione  del  suc- 
cessore, nacque  discordia,  eleggendo  una  parte  dei  Comuni 
. il  loro  arcidiacono  Bernardo  Nicelli  da  Piacenza,  e due  di 
essi  nominando  I’  abate  di  S.  Felice  di  Vicenza  nobile  Pa- 
dovano. Questa  questione  che  minacciava  di  compromettere 
assai  la  pace,  fu  portata  al  Tribunale  del  patriarca  Aquile- 
jese  a cui  come  a metropolitano  spettava:  ma  per  la  morto 
di  esso  fu  trattata  innanzi  al  Capitolo  d’Aquileja,  sostenuta 
da  ambasciatori  della  città  di  Vicenza  dall’  uno  parte,  e da 
quelli  di  Padova  dall'  altra  ; e questo  Capitolo  aggiudicò  a 
trtll  favore  del  Nicelli  c). 

p.  IW  allo  IH.  • ... 

1271  — Nel  giorno  5 marzo  in  Aquileja.  Il  Capitolo  d’A- 
quileja chiede  a Marino  Zorzi  il  restante  della  somma  che 
gli  è dovuta  d). 

1271  — A quanto  ci  riporta  il  Nicoletti,  quest’  anno  fu 
interamente  pacifico  per  il  Friuli,  e Filippo  capitano  gene- 
rale occupossi  pel  bene  pubblico.  Ordinò  egli,  col  consenso 
del  Parlamento,  che  le  Abbazie  e le  Chiese  distinte  per  pri- 

a toro  spettasse  e).  Della  famiglia  poi  sappiamo,  che.  a Leonardo 
laa-sicijo.»  ,|i  Cassacco  vennero  conferni-ìte  da  Gregorio  palriurrii  d’AqiiiIrja  nel 
(j  smoriri.  nir.  U2.54,  le  nobili  preminenze  die  comprovavano  l’antica  noLillù  della 
Si5‘'l^ó'.Sì“''  ijualc  pure  dovca  essere  fornita  di  considerevoli  ric- 

° chczze,  mentre  nel  1ÓOO  venne  ad  Enrico  di  Cassacco,  dal  patriarca 
t°'o  '^’^fluileja  Pietra  Cerio,  conferniala  la  vendila  clic  Ossalco  di  Saci- 
Ni.  p.  So  itrgo  letto  avcagli  falla,  si  del  castello  che  della  villa  di  S,vcilcUo  g).  E 
ki’sMMii.  ntr.  nel  1542  Federico  di  Cassacco  cede  per  molli  danari  la  grossa  sua 
«.ot.iiaoi.upM.  facoltà  a Federico  di  Savorgoano,  sollecitalo  dal  patriarca  Bertrando  b). 
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vilegi  dovessero  convocare  i vassalli  feudalari  quando  fosso 
opportuno  giudicare  su  feudi  Ecclesiastici,  accioccbò  in  tal 
modo  le  decisioni  giustamente  si  effettuassero  a mezzo  di 
persone  intelligenti.  Tolse  in  protezione  la  masnata  di  servi 
di  Vicardo  del  castello  di  Udine  e di  Giovanni  di  Manzano, 
i quali  avendola  avbta  in  feudo  dalla  Chiesa  d’Aquileja  libo* 
ravanla  a vantaggio  delle  anime  loro.  Acconsenti  (consigliato 
da  Zorato  di  Muruzzo,  da  Nassinguerra  di  Perso,  da  Costan- 
tino di  Savorgnano,  da  Federico  di  Udine,  da  Baudino  e fra- 
telli di  Maniaco)  che  Aùrico  di  Leonardo  e Varnero  di  Al- 
merico di  Maniaco  concedessero  in  retto  feudo  a Federico 
di  Pinzano  — (1)  — ed  a Gellasio  suo  figlio  I’  abitanza  no- 
bile di  Maniaco,  che,  ottenuta  da  Vidolino  di  Maniaco,  era 
stala  poi  posseduta  da  costoro  come  segno  espresso  de’  me- 
riti ragguardevoli  degli  antenati.  Nò  si  oppose,  che  questi 
nobili,  appresso  la  casa  del  Patriarcato,  avessero  ridotto  in 
più  bella  forma  il  castello  di  Maniaco.  Diede  a Mancillo  d’Ot- 
tone  nobile  d’ Istria  Marnenero  villa  mollo  considerata,  ve- 
nuta alla  Chiesa  per  la  morte  di  Errardo  Eberslaino  che 
non  lasciò  eredi.  E finalmente  a Corrado  di  Anzio  d’Ara- 
gonea  confermò  la  casa  incastellata  appresso  Hadrisio  ; o a 
Francesco  di  Pietro  di  Cerneo  i feudi  nobili  di  Cerneo  a). 


i)  Nksolem.  PreT. 
di  Filladi  Girtn- 
lla  f.  D aol.  p.  n 
l«rgo  e SS. 


(!)  Pinzano  (castella  e famiglia  di)  cenni  — Intorno 
al  castello  di  Pinzano,  posto  al  di  là  del  'ragliamento  verso  a’  monti, 
distante  da  Udine  miglia  16  non  ci  venne  fatto  di  raccòglierò  alcuna 
memoria  sulla  sua  origine.  Non  v'  è dubbio  però  essere  egli  stato 
d'  una  forte  costruzione,  mentre  sostenne  lungo  assedio  fattogli  dal 
patriarca  Bertrando  nel  1514,  epoca  in  cui,  tolto  per  grave  delitto  n'aòc 

a'  suoi  feudatari,  venne  investito  a Federico  Savorgnauo  b).  La  §i.!hi  Fr.'%ni°i 
famiglia  di  Pinzano  la  di  cui  provenienza  ignoriamo,  era  del  Vj 
sangue  medesimo  di  quella  di  Osopo  c).  Questa  che  occupava  tra  i jjoi"  ^ '•  ó 
nobili  r undeciroo  posto  nel  Parlamento  sotto  al  Veneto  Dominio,  “ ' 
si  rese  distinta  in  Friuli  per  la  sua  potenza,  sendo  che  possedeva 
c feudatari  da  essa  dipendenti,  e masnate  di  servi,  e feudi  de'  duchi  a)  romieiiL 
d’Austria  ; e oltre  il  castello  di  Pinzano,  anche  quello  di  Castelnuo-  roliicp.iiorm 
vu  d).  La  sua  influenza,  se  recò  qualche  giovamento  alla  provincia 


Digitized  by  Coogle 


t 


a)  NJfoWntl. 
di  >'illppudl  Carlii- 
tu  f.  li  aut.  p.38. 


b)  Vuraton.  kta. 
il'  II.  aouo  1S3L 


e)  Ofoninl  Crool- 
cui)  ikiriUeoK  pa|. 


d)  NIoolMiL  ratr. 
Utlobooo  f.  G auU 
p.  SS  lergu. 


r)  Nirolrni.  Fair. 
PcHraiidu  f.  U aut. 
pag-  3. 


r;  PalU<lu).5l.  M 
Fr.  rarte  I.  n-  339 

310. 

e)  LlrulL  ?(o<.  del 
Pr.  ».  V p.  7». 


h)  *^icDlciu.  ralr. 
iMiulntnii  f.  (i  aiit. 
|wg.  Si  icr^o. 
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1271  — Dopo  i Tulli  anlcccdenli  il  duca  Filippo,  iiivilalo 
dal  re  di  Boemia  con  lilolo  di  vicario  reale,  prese  a gover- 
nare la  Curiiilia,  lasciando  in  Friuli  Inogolcnenle  Federico 
dì  Pinzano,  nobile  audace  e lorbido,  e vùllo  all’  allrui  dan- 
no a),  che  vedremo  nell’  anno  seguente  essere  cagione  di 
gravi  mali  alla  patria. 

1271  — N'cl  giorno  1 settembre  fu  crealo  Papa  Tedaldo, 
0 Tebaldo  della  nobile  casa  de’  Visconti  di  Piacenza,  arci- 
diacono di  Liegi,  uomo  di  santi  costumi,  che  allora  con  la 
Crociata  Irovavasi  in  Acri  nella  Soria  a vantaggio  del  Cri- 
stianesimo. Egli  accettò  I’  elezione,  e prese  il  nome  di  Gre- 
gorio X b). 

1271  — Fu  eseguila  in  quest'anno  la  divisione  fra  i due 
fratelli  ftlainardo  IV  ed  Alberto  li  conti  Goriziani,  per  cui 
toccò  a quello  il  Tirolo,  a questi  la  contea  di  Gori;tia  con 
la  valle  di  Puslrina  o Pustertbal  c). 

1271  — In  un  brano  di  contralto  dì  vendila  esteso  nel- 


noslra,  come  nel  1500  procurando,  unita  ad  altri,  conservare  la  pace 
nell'  assenza  del  patriarca  d),  produ.sse  ben  per  lo  innanzi  di  gravi 
mali  alla  patria,  e ne  sia  prova  il  fatto  di  Federico  di  Pinzano,  o 
suoi  fautori,  che  nel  l‘272  s'impossessò  della  città  d'Austria  a danno 
della  stessa  e de'  suoi  cittadini,  come  diremo.  Anche  il  suo  carat- 
tere Gero  e prepotente  la  condusse  a molte  lotte  e co'  vicini  e con 
altri,  nonché  a odii  e delitti  in  seno  a sé  medesima  : quelle  soste- 
nute contro  a'  nobili  di  Maniaco,  di  Valvasone,  di  S.  Daniele  e Oe- 
mona,  a pacilicar  le  quali,  vi  si  interposero  ora  il  patriarca,  ora  il 
conte  di  Gorizia  ; nè  i vicarii  Patriarcali  rimasero  inoperosi  e);  que- 
ste, negli  orrendi  omicidii  commessi  da  Manfredo  di  Pinzano  e suoi 
complici,  nelle  persone  di  Francesco  e Pinzanuto  di  Pinzano  suoi 
zii,  (delitto  che  ci  rifugge  la  penna  nell'  annotarlo)  per  il  qual  fatto, 
questa  famiglia  venne  punita  con  la  perdita  del  castello,' che  fu  in- 
vestito al  Suvorgnaiio  f)  come  dissimo,  e secondo  il  Liruti  si  estinse 
la  medesima  a cagione  dell'  eccidio  suddetto  g).  E ancora  gli  abusi 
di  sua  possanza  ci  sono  conti,  ne'  fatti  ebe  Francesco  di  Pinzano 
esercitò  contro  a Slefauo  di  Montereale  c sulla  persona  e sulle  di 
lui  cose;  il  quale  volto  a iiupetranie  appoggio  dal  conto  di  Gorizia, 
trovò  sprezzate  le  sue  preci  h),  e si  raffurmò  in  quel  vero  pur  troppo 
elfettuato:  che  il  debole,  in  onta  al  giusto,  è vittima  del  potente. 
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r anno  segnalo  Irorasi  nominalo  Maroldo  di  Wolrico  di  Vi> 
pulzano  — (1), — e pare  esser  egli  il  vendilore,  e Harquardo 
di  SorRìmbercli  il  corapralore  a).  ' 

i272  — Nel  primo  giorno  di  gennajo  approdò  a Brindisi 
il  nuovo  PonleCce  Gregorio  X venendo  da  Soria.  Porlalosi 
poi  a Roma,  fu  ivi  consacralo  nel  di  27  di  marzo  b).  Quesli 
fu  uno  de'  Papi,  che  seppe  meglio  conciliare  gli  offici  di 
Ponlefice  e di  principe,  poiché  si  adoprò  nei  quallro  anni 
del  suo  Poulificalo  a slipular  paci  dcnlro  e fuori  d’  Ilaira 


ffiVSpulr.auo  (cuMtcllo  c famiglila  di)  cenni.  — Il  ca- 
di vi|)nlznm)  è posto  nel  Coglio  Illirico  fra  Cormons  e Gorizia 
(listante  da  questa  città  circa  7 miglia  al  vento  di  ^orl^  Nord  ovest, 
e di  esso  le  storie  poco  parlano,  e convien  dire  non  fosse  di  molta 
importanza.  Iliteniamo  clic  il  silo  ove  era  fondato  fosse  quello  nel 
quale  tuttodì  esiste  un  grosso  fabbricato  appartenente  al  conte  Gio- 
vanni Atlenips,  detto  il  palazzo;  e il  Moisesso  ci  rafferma  in  cii>, 
riportandoci:  • E questo  castello  situalo  in  uii  cortile  assai  cap.ace 
• et  mine  dissi  cinto  intorno  di  grossi  muri  : dalla  parte  di  tra- 
• montana  e di  levante  le  mura  del  palagio  vanno  a terminare  ron 
« alcuni  torrioni  sopra  il  Tufo  dove  parimente  tutto  l' edilìlio  è fon- 
« dato,  nè  da  tal  parte  vi  è cortile,  restando  egli  a ponente,  dal  qual 
• lato  sono  presso  alla  prilba  porta  le  stallo  che  si  sporgono  incon- 
« tro  ai  casamento  • appartenente  in  allora  a Raimondo  conte  della 
Torre  c).  Tale  fu  la  sua  costruzione  nel  161C  da  cui  ci  viene  I'  a- 
spetto  piuttosto  di  casa  incastellala  che  di  un  castello.  Quale  fosse 
poi  la  sua  forma  ne’  secoli  addietro  ignoriamo.  Appartenne  alla  fa- 
miglia che  portava  lo  stesso  cognome:  ma  che  nel  lóli  essa  venne 
scacciata  da  colà,  dal  conte  di  Gorizia  (quale  sia  stato  il  motivo,  noi 
sappiamo,)  e dato  a Federico  di  Erbeslaino  e suoi  discendenti  d). 
Quando  poi  sia  passalo  al  conte  della  Torre  ci  è ignoto.  Ebbe  a 
provare  il  castello  di  Vipulzano  (feudo  de'  conti  di  Gorizia)  alcuni 
fatti  di  (ìnciTa;  perchè  nel  1510  in  sulla  niic  di  febbrajo  essendo 
(lebolmente  presidiato  dagl’  imperiali,  venne  attaccato  da'  Veneziani, 
e si  rese  al  provveditore  Luigi  Dellìno  e).  E nel  1010  fatta  qualche 
resistenza  dagli  arciducali  che  difendevanlo,  fu  preso  dai  Veneti  ca- 
pitanati dal  Giustiniano  f).  Anche  Federico  tiglio  a Niellili  di  Gaslel- 
novo,  marito  alta  nobile  Calerussia  figliuola  di  Federico  di  Cergnoco 
abitava  nel  1589  in  Vipulzano  g).  I>n  rrunigrtia  di  Vtpnizunn, 
ora  estinta,  che  troviamo  nominata  diggià  nel  1271  in  Mcroldo  di 
Vnirico  della  medesima  era  una  di  quelle  che  le  memorie  della 
Gontea  di  Gorizia  ne  fanno  menzione  nel  secolo  \IV  come  abbiamo 
detto. 
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in  lulU  la  Cristianità,  per  riunirla  in  nna  nuora  crociata. 
Omuieltcndo  di  dire  della  santità  e dell’  utilità  politica  di 
quelle  imprese,  a cui  Gregorio  X fu  I’  ultimo  ad  attendere 
con  entusiasmo,  restano  onorcroli  nella  storia  gli  sforzi  per 
cui  egli  fece  richiamare  i Ghibellini  nelle  città  Guelfe  di  To- 
scana e conchiude  paci  tra  re  Cario  e Genova,  tra  Venezia 
e Bologna,  Carlo  all’  incontro  faceva  ricacciare  i Ghibellini 
ripatriati.  Come  avvenne  di  Gregorio  I,  di  Gregorio  II,  di 
Gregorio  VII,  il  nomo  di  Gregorio  X segna  un’  epoca  im- 
portante nella  storia,  un  cambiamento  nella  politica  dei  Papi, 
y primo  de’  Guelfi  moderali  a). 

1272  — Federico  di  Pinzano  era  in  questo  tempo  vicario 
generale  della  terra  di  Forogiulio,  e aveva  l’incarico  di  ret- 
tore e capitanio  sino  alla  venuta  del  patriarca  d’ Aquileja. 
Avea  nove  consiglieri,  cioè  Giovanni  o Vezzellello  di  Prato, 
Arluico  di  Porzia,  Morando  di  Fossalta,  Lodovico,  Delalmo 
ed  Enrico  fratelli  di  Villalla,  Enrico  di  Strassau  e Francesco 
w Fonlanabona  b). 

1272  — Unitosi  secrelaraenle  il  Pinzano  con  Giovanni  di 
Zoccola  e Spilimbergo,  con  Vecellone  de’  conti  di  Prata,  con 
Giovanni  Federico  e Diclulmo  di  Villalla,  uomini  audaci  e 
disposti  a mal  fare,  senza  motivo  alcuno  deliberò  recar  danno 
alla  città  del  Friuli  (Cividale)  che  spesse  volte  a . vantaggio 
comune  avea  resi  vuoti  i disegni  de’  sediziosi.  Amicossi  pur 
anche  Federico  e Onirico  de  Portis,  uomini  sin  allora  giu- 
diziosi e stimali,  consiglieri  de’  passali  patriarchi,  c splen- 
dore di  quest’  illustre  ed  antica  famiglia  ; i quali,  accompa- 
gnando i principi  nostri  anco  nella  Corte  imperiale,  aveano 
Si  reso  nolo  il  loro  cavalleresco  valore  c). 

1272  — Addi  23  febbrajo,  vigilia  dell' apostolo  Mattia, 
Federico  di  Pinzano  furtivamente  all’  ora  di  terza,  finita  la 
Messa  nella  Chiesa  maggiore,  entrò  con  armati  in  Cividale 
per  la  porla  di  borgo  S.  Domenico,  favorito  da  Giovanni  e 
Vodolrico  de  Portis  (che  il  Nicoletli  diversamente  nomina 
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qui  sopra),  i quali  fraudolentemente  asserivano  venir  egli  con 
animo  pacifìco  e come  amico  de’  Cividalesi,  non  già  con 
intenzione  di  nuocere.  Ma  invece  il  Pinzano  con  que'  di  Prata, 
di  Porcia  e di  Villalta  prese  la  città,  esportò  i beni  di  molti, 
mandò  alcuni  in  Udine,  altri  altrove,  altri  ritenne  captivi. 

Fece  decapitare  Carlucio  nubile  dell’  antica  famiglia  del  ca- 
stelletto di  Gajano  — (i)  — e Girardo  di  Prata,  nonché 
abbniciare  Sofìa  di  Fioretta,  valorosa  donna;  e ideava  altre 
morti  a).  Nella  presa  della  terra  si  ebbero  a deplorare  feriti 
e morti  b)  (cosi  il  Nicoletti);  ma  la  Cronaca  di  Giuliano  dice  tuT'TàÓt.*^» 
al  contrario  c).  c7|aii«u.A|i|ieni. 

1272  — Nel  giorno  26  febbrajo  E . . . . de  Portis  e Bo- 
gianno  (Bojano)  eletti  podestà  di  Forogiulio  (Cividale)  da  Fe- 
derico di  Pinzano  e suoi  consiglieri  sino  alia  festa  di  S.  Gior- 
gio del  presente  anno,  giurano  di  sostenerli  in  Sede  vacante 
sotio  la  penale  di  2000  marche  nel  caso  di  mancamento  d).  - 

1272  — Addi  8 moggio,  in  sul,  far  del  giorno  i Friulani 
fedeli  alia  Chiesa  d’Aquileja  unitamente  ad  alcuni  Tedeschi, 
i quali  a mal  cuore  soffrivano  che  Federico  di  Pinzano  fosse 
entrato  in  Cividale  senza  alcuna  opposizione,  s’ impadronirono 
del  borgo  di  ponte  di  quella  città.  E nel  giorno  medesimo 
Volrico  di  Durnolz  capitano-  del  re  di  Boemia  con  numerosi 
armati  nell’  ora  del  vespcro  assediò  Cividale.  Intanto  il  Pin- 
zano (che  apparentemente  celava  il  suo  mal  talento  col  muo- 
ver voce  che  i Cividalesi  erano  ribelli  alla  Chiesa  d’Aqui- 
leja, perchè,  tentavano  darsi  ad  altro  signore,  cioè  al  re  di 
Boemia),  abbruciò  i borghi  di  S.  Pietro  c di  S.  Silvestro  di 
detta  città,  e nella  notte  seguente  distrusse  il  ponte  di  pie- 
tra del  borgo  di  S.  Pietro.  Nel  sabbato  poi,  giorno  9,  la 

(1)  n eastelIetS*  di  G^ano  c sua  famiirlia.  — Intorno 
al  c.istelleUo  e famiglia  di  Gajano  (ora  Gagliano)  null’altro  abbiamo 
raccolto,  senonchè  questo  stava  posto  vicino  alla  città  di  Cividale,  ki  Mminiì.  Trrr. 
quella  es.sere  diggià  nel  1272  distinta  per  nobiltà  cd  antichità  e).  ?»  r!'Snw.‘^'»' 
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città  fu  (lata  al  suddetto  capitano,  c l<>  rliinvi  di  essa  gli 
furono  consegnate  nella  chiesa  di  S.  Stefano  da  Dietalmo 
di  Villalta  e da  altri  Ciridalesi  fautori  di  Federico  a). 

1272  — Nel  giorno  29  maggio  in  Prampergo  Cono  d’Ar- 
legna  si  costituisce  servo  di  masnala  di  Mattia  di  Gè- 
mona  b). 

1272  — Il  monastero  maggiore  di  Cividale  restò  coperto 
dalle  sue  rovine  nella'  avvenuta  lolla  di  Federico  di  Pinzano  ; 
ma  poscia  fu  ristaurato  da  Gisla  di  Flagonia,  abbadessa  sti- 
mabile per  santità  e per  prudenza  c). 

1272  — Nel  di  25  di  giugno  un  monte  presso  all' Isonzo 
venne  percosso  dal  fulmine)  e si  accese  un  fuoco  ebe  durò 
più  giorni  d). 

1272  — Giselrada  era  ubbadessa  del  monastero  di  S. 
Maria  fuori  delle  mure  d'Aqnileja,  della  quale  dignità  godeva 
pur  anche  nell'  anno  antecedente  e). 

1273  — Enrico  proposito  Werden  era  in  questo  tempo 
vicedomino  del  Patriarcato  Aquilejeso  f). 

1275  — Nel  giorno  2 giugno  Boldaro.  — Laudo  de’  vas. 
salii  0 Dieiinarvi  della  Curia  di  Sesto  per  I'  intromissioiio 
de'  beni  venduti  da  Alberto  già  abate  di  quel  monastero  g) 
aggindicamlu  che  S’  abate  G . . ...  possa  riprenderli  Ir). 

1275  — Siiit'klu  lìgliu  u Jonnamo  di  Brazzaiio  trovasi  no- 
minato in  mi  bruno  di  ducunienlu  esteso  neiruimo  presente  i'. 

1273  — Nel  giorno  1 agosto  in  Pordenone  il  re  di  Boe- 
mia fa  convenzione  coi  signori  di  Praia  e di  Porcìa  j). 

1273  — Addi  9 ottobre,  giorno  di  S,  Dionisio,  muore 
Elisabetta  moglie  a Haioardo  conte  del  Tirolu,  e viene  se- 
polta in  Slams  k). 

1275  — Il  Patriarcato  Aquilcjesc  era  in  deplorabile  si- 
tnazione,  percliò  gravemente  indebolito  e straziato  si  per  le 
intestine  discordie,  die  per  l'odio  e le  vessazioni  di  Alberto 
conte  di  Gorizia  I). 

1275  — Nisa  di  Maniago  dà  in  dote  a sua  figlia  sposa  di 
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MainarJo  l'usolo  <li  Maniago  im  masu  in  Panna  eil  un  alno 
in  Tesis  a). 

4273  — > Rodolfo  d’  Absburgo  riceve  lo  scetlro  reale  in 
Aquisgrana  nel  di  30  ottobre.  Alberto 'conte  di  Gorizia  e Ge- 
rardo duca  di  Corintia  ottennero  pure  i suffragi  end’  essere  a 
quel  trono  innalzati  ; ma  il  maggior  numero  di  essi  riportò 
Rodolfo  —(4) — e la  vinse  b).  Da  ciò  si  può  tuttavia  rilevare 
in  quanta  estimazione  fossero  tenute  le  illustri  case  di  Gorizia 
e di  Carintia. 

4273  — Raimondo  della  Torre  milanese,  vescovo  di  Co- 
rno, fu  in  Lione  promosso  al  Patriarcato  d'Aquileja  dal  Pon- 
tefìco  Gregorio  X nel  di  30  dicembre  (la  Cronaca  di  Giu- 
liano canonico  lo  dice  promosso  nel  giorno  24}  c),  benefizio 
in  quc’  tempi  il  piu  ricco  d’  Italia,  dopo  il  Pontificato  Ro- 
mano, perchè  i patriarchi  godevano  il  riguardevole  principato 
del  Friuli  d).  Raimondo  successe  in  questa  ecclesiastica  di- 
gnità a Gregorio  Muntelongo,  e fece  il  suo.  ingresso  in  Friuli 
nell’  anno  seguente,  come  diremo.  Fu  uomo  magnanimo  e 
liberale,  cooperò  grandemente  al  vantaggio  della  sua  Chiesa 
e della  nostra  patria  e fu  il  maggiore  de'  patriarchi  nostri  e). 
Resse  25  anni  4 mese  c 47  giorni,  e morì  nel  di  23  feh- 
brajo  del  4299  f),  — (2). 
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(1)  Rodolfo  d'  .%bobor|ro.  — Da  lui  òerivò  la  graiidezz.i 
alta  casa  d'  Austria.  Gli  antenati  di  Rodolfo  pare  die  discendessero 
dagli  antichi  conti  di  V'indonissa  antica  città  illustre  sotto  gl'  impe- 
ratori Romani  esistente  vicino  a Brugg  presso  il  confluente  dell’Aar 
e della  Heuss,  e di  cui  ora  appena  si  conservano  le  vestigio  a tVin- 
disch.  Gli  antichi  conti  di  Vindonissa,  divenuti  conti  Altenliiirgó  di 
Alsazia  e di  Bris.ac,  tondarono  nel  secolo  XI  il  castello  di  llabirht- 

slioug  fo  castello  dei  contorni  g)).  luiij"!!  fi  p."n“ 

(2)  nella  Torl>e  fAmifrlia,  cenni.  — Intorno  alla  casa  no- 
bilissima delia  Torre  di  Milano,  che  nella  sua  prima  origine  vuoisi 
da  taluno  proveniente  dalia  Francia,  noi  col  Muratori  diremo;  non 

doversi  ciò  asserire  senza  buona  prova  h);  e,  seguitando  col  Lilla,  in,'"'' 

aggiungeremo;  «che  in  Francia,  ove  in  fatto  di  araldica  sono  molto 
« inclinati  a prestar  fede  al  favoloso,  pretendono  che  i Torriani  siano 
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— Raiiiiomlu  ilrlln  Torre  prima  di  venire  in  Friuli 
volle  dar  mano  alle  cose  del  nuovo  suo  Slato,  quindi  cercò 
procacciarsi  amici  ed  alleali.  Sapeva  egli  lagnarsi  la  Repub- 
blica Vcueziana,  die  Gregorio  patriarca,  o suoi  ministri  con- 
tro a'  palli,  avessero  imposto  dazii  e gabelle  d’  uscita  a quei 
Veneziani  che  venivano  in  lerraferma  a far  compra  di  buoi, 
porci  ed  altri  animali;  come  a chi  conduceva  dal  Friuli  a 
Venezia  legna  e carbone  : perciò  mandava  colà  due  suoi  ca- 
valieri Manfredo e Giacopo  Forenzioni  a stabilire  ac- 

comodamento, il  che  avvenne  addi  i7  febbrajo;  e fu  con- 
fermalo in  allora  da  quel  doge,  come  nell’  anno  seguente 
dal  patriarca  Raimondo.  Documento  con  cui  vennero  minu- 
tamente risolte  le  diflerenze  delle  parli  sui  dazii  tanto  dei 
commestibili,  legnami,  carboni  e vino  del  Friuli,  nonché  del- 
r Istria,  quanto  sui  sale  e le  merci  che  da  Venezia  erano 
™ condotte  nella  nostra  provincia  a). 


• usciti  dai  loro  Tour  d' Auvernie,  e cose  simili,  il  che  sì  accenna  e 
LÌiu‘n«auàc?  * basta,  b).  » Qualunque  sia  però  la  provenienza  di  questa  famiglia. 
i«hniuLi.«.T.i.  jgij  ^ cerio  essere  una  delle  più  celebri  d’  Italia;  e le  memorie 
che  con  chiarezza  abbiamo  di  essa  risalgono  all'anno  11-17  nella 
persona  dì  Martino  della  Torre  di  Valsassina,  al  cui  tempi  sappia- 
mo che  la  famiglia  era  già  mollo  diramala  in  Valsassina  e fuori. 
Non  si  creda  già  che  tutte  le  famiglie  che  in  balia  parlano  il  co- 
gnome della  Torre  escano  da  un  medesimo  stipite;  e oggidì,  della 
discendenza  di  Martino,  tanto  esAsa  nel  secolo  XIII,  per  cui  160 
individui  de'  Torriaiii  combattevano  alla  battaglia  di  Desio,  non  ri- 
mangono che  le  case  di  Verona,  di  Gorizia  e quella  del  Friuli.  Da 
esso  provengono  altresì  molti  de’  couti  di  T/iuni  che  abitano  nella 
Germania.  È voce  comune  che  martino  dominasse  la  Valsassina.  ri 
avesse  il  titolo  di  conte  ed  esercitasse  il  dominio  su  57  Comuni 

e) Dei».  compresi  in  80  miglia  quadrala  c).  Il  primo  passo  che  questa  po- 

tente famiglia  fece  per  ascendere  alla  signorìa  di  Milano  fu  nel  1210, 
allorché  Pagano  Tornano  venne  dal  Popolo  eletto  suo  protettore 
contro  ai  iiobdi  quello  stesso  che  nel  1257  protesse  la  ritirala  dri 
Milanesi  nella  rotta  rb'  essi  ricevettero  a Cortenova  dall'  impeia- 
tore  Federico  II  ; né  que*  popolari  furono  ingrati  verso  la  casa  della 
aiimui  Torre,  la  quale  per  qualche  tempo  •Itenne  il  supremo  dominio  di 

nù'.Tfn.'^St  Milano  d).  Nel  1257  Martino  della  Torre  a di  29  giugno  scacciò  da 

Milano  i nobili  coll’  arcivescovo  Leone  da  Perego  loro  capo  e ne- 
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i274  — Intorno  a questi  giorni,  o forse  poco  prima,  (gli 
storici  nostri  non  c’indicano  il  giorno)  il  patriarca  Uaiinondo, 
il  quale  non  area  per  anco  preso  il  possesso  del  suo  Pa- 
triarcato e a cui  stavano  a cuore  le  urgenze  del  medesimo, 
mandò  in  Friuli  Rinaldo  suo  nipote,  Martino  e Tiberio  della 
Torre,  Castellino  Malacrida  e Milano  di  Pavona  onde  cono- 
scere gli  animi  e disporre  i convenevoli  ripari.  Questi,  ve- 
nuti essendo  a ragionamento  con  Federico  conte  di  Orlim- 
burgo,  Erbordo»Ausperglier,  Rodigerio  di  Gottifredo  di  Vi- 
paco,  Fulcbero  di  Raifimbergo,  Raulo  di  Vipulzano,  Corrado 
di  Ungrispaco  e Medea,  Pellegrino  di  Ebrislaigno,  Ulvino  di 
Gotinico,  Federico  e Giorgio  di  Dorimbei^o,  Eurico  d’  Or- 


mico  del  Popolo  a)  ; e da  ciò  si  vede  quanto  dominio  essa  aveva 
colà.  L'epoca  poi  in  cui  crebbero  i Torriani  in  Milano,  o si  fecero 
veri  signori  di  essa,  fu  I’  anno  1259,  apoca  della  morte  di  Ezzelino 
da  nomano  b).  Non  ebbe  perù  molla  durala  la  signoria  di  questa 
famiglia  su  quella  citt.l,  mentre  rolla  dai  Visconti  c da’  nobili  Mi- 
lanesi alla  battaglia  di  Desio,  accaduta  nel  1277,  si  partiva  da  Mi- 
lane  ritirandosi  parte  in  Anuileja,  parte  in  Valsassina  c).  I primi  l'!'?  rimiiiiew- 
Torriam  che  vennero  in  rnuh  ed  acquistarono  beni  (per  quanto  ci 
é noto)  furono  Claudio  e Martino,  dei  quali  le  nostre  memorie  ci 
narrano  ebe  nel  1207  (venuti  quivi  poco  prima)  tenevano  il  caslelo  „„ 

di  Cassacco  per  500  marche  d).  Poscia  col  patriarca  Raimondo  dela  nUm  i-'nni- 
Torre  ue  venne  alcuno  ; in  seguito  gli  altri  in  varii  tempi  i quali,  ” 

e sotto  questo,  ed  i tre  successori  patriarebi,  della  casa  Torriani, 
furono  colmati  di  onori  e di  ricchezze,  come  del  pari  dai  conti  di 
Gorizia,  dagl'  iiiiperalori.  dagli  arciduchi  d'Anstria.  dalla  Veneta  lie- 
puhhlica  e da  altri  ; e possedettero  quivi  ed  altrove  (olire  le  cari- 
che), c castella,  e feudi,  e signorie,  e vi  fecero  e parentele  e re- 
lazioni. Molti  de’  suoi  discendenti  onorarono  questa  illustre  casa  colle 
dignità  ecclesiastiche,  civili  e militari,  delle  quab  adorni,  seppero 
decorosamente  e giovevolmente  comportarsi  : ma  ve  ne  furono  pur 
troppo  alcuni,  che  allontanandosi  da  un  si  commendevole  contegno 
fecero  grave  onta  all’  aita  nobiltà  di  cui  erano  fregiali.  L’  arma  od 
insegna  della  famiglia  Torriani  è,  secondo  il  Lillà,  una  torre  rossa 
merlala,  con  mezza  luna  azzurra  al  disopra,  e due  gigli  d’  oro  ai  k^pwih- 

lati  e).  Le  molte  e svariate  memorie  poi  di  questa  nobilissima  e Ujf'f  « ‘’l'T 

polente  famiglia,  e le  notizie  intorno  alla  sna  influenza  nella  Patria  ' 

nostra,  ed  alle  sue  gesta,  che  ora  per  brevità  omettiamo,  vcrraimo 
da  noi  annotate  nel  seguito  della  presente  Raccolta. 


KH) 

zone,  Arlolfo  di  Visniyioo  c Rilispergo,  Gliebardo  di  Tra* 
burgo  d'Albaua  (di  Cariiilia  e signore  della  Corte  d’ Albana) 
nunzii  del  conte  di  Gorizia,  conclusero  die  si  cessasse  dalle 
offese  ; die  fossero  aperti  e sicuri  i passi  ad  ambe  le  parti  ; 
che  venuto  il  nuovo  patriarca,  ogni  differenza  fosse  rimessa 
a decisione  di  arbitri.  Cosi  in  allora  acquetaronsi  alquanto 

»!  NIcoteHI.  r«r.  , . , . , 

«•to.  jfii»  Ima  le  vertenze  a)  — (1). 

f- Da«t  p.  t9t«rBO  v / 

1274  — Altra  vertenza  sorgiunse  di  non  fucile  sciogli- 
mento, e fu  questa.  Gabriele,  Giovanni  e Vecelletto  di  Ve- 
cellone,  Artuico  e Gabriele  di  Guido  conti  di  Prata,  a co- 
modità degli  abitanti  di  Pordenone,  di  Zoppola  e di  altri 
luoghi,  voleano,  coll’  erezione  di  un  ponte,  congiuugere  le 
due  sponde  del  fiume  Naucello  (ora  Noncello),  ma  Enrico 
vicario  generale  del  re  di  Boemia,  allora  signore  di  quel 
luogo,  non  volle  che  ciò  si  effettuasse,  e dalla  contesa  al- 
tcndevansi  funeste  conseguenze.  Però  Federico  di  Pinzano  e 
Martino  d’ Gramo  di  Monlereale,  adoperando  avveduti  c ci- 
vili modi,  posero  accomodamento  a una  tale  vertenza,  con 
bjBMupac. w.  soddisfazione  e dell’ una  e dell’altra  delle  parti  b) — (2). 

1274  — Nel  tempo  in  cui  fu  appianata  la  differenza  tra 
que’  di  Prata  ed  il  Vicario  generale  del  re  di  Boemia  in  Por- 
denone, come  abbiam  detto,  Tiberio  della  Torre,  per  comando 
di  Raimondo  patriarca,  ordinava  agli  Istriani  (contro  una  vec- 
chia costumanza  tollerata  da’  principi  passati)  che  non  doves- 
sero eleggersi  a podestà  un  Veneziano.  E questa  proibizione 
appunto  fu  la  vera  origine  di  quella  lunga  guerra,  che  pose  sos- 
eiiMM.  sopra  di  poi  si  duramente  il  Patriarcato  Aquilejese  c)  — (3). 


(I)  (2)  Si  rende  attento  il  lettore  che  i due  faUi  qui  marcati  coi 
numeri  1 e 2 vennero  da  noi  posti  sotto  l’anno  1274  (cosi  ricercan- 
dolo la  collegazione  storica  degli  avvenimenti)  quantunque  il  Nicoletti 
li  annoti  all’  anno  1275. 

(5)  Questo  fatto  fu  da  noi  segnato  sotto  l'anno  1274  quantunque 
il  Nicoletti  lo  ascriva  nel  1275  e ciò  per  la  ragione  indicala  nella  nula 
qui  sopra. 
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1274  — Divino  de  Porlis  era  pievano  di  Mortegliano  a). 

1274  — Nel  giorno  7 di  marzo  muore  S.  Tommaso  d’A- 
quino  dell’  Ordine  de’  predicatori,  nel  Monastero  di  Fossa- 
nova  nella  Campania,  ch’era  caduto  infermo  per  via,  mentre 
da  Napoli  portavasi  al  Concilio  di  Lione  per  ordine  del  Papa. 

Ingegno  mirabile  ed  angelico,  e teologo  di  si  profondo  sapere, 

che  dopo  S.  Agostino  la  Chiesa  di  Dio  non  ebbe  altro  eguale  bj.  uu; 

1274  — Napo  della  Torre  signore  di  Milano  spedi  so- 
lenne ambasceria  a riconoscere  in  re  de’  Romani  e d’ Italia 
Rodolfo  d’  Absburgo,  olTerendogli  il  dominio  della  città.  Fu 
gradito  quest’  atto  a quel  re,  e perciò  dichiarava  suo  vicario 
in  Milano  esso  Napo,  e mandavagli  il  conte  di  Lignì  con 
truppe  tedesche  per  difesa  contro  a'  Pavesi  e ai  nobili  fuo- 
rusciti. Cassone,  o Castone,  figlio  di  Napo,  fu  poscia  dichia- 
rato capitano  di  quelle  truppe  c).  c)oeiu>. 

1274  — Addi  7 maggio  ebbe  principio  l’insigne  Concilio 
generale  di  Lione  tenuto  da  Papa  Gregorio  X,  a cui  inter- 
vennero 500  vescovi,  70  abati  e 1000  altri  fra  priori,  teo? 
logi  e dignitari  ecclesiastici.  In  esso  si  fece  la  riunione  dei 
Greci  con  la  Chiesa  Latina,  si  stabilirono  molti  regolamenti 
sulla  disciplina  ecclesiastica;  e si  trattò  energicamente  della 
ricupera  di  Terra-Santa  d).  Fu  in  questo  Concilio  che  Gre-  nmu. 
gorio  X stabili  che  le  casse  in  cui  si  ponevano  le  offerte 
dai  fedeli  fatte  alle  Chiese,  fossero  munite  di  tre  chiavi  e). 

1274  — S.  Giorgio,  ritiro  delle  monache  di  S.  Agostino, 
situato  vicino  alla  città  di  Cividale,  la  cui  Chiesa  tutl’  ora 
sussiste,  conteneva  nell'  anno  presente  ben  22  monache,  le 
quali  di  poi,  per  le  loro  sregolatezze,  furono  soppresse  da 
Papa  Eugenio  l'V  con  sua  bolla  del  di  1 maggio  del  1432 
ad  istanza  della  Comunità  di  Cividale  f). 

1274  — Vecelloue  abate  di  Moggio  e Artuicu  di  Castil- 
lerio  canonico  d'Aquileja  e vicedecano  della  terra  di  Foro- 
giulio,  si  portarono  alla  Chiusa  e vollero  intromcltursi  nella 
Muta  di  essa  Chiusa  g).  » «w  p. 
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1274  — Graziadei  era  abate  di  Sesto  nell'  anno  se* 
gnato  a)  — (1). 

1274  ‘ — Nel  giugno  di  quest'  anno  i Veneziani  che  già 
possedevano  la  città  di  Trieste,  fabbricarono  a difesa  della 
medesima  un  grande  castello  su  d’ uno  scoglio  in  mare  presso 
Duino  di  faccia  a Marzilana  e a S.  Giovanni  lungi  da  terra 
un  tiro  di  balestra.  In  quest’  epoca  cominciarono  i Veneti 
molte  spedizioni  di  guerra  contro  gl’  Istriani,  i quali  per  lo 
innanzi  eransi  dati  loro  volontariamente,  e quindi  ribellali  b). 
NB.  Avvertiamo,  che  I’  anno  1274  assegnato  dal  Liruti  al- 
r erezione  del  grande  castello  in  mare  presso  Duino,  qui 
sopra  indicato,  è un  errore  ; mentre  questo  fatto  spelta  al- 
r anno  1284  e l’ indizione  stessa  ce  lo  addita.  Vedi  Cronaca 
di  Giuliano  canonico  nell’  appendice  all’  opera  M.  E.  A.  del 
de  Bube'is  a pag.  22.  Rendiamo  inoltre  attento  il  lettore, 
che  i falli  riportali  qui  dal  Diruti  sotto  questa  data  1274 
appartengono  al  1283,  come  annoteremo  in  quell’  anno. 

, 1274  — Addi  19  luglio  Raimondo  della  Torre  patriarca 
d’ Aquileja  parli  da  Milano  per  il  Friuli  con  magnifico  cor- 
teggio avendo  seco  CO  giovani  nobili  Milanesi  quali  scudieri 
addobbali  ed  armali  in  nuova  e mirabile  foggia  e su  cavalli 
riccamente  bardali;  50  cavalieri  aurati,  ciascuno  dei  quali 
nvea  4 cavalli  ed  uno  scudiere,  riguardevoli  per  nuovo  modo 
di  magnifici  vestimenti;  GOO  soldati  conducenti  ognuno  2 
cavalli;  c 100  uomini  d’armi  Cremonesi  assegnatigli  dalla 
Repubblica  di  Milano,  corteggio  reso  magnificamente  più 
grandioso  dallo  splendido  incontro  de’  Friulani  c).  E il  Verci 
aggiunge  che  Goffredo  della  Torre  (podestà  di  Padova)  volle 
aneli’  esso  accompagnare  lo  zio;  o che  la  nobiltà  Padovana 
per  onorare  e lo  zio  ed  il  nipote  si  distinse  mirabilmente; 

(1)  Avvertiamo  parerci  errore  il  nomedi  Graziadei  posto  all'abate 
di  Sesto  suddetto,  mentre  nell'  anno  che  segue  lo  troviamo  annotato 
coi  nomi  di  Grandio  d)  e Grandeno  e)  come  verrà  detto. 
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percliè  quasi  luUa  con  leggiadri  vcslitl,  ascesa  su  nobili  pa- 
lafreni, fece  vaga  mostra  di  $è  in  questo  suleiino  accompa- 
gnamento a).  Il  patriarca  giunse  in  Sacile  nel  giovedì  2 ago-  Si^  tank  I 
Sto,  nel  venerdì  seguente  a S.  Odorico,  nel  sabbato  in  Udine 
ove  stette  15  giorni;  poscia  nel  di  17  portassi  in  Cividale, 
e nel  giorno  appresso  (avendo  in  quel  turno  preso  il  legit- 
timo possesso  del  Patriarcato  dalla  mano  de’  suoi  nobili  mi- 
nisteriali, secondo  le  antiche  cerimonie,  prima  in  Aquileia 

. ^ ■*  V)  Nleoteltl.  HIT. 

indi  nella  citta  di  Lividale)  b),  si  il  patriarca  die  il  conte 
di  Gorizia  (Alberto)  sottomisero  le  foro  differenze  al  giudizio 
di  arbitri,  che  furono  per  il  primo  Goffredo,  o Gottifredo 
della  Torre  podestà  di  Padova,  per  il  secondo  Filippo  de 
Tours,  nobile  ed  antico  feudatario  del  Patriarcato  (cosi  il 
Nicoletti  c)),  che  il  Palladio  dice  uno  de'  nobili  de  Turris  cinoio. 
appresso  Gorizia  chiamati  di  Ungrispach  o di  Cormons  d);  JÌ.'JSSfì  pira 
ed  ambedue  in  Girardo  tìglio  a Hiaquiuo  da  Camino,  col- 
r incombenza  di  comporre  ogni  cosa  e darne  sentenza  entro 
dieci  giorni  e).  E questi  due  potenti  divennero  amici  in  modo, 
che  il  conte,  secondo  I’  obbligo  usato,  sottopose  alla  Chiesa 
d’  Aquileja  il  contado,  e solennemente  giurò  obbedienza  al 
patriarca.  Ma  fu  di  breve  durata  quell’  accordo  ; perchè  Rai- 
mondo, quando  non  era  per  anco  ben  discussa  la  questione 
nè  tampoco  emanato  il  giudizio  degli  arbitri,  ordinava  impe- 
riosamente al  conte  la  restituzione  del  castello  di  Cormons; 
e questi,  anziché  piegarsi  ad  obbedienza,  tacitamente  se  ne 
partiva,  togliendosi  cosi  ogni  buona  intelligenza  praticata  e 

, . , . . .......  ® ' f)  SlcotetlÉ.  p,ir. 

rinnovandosi  la  primiera  inimicizia  f).  “nliLjaiSJS 

1274  Andrea  di  Canussio,  con  altri  molti,  fu  presente 
all’estesa  della  convenzione  tra  Alberto  conte  di  Gorizia  ed 
il  patriarca  Raimondo  della  Torre  g).  '' 

1274  — Nel  giorno  5 agosto  ad  istanza  di  un  certo 
Vecollone,  O^ne  di  Ragogna  investe  a retto  c legai  feudo 
per  sè  ed  mdi,  col  consenso  de’  suoi  fratelli  Aizio  e 
Giacomo , un  campo  situato  in  Sevavo  dello  Langora , 
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nelle  nerlineiize  di  Ragogna  a cerio  Duringo  pur  di  Ra- 

PerjarncoJ  «si-  * « « w i 

«leole  nefl' Arrht-  o'nc^na  Jll 
TW  CapUolarc  di  ‘V* 

4274  — Nel  giorno  5 agosto  Ugone  di  Duino  giura  di 
luride!'*. to'-d™  non  partir  da  Cividale  sinché  le  spese  non  sieno  pagate  b). 

4274  — Addi  7 agosto  Ollocaro  re  di  Boemia  oflre  pace 
- MÌc^pi^i*'  cd  alleanza  a Raimondo  patriarca  c),  e gli  chiede  in  iscrillo 
r investitura  di  lutto  ciò  che  a lui  spettava  in  Friuli,  cioè 
la  città  di  Pordenone  con  le  possessioni,  i villaggi,  le  perii* 
nenze  cd  i diritti  lutti  già  acquistali  per  compra  dal  fu  duca 
Leopoldo,  poscia  goduti  paciGcamenlo  dal  duca  Federico,  e 
: a lui,  il  re  Ollocaro,  pervenuti  ; cosi  pure  ogni  diritto  che 
Ulrico  duca  di  Carintia  avea  dalla  Chiesa  Aquilejese  sui  ca- 
xs'v m"?  i”  0 ù stolli,  città  ccc.  d).  E nel  giorno  medesimo,  quale  mediatore 
di  pace  per  parte  del  conte  di  Gorizia  presso  il  patriarca, 
a mezzo  de’  suoi  ambasciatori  fra  Corrado  maestro  de’  ca* 
valieri  teutonici  ed  Arrigo  preposito  di  Werden,  chiedeva 
per  quel  conte  alleanza  e amicizia,  nonché  la  restituzione 
del  castello  di  Cormons  stalo  occupato  furtivamente  dal  pa- 
triarca  Gregorio  di  Montelongo  in  tempo  di  tregua  e).  Ri- 
spondeva il  patriarca  in  Parlamento,  che  essendo  morti  i 
duchi  di  Carintia  Ulrico  e Filippo,  que’  feudi  erano  ricaduti 
alla  Sede  Aquilejese,  nè  poteva  egli  nuovamente  infeudare 
■lin'TiL  iHMif  nessuno  senza  speciale  licenza  della  Sedo  Romana  f). 

iNirt.  ti^ni  4 p.  5173.  • \ ‘ % 

1274  — Nel  giorno  11  agosto  giuramento  dato  da  Ge- 
cardo  di  Camino  ed  altri  al  patriarca  Raimondo  g). 

4274  — Folchcro  vescovo  di  Concordia  ed  il  Comune 
di  Porlogruaro  nel  castello  di  Udine  alla  presenza  del  pa- 
triarca Raimondo,  eletto  arbitro,  stabiliscono  una  tregua,  a 
sanzione  c guarantigia  della  quale  si  precisarono  multe  con- 
tro ì violatori  dei  palli.  Diedero  pur  anche  facoltà  al  pa- 
triarca, però  senza  pregiudizio  de’  loro  diritti,  di  tenere  il 
dominio  e le  chiavi  di  Porlogruaro,  nonché  di  poter  rimuovere 
quel  podestà  e crearne  uno  a suo  piacimento  nell*ftnno  presente, 
S:’’  ’ la  paga  del  quale  fu  fissala  a 4000  lire  di  piccoli  veronesi  h). 
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1274  — Nel  giorno  12  sellenihre  Caiulido  di  Vanno  iii- 
ibrma  il  patriarca  Ilaimondo  della  sua  insliiurione  nella  Pieve 
di  S.  Giorgio  di  Poneviu  (Gonerwiu  a)). 

1274  — Nel  di  2 ottobre  al  campo  presso  Manzano  tra 
il  patriarca  ed  il  conte  di  Gorizia,  a mediazione  degli  inviati 
di  Ottocaro  re  di  Boemia,  fu  stipulala  una  tregua  sino  al- 
1’  ottava  dopo  S.  Martino  b). 

1274  — Ritornando  in  Italia  il  Romano  Pontefice  Gre- 
gorio X dopo  la  chiusura  del  Concilio  di  Lione,  Raimondo 
patriarca  nell’  ottobre  di  quest'  anno  con  scelta  comitiva  di 
nobili  e ricchi  Friulani  recussi  a Milano,  e unitosi  co'  suoi 
consorti,  si  portò  ad  incontrare  il  Papa  c). 

1274  — Raimondo  patriarca,  tornato  essendo  in  Friuli, 
rinnovò  a Tazzulto  de’  signori  di  Sbrogliavacca  l’ investi- 
tura delle  due  parli  del  castello  di  Sbrogliavacca,  avendo 
pure  Tazzolto  in  que’  giorni  riconosciuto  in  feudo  la  terza 
parte  del  medesimo  dai  signori  di  Spilimbergo.  Confermò  a 
Corrado  abate  del  Monastero  Sillicense,  posto  nelle  vicine 
parti  della  Germania,  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Semualc,  cosi 
come  il  suo  antecessore  gliela  avea  conferita.  Ordinò  con 
legge,  assai  più  severa  dell'  anteriore,  che  gli  Istriani,  e 
specialmente  que’  di  Pirano  e di  Valle,  non  dovessero  eleg- 
gersi a podestà  un  veneziano.  Prorogò  a Guglielmo  della 
Torre  il  reggimento  di  Canipa,  siccome  era  egli  di  soddisfa- 
zione ai  Popoli  per  la  sua  giustizia.  Fece  restituire  alla 
Chiesa  il  fortissimo  castello  di  Muco  nell’  Istria,  che  i Trie- 
stini, ne’  tumulti  passali,  arcano  avuto  dai  soldati  del  Pa- 
triarcato soll§  promessa  di  restituzione.  E finalmente  appa- 
rcccliiavasi  a una  gita  in  Germania,  onde  far  mostra  della 
grandezza  del  suo  principato  e in  uno  onorare  l’ incorona- 
zione di  Rodolfo  d’  Absburgo,  ma  fu  distolto  da  altra  più 
forte  ragione,  cui  accenneremo  nell’  anno  seguente  d). 

1274  — Giovanni  Loiigo  della  città  d’Austria  riconobbe 
aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  d’Aquileja  tre 
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mansi  nella  villa  Selza  sotto  il  monte  di  Tronca,  uno  in 
quella  di  Grillons,  uno  in  Masarbelis,  altro  in  Iplis  con  una 
selva  e prato,  noncliò  due  mansi  in  Maniaco;  un  molino  in 
Colvera  vicino  a Maniaco;  mezzo  posto  (o  stazione)  nella 
piazza  di  Cividale;  tre  campi  nella  braida  di  Grillons,  ed 
uno  in  quella  di  Carraria.  Confessò  pure  di  avere  in  retto 
e legai  feudo  dalla  prepositura  Cividalese  la  decima  della  pre- 
detta braida  di  Carraria,  e certo  Giaconissio  detto  Carraria  con 
due  sorelle  di  lui.  Viniria  e GisluUa,  e suoi  eredi  discendenti  a). 

1274  — Corrado  detto  Bojano,  della  città  d’Austria,  ri- 
conobbe di  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  jure  mi- 
nislerii  capellanice,  un  manso  in  Brazzano  vicino  a Cormons  ; 
dieci  campi  nel  territorio  di  Bultinico;  un  prato  in  luogo 
chiamato  Caldergne;  due  pezzetti  di  terra  nelle  pertinenze 
di  Bultinico;  nove  campi  situati  parte  nelle  pertinenze  indi- 
cate, e parte  in  quelle  di  Noacuzzo  (per  cui  paga  annual- 
mente al  patriarca  mezz’  orna  di  ogiio).  Dichiara  poi  di  te- 
nere dalla  prepositura  di  Cividale  altro  manso  in  Bultinico, 
e tre  in  Premarìaco,  feudo  che  poteva  passare  in  eredità 
b)  Milo  p w.  tanto  a maschio  che  a femmine  b). 

1274  — Il  cavaliere  Brandilisio  della  città  di  Cividale 
confessò  di  avere  dalla  Chiesa  d’Aquileja  tre  mausi  in  Gro- 
vans  nel  luogo  detto  Terset,  due  in  Soleschian,  ed  una  marca 
o)Miup  ai-  di  reddito  della  muta  d’Aquileja  c). 

1274  — Ramillo  di  Meduna  riconobbe  di  avere  dalla  Chiesa 
Aquilejese  in  retto  e legai  feudo  cinque  mansi  e mezzo  nella 
villa  di  Meduna,  nella  stessa  un  manso  douicale,  ed  altro 
dl  Delio  P.S.  manso  nella  villa  di  Briscbis  d).  ^ 

1274  — Giacomo  Tempesta  figlio  del  fu  Isnardo  di  Me- 
duna confessò  di  avere  jn  feudo  retto  e legalo  dalla  Chiesa 
d’  Aquileja  un  manso  di  Novato,  ossia  estirpato  da  nuovo, 
eioeiiop.M.  posto  nella  villa  Baseti  vicino  a Glirosa  e). 

1274  — Mei  giorno  15  novembre  con  sentenza  viene 
»j»  al.  D.  con.  privalo  Candido  di  Varmo  della  Pieve  di  Gonerwitz  f) 


Digitizeò  by  Coogle 


107 

1274  — La  Pieve  di  Gonerwilz  la  cui  collazione,  in  sede 
vacante,  apparteneva  al  capitolo  d'Aquileja,  venne  data  in 
quest’anno  a Leonardo  Locusto  mansionario  d’Aqnileja  a).  uv1u'm”n’ 
1274  — Nicolò  figlio  di  Supponga  di  Prampergo  con- 
fessò per  sè  e fratelli  di  avere  dalla  chiesa  d’ Aquileja  in 
feudo  retto  e legale  casa  e vigna  in  Prampergo,  due  bajarci 
piantati  a viti  e frutteti,  nonché  una  selva  b).  Così  pure 
Artusìo  di  Ruderlando  di  Prampergo  per  sè  fratelli  e nipoti 
riconobbe  dì  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  .Chiesa  sud- 
detta due  case  sul  colle  di  Prampergo  con  vigneti,  cortili, 
orti,  bajarci,  selve  e prati,  ed  una  casa  in  Prampergo  e in 
Salet  con  bajarci,  campi  e prati  di  possesso  comune,  e la 
palude  sotto  Baveriis  c).  cjpaiu. 

1274  — Detemaro  di  Vendoi  (ora  Vendoglio)  confessò 
di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  la  decima  su  ogni 
sua  proprietà  in  Vendei,  meno  un  manso  e l’ Armonia  in 
Galaria,  ed  anche  di  avere  altri  beni  dalla  chiesa  stessa  per 
esso  tenuti  in  feudo  da  Ropretto  di  S.  Daniele  d).  «jiwiiop.  w. 

1274  Ollicherio  del  fu  Jacobìno  dì  Fernedo  riconobbe 
di  aver  in  fendo  retto  e legale  dalla  Chiesa  d'Aquileja,  pri- 
mieramente un  donicale,  poscia  in  Brugnedo  due  jugeri  di 
terra  rinchiusi,  ed  un  campo  situato  nello  stesso  luogo,  con 
un  altro  chiuso  all’ intorno;  un  campo  sito  a Trojolo;  al- 
tra terra  chiusa  posta  a S.  Michele;  un  prato  in  Canedo; 
un  manso  in  Ranzano  di  circa  10  jugeri;  due  prati  in  Blata 
cd  in  Armenlare  ; un  campo  chiuso  vicino  a Siriga  appar- 
tenente al  fendo  della  cucina  del  patriarca,  cen  altro  in  a- 
perta  campagna  eh’  era  feudo  di  egual  natura,  di  più  una 
casa  nel  castello  di  Canova,  ed  nn’  altra  presso  il  medesimo 
con  ortaglie,  nonché  la  torre  divisa  però  con  altri  consorti 
del  detto  castello,  e finalmente  un  campo  situato  in  Ronco  e).  jjwioMBim 
1274  — Leonardo  figlio  del  fu  Artrusio  di  Brazzacco  per 
sè  e fratelli,  nonché  per  Francesco  suo  nipote,  riconobbe 
di  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  Aquilejese  tutta 
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Villanova,  posta  nella  Pieve  di  Porpelto  al  disotto  di  Ca- 
risaco,  con  ogni  diritto,  pertinenze  e boschi;  nella  villa  di 
Nogarcto  un  manso  di  braida  retto  da  Oliwisio;  tutta  la  de- 
cima dell’  intero  villaggio  di  Brazzacco  disopra  ; ed  una  casa 
in  Aquileja  con  sue  adiacenze,  nella  quale  dimorò  Leonardo 
di  Faugnaco  canonico  d’ Aquileja  a) 

1274  — Varnero  e Vecello  fratelli,  figli  del  fu  Giovanni 
di  Agrons,  per  sè  e nipoti,  confessarono  di  avere  in  retto 
e legai  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  una  masserizia  posta 
in  Agrons  con  campi,  prati,  bajarci,  pascoli,  colli,  piani,  sel- 
ve, ed  ogni  pertinenza  ad  essa  spettante;  retta  e lavorata 
da  essi  fratelli  e nipoti  ; come  anche  mezzo  manso  posto  in 
Sostas,  ed  altro  mezzo  néllo  stesso  luogo,  e tutta  la  decima 
di  Hanganis  e Valpezeit,  e del  pari  quella  di  Cullioa  pic- 
cola ; nonché  il  reddito  di  quattro  danari  in  Amar,  e la  quarta 
k)D«iuMa.  parte  della  decima  della  villa  Ambuluzza  b). 

1274  — Maestro  Vallerò  nolajo  della  città  d’Austria  c 
canonico  della  medesima,  autorizzato  da  Rodolfo  di  Savor- 
gnano  il  giovane,  liberamente  riliulò  in  mano  del  patriarca 
ci  B«»o  p.  a».  Raimondo  alcuni  servi  e serve  di  esso  Rodolfo  c). 

1274  — Il  Comune  di  Valle,  nell’  Istria,  supplica  il  pa- 
triarca onde  ad  esso  conceda  licenza  di  eleggere  il  proprio 
0 Dello  p.  tM.  podestà  per  quest’  anno  d). 

1274  — Il  patriarca  Raimondo  della  Torre  nel  giorno 
7 novembre  tiene  in  Udine  il  generale  Parlamento  ed  ordina 
che  senza  licenza  de’  suoi  nflìciali  ninno  ardisca  far  pegni,  e 
stabilisce  le  multe  pecuniarie  pe’  contravventori;  cioè  se  fos- 
sero di  condizione  libera,  15  marche  di  danari  d’Aquileja;  se  mi- 
nislcriali,  10;  se  persone  inferiori,  25  lire  di  piccoli  veronesi  c). 

' 1274  — Addi  2G  novembre  cominciò  a dilfondersi  una 

nuova  moneta — (1) — in  Friuli,  e tale  mutamento  avvenne 

(1)  La  ■tonda  aolto  i patriarchi  d’ Aquiirja  in 
Frinii,  cenni.  — Questi  facevano  battere  moneta  (l'.irgenio  e le- 
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per  ordine  di  Raimondo  patriarca  d’Aquileja  a).  Area  essa 
da  una  parte  I’  eflìgie  del  patriarca,  e dall’  altra  la  torre. 
Questa  moneta  chiamavasi  un  dinaro,  valeva  14  piccoli  ve- 
ronesi ed  era  d’  argento  L). 


nevano  la  zecca  per  lo  più  in  Udine,  talora  in  Aqnìleja  e in  Cividale. 
Ciascuno  de'  patriarchi  nel  suo  avvenimento  al  seggio  faceva  coniare 
moneta  nuova,  e la  serie  delle  monete  patriarcali  si  ha  completa 
da  Volchero  nel  I‘i04,  sino  all'  ultimo  Lodovico  di  Tech  nel  1420. 
Unità  del  loro  sistema  monetario  era  il  denai*o  aqiiilejese  d'ar- 
gento, detto  anche  Fi'lsacbeiaaie  e Friateri».  forse  dalla  fritta 
del  metallo,  il  quale  suddividevasi  in  14  piccoli  battuti  in  rame  con 
un  solo  ottavo  d'  argento.  Coniavasi  anche  il  p^poamo  ossia  doppio 
denaro  d'  argento,  ed  era  questo  il  maggior  modulo.  Dalla  fonda- 
zione della  zecca  sino  al  1420  in  cui  fu  soppressa,  i denari  anda- 
rono progressivamente  scadendo  in  peso  ed  in  titolo,  perù  in  via 
media  ritener  si  possano  del  peso  di  5 carati  I'  uno  ed  al  titolo  di 
sette  decimi  di  lino.  Ragguagliando  un  denaro  al  prezzo  passato  e 
presente  del  veneto  zecchino,  il  suo  valore  attuale  sarebbe  prossi- 
mo a 29  centesimi  di  lira  austriaca. 

Monete  ideali  e di  conto  erano  la  lira  di  denari  che  ne  con- 
teneva venti;  la  lira  di  .«oidi  che  ne  aveva  egual  numero,  ma 
un  soldo  constando  di  12  piccoli,  come  nella  moneta  veronese, 
questa  lira  era  perciò  inferiore  alla  precedente  di  piccoli  40,  e de- 
nominavasi  anche  lira  di  piecoll  veronesi.  La  naarca  di 
denari  conteneva  160  denari,  ed  egual  numero  quella  di  soldi, 
senonebè  la  seconda  scadeva  della  prima  nella  stessa  proporzione 
d'  un  settimo  come  le  lire  rispettive.  Il  quarto  d'  una  marca  sia  di 
denari,  sia  di  soldi  con  voce  teutonica  era  detto  fertone  o tor- 
tone di  denari,  o di  soldi.  Finalmenle  la  maggior  moneta  di  conto 
era  la  marea  ad  nsum  curiae,  cosi  appellata  perchè  la  Ca- 
mera patriarcale  computava  con  essa  i suoi  redditi.  Rappresentava 
questa  una  rendita  anziché  una  vera  moneta,  e ragguagliavasi  con 
800  denari  argentei,  ossia  cinque  marche  di  denari.  Componevasi  per 
lo  più  di  staja  6 di  fnimento,  altrettanti  di  avena,  C pure  di  miglio, 
uno  di  sorgorosso,  quattro  conzi  di  vino,  tutto  a misura  di  Udine, 
quattro  galline  colle  óva,  e 24  denari  in  contanti.  Il  valore  di  que- 
sta marca,  ragguagliato  come  sopra,  corrisponderebbe  circa  a 16 
zecchini.  Si  calcolava  pure  a denari  cnriall  che  comprendevano 
5 denari  d'  argento  nella  proporzionestessa  della  loro  marca. 

L'  impronta  del  denaro  aquilejcse  er.i  nrilinariamente  questa;  sul 
diritto  un  vescovo  sedente  vestito  inontiricale  con  pallio,  pasturale 
nella  destra  e libro  alzato  nella  sinistra,  forse  il  vangelo,  con  in- 
torno il  nome  del  patriarca  che  lo  fece  coniare,  ed  in  taluno  anche 
coir  effigie  di  S.  Crmacora.  Nel  rovescio  vi  era  un  frontone’  di  tem- 
pio con  cupola  e torri  sormontato  dalla  croce,  ovvero  una  porla  di 


i]  Cnm»ca  di  Giu- 
liano canmirn  nel* 
l‘appeBd.allabett. 


b)  Unni.  Della 
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1275  — Wallero  canonico  d’  Aquileja  era  notajo  e can- 
celliere di  Raimondo  della  Torre  patriarca  Aquilejese,  come 
«luimk Delti»,  lo  jjoio  pure  del  patriarca  Gregorio  di  Montelongo  a). 


città  o castello  colle  parole  Cirilas  Aquilegiaiex  in  molte  vedesi  l’a- 
quila in  piedi  di  fronte  coll'  ali  aperte,  artigli  spiegati,  e coda  gi- 
gliata, stemma  aquilejese  e friulano,  in  altri  scorgesi  I’  arma  gen- 
tilizia del  rispettivo  patriarca.  Le  monete  aquileiesi  ebbero  corso 
in  Udine  e in  Friuli  sino  alla  metà  del  aecolo  XV,  Tenendo  poscia 
sli»'Srtti''fc!£  aoalituite  dalle  venete  b). 

diusitidnef.u.  Derrate,  o specchio  dei  prezzi  medii  del  frumento,  del  ma», 
o granoturco  e del  vino  corsi  in  Udine  dal  1251  al  1842  desunti 
da  fonti  autentiche  e calcolati  per  ogni  mezzo  secolo,  espressi  in 
moneta  antica  con  a tianco  la  riduzione  in  lire  austriache,  ragionate 
coi  valori  contem|)oranei  dello  zecchino  veneto  con  ragguaglio  assid 
cjDttMp.u.  prossimo  al  vero,  tratto  dal  c) 
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1275  — Pietro  di  Monteregale,  o Montereale,  prende  io 

_ 1.  »■  * r»  i”i  ini-  II"  \ *>.  "Wllte  d*  Otta 

moglie  Pannila  di  Mels  e Frodolone,  della  linea  collaterale  a).  ^‘f«'°ibnùa’ui 

1275  — Nel  giorno  2 genuajo  in  Aquileja  b)  Raimondo 
patriarca  d’ Aquileja  provvede  con  sue  costituzioni  al  miglio* 

Ai  suesposti  interessanti  cenni  intorno  alla  moneta  dei  patriarchi 
Anuilejesi,  ed  ai  prezzi  e conguaglio  delle  derrate,  che  noi  trassimo 
dal  citato  lavoro  del  dottor  Giovanni  Domenico  Ciconj,  crediamo  op- 
portuno di  aggiungere  qui  di  seguito  una  piccioia  tabella  indicante 
il  particolarizzato  valore  della  suddetta  moneta  patriarcale  raggua- 
glialo alla  lira  austriaca  di  centesimi  tOO,  preso  per  base  il  denaro 
aquilejese  calcolato  a centesimi  28  5;4.  Prima  però  di  dar  line  a 
quest'  articolo  annoteremo  : che  i denari  di  vecchia  moneta  aquile- 
jese equivalevano  ai  soldi  della  nuova  moneta  medesima  (Vedi  Bian- 
chi docum.  ecc.  dispensa  V pag.  3410);  che  la  lira  di  piccoli  conte- 
neva num.  240  di  essi,  equivalenti  a denari  17  e 2jl4;  e che  lire 
9 e 1/5  di  piccoli  formavano  una  marca  di  denari  (Vedi  Fabricio 
Excerpta  ad  Hist.  Foroj.  ecc.  Hs.  autog.  nella  Racc.  Pirona). 


Moubtà  Aqvilejese  sotto  ai  PATBIABCHI 

Suo  valore 
in  lire  austriache 

lire 

cent. 

Lire  di  denari  20  per  cadauna  .... 
Denaro  20.*"  parte  della  lira  . ... 

Marca  di  denari  160.  ossia  8 lire  di  denari 

5 

46 

75 

28  15/20 

Lire  di  soldi  20  per  cadauna  . ... 

Soldo  20."*  parte  di  detta  lira  . . . ' . 
Marca  di  soldi  160,  ossia  8 lire  di  soldi  . 

4 

39 

92  6/7 
24  4/7<x» 
42  6/7 

Fertone  di  denari  40  per  cadauno  . . . 
Fertone  di  soldi  40  per  cadauno  .... 
Marca  ad  usura  curiv.  di  800  denari  per  ca- 
daiina,  ossia  5 marche  di  denari  . . . 

11 

9 

230 

50 

85  5/7 

Ora  preso  a norma  lo  zecchino  veneto  (presentemente  di  lire  24 
soldi  10  veneti,  pari  ad  aastr.  lire  141  nella  sua  costante  stabilità  dV 
peso  e qualità,  e nelle  sue  varianti  di  prezzo  Qno  al  1420,  epoca 
in  cui  ebbe  fine  il  reggime  patriarcale  io  Friuli,  lo  troviamo  aggi- 
rarsi sul  valore,  non  mai  minore  di  venete  lire  5 nè  maggiore  di  4 
e soldi  4,  se  si  eccettui  i dieci  ultimi  anni,  cioè  dal  1411  al  1420, 
ili  cui  toccò  c)  anche  le  lire  5,  potremo,  con  molta  avvicinanza  al  wf «ST* 

vero,  stabilire  da  1 a 7 il  rapporto  tra  la  moneta  del  tempo  de'  pa- 
triarchi in  FriuU  con  le  lire  austriache  ora  in  corso. 


•• 


ramcnlo  dell’  osservanza  delle  regole  de’  canonici  e de’  maii- 
sionarii  del  capitolo  Aquìlejese  : e dopo  d’  aver  prescritta 
r osservanza  per  i regolamenti  del  coro  e sul  modo  di  ve- 
stire in  chiesa  e fuori,  cd  altro  che  più  specificamente  ri- 
portasi qui  sotto  — (1)  — stabilisco  pene  contro  i contrav- 
Ìp°Jra»SiV  '"colori  <h  queste  costituzioni  a). 


^1)  ("«atlSZazIane  data  dal  patrtarra  Rai  mando  nella 

Chiesa  Aquìlejese  nel  gennajo  di  quest’  anno,  al  Capitolo,  mansio- 
nari e prebendari  d'Aquileja.  Ordinava  die  dovessero  iuviolabilmenle 
tanto  i canonici  che  i mansionari  e prebendari  di  essa  Chiesa  in- 
tervenire giornalmente  ai  divini  uPtìzii  prima  che  termini  il  segno 
del  mattutino;  alla  Messa  prima  che  termini  il  kyrie;  ai  vesperi  e 
alle  altre  ore  canoniche  avanti  il  fine  del  primo  salmo,  sotto  la  pe- 
nale: che  non  intervenendo  ai  mattutino  perdano  il  pane  di  quel 
giorno;  mancando  alla  Messa,  siano  privi  del  vino  della  giornata;  e 
non  venendo  ai  vesperi,  il  dinaro  di  quel  giorno  sia  loro  trattenuto. 
Che  nell'  inverno  i mansionari  e prebendati  abbiano  la  cappa  nera, 
nella  siate  poi,  la  cotta  ossia  la  sopra  pelliccia,  quando  assistono  ai 
divini  ufQzii.  Quando  vanno  per  la  città  portino  vesti  oneste  ; e 
celebrando  i divini  ulTìzii  ubila  portino  o tengano  in  capo,  sia  cap- 
puccio, sia  cappa.  Chi  trasgredirà  questa  Costituzione  sottostare  do- 
vrà a quella  pena  che  al  patriarca  piacerà  d' infiggergli.  Stabilisce 
poi  che  tutti  e canonici  e mansionari  ritornino  al  Chiostro,  ed  ivi, 
secondo  quello  che  fu  stabilito  da’  loro  predecessosi,  vi  dimorino,  ed 
adempiano  questo  entro  il  mese.  Che  se  alcuno  si  mostrerà  inob- 
bediente, sarà  ad  esso  tralteiiiitn  ciò  che  si  distribuisce  nella  gior- 
nata, e verrà  condaniiato  secando  il  volere  del  patriarca,  quando 
che  non  fosse  impedito  per  forte  malattia,  u per  alTari  del  Capitolo 
a lui  affidati,  o per  altro  legittimo  impedimento.  Statuì  pure  che  i 
prebendari  abbiano  ad  avere  la  casa  presso  alla  chiesa  c quella  abi- 
tare entro  un  mese.  Se  alcuno  poi  trasgredirà  o disprezzerà  questa 
Costituzione  sarà  punito  a piacimento  del  patriarca.  Ordinò  e sta- 
bili anche  che  ninno  di  essi  possa  entrare  nelle  taverne;  nè  a que- 
sto o quel  giunco,  da  cui  ne  venga  scandalo  a'  laici,  abbia  a giuo- 
carc.  Debbano  eglino  portare  tonsura  e corona  decente;  non  indos- 
fare  vesti  interdette  dal  canone,  e quegli  che  ciò  trasgredirà,  sarà 
soggetto  ad  una  multa  pcciiniaria  o ad  altra  che  vorrà  il  patriarca. 
Inoltre  stabili  che  niun  canonico  o prebendario  o mansionario  abiti 
in  altra  dimora,  che  nelle  case  stabilite.  Le  serre  di  cucina,  ed  i 
figli,  entro  otto  giorni  allontanino  affatto  da  sé;  nè  diano  loro  ac- 
cesso per  r avvenire  sotto  pena  di  scomunica  e di  multa  pecnniaria 
da  fis.sarsi  dal  patriarca.  Ninno  di  essi  canonici,  niaiisioiiari  e pre- 
bendari possa  per  alcun  titolo  alienare  possessioni  e diritti  appar- 
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1ii75  — Raimotulo  patriarca  onde  soccorrere  ai  Torriani 
ritornò  di  nuovo  a Milano,  accompagnalo  da  una  mano  dei 
più  nobili  cavalieri  friulani,  da  300  lancie  e da  molti  bale- 
strieri a cavallo,  e diede  appoggio  a Castone  della  Torre  in 
modo  che  in  un  saguinoso  fatto  d’arnìi  vinse  valorosamente 
i Visconti  suoi  acerrimi  ncniici  a).  Ma  ritornato  essendo  in 
patria,  vi  trovò  grave  discordia  e danni  tra  lo  famiglie  di 
Zuccola  e Spilimbergo  dall’ una,  e di  Castello  dall’ altra  parte, 
alle  quali  dissensioni,  per  I'  assenza  del  principe,  molti  altri 
aveano  aderito.  Però  il  patriarca  acquetò  tosto  quelle  tur- 
bolenze con  soddisfazione  comune.  Riparò  pure  a nuovi  e 
più  importanti  moti  cui  Alberto  conte  di  Gorizia,  con  l'a- 
juto  della  città  di  Capodistria  e di  altri  fautori,  rinnovava 
in  causa  del  suo  mal  talento.  Per  questi  moti  il  patriarca 
si  armò  immediatamente  contro  costoro  e apparecebiavasi  a 
punirli,  quando  poco  dopo  (nè  ci  è noto  il  come)  — (1),  — 


tenenti  alla  loro  chiesa,  senza  speciale  licenza  del  patriarca;  e se 
non  pertanto  il  facessero,  rimarrà  nullo  il  loro  fatto,  cil  essi  sco- 
municati. Statuì  ancora  che  il  decano  e Capitolo  d' jVquileja  istitui- 
scano ofnciali  a cui  corra  I’  obbligo  di  far  diligentemente  ragione 
del  percepito  e delle  spese  ; che  i redditi  e proventi  quotidiani  di- 
stribuiscano, e formino  la  tassa  per  i deputati,  in  modo  che  una 
tale  misura  abbia  a durare  per  rarii  anni.  Se  poi  i delti  decano  e 
Capitolo  od  onìciali,  che  a tale  oggetto  saranno  deputali  o mandati 
a loro  nome,  trasgrediranno  alla  legge,  incorreranno  nella  pena  che 
al  patriarca  piacerà  d' inlìggere.  Di  più  ogni  canonico  o mansionario 
della  Chiesa  d'  Aquileja,  o prenda,  o riceva,  od  Usurpi  beni  mobili 
od  immobili  della  Chiesa  o Capitolo,  sotto  qualsiasi  nome  di  Censo, 
sia  obbligato  a restituirli  entro  un  mese.  Qualunque  che  trasgredirà 
questa  Costituzione  sarà  scomunicato,  e ora  per  allora  privato  del 
benelìziu  e dell’  impiego,  e se,  passato  il  mese,  in  tale  pertinacia 
rimanesse,  verrà  punito  dal  patriarca.  Ordinò  pure  che  la  presente 
Costituzione  entro  I'  anno  ogni  mese,  e ne’  seguenti  due  volte  od 
una  all'  anno,  nel  Capitolo  Aquilejese  dal  decano  sia  fatta  leggere, 
presenti  i canonici,  i mansionari  e i prebendari  anzidetli  b). 

(1)  11  Coronini  però  nel  suo  Chranicon  Goritiense  pag.  322  ci  ri- 
jiorla  che  circa  il  di  19  maggio  di  quest'anno  vennero  estesi  in 
Summerekke  i patti  nuziali  di  Eufemia  di  Ardeck  (sorella  a Federico 
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sf'guiva  nella  cilli'i  del  Friuli,  se  non  un  accordo,  una  so- 
spensione agli  silegtii.  E ciò  produsse  oUinii  eITcUi,  percliè 
in  allora  Grandenso  (il  Thesaurus  E.  A.  pag.  26  lo  nomina 
Grandeus)  aliale  di  Sesto  sotlopose  (come  fecero  poi  i di  lui  suc- 
cessori) la  propria  Aldiazia  al  Palriarcalo  Aquilejese  — (i);  — 
Roprello  di  Roccionc  de’  nobili  di  Soclevo,  in  Cargna,  il  ca- 
stello di  Soclevo;  Tommaso  di  Varnio  il  castello  di  S,  Da- 
niele ; e Filippo  di  Toiirs  la  villa  di  S.  Pietro  al  di  là  del- 
r Isonzo  a). 

1275  — Vorli  di  Sorfcmbercli  riconobbe,  per  sé  e fra- 
telli, di  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  d'  Aquileja  la  torre  che 
arcano  nel  castello  di  Sorfembercb  con  le  case  e terreni  ivi 
situali;  quattro  mansi  in  Campcglio  sotto  Sorfembercb  ; uno 
in  Raschia;  altro  nel  canale  al  dissopra  di  questa  villa;  un- 
dici in  Pavia,  tre  in  Passeriaiio,  uno  in  Paderno,  due  in 
Rressa,  due  nella  villa  di  Pratmajor  in  valdo,  tre  in  Orsaria, 
uno  in  Brezzano,  tre  e mezzo  in  Murlillana,  altro  nella  con- 
trada di  Tolmino  in  villa  di  Puliza,  uno  in  quella  di  Sclez, 
altro  nella  villa  di  Oblasl;  di  più  unam  Soumam  cervhie.  o 
annualmente  in  Carnìsprivio  venti  denari  dalla  Canipa  dui 
signore  di  Tolmino,  e venti  orne  di  vino  da  quella  del  pa- 
triarca d’ Aquileja,  cui  i suoi  antecessori  ricevevano  anlica- 
nieiJlc  dal  duca  de  Oslcricha  (Austria)  siniscalco  della  casa 
d’Aquileja;  di  più  sette  mansi  e mezzo  nella  villa  di  Obnerch 


conte  ‘h  Ortemburgo)  con  Alberto  conte  di  Gorizia;  c che  in  t.ale 
occasione  In  fatta  pace  tra  ilaimnndo  patriarca  d'Aqnileja  ed  Alberto 
conte  di  Gorizia.  Ma  la  Cronaca  di  Giuliano  canonico  posta  nell’ap- 
pendice all'  opera  M.  E.  A.  del  Rubeis  pag.  22,  e il  Riibeis  stesso 
alla  Coll.  7fi8  della  cilat-i  opera,  ci  avvertono  essere  successa  que- 
sta pace  addi  25  febbrajo  1275  in  Cividale  nel  palazzo  patriarcale. 
Il  Valentinclli  invece  annota  questa  pace  sotto  il  di  3 febbrajo  di 
quell'  anno  b). 

(1)  R Tesoro  della  Chiesa  Aqnilejesu  ci  dice;  che  Grandio  abate 
del  monastero  di  Sesto  riconobbe  di  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  pre- 
detta il  contado  e la  regalia  di  tutta  l'Abbazia  di  detto  monastero  c). 
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sul  Carso,  tre- in  Lescaberda,  uno  in  Gradisca  superiore,  tre 
in  Yoltigrat,  uno  in  Suonich,  altro  in  Nebrisina,  otto  nella 
contrada  di  Tipaco  in  villa  di  Sclap,  uno  in  Pogleit,  altro 
in  Podajoch  vicino  a S.  Nicolò,  cinque  in  Costa  sopra  To- 
vorian  (ora  Torreano),  un  manso  in  Ajello,  uno  in  Joanniz, 
un  molino  sotto  il  castello  di  Slrasoldo,  e sovr' altro  molino 
tenuto  dal  patriarca  nella  villa  di  Grillons  il  diritto  di  ma- 
cina senza  moldura  a). 

1275  — Nel  giorno  22  febbrajo.  Quei  di  Povoletlo  acqui- 
stano il  diritto  di  tagliar  legna  nel  bosco  di  Attimis  b). 

1275  — Tommaso  del  fu  Adalpretto  di  Cucagno  coufessò 
che  egli  ed  i signori  della  casa  di  Cucagna  avevano  in  feudo 
retto  e legale  dalla  Cbiesa  d'Aquileja  il  castello  -di  Cucagna 
con  la  borgata  e quanto  tenevano  nel  circondario  dui  ca- 
stello medesimo  ; la  villa  di  Faelis  con  case  e loro  sedimi, 
urti,  corti,  campi,  prati,  boschi,  vigne,  caccie  e pescagioni, 
ed  anche  i loro  possessi  nel  Canale  di  Gravò;  di  più  il  ca- 
stello di  Pertistagno  colla  borgata  e quanto  possedevano  nei 
dintorni  di  esso,  cioè  case  e loro  sedimi  ecc.  come  dissimo 
di  Cucagna  e Faelis.  Cosi  pure  ogni  loro  tenuta  nelle  ville 
di  Reclus,  e di  Pogliana  e sue  pertinenze;  quattro  mansi 
— (1)  — vicino  a Udine;  ogni  possidenza  nelle  ville  di 
Ronchi,  Fagagua,  Pozzalis,  Griglons,  Lonzac  Preseriano  e 
Buja,  mezzo  manso  nella  villa  di  Povolelto  ed  uno  in  Pre- 
damano ; di  più  due  marche  e 40  denari  aquilejesi  di  red- 
dito dalla  Castaldia  di  Udine;  cento  formaggi  e 40  denari 
dalla  Canipa  di  Tolmino;  un  manso  nella  villa  di  Cortal,  uno 


(1)  Il  manito  cenni.  — Nelle  nostre  carte  frequentissimumente 
si  trova  fatta  menzione  de'  mansi,  come  di  cosa  che  componeva  il 
dominio  e,  la  giurisdizione  de'  feudatarii  essendo  essi  un  tale  adu- 
namento  di  poderi,  che  potesse  esser  lavorato  da  una  famiglia  di 
coloni,  onde  venivano  presi  anco  per  colonia  ; e Curia  o Curlet  e- 
ziaiulio  s'  appellavano,  e da'  franchi  ifot,  seconda  il  Dngange,  come 
pure  da’  nostri  antichi  : ed  oggigiorno  tuttavia  in  Friuli  xontinuano 


a)  Tbf<aurit<  F.  A. 
tol.  uii  p.  2ic27. 
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in  S.  Giovanni  di  Maiizanu,  tre  e mezzo  in  -Magredis,  altro 
in  Sciare,  uno  in  Sutinis,  cd  uno  in  S.  Vito  sotto  Fagagna  ; 
due  e mezzo  nella  villa  di  Dalnit,  ogni  possidenza  nel  vil- 
laggio e pertinenze  di  Altimis  e nella  villa  dì  Zumel,  un 
manso  in  Cargna  sotto  Casteinuovo  e colà  pure  la  villa  di 
Tavase;  tutto  quello  che  possedevano  nel  Montemaggiore  in 
un  luogo  chiamato  Reuda,  e un  manso  nella  villa  di  Camin  a). 

1275  — Nel  giorno  2 marzo.  Giuramento  di  Francesco 
Ganci  Udinese  e di  Detmano  di  Hcjkan  sopra  le  rendite  di 
Mcjkan  b). 

1275  ' — Tommasino  di  S.  Daniele  riconobbe  di  aver  in 
fendo  dalla  Chiesa  Aquilejese  otto  mansi  nella  villa  di  S. 
Daniele,  uno  dei  quali  a feudo  di  successione  mista  ; e nel 
territorio  medesimo  un  molino  sull’  equa  che  chiaraavasi 
Roja;  nel  lago  dì  S.  Daniele  un  pescatore  con  barchetta,  mt 
mezzo  brodo  sotto  quel  castello  dalla  parte  di  ponente,  ed 
un  prato  al  disopra  del  paludo  di  S.  Daniele,  nonché  il  do- 
mìnio  nelle  pertinenze  di  Susano  c). 

1275  — Enrico  d’Artegna  confessò  di  aver  in  feudo  dalla 
Chiesa  d’ Aquìleja  la  decima  di  Zerlaco  d). 

1275  — Sihello  di  .Montereale  riconobbe  di  aver  in  feudo 
dalla  Chiesa  Aquilejese  la  quarta  parte  del  castello  di  Mon- 
tereale, e la  quarta  parte  dell’  avvocazia  della  villa  di  Mal- 
nisio.  Del  pari  Pietro  dì  Montereale  e Ronacursio  di  lui  fra- 
tello riconobbero  egualmente  dalla  suddetta  Chiesa  la  quarta 


col  medesimo  nome,  i mansi  dagli  scrittori  dell'  età  barbara  sono 
detti  Massa,  e oggidì  mimari  sono  chiamati  i coloni,  ossia  villici, 
SfiSmiilf?  nome  proveniente  dai  Longobardi  e).  I.a  superficie  di  un  manso,  a 
del  Uugange,  ammonterebbe  a 12  jngeri  f).  Però  nelle  Leggi 
■■’u•l.•.lil^Sn'.  per  la  patria  e contadinanza  del  Friuli  a pag.  600  trovasi  che  oo 
manso  comunemente  rilenevasi  di  campi  24;  e il  Zanoai  nelle  sue 
lettere  ci  riporta  : essere  universalmente  noto  che  gli  antichi  masi, 
’!  n mansi,  erano  dì  25  campì  l' uno  g).  Non  pertanto  si  sa,  che  in  Friuli 

s)  itncsi.  Uen  esistevano  mansi  che  contenevano  anche  .13  campi,  come  ce  lo  iu- 
■**-  dira  il  Bisulchi  nella  raccolta  de'  suoi  documenti  h]. 
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parie  si  di  quel  caslello,  che  del  monte  e delle  pertinenze 
dello  stesso,  e di  un  boschetto  rinchiuso  ivi  sottoposto':  co- 
me pure  il  quarto  deH’avvocazia  di  Malnisio,  meno  il  potere 
di  giustiziare,  cioè  appiccare,  decapitare,  smaucare,  et  oculos 
alicui,  crepare  a). 

1275  — Marquardo  di  Ragogna  riconobbe  di  aver  in  feudo 
retto  e legale  dalla  Chiesa  d' Aquileja  un  inanso  in  S.  Da- 
niele, un  altro  in  Staulis,  cinque  in  Villanova,  due  in  Ma- 
niaco ; e due  e mezzo  qual  feudo  d’  abitaoza  nella  villa  di 
Basait;  di  più  il  diritto  di  prendere,  al  pranzo  del  patriarca 
in  qualunque  luogo  questi  si  trovasse,  un  piatto  con  appo- 
sita vivanda,  purché  esso  Marquardo  fosse  presente,  e non 
v’  avesse  colà  alcuno  maggiore,  o più  vecchio,  della  casa  di 
Ragogna  b). 

1275  — Nel  giorno  G marzo.  Ind.  III.  L’  Ospitale  di  S. 
Spirito  di  Gemona  ebbe  la  sua  origine  sotto  questa  data  c). 
Secondo  il  Liruli  Not.  di  Gemona  pag.  125,  si  crede  fon- 
dato e fabbricato  da  certo  vescovo  Marzulto  che  aveva 
giurisdizione  temporale  e rendite  in  Diepolkirkin  in  Ca- 
rintia. 

1275  — Enrico  e Pricivalle  di  Tricano  per  sè  e fratelli 
confessarono  di  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa 
d'  Aquileja  quattro  maosi  nella  villa  di  Teupris  (Chìopris), 
quattro  e mezzo  in  Carapoloogo,  tre  in  quella  di  Ricoldi,  e 
due  in  Cossegliano  d). 

1275  — Sìuredo  di  Toppo  confessò  d'avere  dalla  Chiesa 
suddetta  in  feudo  retto  e legale  Ire  inansi  in  S.  Daniele, 
due  in  Villanova  e quattro  in  .Maniaco  e). 

1275  — Ugo  di  Medea  riconobbe  di  aver  in  retto  e le- 
gai feudo  dalla  Chiesa  d'Aquileja  un  manso  in  Lauzzacco  f). 

1275  — Eurico  di  Mels  confessò  di  avere  in  retto  e le- 
gai feudo  dalla  Chiesa  d’ Aquileja  sette  mansi  in  Clauiano, 
r avvocazia  e I'  ospizio  dal  conte  di  Gorizia;  sette  inalisi  in 
Riessano,  due  in  Faugiiaco,  uno  in  Monlegnaco,  quattro  in 
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Collorclo,  uno  in  Alniz  e l' Armonia  di  Sozza  — (1)  — iii 
Cargrfa;  due  masserizie  in  Tarvisa  ed  una  in  Caslellano,  due 
roansi  in  Majauo,  ed  uno  in  Farlana.  Conressò  di  aver  avuto 
dalla  casa  del  Tirolo  il  Garrito  il  Lalrone  ed  il  sangue  su 
ogni  suo  bene  della  casa  di  Mels  ; di  tener  vassalli  che  gli 
diedero  la  nota  de’  feudi,  la  quale,  perduta  avendola  nella 
circostanza  dell’  incendio  della  propria  casa,  stava  ora  ricer- 
cando ; di  più,  d’  aver  la  decima  sulle  terre  aggiunte  alla 
facoltà  di  Mels,  e due  decimarie  in  Faugnaco  a). 

1275  — Odorlico  di  Maniaco  confermò  d’aver  dalla  Chiesa 
Aquilejese  in  retto  e legai  feudo  due  chiusure  in  Maniaco, 
un  manso  ed  altra  chiusura  in  Moiitcrcale.  Cosi  pure  Var- 
iierio  del  fu  Mattia  di  Maniaco  confermò  d’  aver  quattro 
mansi  nella  villa  di  lilauzzo,  tre  in  Campoformio  ed  altret- 
tanti in  Maniaca;  la  casa  murata  nel  castello  dì  Maniaco  con 
adiacenze,  nonché  21  operai  nella  stessa  villa  h). 

1275  — Purzitta  di  Attcns,  del  fu  Ottacco,  per  sé  e pel 
fratello  Odorico,  nonché  per  i consorti,  riconobbe  d’  aver 
dalla  Chiesa  Aquilejese  a feudo  retto  e legale  in  linea  mi- 
sta uua  torre  con  sue  pertinenze  in  Atlens  sotto  il  maggior 
castello,  e ogni  possessione  sul  monte  del  castello  medesimo, 
cioè  bajarci,  prati  e castagneti,  di  più  tre  mansi  nella  villa 
di  Attimis,  ed  altro  da  lui  posseduto  presso  il  bosco  di  essa 
villa  consistente  in  campi,  prati,  castagneti,  sedimi  dì  canipc 
e tenute  di  case  — un  manso  in  Revosa  — nella  villa  di 
Nimis  r annuo  reddito  di  CO  denari  di  moneta  d’Aquileja  — 
nel  Monte  maggioro  il  diritto  di  pascolo  pe’  suoi  animali  — 


(I)  Sesza  castello  nella  Cargna  cenni  — Questa  era 
siluata  vicina  al  villaggio  assai  antico  di  Sezza.  Gregorio  di  Monte- 
loiigo  palriarta  d’  Aquileja  allorché  nell’  anno  1241  volle  portarsi 
nella  Gamia,  dopo  di  aver  dato  a Roberto  di  Socdiieve  a titolo  di 
Tendo  retto  e legale  il  castello  di  Socchieve,  o Soulevo.  il  coiiTermo 
in  Lutti  i Tendi,  che  in  allora  dieevansi  arniaiiie  spettanti  al  detto 
castello  di  Sezza.  Ebbe  poi  quest'  armania  Arrigo  di  Mels  c). 
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(lodici  inansi  nella  villa  di  L'ire  — uno  in  quella  di  Flambri 
— allru  nella  villa  di  Arj'is  — due  in  Bcrliolo  — sei  in 
Straza  — cinque  in  Casellaiio,  e il  feudo  d’  abiUnza  nel 
castello  d’Atliniis  a). 

1275  — L'Iunigo  di  Gemona  e Mattia  suo  nipote  rico- 
nobbero i fendi  clic  tengono  dalla  Chiesa  Aquilejese,  il  det- 
taglio de’  quali  molto  esteso  oininettianio  per  brevità,  rimet- 
tendo il  lettore  al  b}. 

1275  — Endriussio  di  Castello  riconobbe  d'qver  in  feudo 
retto  e legale  dalla  Chiesa  d’  Aquileja  la  villa  di  Cliiarlins 
con  tutti  i beni  e diritti  di  essa  — un  manso  nella  villa  di 
S.  Lorenzo  — altro  in  Maiizano  — uno  in  Solescliiano,  c 
mezzo  bajarcio  donicalc  in  Castions  c).  ciMiiop.  m. 

1275  — Dielmaro  di  Greinfenvels  di  Vipaco,  co’  suoi  e- 
redi  riconobbe  d’  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  suddetta  il  ca- 
stello di  Vipaco  superiore  — dieci  inansi  nella  villa  di  Za- 
bervelde  — sei  in  quella  di  Sceiniig  — quattro  c mezzo 
nella  villa  di  Plaza  — uno  in  quella  di  Muut  — dieci  nella 
villa  di  Alba  superiore  ed  una  decima  — sei  in  quella  di 
S.  Michele  con  una  decima  — tre  mansi  nella  villa  di  Pin- 
cbenstal;  e nella  Pieve  e contrada  di  Vipaco  la  decima  delle 
biade',  e dei  frutti  della  terra;  un  monte  detto  Alba  al  di- 
sopra del  castello  — tre  mansi  e mezzo  uella  villa  di  Cu- 
mach,  ed  una  decima  in  quella  di  Cozat  d).  dj  oeiio  p.  m. 

1275  — Engciranio  di  Voderbercb  riconobbe  d’aver  in 
feudo  retto  c legale  dalla  Chiesa  Aquilejese  un  inanso  in 
Seltsach  vicino  al  monastero  di  Arnolstein;  la  decima  in  Vo- 
derberch  sotto  il  castello,  che  dava  annualmente  50  moggia 
di  biade  in  sorta;  per  il  qual  feudo  non  avea  obbligo  di 
servire  il  patriarca  e la  Chiesa  Aquilejese  altrimenti,  se  non 
come  gli  altri  ministeriali  di  essa  Chiesa  e).  , ei  nriig  p 

1275  — Riconobbero  in  quest’  anno  i feudi  che  teneano 
dalla  Chiesa  d’ Aquileja  anche  gl’individui  cui  iioiiiiniamo 
qui  di  seguilo,  ommellendoiie  il  dettaglio  per  brevità  — 
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Rcrguiicio  dui  lu  Rullino  di  Togliano  (ivi  114)  — Auloiiio 
del  fu  Corrado  di  Annono  (ivi  115)  — Zampa  di  Moruciu 
(ivi  115)  — Lorenzo  di  Altimis  (ivi  117)  — Leonardo 
detto  Cosseno  di  Gajo  (ivi  125)  — Giovanni  q.  Rancliisio 
nobile  di  Ronchis  (ivi  125)  — Leonardo  di  Alturis  (ivi 
120)  — Rodolfo  di  Quais,  (ivi  120)  — Enrico  q.  Ortuino 
di  Magnano  (ivi  127)  — Adalpretto  di  Arcidico  Rosso  di  S. 
Vito  (ivi  128)  — Vocello  di  Forgaria  (ivi  129)  — Conone 
e Voricio  di  Mumigliano  e suoi  nipoti  possessori  di  estesis- 
simi terreni  (ivi  143)  — Pertoldo  del  fu  Aliosio  di  Tiven 
(ivi  140)  — Ermanno  del  fu  Enrico  di  Los  (ivi  148) — Ropil 
di  Arenspercli  (ivi  149)  — Gotofredo  di  Puoch  (ivi  150)  — 
Federico  del  fu  Ermanno  di  Neudet  (riconobbe  1’  allo  do- 
minio della  Chiesa  Aquilejese  secondo  il  costume  teutonico)  a). 

— Raclisio  del  fu  Giovanni  di  Ruvignaco  (ivi  98)  — Li  ri- 
conobbero pure  egualmente,  sotto  quest'anno,  anche  En- 
rico di  Oleis  dimorante  nella  città  d' Austria  (ivi  77)  — 
Licmil  di  Cucagna  (ivi  30)  — Lombardo  di  S.  Daniele  (ivi 
40)  — Togna  figlio  del  fu  Giovanni  Rassodo  di  S.  Steno 
(ivi  07)  — Pacbegno  del  fu  Leonardo  di  Zilio  di  S.  Sieoo 
e Endriussio  del  fu  Zilio  di  S.  Steno  (ivi  08)  — Enrico 
Rirbizo  della  città  d’Austria  (ivi  78)  — Trevisio  Sartore 
d’isola  di  Trevigi  in  S.  Polo  (ivi  32)  — Giovanni  di  Conars 
cittadino  Aquilejese  (ivi  44)  — Pascolo  di  Aquileja  (ivi  45) 

— Maestro  Wilelmo  del  fu  Fiumi  e Maestro  Anlolfo  q.  Gia- 
cobino medici  di  Canipa  (ivi  49)  — Pietro  di  Fagagna  (ivi 
52)  — Indriotta  del  castello  di  Udine  (ivi  02)  — Aincio 
della  fu  Deliina  della  città  d’Austria  (ivi  81)  — Wolfrado 
di  Ajello  (ivi  88)  — Licito  di  Duja  (ivi  128). 

1275  — Pangino  d'Aviano  per  se  e come  tutore  di  Leo- 
nardo del  fu  Dictrico  detto  Dello  d’Aviano,  ed  esso  Leonardo 
rinunziarono  a mani  del  patriarca  Raimondo  la  terza  parte 
di  un  manso  silo  io  Viconovo  nella  contrada  detta  Reuzaii 
cui  teneano  in  feudo,  e questo  venne  dal  patriarca  in- 
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vestito  qual  retto  e legai  fetulu  a certo  A|ipullone  «li  Sa- 
cile  a). 

1275  — Il  patriarca  Raimondo  investe  Duringo  figlio 
ad  Ermanno  di  Obremburch  di  un  manso  situato  in  Mul* 
«lorf  b). 

1275  — Asquino  di  Varmo  rifiutò  a mani  dei  patriarca 
Raimondo  i seguenti  beni:  tredici  mansi  in  Cisterna,  e il 
diritto  d’una  selva  in  conto  di  un  altro  manso  — sette  mansi 
e mezzo  in  Grillons,  uno  in  Visandono,  quattro  in  Pasi- 
glano,  cinque  in  Campoformio,  cinque  e due  molinì  in  Bavars, 
due  ili  Trivignano  — la  sua  parte  del  castello  di  Piris  (Perso) 
con  altre  proprietà  appartenenti  al  medesimo,  come  tutto  ciò 
che  oltra  Corno  in  S.  Eliseo  spettava  qual  feudo  a questo 
castello  — la  sua  parte  del  castello  «di  Ravenstain  con  le 
proprietà  annesse.  Questa  rifìutazione  essendo  stata  ricevuta 
dal  patriarca,  inveslivala  a feudo  per  feudo,  e proprio  per 
proprio  (cioè  in  conformità  alla  categoria  cui  apparlene* 
vano  que'  beni)  a Federico,  a Valterpertoldo,  a Tibaldo, 
a Varteprona  e a Palamide  fratelli  e figli  del  detto  A- 
squino  c). 

1275  — Raimondo  della  Torre  patriarca  d’  Aquileja  in- 
vesti a Federico  di  Pinzano,  in  feudo  retto  e legale,  il  ca- 
stello di  Casteinuovo  e tutte  le  masnate  di  Stefano  di  colà, 
e quant’ altro  spettava  a quel  castello;  nonché  i beni  di  esso 
Stefano  tanto  nelle  ville,  che  in  altri  siti,  ed  ogni  cosa  ap- 
partenente ai  medesimi;  come  pure  i beni  e cose  tutte  cui 
aveva  comprate  Federico  dal  suddetto  l^tefano  di  Castelnuovo 
di  lui  cognato  d). 

1275  — Walrappo  di  Bragulino  rifiutò  a mani  del  pa- 
triarca Raimondo  certe  decime  nel  luogo  che  dicesi  Calam- 
bri.  Essendo  tale  rinunzia  ricevuta  dal  patriarca,  furono  da 
questo  date  in  affitto  Aquilejese  ad  esso  Walrappo,  verso 
r annua  contribuzione  di  quattro  denari  d’Aquileja  da  pagarsi 
nella  festa  del  Natale  del  Signore  e). 


a)  TiMmru  B.  A. 

Tol.  ui>  pac.  DB. 


b]  Dbtio. 


e)DeUop.»s  W. 


i)  Dotto  p.  «>S. 


o)  Dotto. 
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1275  — Il  caslello  di  MiniigliaDO  — (1)  — odi' Istria 
venne  dal  patriarca  conrurilo  a Coooiie  e Volrico  di  Mimi- 

a]  !Vk»leill.  Pitr.  «i* 

Uitvboiiv  f.  G Mi.  elidilo  oh 
P«  ItlfU.  o / 

1275  — Nel  di  15  luglio  Glizojo  di  Mels  muove  lagnanza 
contro  Raimondo  della  Torre  patriarca  d’  Aquileja,  perché 
- liSa.'KS*”*'  questi  avcagli  invaso  il  garrito  de’  suoi  beni  b). 

1275  — Rodolfo  di  Mels  teneva  in  feudo  dal  patriarca 
Raimondo  Tornano  le  armanie  di  Sutrio  e di  Rivo  in  Car- 
sua,  nonché  molti  altri  feudi  esistenti  in  quel  canale  c). 

vvJ.  un.  p- toi.  ® * Z»  !• 

1275  — In  quest  anno  Tolmezzo  assume  forma  di  Co- 
lic'iSuS’cK.oiSI  mune,  con  un  Consiglio  e consoli  d). 

1275  — Si  vieta  al  console  dei  Veneziani  in  Fola  di  e- 
LraJu‘dUDdó?i  sercitare  ciurisdizione  e). 

1275  — Nel  giorivo  16  agosto  muore  Lorenzo  Tiepolo 
d-iui“7S2  iiS°'  doge  di  Venezia  e gli  succede  nel  Dogato  Jacopo  Conlareno  f). 

1275  — Raimondo  della  Torre  patriarca  Aquilejese  ri- 
staurò  la  rocca  della  Terra  di  S.  Vito  oltre  il  Tagliaineulo 
— (2)  — col  fabbricare  il  castello  come  si  vede  oggidì  e 
coir  ergere  quelle  due  grosse  torri,  nell’  una  delle  quali  an- 
cora  sta  scolpila  I’  insegna  della  di  lui  famiglia  g). 

(1)  Mimigllano  castello  c fornitilo,  cenni.  — Questo 
castello  situalo  nell’  Istria,  conferito  nel  1275  a'  signori  di  Minii- 
gliano,  come  dissinio  qui  sopra,  fu  nel  1508  per  maneggio  del  conte 
Enrico  di  Gorizia,  tolto  a qiic'  signori,  ed  a lui  investito  a retto  e 
legai  feudo  dal  patriarca  Òltobono  h);  locchè  accenneremo  a suo 
luogo.  I>a  fomliglia  di  .Mtmiirliano  rispettabile  per  antichità 
e per  meriti,  oltre  il  castello  possedeva  una  ginrisdizione  che  equi- 
parar poteasi  a quasi  una  mezza  signoria,  c lutto  perdette  per  ma- 

vmw.,11  e»tr  liguità  del  conte  di  Gorizia  : il  quale  a danno  di  essa,  sotto  appa- 
Oiioòooo  r.  G ibi',  rente  motivo,  ottenne  c questa  e quello  i).  Non  v'è  dubbio  che  la 
p.  wicrsu.  famiglia  di  cui  trattiamo  non  fosse  di  una  distinta  cospicuità,  men- 
tre ri  è nolo  che  un  Miinigliano  nel  l‘231  era  marchese  dell'  Istria 
]>cr  l*ci  loldo  patriarca  d’ Aquileja.  Vedi  pag.  307  del  voi.  Il  di  que- 
sti Annali. 

(2)  S.  %'ito  (Serra  di)  cenni.  — Uno  de’  più  vaghi  lunghi  del 
Friuli,  non  V è dubbio,  è la  terra  di  S.  Vito,  la  quale  posta  nel 
centro  di  spaziosa  e dilettevole  campagna  vicino  al  'ragliamento. 
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l‘275  — Raimondo  patriarca  ricupera  Sacilc  dulie  mani 
di  Gerardo  da  Camino  a). 

i275  — Addi  2 settembre  Raimondo  patriarca  confermò 
alla  Terra  di  Tolmezzo  I’  autorità  concessale  dai  patriarca 
Montelaugo  di  fabbricare  in  essa  case  e di  lavorare  i terreni 
incolti,  pagando  la  decima  alla  Chiesa  Aquilejese  b). 

1275  — - Il  Papa  Gregorio  X verso  la  metà  di  novembre 
venne  a Milano  e fu  accolto  ed  onorato  grandemente  dai 

dista  da  Udine  circa  miglia  18  at  vento  di  vest,  vest  sud.  Le  prime 
memorie  che  con  fondamento  .si  hanno  di  essa  ammontano  al  se- 
colo X,  cioè  ai  tempi  di  Rodoaldo  patriarca  d' Aquileja,.  che  occupò 
la  Sede  dal  9G3  al  983,  a cui  uno  de'  due  primi  Ottoni  imperatori  do- 
nava la  Corte  di  S.  Vito  (ossia  il  castello)  e).  Tacciono  di  poi  i cìbo^^ii. e. i. 
cenni  storici,  e soltanto  nel  1249  sappiamo  che  il  castello  di  S.  Vito  ' 
venne  concesso  dal  patriarca  ad  Almerico  di  Candido  di  llagogna, 
con  tutti  b ca.scggiati  compresi  nel  giro  di  esso,  c i fondi  appresso 
quella  torre,  riservandosi  il  dominio  diretto  e la  facoltà  di  riedificare  ^ 
le  ruine  di  quello  d).  Protetta  questa  terra  da'  patriarchi,  e ristau-  rtrtoSSo  c 
rato  in  seguito  il  castello  (in  cui  essi  fecero  spesso  dimora  nelle  P- "'i»  • 
stagioni  estive)  crcbho  a municipio,  e provvide  al  reggimento  di  sé 
medesima,  alt'aumento  de’  suoi  fabbricali,  e al  maggior  numero  della 
popolazione.  Le  vicende  politiche  e militari  da  essa  sostenute,  si  per 
gli  affari  che  quivi  trattaronsi,  come  per  le  lotte  tra  i patriarchi  ed 
i signori  di  Camino,  i conti  di  Gorizia  ed  altri,  gli  diedero  rino- 
manza ed  un  carattere  energico,  e ne  ebbe  estimazione  e ricom- 
pense, perchè  la  sua  nobiltà  fu  beneficata  con  assegno  di  feudi,  ed 
essa  con  concessioni  ed  o.nori  So  si  eccettua  la  duraUi  di  23  anni 
in  cui  la  terra  di  S.  Vito  agiparlenne  al  Veneto  governo,  e qualche 
passaggio  per  falli  di  guerra  soli’  altro  signore  (come  p.  e.  sotto 
dell’ Arciducato  d’  Austria)  essa  fu  sempre  di  dominio  patriarcale, 
per  accordo  fallo  fra  la  itepubbliea  di  Venezia  cd  il  patriarca  Mez- 
zarolla  nella  cessione  del  temporale  dominio  del  Patriarcato  .\qui- 
lejese  c).  Quivi  i patriarchi  ebbero  fermo  costume  di  nominare  a 
loro  rappresenlanle  un  gentiluomo  della  terra  stessa  con  nome  di  i««  ■"  s.  viio. 
capitano  f):  nello  spirituale  poi  ebbe  continna  diiiendenza  dal  ve- 
scovo  di  Concordia.  S.  Vito  avea  volo  in  Parlamento,  (sotto  ai  pa-  voi.  àn.  f,  li. 
triarchi)  come  Comnnilà,  e la  sua  giurisdizione  estendevasi  sovra 
selle  villaggi  cioè:  Azzan,  Dania,  Basedo,  Settimo,  Tajedo,  Villafranca  ,) u«i iwr n Pa- 
e Villuta.  'i'eneva  pure  l’obbligo  di  tre  cavalli  in  tempo  di  guerra  g).  d,"FSl*Ì!'vS* 
Ora  dando  line  a questi  brevissimi  cenni  diremo:  che  la  svegliatezza 
G r industria  distinsero  costantemente  la  terra  di  S.  Vito  la  quale 
produsse  uoniini  di  merito  ne’  maneggi  civili,  nelle  lettere  c nelle 
arti,  dei  quali  faremo  menzione  nel  seguito  di  questa  raccolta. 
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' Torrìanì,  ai  quali  riusci  dislorlo  dalla  proiezione  di'  impar* 

tiva  all’  arcivescovo  Ottone  Visconte,  in  modo  che,  parlilo  da 
colà  il  papa,  I'  arcivescovo  disperalo  si  ritirò  a Biella  a). 

1275  — Nel  giorno  9 dicembre  in  Cividale  fu  confermato 
dal  patriarca  Raimondo  1’  accomodamento  stipulalo  laollo  la 
data  17  febbrajo  dell’anno  antecedente  tra  i due  cavalieri 
mandali  dal  patriarca  in  Venezia,  e quel  doge  coi  suoi  con* 

kl  Unni.  Sol.  M 

ri.T.  ivp.  ni.  Mglien  Dj. 

1275  — Addi  11  dicembre  fu  esteso  documento  in  cui 
Bernardo  di  Ragogna,  del  fu  Pizmano,  decano  del  Capitolo 
di  Cividale,  presenti  Gabriele,  Francesco,  Siurido  e Mattia 
di  Ragogna,  dimostrò  d’ aver  ottenuto,  per  dispensa  pontiGcia, 
la  facoltà  di  godere  nel  Patriarcato  Aquilejese  un  benefizio 
ecclesiastico  con  cura  d'  anime  della  rendita  annuale  di  100 
marche:  ma  che  nell’  occasione  della  guerra  fatta  al  castello 
di  Ragogna  le  carte  ciò  comprovanti  essendo  stale  date  in 
custodia  a Sofia  di  Ragogna  moglie  a Aijno  di  Mels,  furono 
abbruciale  nell’ incendio  sofferto  dal  castello  di  Mels  c).  Mons. 
Guerra  pui  nel  suo  0.  F.  ci  riporla,  che  Bernardo  di  Ra- 
gogna proposito  di  Concordia  e decano  della  Chiesa  di  Ci- 
vidale, creato  in  quest’  anno,  avendo  avuto  licenza  dal  pon- 
tefice Innocenzo  IV  di  poter  godere  della  pluralità  de’  be- 
nefizi!, ottenne  pure  nell’  anno  presente  1’  approvazione  su 
^ argomento  dal  patriarca  Raimondo  della  Torre  d). 

1275  — In  quest’  anno  Raimondo  patriarca  e il  conte 
Alberto  di  Gorizia  stabiliscono  i confini  dei  loro  domini!  in 
Islna  e).  N.B.  Da  questa  si  rileva  che  il  Goriziano  come 

" conte  d’ Istria  possedeva  20  leghe  quadrate,  il  patriarca  50, 
t)  Autori  ciuti.  poche  i Veneziani  f). 

1276  — L’  ottimo  pontefice  Gregorio  X infermatosi  in 
Arezzo,  chiuse  i suoi  giorni  addì  10  gennajo,  allorché  la 
Cristianità  più  abbisognava  di  lui,  per  compiere  la  crociala 
in  Oriente.  La  santità  dei  suoi  costumi  mcrilogli  il  titolo  di 
Bealo.  Ebbe  a successore  Pietro  cardinale  da  Taranlasìa  del- 
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r orJìne  dei  predicatori  e vescovo  d’  Ostia,  che  eletto  nel 
di  21  gennajo  stesso,  assunse  il  nome  d’ Innocenzo  V.  Fu 
breve  il  pontiGcato  di  lui,  perchè  mori  alli  22  giugno  di 
quest’  anno.  Ottoboono  del  Fiesco  Genovese,  cardinale  dia- 
cono di  S.  Adriano  e nipote  d’ Innocenzo  IV  venne  fatto 
papa  addi  12  luglio  e prese  il  nome  di  Adriano  V.  Vecchio 
ed  infermiccio  passò  a Viterbo  per  cangiamento  d’  aria,  e 
mori  quivi  nel  giorno  18  agosto.  Chiusi  colà  in  conclave  i 
cardinali,  elessero  papa  Pietro  di  Giuliano  nato  a Lisbona 
c comunemente  chiamato  Pietro  Ispano,  cardinale  vescovo 
Tuscolano,  uomo  di  molta  letterattura  si  nella  IDosoGa  che 
nella  medicina,  il  quale  volle  chiamarsi  Giovanni  XXI,  ben- 
ché dovesse  dirsi  Giovanni  XX.  Portatosi  a Roma  fu  coro- 
nato con  la  Tiara  pontiGcia.  Annullò  egli  la  costituzione  di 
papa  Gregorio  X intorno  al  conclave,  che  il  suo  antecessore 
area  sospesa,  e rinnovò  le  scoronniche  e gl’  interdetti  contro 
i Veronesi  e Pavesi,  i più  costanti  nel  Ghibellinismo  a). 

1276  — Odurlico  di  Azzano  Gglio  dei  fu  Otto  confessò 
d’  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  un  donicele  su  cui 
abitava;  un  roanso  vicino  la  Frattina  nella  villa  di  Villarza 
ed  uno  in  Cinto;  nella  villa  di  Caons  una  casa  di  pastori, 
ed  una  in  Azzano  ; di  più  una  casa  in  Azzano  presso  la 
piazza  b).  N.B.  Avvertiamo  che  questo  fatto  va  posto  sotto 
l’anno  1296. 

1276  — Corrado  del  fu  Bertoldo  di  Sacile  riconobbe 
d’  avere  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  d’  Aquileja  22 
mansi  in  Prato  Turione,  14  nella  villa  di  Carmacis,  e certe 
possessioni  in  Gamia  nel  luogo  che  chiamasi  Caneva  ed  in 
altri  luoghi  di  quella  regione  c).  OmioMs. 

1276  — Zuannutto  del  fu  Giovanni  di  Ruvignaco  con- 
fessò d'  avere  a retto  e legai  feudo  dalla  Chiesa  d’  Aquileja 
un  roanso  nella  villa  di  Puziolo,  uno  in  quella  di  Melerclo, 
c la  decima  di  un  manso  In  quest’  ultima  ; mezzo  un  monte 
situato  tra  Prestento  e Ronchis  vicino  a Lavoreto  dj.  n. 
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i276  — Elisabetta  figlia  del  conte  Mainardo  di  Gorizia 
c nipote  del  conte  Alberto  11,  venne  in  quest’anno  data  in 
isposa  ad  Alberto  I d'Austria  a). 

1276  — Enrico  detto  Battaglia  del  fu  Regnardo  di  Risano 
confessò  d’  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  d’Aqui- 
leja  due  mansi  in  Puziolo  b). 

1276  — Enrico  q.  Bavoj  della  città  di  Ciridale  rinunziò 
a mani  del  patriarca  Raimondo  un  manso  sito  nella  Piove 
di  Versia  nella  villa  che  chiamasi  Predigoi,  il  quale  diceva 
d’  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  Aquilejese;  ri- 
nunzia che  venne  accettata  e quindi  dal  patriarca  egli  fu 
investito  dei  feudo  medesimo.  Rinunziò  pure  due  mansi  in 
Campomarzio  vicino  Levata  AquiUqesc,  uno  nella  villa  di 
Pudigori,  e I’  avvocazia  d'  un  inanso  dei  canonici  di  S.  Fe- 
lice d’Aquileja  situato  nella  villa  di  Versia  Scbiavonesca,  ed 
una  vigna  nella  campagna  della  villa  di  Rocollane  che  ac- 
cusava d'  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  suddetta. 
Ricevuta  dal  patriarca  questa  rinunzia,  la  investi  al  tiglio  di 
Balianda  della  città  di  Cividale  a retto  e legai  feudo  c). 

1276  — Il  patriarca  Raimondo  investi  Ottone  arcidiacono 
di  Carintia,  ricevente  a nome  e per  conto  di  Pernardo  di 
Treven  suo  fratello,  del  feudo  d'  abitanza  nel  castello  di 
Treven,  allora  vacante  per  la  morte  di  Slobel  abitatore  de! 
patriarca  in  quel  castello  d>. 

1276  — Quei  di  Montona  si  sottomisero  e si  posero  to- 
talmente alla  volontà  e dominio  di  Raimondo  ptriarca  « 
della  Chiesa  Aquilejese  e). 

1276  — A Meinardo  conte  di  Ortimburgo  venne  da  Rai- 
mondo patriarca  d'  Aqtiileja  confermato  il  castello  di  Zopel- 
spergo  ; ed  il  conte  per  sé  ed  eredi  rinnovò  I’  obbligo  dei 
suoi  maggiori  di  presentare  ogn'  anno,  a mezzo  di  solenne 
ambasciata,  due  astori  al  Patriarcato,  in  segno  di  vassallag- 
gio signorile  f). 

1276  — Raimondo  della  Torre  patriarca  d*  Aquileja  con- 
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fermn  a varii  feudatari  i seguenti  castelli:  Vipaco,  a Dcti- 
maro  di  GreifeWelse;  Cucagna,  a Tommaso  di  Adalpretto  (di); 
Montereale,  a Pietro  e Sibello  (di)  per  due  parti  di  esso  ; 
una  delle  abitaiize  nobili  del  castello  di  Udine  ad  Andriotto 
di  quel  castello;  Maniaco,  una  parte  dì  questo  a Vernerio 
di  Matteo  (di);  Caueva,  le  abilanze  di  esso  a Ollìcherio  di 
Giacobino  e consorti  (di);  Attens,  a Purcitto  e suoi  consorti 
(di);  Brazzaco,  a Leonardo  ed  Artensio  (di);  Listons,  a Gio- 
vanni e Vecello  (di);  Arcano,  a Enrico  e Princìialo  (d').  Con- 
ferma anche  S.  Pietro  e molte  giurisdizioni  nell’ Istria  a Cono 
e a Volrico  di  Mimigliano;  come  pure  i fendi  nobili  (pe’  qaali 
portavano  onorati  nomi)  a Tommaso  di  S.  Daniele,  Enrico 
de  Portis,  Volfredo  d’  Ajello,  Ulinigo  di  Gemoua,  Pretto  di 
S.  Vito  oltre  Tagliamento,  ed  Ugo  di  Medea  a)  — (1). 

1276  — Mainardo  conte  di  Gorizia  e del  Tirolo  venne 
fatto,  da  Rodolfo  d’  Absburgo  re  de’  Romani,  per  sè  e per 
l’ Imperio  governatore  della  Carintia  b). 

— Pare  die  intorno  a questi  tempi  (e  in  parte  qualche 
anno  dopo)  siano  pure  accaduti  i fatti  seguenti  cioè;  che 
Rodolfo  d’ Absburgo  re  de*  Romani,  a sollecitazione  di  Fi- 
lippo cacciato  dal  Ducato  dì  Carintia  e Carniola,  muove 
guerra  ad  Ottocaro  re  di  Boemia,  lo  vìnce  e lo  costrìnge  a 
cedergli  tutti  quegli  Stati  ed  il  Regno.  Pentitosi  Ottbcaro 
rinnova  la  guerra,  in  cui  perdente,  venne  cacciato  non  solo 
dal  Regno,  ma  anche  ucciso  in  battaglia  — (2).  — Dopo  di 


(1)  Riteniamo  che  questi  fatti  appartengano  all'anno  antecedente, 
mentre  il  Nicoletti  stesse  avendo  scritto  in  duplo  il  Patriarcato  di 
Raimondo  Torriano,  in  uno  di  questi  Mss.  ommette  i medesimi.  E 
ci  ralTerroiamo  in  ciò  maggiormente  in  quantochè  anche  il  Tbes.  E. 
A.  riporta  appunto  alcuni  di  essi  sotto  l’anno  127.5:  e inoltre,  per- 
chè il  costume  di  accordare  la  rinvestita  de'  feudi  trovasi  per  lo 
più  effettuato  all’  atto  della  rinunzia  degli  stessi. 

(2)  Avvertiamo  il  lettore  ; che  il  Muratori  pone  questo  fatto  sotto 
r anno  1278  c),  cosi  pure  il  de  Rubeis  d),  e che  la  maggior  parte 
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che  Rodolfo  dislribui  questa  conquista  generosamente,  dando 
in  moglie  una  figlia  a Venceslao  figlio  di  Otlocaro  con  in 
dote  il  Regno  di  Boemia;  al  figliuolo  Alberto  diede  il  Du- 
cato d’  Austria,  la  Stiria,  la  Carniola  e Pordenone  ; ed  a 


Mainardo  conte  di  Gorizia  e del  Tirolo  (suocero  dì  suo  figlio 
Alberto)  il  Ducato  di  Carintia.  Questi  poi,  come  duca  di  Ca- 
rintia,  investi  del  Palatinato  e di  altri  suoi  feudi  in  quel 
Ducato,  con  due  bandiere,  suo  fratello  il  conte  Alberto  di 
rr.T.ivp.ttstt».  uonzia  aj. 

4276  — A . . . . conte  di  Gorizia  scrive  al  patriarca  R . . . , 
sul  termine  stabilito  per  le  contese  e danni  di  Cormons  b). 

4276  — Addi  9 luglio  in  Cividale  Raimondo  patriarca 
confermò  con  giuramento  a mezzo  del  suo  procuratore  Guido 
Inglozio  nobile  Milanese  ì patii  e la  alleanza  stabilita  da  lui 
e dal  suo  predecessore  Gregorio  con  la  Repubblica  Veneta, 
ricevendo  a nome  di  essa  tale  giuramento  il  IV.  U.  Pietro 
Quirìni  in  presenza  del  N.  U.  Pietro  Foscarini  vìcedomino 
vL'r"ivir*ii*'  di  Venezia  in  Aquilcja  c). 

4276  — Rodi  di  Melso  diede  in  feudo  a Ropretto  di 
Rocco  de'  nobili  del  castello  di  Sedevo  la  giurisdizione  di 


i)  KleolMU.  Pilr.  „ . j , 

Raiai.  dclu  Tom  Lami  d . 

K Mt.  p.Iiergo.  • 


Sezza  appresso  1'  antica  Chiesa  di  S.  Pietro  nel  paese  dei 


4276  — Il  patriarca  tenne  parlamento  in  Udine,  scelse 


consiglieri  segreti  — (4),  — e trovò  modo  di  mantenere  il 


dei  fatti  qui  senza  data  esposti  appartengono  al  1278  ove.  a rettifica 
della  cronologica  loro  posizione,  abbiamo  creduto  nostro  dovere  di 
annotarli  di  nuovo.  Nullameno  non  ci  parve  di  toglierli  da  questa 
pagina)  onde  non  sia  ammesso  un  qualche  loro  particolare,  e per 
non  recar  confusione  nel  copioso  indice  già  compilato. 

(1)  Covern*  de’  patriarchi  in  Frinii.  cenni.  — Lo  Stalo 
veniva  governato  con  tre  sistemi  diRerenti  fra  loro,  a ragione  delle 
diverse  Provincie  che  questi  sovrani  tenevano  cioè;  il  Friuli.  l’Istria 
e la  Carniola.  Nella  Carniola.  in  cui  spesso  vari.Tvasi  d reggimento 
politico  a motivo  degli  usurpi  e per  il  continuo  cangiamento  degli 
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f-r.iili».  e por  finn  allo  prclensimii  a danno  del  Palriarcnlo. 
Poco  di  poi  accompagnalo  dalla  iioliillà  si  presentò  a Ho- 
dolfo  ro  de’  Romani,  Irallò  con  esso  lui  le  cose  della  sua 
chiesa,  c nel  giorno  9 settembre  da  Germania  tornò  in 
patria  II). 


a|  ViC'tVMi 
Rjim-  licita 

r.  L aut.  I». 


avvenimeiili,  polreldie  asserirsi  essere  riitollo  r.oil'anitare  deuii  anni 
in  lanli  retidnlarii  initipeiiilenti,  se  si  eercUiiino  atenni,  tra  i pin 
deboli,  rtio  ancora  ricorrevano  a’  nostri  principi  palriarchi  per  la 
rinnovazione  delle  loro  investiture.  Il  Friuli  poi,  attesa  la  residenza  l’a- 
triarcale.  veniva  governato  con  metodo  eil  ordine  più  preciso;  toc- 
clié  nell'  Istria  non  elTeltuavasì  del  tutto  egualmente. 

rinplice  era  la  giurisdizione  ilei  patriarchi,  cioè  la  spirituale  e la 
temporale.  La  prima  tenuta  renna  da  essi  sino  alla  meU'i  del  XVIII 
secedo.  clic  sottri  non  poco  nel  lungo  scisma  che  aniisse  la  Chiesa 
Aqnitejese,  seguitava  la'  stessa  gcrarcliia,  tenendo  la  superiorità  spi- 
rituale Metropolitana  sulle  chiese  della  Venezia,  Dalinazia.  Lihiynia, 
Istria,  Norico  o Illirico  ; eccettuali  perù  t tre  Arcidiaconati  Ultra- 
montani della  Carintia.  Carniola,  e Saunia,  i quali  avevano  giurisdi- 
zione spirituale  superiore  nella  loro  provincia,  snhordinata  non  per- 
tanto al  patriarca,  c al  suo  vicario  generale  in  .vpiritua/e.  Abbiasi 
riflesso  pur  anche:  che  i nostri  palriarchi,  da  qualche  tempo,  non 
usavano  per  loro  vicari!  nei  pontifìcah  i vescovi  siilTraganei.  siccome 
anticamente  facevano,  meno  nel  caso  d'  impotenza  fìsica  si  in  loro 
che  nell'  Eletto. 

La  giurisdizione  pni  c governo  temporale,  da  loro  perduta  in  sul 
principio  del  secolo  XV,  guidavasi  a questo  modo:  avevano  ufli- 

ziali  maggiori,  e ministri,  tra  questi  il  vicario  in  lemporiitilms,  la  cui 
mansione  era  di  decidere  le  liti  civili  e le  criminali  niinori.  facendo 
in  quella  parte  le  veci  del  patriarca  collo  spedire  le  appellazioni, 
tiol  suo  giudizio  per  lo  più  terrainavasi  le  liti,  e rarissime  volle, 
dagli  iistlnati  o,  prepotenti,  si  appellava  da  esso  o dal  patriarca  alla 
Sede  Apostolica;  ma  se  I'  appellazione  non  era  spedita  in  Roma 
entro  il  termine  assegnalo  c stabilito  dal  patriarca,  essa  non  impe- 
diva I’  esecuzione  della  sentenza  patriarcale.  Trovatisi  dei  casi  però 
che  anche  al  Colloquio  o Parlamento  generale  della  provincia  si  ap- 
pellarono delle  sentenze  patriarcali  si  nel  civile  che  criminale.  Vi 
era  il  viccdoaniii0  del  patriarca  che  in  certe  contingenze  parti- 
colarmente sosteneva  le  sue  veci,  ed  in  certe  infeudazioni  e locazioni 
di  beni  pubblici  della  Chiesa  Aquilejese,  faceva  concorrere  il  Capi- 
tolo d’  Aquileja,  aggiungendovi  in  calce  all’  istrnmeiilo  I'  assenso  di 
quello  ed  il  sigillo  in  Cera  vergine,  con  quello  del  patriarca  in  cera 
rossa.  Vi  area  un  capitano  generale  dell'  esercito  nel  caso  fosse 
necessità  di  preuder  le  armi  ; quando  però  i patriarchi  stessi,  come 
ve  ne  furono,  non  lo  facevano  da  s6.  Cosi  pure  il  marcstcinllo 
» 
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127G  — La  I ìllà  di  Pola  altera  per  antica  nobiltà,  e data 
u licenza  per  la  negligenza  de’  passati  patriarchi,  elesse  un 
console  Veneziano,  in  onta  al  severo  divieto  imposto  all’  I- 
stria  di  non  alTidarc  le  città  al  governo  de’  Veneti.  Per  la 
i|ual  cosa  Raimondo  patriarca  non  solo  ordinò  tosto,  a mezzo 
di  Cino  suo  procuratore,  a Glizeli  console,  a Nassinguerra 
e al  Consiglio  di  Pola  che  in  pregiudizio  del  mero  e misto 


generale  che  aveva  ispezione  e giurisdizione  superiore  sopra  le  strade, 
coir  incarico  di  loro  riparazione,  e della  difesa  onde  non  venissero 
turbate  da  masnadieri  a danno  de’  viaggiatori,  e particolarmente  per 
la  franchigia  o libero  transito  delle  merci  che  andavano  e venivano 
da  oltramonli.  Spettava  a lui  il  diritto  dei  processi  d'  inquisizione 
sugli  assassini  e ladri  di  strada,  nonché  su  tutti  i delitti  commessi 
nelle  vie  ; come  di  far  catturare  e condor  prigione  ove  pareagli  i 
delinquenti,  e giudicarli  e farne  eseguire  le  sentenze;  e non  solo 
per  tali  casi,  ma  anco  per  quelli  di  criminal  maggiore  che  accades- 
sero nella  provincia  ; cosi  pure  riguardo  ad  omicidii,  mutilazioni, 
carcere  privato,  e simili,  era  egli  il  giudice  per  ogni  condizione  di 
persone.  A motivo  delle  molte  sue  incombenze  dovea  aver  egli  il 
suo  vicemaresciallo  che  veniva  da  lui  scelto  e nuniiualo  ad  arbitrio, 
il  quale  era  munito  delle  sue  lettere  patenti  in  cui  commetlevasi  ad 
ogni  suddito  patriarcale,  di  qualunque  ceto  egli  fosse,  di  prestargli 
ubbidienza.  Queste  erano  le  cariche  a cui  prestavansi  gli  ufliciali 
suddetti,  che  venivano  scolti  e stipendiati  dal  patriarca,  e talvolta, 
secondo  le  circostanze  e con  assenso  del  principe,  venivano  scelti 
anche  dai  ministri  stessi. 

Il  patriarca  aveva  il  suo  eancclllepe,  e questi  era  il  primo 
ministro.  Disimpegnava  esso  gl'  interessi  più  rilevanti,  ed  era  l'or- 
gano per  il  quale  il  patriarca  comunicava  e comandava  a'  suoi 
sudditi. 

Dopo  queste  principali  cariche  o ministero  del  principato,  altri 
impiegati  presiedevano  a certi  luoghi  e Coinimità  co'  titoli  di  po- 
destà, capitani  e gastaldi.  I podestà  erano  in  Aqiiileja,  e in  Marano. 

I capitani  in  Udine,  in  Gemona,  in  Monfalcone,  in  Cadore,  in  Sacile 
e in  S.  Steno.  I gastaldi  nella  città  di  Cividale,  in  Gamia.  Artegna, 
Huja,  Tricesimo,  S.  Daniele,  Fagagna,  Ajello,  Surfumhergo,  Manzano, 
Saciletto,  Fiumicello,  Carisaco,  Palazuolo,  Mossa,  [Sebtila,  Sedegliano, 
Canipa,  Carolano,  Ariano,  Toire,  Meduna,  S.  Vito,  S.  Paolo  e Antro; 
le  quali  cariche,  quautunque  portassero  nomi  differenti,  aveano  quasi 
ima  stessa  mansione  ; cioè  I'  esazione  delle  rendite  patriarcali,  farsi 
pagare  le  condanne,  riscuotere  certi  censì,  aflilli,  decime  ed  impo- 
ste, intervenire  ai  consigli  o radunanze  de'  luoghi  loro  assegnati, 
onde  sorvegliare  non  si  oltrepassassero  i diritti,  né  si  cospirasse  contro 
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impero  del  Patriarcato,  noti  prestassero  in  alcun  modo  ob- 
bedienza a quel  console;  ma  poco  dopo  arendo  raccolto  buon 
numero  di  cavalli  de’  suoi  feudatarii,  mosse  a punire  la  li- 
cenza de’  Polani;*e  lo  avrebbe  fatto,  se  piogge  dirotte  che 
malmenarono  quella  provincia  ed  il  Friuli  in  tale  circostanza, 

. « „ . *J  XiftjlHli.  PJtr. 

non  SI  fossero  frapposte  a). 


il  principe.  Più,  teneano  1’  incarico  ili  assistere  costantemente  a: 
Tribunali  civili  e criminali  acciocché  la  giustizia  fosse  a norma  delle 
leggi  amministrala,  lasciando  salvi  però  i diritti  a (|iiella  Comunità, 
o giurisdicente  di  giudicare  e pronunciare  la  sentenza,  facendo  essi 
per  lo  più  ta  pubblicazione  della  medesima.  Questi  impieghi  si  da- 
vano come  per  appalto  ai  più  olTerenti,  pagando  al  principe  annual- 
mente una  data  somma  o di  marche,  o di  ducati  d’  oro  ; e talvolta 
davansi  anche  a'  benemeriti  in  ricompensa  di  servizio  prestato,  e 
senza  carico  di  contribuzione;  tal  altra,  in  restituzione  di  prestilo 
fatto  al  patriarca,  o per  servigio  militare  prestalo  in  guerra,  del 
quale  lo  stipendio  non  fosse  stalo  dato  in  tempo. 

Altri  impieghi  di  minor  conto  vi  erano  ancora  come:  caniparii  o 
canovarii,  le  di  cui  incombenze  consistevano  in  riscuotere  censi  pa- 
triarcali ed  afiitti  che  pagavansi  in  generi  di  forniento,  vino,  biade, 
con  qualche  danaro  ; e per  comodità  pubblica  erano  destinati  nella 
provincia  cinque  luoghi  o canove,  dove  certo  territorio  doveva  con- 
correre a far  questo  pagamento,  e sono  i seguenti  : Udine,  Cividale. 
Tolmino,  Aquileja  e S.  Vito.  Oltre  a questi  impiegati,  ripetevano 
anche  i suddetti  pagamenti  i cosi  detti  decani  patriarc.vli,  in  molli 
luoghi  del  Friuli,  cooperando  cosi  alla  riscossione  di  detti  censi;  e 
incombeva  loro  ancora  la  vigilanza  ai  sequestri  di  campagna  die 
venivano  falli  nel  loro  distretto. 

I raccoglitori  dell’  imposte,  chiamati  Collectores.  erano  otto  o nove. 
A questi  venivano  assegnati  i loro  quartieri,  e risctiolerano  i venti 
soldi  per  manso,  ed  altri  venti  per  ruota  di  molino,  die  pagavansi 
ogii’  anno  al  patriarca.  Nel  Cadore  però  v'  erano  separati  gaslaldi 
e decani,  i quali  facevano  tale  esazione.  Oltre  queste  rendite  veni- 
vano dai  medesimi  riscosse  pur  anco  altre  tasse,  come  quella  ile 
male  oblalis  inceriis,  ossia  volontaria  restituzione  per  aver  defraudalo 
nella  vendita  delle  merci,  o vettovaglie,  o rubato  e pregiudicalo  in 
altro  modo  il  suo  simile,  nè  sapendo  a chi  restituire,  pagava  a 
questi  impiegati  I'  importo  creduto  convenevole;  che  per  lo  più  ve- 
niva determinato  nella  disposizione  di  ultima  volontà.  Di  più.  riscuo- 
tevano essi  pur  anche  ugni  condanna  pècuniaria  nella  parte  dovuta 
al  principe. 

Vi  era  nelle  contribuzioni  il  suseidin  carilaliro  ossia  un'  imposta 
che  iniiggeva  il  patriarca  a'  suoi  sudditi,  nelle  sue  occorrenze  di 


Digitized  by  Google 


I Alila 
.»»•  I». 


I"‘2 

1270  — Oniiiili  piii^ge,  slriiripaiiKMili  di  riunii  c iiiuinlii- 
ziuni  daiiiiiiggiiii'omi  gravciiiL'iilc  il  Friuli.  Il  INalisone,  addi 
11  di  selleiiilin-,  crebbe  si  smisuralanieole,  cbe  uscito  dal 
|irofondo  c dirupalo  suo  letto,  scliiautò  • trasse  seco  una 


dinaro,  c iiuii  bastando,  veniva  questa  aumentata  con  altra  imposta 
della  mutuo  o inipreslilo,  che  mai  si  restituiva.  Vi  stava  pure  certa 
gabella  o muta,  per  chi  vendeva  in  piazza  galline,  uova,  polli,  oche, 
pecore,  agnelli,  capretti,  lepra,  ed  altri  animali  selvatici,  buoi,  porci, 
montoni,  castrati,  formaggi  ed  altri  commestibili;  e i dazii  n mule 
d’  entrata  ed  uscita  delle  merci  ed  altro.  Itiscuotevansi  molle  deci- 
me in  varii  luoghi,  ed  avevano  possesso  di  esse  anche  alcuni  par- 
ticolari, concesse  per  benemerenza  dai  patriarchi,  o acquistate  «la 
loro  per  dinaro,  e queste  erano  di  tre  sorta  cioè:  la  decima  de  viro, 
ossia  la  decima  (larte  d'  ogni  animale  hoviuo,  pecorino,  porcino, 
galllnacico,  o d'ogni  sorte  che  nasceva,  o uutrivasi  nel  luogo  o villa 
a (ale  contribuzione  soggetta;  la  decima  de  mortilo,  ossia  la  decima 
del  ruriiicnto,  sorgo,  ed  altre  biade  e frtiUi  .d’  ogni  qualità  iinil.i- 
nienle  al  lieuo  che  si  raccoglieva  sopra  le  terre  soggette  a (ale  ag- 
gravio ; la  decima  de  vivo  et  mortuo  cioè,  la  contribuzione  di  ambe- 
due le  predette  decime,  che  doveano  pagarsi  da  quel  luogo  o ter- 
ritorio a questo  peso  obbligato. 

Crescendo  la  popolazione,  pare  cbe  anche  la  decima  dovesse  au- 
mentare sproporzionatamente  al  capitale  con  cui  fu  acquistata:  <> 
perciò  venne  ridotta  ad  una  stabile  conveniente  coiTisponsione  dello 
t.vli  specie,  che  divisa  tra  i compossessori,  dura  ancora  iu  alcuni 
luoghi  col  litido  o vocabolo  originale  di  decima. 

Area  anche  il  patriarca  alcuni  particolari  niaiisi  pe’  quali  i pos- 
sessori erano  obbligati  a certe  opere  col  carro,  con  cavalli  da  soma, 
e a portar  lettere  ecc.  a pagar  pure  certa  pensione  delta  cultecta. 
ora  volgarmente  colta,  in  due  tempi  cioè,  a S.  Giorgio,  e a S.  Mi- 
chele. Ui  più  corrispondevasi  per  certi  maiisl  feudali,  o la  collecta 
o colla  suddetta,  oppure  il  copulatico  che  era  una  contribuzione  di 
tanto  lieno  per  tanti  paja  di  cavalli,  di  buoi  ecc.  ridotto  poscia  in 
Iliade  e in  dinari  ; o il  rialico,  o una  iissa  imjmsizioiie  cosi  partico- 
larmente chiamal,'i,  o di  dovere  all'occasione  militare. 

l’er  avere  il  diritto  di  andare  in  certi  boschi  riservali  al  princqie, 
a prendere  un  dato  iiumero  di  carra  di  legna  da  fuoco  che  rliia- 
inavasi  andare  in  caldo,  pagavasi  al  principe  una  data  pensione  o 
in  biade,  o in  danari. 

l’ussedevaiio  pure  i patriarchi  altre  cniTisponsioni  sotto  i nomi 
di  erbatico,  |>er  poter  godere  certi  pascoli  pubblici;  di  danda  clic 
em  lo  stesso  che  vojadria  (oiilria)  cioè  avvocazia,  che  iic’  luoghi 
ov'  era  stabilita,  si  pagava,  u si  (laga  con  tanta  biada,  vino,  danari 
4,1  r,  aniiiialiiieiile,  per  ugni  casa  o fuoco,  N.U.  Tutto  quest'articolo  sul 
p. ir.  govei'iio  de' patriarchi  in  I-riuli  fu  tiallu  dall'opera  del  Liruli  a). 
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porta  del  borgo  Brossano  dello  cìllà  del  Friuli  (Cividale), 
allagò  il  ciiiij^cro  dell'  antica  Chiesa  di  S.  Pietro  e Biagio 
in  ({(iella  città,  distrusse  parte  del  muro  pubblico  alla  pu- 
slerniila  e quella  iiorta,  atterrò  alcune  case  e tulli  i molini.  éàin'^'ìa  ^ 

, , r.ojm  p,(i«elcr- 

giungendo  sino  all  altezza  maggiore  del  ponte  a).  ISiiiJoS^'Vu 

Ì27C  — Giovanni  de  Portis  in  ({ueslo  tempo  abitava  nel 
castello  di  Grorumbergo,  o Gronumbercli  b). 

4276  — Gravissima  carestia,  forse  maggiore  d'  ogn’  altra 
in  qiie’  secoli,  provò  nell’  aiiiio  presente  il  Friuli,  in  causa 
delle  continue  inondazioni  de’  terreni  c).  Vendevasi  il  for* 
mento  30  denari  ed  anco  più,  il  miglio  22,  il  sorgo  14  ed  ^)c™, 
anche  16  d). 

1276  — Nel  giorno  1 dicembre  Raimondo  patriarca  d’A- 
quileja,  uditi  gli  aslanli,  giudica  le  contese  dell’  abate  della 
Beligna  e di  L ....  di  Tricano  sul  diritto  di  Copolatico  e). 

1276  — Il  processo  di  formare  I’ elettiiario  Triaca,  dagli 
arabi  chiamalo  Teriak  cioè  I’  antidoto,  fu  Irasiiorlato  dai 
Veneziani  io  Europa,  e per  loro  divenne  un  prezioso  ramo 
d’  industria,  riportandolo  in  quelle  stesse  regioni  ove  ebbe 
nascimento  f). 

1276  — I Veneziani  fecero  acquisto  di  Capodistria  g). 

1276  — Voldolrico  di  Lucoldo  di  Maiizano  confessò  di 
avere  in  feudo  d’  abitanza  dalla  Chiesa  d’ Aquileja  mezzo 
manso  nella  villa  di  Manzano  dante  una  rendila  annua  di 
3 slaja  di  formenlo;  9 jiesinali  di  miglio;  mezzo  stajo  di 
fava;  3 di  avena;  8 denari;  nnam  xpalutam;  2 galline  e 20 
uva  b). 

1276  — Testimonii  dichiararono,  che  prima  di  quest’epoca 
Pordenone  apparteneva  in  feudo  a quelli  di  castello,  e per 
questo  motivo  l’ appellazione  di  Pordenone  spellava  alla  Curia 
Patriarcale  i). 

1277  — Nel  gennajo  dell’anno  presente  nella  città  d’Au- 
stria (Cividale),  Marquardo  di  Ragogna  comprò  da  Bernardo 
(li  Ragogna  decano  del  Capitolo  di  Cividale  mi  palafreno 
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co'  suoi  ilifvlli  palesi  ed  occulti  per  il  prezzo  di  tre  marebe 
e mezza  di  denari  d’Aquileja  compresa  ancl^  una  lorici, 
f ’-  e la  coperta  di  bombaggio  per  un  destriero  a). 

1277  — L’  arcivescoTO  Visconte  e suoi  confederati,  ap- 
presso Desio  sul  Milanese,  danno  battaglia  e sconfìggono  i 
Torriani.  Rimangono  in  essa  uccisi  alcuni  di  questi,  e pri- 
gioni Corrado  detto  Mosca,  Guido  e Caverna.  Cassone  della 
Torre,  benché  cercasse  poscia  in  ogni  modo  riacquistare 

l>)  \irotdli  Pjlr.  . o 1 \ ■ 1 

I®  Stalo,  noi  potè  fare  b).  Ciò  era  riservato  a Guido  Tor- 
nano 52  anni  dopo  ; ma  fu  breve  la  durala  del  suo  dominio 
colà,  mentre  nel  1511  fu  pubblicalo  un  bando  contro  que- 
sta famìglia,  e fu  I*  ultimo  eh'  ebbe  il  potere,  poiché  di  essa 
non  si  parlò  più  in  Milano.  Trentalrè  anni  dominò,  ma  eoo 
intervalli,  c i suoi  sforzi  posteriori  per  ritornare  furono  sem- 

ft)  Cflnle  fompw  . ^ «vi  ♦ i«  • ^ 

r:“'CT'-TOTuól;  P*'®  infruttuosi  c).  In  quest  anno  [ arcivescovo  Ottone  Visconte 
Nri.  I u<oii  II.  jg|  pQipyng  assenso  del  Popolo  e da’  nobili  fu  acclamalo 
SbriSirlfn."”  signore  di  Milano  d). 

1277  — Drisa  di  Toppo  nell’anno  presente  era  canonico 
di  Concordia;  e lo  vedremo  di  poi  canonico  di  Cividale, 
FttBr.  di  ToriKr  indi  vescovo  di  Trieste  c). 

1277  — Nel  giorno  di  sabato,  penultimo  di  gennajo,  si 
vendeva  il  formenlo  in  Friuli  a denari  56,  cosi  la  segala;  e 
più  il  sorgo  2d  e 26.  Sabato  15  febbrajo  il  formenlo  la  se- 
gala e la  fava  a 42  e 44  denari,  il  miglio  57  e il  sorgo  28. 
In  seguilo  il  formenlo  arrivò  sino  a denari  50,  il  miglio  40, 
il  sorgo  57  c più.  Il  sabato  6 marzo  fu  posto  il  formenlo 
a denari  40,  la  segala  e la  fava  a 56,  il  miglio  a 28  ed  il 
Ai.r"'! sorgo  a 24,  a danaro  corrente  f). 

«are,  firma  F.  s ” ' , i • -i  o ■ i 

1277  — Nel  giorno  di  venerdì  12  febbrajo,  il  Capitolo 
di  Cividale  ordinò  e statili,  di  comune  consenso,  che  d'  ora 
in  poi  la  prebenda  di  qualunque  mansionario,  il  primo  anno 
dopo  la  di  lui  morte,  dovesse  rimanere  al  Capitolo  stesso 
per  I'  anima  di  esso  mansionario,  ad  oggetto  di  comprare 
una  proprietà,  i frulli  della  quale  si  dispensassero  per  l’ a- 
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nima,  a quelli  presenli  al  suo  anniversario,  secondo  il  co- 
stume a). 

1277  — Nel  di  7 marzo,  giorno  di  domenica,  in  Friuli 
si  cangiò  la  moneta  la  quale  aveva  da  un  lato  l’ immagine 
del  patriarca  e dall’  altro  una  torre,  ed  avea  valuto  14  ve- 
ronesi, in  moneta  posta  a 16  veronesi  con  l'immagine  della 
Beata  Vergine  e del  Figlio  da  ima  parte  e con  l’aquila  dal- 
r altra.  Addi  7 aprile,  mercordi,  da  porte  del  patriarca  si 
emanò  nna  grida  che  d’  allora  in  poi  si  spendesse  solamente 
per  14  veronesi  di  quella  nuova  moneta  che  allora  correva, 
diflierente  dalla  prima  per  I’  impronta  Ji  due  croci  piccole 
dai  due  lati  b). 

1277  — Addi  7 aprile  fu  dato  principio  alla  fabbrica 
della  fontana  presso  la  casa  del  Comune  in  Cividale  c).  Que- 
sta fabbrica  consistette  in  una  stanza  quadrata  circondata  ai 
quattro  lati  da  colonnette  di  marmo  con  volti  al  disopra 
sostenenti  tutto  all’  intorno  una  balaustrata.  Sopra  vi  stava 
una  cappelletta  aperta,  in  mezzo  a quel  piano,  dedicata  alla 
Vergine  Annunziata.  Anticamente  Io  spazio  entro  le  colonne 
era  vuoto  formante  un  atrio  con  un  bacino  per  I’  acqua  nel 
centro,  mentre  anco  con  tubi  la  si  facea  sortire,  dal  piano 
inferiore,  in  appositi  recipienti.  Nella  cappelletta  cclebravansi, 
negli  andati  tempi,  le  S.  Messe  ; ma  in  seguito  quell’  uso  si 
restrinse  ad  una  sola  in  giorno  di  sabato,  a vantaggio  della 
gente  del  mercato;  e tale  beneCcenza  la  si  dice  fondata  da 
uno  della  famiglia  Claricini.  Poscia  questa  chiesuola  fu  chiusa 
all’  intorno  perchè  troppo  esposta  all’  intemperie.  Ora  poi 
di  tale  fabbricato  nulla  rimane,  senonchè  nel  sito  medesimo 
esiste  una  fontana  di  forme  alTutto  differenti  d). 

1277  — ?yi  di  13  maggio  in  Cividale.  In  questo  giorno 
fu  fatta  convenzione  tra  Raimondo  patriarca  ed  Alberto  di  Go- 
rizia, relativa  alla  pace  tra  loro  fatta  e sul  cambio  di  Gemo- 
na  e).  Non  poteva  a niun  modo  il  patriarca  Raimondo  soflrirc 
clic  il  conte  di  Gorizia  usurpasse  al  Patriarcato  (mrnions. 
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Aris|(i;rgo,  Biirbaiia  (nel  Coglie),  le  ville  di  Tuinai  e Diatenorf 
nelle  Alpi.  né  tampoco  la  giurisdizione  nel  territorio  di  Moti- 
falcone  ed  allrj  luoghi,  dove  la  casa  di  Gorizia  (per  lunghi 
unni  addietro)  avea  avuto  gran  numero  di  feudatarii.  AH’ in- 
contro il  conte  Alberto,  superbo  per  I’  antico  possesso,  c 
pel  favore  ili  Cesare  e di  molti  principi,  ostinatamente  teoea 
fermi  i suoi  possessi  uè  piegavasi  all’  altrui  comando.  Tale 
stato  di  cose  dava  timore  di  dannose  conseguenze,  se  gli 
arbitri  non  avessero  jicr  il  momento  calmati  gli  animi.  Ma 
ciò  si  léce  con  basi  si  poco  solide,  che,  scorso  qualche  giur- 
ilo, rinnovaronsi  gli  atti  in  modo  e più  ingiusto  e più  barbaro 
di  prima.  Tralasciò  il  conto  a bello  studio,  alcune  cose  che 
a tenore  della  sentenza  era  tenuto  a fare  in  Arispergo,  loc- 
ebè  conosciuto  dal  patriarca,  mentr'  egli  adempito  avea  in 
Inurbana  quanto  gli  arbitri  stabilivano,  sdegnassi  fortemente; 
ed  ordinava  fossero  tolti  a’  sudditi  dell’  avversario  in  Ge- 
inona.biion  numero  di  cavalli  di  pregio.  Minacciava  in  fiero 
modo  il  conte  per  un  tale  atto,  c temendo  quindi  i sudditi 
e dell'  una  e dell'  altra  parte,  che  accader  potessero  gravi 
sciagure,  vi  si  interposero  onde  pacificare  quella  discordia. 
Tra  gli  altri  Valtcrpcrtoldo  c Giovanni  di  Zuccula  e Spilioi- 
bergo  per  il  Patriarcato,  Ugo  di  Duino  ed  Enrico  di  Pisino 
per  il  conte,  posero  in  campo  si  fondate  ragioni,  elio  dero- 
gati i primi  arbitri,  fu  loro  affidato  il  giudizio  su  quelle  dif- 
ferenze a).  Ma  prima  il  conte  (per  dimostrare  più  giusta  la 
sua  causa)  a mezzo  di  Enrico  di  Linz  e di  Francesco  suoi 
segretari  propose  le  seguenti  condizioni:  siano  fissati  i con- 
fini a tutte  le  terre  del  Friuli;  si  faccia  iiidistiulaiuente  ra- 
gione ad  ognuno;  vengano  restituiti  a’  suoi  sudditi  i cavalli 
tolti  in  Geniona;  e sia  lasciato  a sua  balia  ^rispergo,  Cur- 
iiioiis  e Ilarbana.  Alle  quali  nel  palazzo  patriarcale  della  città 
di  Cividale  col  saggio  consiglio  di  Asquino  di  Varmq,  Nicolò 
di  Bndiio,  Vitrisio  di  Fagagna,  Leonardo  Savorgnano,  Fran- 
cesco di  Foutanabuona,  Bojano  liojani,  Guecillio  Betsalone 
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di  Cemona  fu  risposto;  die  il  patriarca  siccome  signore 
potrà  a suo  piacimento  porre  i confini  alle  terre;  che  egli 
non  mancava  all'  adempimento  della  giustizia,  nè  era  per 
ritenere  le  cose,  della  parte  avversaria;  nò  tampoco  per  al- 
lontanarsi dal  pronunciato  nel  fatto  d’Arispergo,  Cormons  e 
Barbana.  Gli  arbitri  adunque,  udito  queste  e moll’altre  propo- 
ste u risposte,  appoggiati  al  considerato  giudizio  di  Adalgerio 
di  Villalla  vescovo  di  Feltro,  posero  line  a tali  vertenze  sen- 
tenziaudo  ; sia  della  Chiesa  d'Aquileja  la  piena  giurisdizione 
dal  ponte  di  pietra  tra  Munfulcoue  e S.  Giovanni  lino  all'l- 
sonzo,  e da  questo  fiume  al  mare;  abbia  all’incontro  il  conte 
Curmons,  Arispergo,  Barbana  e le  ville  di  Tamai  e Diatenorf 
nelle  Alpi.  E cosi  ebbe  luogo  la  pace,  che  per  lo  innanzi 
non  erasi  potuto  attivare  a),  locchè  successe  nel  maggio  di 
quest’  anno  b),  e fu  accolta  con  pubblica  esultanza  e con 
spettacoli  e IraUenimenti  cavallereschi  c). 

1277  — Nel  di  10  maggio,  domenica,  o nel  giorno  se- 
guente, mori  in  Viterbo  il  pontefice  Giovanni  XXI.  Avea 
egli  fatto  fabbricare  una  bella  stanza  presso  il  palagio  delia 
città,  la-  quale  gii  cadde  addosso,  c,  mal  concio  da  quella 
rovina,  da  li  a sei  giorni  cessò  di  vivere.  Se  si  eccettui  la 
sua  aOabiiilà  con  ognuno,  e la  liberalità  coi  letterati,  egli 
era  pieno  di  vanità  e poco  amante  de’  monaci  e de’  frati. 
.Vacò  la  Sede  sei  mesi,  e al  25  novembre  fu  eletto  al  Pa- 
pato Giovanni  Gaetano  degli  Orsini  di  Roma  cardinale  dia- 
cono di  S.  Nicolò  in  Carcere  Tulliano,  e prese  il  nome  di 
Nicolò  111.  Uomo  d’  animo  grande,  prudente  ed  attivo,  ama- 
tore de’  religiosi  e particolarmente  dei  frati  Minori  d],  imi- 
tatore di  Gregorio  X,  paciero  e guelfo  moderato  come  quello 
ed  anche  più  di  quello,  tcroperatore  della  oltrepotenza  An- 
gioina e]. 

1277  — Nel  giovedì  27  maggio  si  riuni  il  parlamento  in 
Cividale,  e per  una  legge  in  esso  emanata  ebbe  luogo  in 
Friuli  la  prescrizione  quindeccnuale;  mediante, la  qual  legge 
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sì  statuì  ed  ordinò  clic  niuii  debito,  dopo  il  corso  di  quìii- 
IniT*'!  STTSìu  potesse  domandare,  an;i  il  debitore  d' allora  in 

poi  si  ritenesse  assolto  e libero  a). 

iM  KatNHllLE.A.  ‘ »T  , • n I •-  .n-  • ■ > „ . , 

p “ I‘i77  — Nel  giorno  9 luglio  in  Cividale  Raimondo  p;i- 

b)ci»n|i»iii  >u  triarca  fa  giurare  i convenuti  col  suo  predecessore  e rinuo- 
cóiL  vati  tra  esso  ed  i Veneziani  b). 

1277  — In  8.  Vito  del  Tagliamento  (l’ accrescimento  della 
qual  terra  Raimondo  patriarca  tendeva  ad  attivare)  venne 
inslituila  una  picciola  colonia  militare,  avendo  il  patriarca 
investito  di  feudi  cento  persone  iper  gran  parte  Lombarde) 
coir  obbligo  ad  ognuna  di  mantenere  cavallo  ed  armi  pr<> 

f)  CtmUt  k 4JUn.  ° * 

pne  c)  — (1). 

” 1277  — 11  patriarca  Raimondo  nel  giorno  13  agosto,  ac- 

corda rappresaglia  contro  i sudditi  Veneti  a Bandini  di  Fi- 
renze, i servi  del  quale  erano  stati  predati  in  mare  da  G . . . . 
conte  di  Veglia.  Abitava  il  Bandini  in  Aquileja,  e il  danno 
djorf  dijii  ritM.  «■beatogli  da  quella  depredazione  ammontò  a 2080  lire  di 
piccioli  d). 

1277  — Nel  giorno  16  settembre  in  Buja  fu  venduto  un 
feudo  da  Cozzonello  di  S.  Daniele  a Barnaba  di  Buja  e). 

1277  — A questo  tempo  i Veneti  aveano  nell’ Istria  esteso 
« di  molto  i confini  del  loro  dominio.  Dolevasi  di  ciò  il  pa- 
triarca Raimondo,  quindi  congregò  in  Udine  il  generale  par- 
lamento il  giorno  Undici  settembre,  e in  esso  venne  stabilito 
dì  mover  guerra  contro  quella  Repubblica;  e perciò  il  pa- 
triarca si  determinò  di  passare  in  Germania  e di  chiedere 
ajuto  a Rodolfo  d’Absburgo,  ma  fu  sospesa  la  sua  determi- 

(I)  Questi  coloni  appunto  fonnavano  la  terza  classe  de' feudalarii 
delti  abitalori,  co:nposta  di  quelle  famiglie  che  tenevano  in  guardia 
le  castella  cd  i luoghi  dove  il  patriarca  aveva  palagio.  Essi  erano 
obbligati  a custodire  qne'  luoghi,  a chiuderli  al  nemico  e ad  aprirli 
al  principe  ed  a suoi  aderenti.  Non  rimane  alcun  dubbio  che  essi 
formassero  il  vero  corpo  Municipale,  poiché  le  lettere  del  Paria- 
rie»  a.  tiu>c<.  mento  generale  del  Friuli  erano  dirette  al  gastaldo  ed  agli  abitatori  fy 
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nazione  dal  seguente  avvenimento.  Ragguagliato  che  Morando 
notajo  di  Fagagna  area  dato  avviso  del  suo  viaggio  ad  Ot- 
tone Visconte  arcivescovo  di  Milano;  presentì  pure  che  il 
conte  di  Gorizia,  con  altri  feudatari  della  provìncia  ideavano 
inviare  ambasciatori  a Cesare  contro  di  luì,  ai  quali  univasi 
anco  il  predetto  Visconte.  Maneggiaronsi  questi  interessi  da 
Ridolfo  — (i)  — e fratelli  di  Villalta,  da  Federico  di  Ca- 
poriaco,  da  Mattiusso  di  Gemona  — (2)  — e dai  consorti 
d'  Arcano.  Le  lettere  dirette  all’  arcivescovo  portavano  il  si- 
gillo coir  impronta  dei  Villalta,  ed  essendo  stato  arrestato 
il  messo  Lombardo  a cui  furono  afiìdate,  palesarono  esse  e 
quegli  ogni  cosa;  onde,  il  patriarca  nel  castello  di  Fagagna 
fece,  nel  giorno  medesimo,  troncare  una  mano  al  notajo  Mo- 
rando. Accompagnato  poi  Raimondo  da  molti  nobili  della 
Provincia  passò  in  Carintia  presso  il  re  Ridolfo,  trattò  seco 
lui  sugli  affari  dell’ Istria,  per  riavere  coll’ armi  i luoghi  colà 
occupati  dai  Veneziani;  ed  ottenuto  da  Cesare  1’  impetrato 
soccorso,  tornò  in  Udine  addi  13  novembre — (5).  — Quivi 
diede  mano  ad  approntare  I’  occorrevole  per  quella  guerra; 
ma  il  trattato  d’ aggiustamento  che  segui  pose  fine  a questa 
vertenza  a). 

1277  — Il  patriarca  Raimondo  Tornano  visita  tutto  il 
Patriarcato  Aquilejese;  conferma  i suoi  feudatarii  della  Ger- 
mania, ed  in  specialità  Collo  Saldenenf  di  Vindisgratz;  ed 
aumenta  a Conzio  de  Portis  la  facoltà  e la  giurisdizione  b). 

1277  — Nel  giorno  17  novembre  in  Gemona.  Fondazione 
del  monastero  della  Cella  di  Gemona  c). 

1277  — Suor  Geltrude  Tuli  badessa  Cisterciense  del  mo- 
nastero di  S.  Agnese  nei  Colli  di  Gemona,  ampliò  la  Cella, 
ossia  monastero  di  S.  Chiara  in  Gemona  d). 


■I  r>IMIo.8l.  M 
n.  parte  I p.  Si. 


b)  rvicolettl.  Fair, 
baisi,  della  Torre 
r.  I Iti.  p.  4 tergo. 


e)  Dipi-  toed.  del 
bianchi.  — Indice 
Flrona. 


d)  Cleonj  nella  «a 
beooelta  eii.  n.B. 
della  Pisa,  eiocio 
di  F.  Beali.  Brollo. 


(1)  Il  Nicoletli  lo  nomina  Ranlolfo  (2)  c questo  lo  chiama 
Altanclo  di  Gemona  nato  dalla  stirpe  dei  Villalta  e)  (3),  Il 
soiie  ci  addila  il  di  8 novembre  f). 


e)  Fatrtarea  Balm. 
della  Torre  r.baat. 

Matleo  b enoeesd  nella 

Valva*  blV  patriarchi.  — 
Fair,  baiai.  Ter- 
rtano. 


HO 

1277  — Anco  in  quest'  uiinu  la  Lombardia  provò  inon- 
dazioni, ed  un  prezzo  esorbitante  nei  viveri;  e vi  fu  in  tutta 
Italia  gran  mortalità  d’  uomini  e di  bestiame  a). 

1277  — Il  patriarca  Raimondo  della  Torre  manda  suoi 
faniigliari  nella  città  di  Cividale  ad -onorare  l’esequie  di  Voi- 
rico  di  Raifimbcrgo,  persona  di  grande  stima  e giovevole  al 

II)  fimiHli.  Pitr.  ILI*  L\ 

Hilm  della  Torre  pUDDllCO  D). 
f.  p «al.  p.  73.  * ' 

1277  — Ricognizione  di  confini  tra  il  conto  Alberto  d i- 
stria  il  patriarca  ed  i Veneziani  c). 

1278  — Il  patriarca  Raimondo  della  Torre  addi  ó feb- 
brajo  dà  delle  Costituzioni  ai  canonici  della  chiesa  di  S.  Wol- 
rico  della  terra  di  Udine.  In  queste  egli  ordina  di'  essi  ab- 
biano speciali  case  in  cui  abitare,  com'  è costume  di  quelle 
chiese  che  hanno  Capitolo;  c ad  ottener  ciò  dispone  die 
la  metà  delle  rendite  della  chiesa  di  S.  Wolrico,  sotto  qua- 
lunque nome  censite,  o spettanti  all'  arcidiacono  Aquilejese 
0 agli  stessi  canonici,  debbano  essere  depositate  e conser- 
vate da  due  canonici  di  essa  chiesa  ond’  essere  impiegate 
nella  compra  del  fondu  e nell'  erezione  delle  abitazioni  or- 
dinate da  farsi  presso  la  predetta  chiesa.  Statuì  eziandio  ebe 
le  offerte  fatte  a quella  Chiesa  abbiano  a dividersi  giusta- 
mente tra  i canonici  ed  il  custode  prò  tempore  ; che  nelle 
cose  lecite  debbasi  ubbidire  il  custode;  che  se  un  qualche 
canonico  fosse  infermo  nella  terra  di  Udine  percepisca  ugual- 
mente la  divisione  delle  offerte;  se  poi  accadesse  che  s'iu- 
fermasse  al  di  fuori,’  ne  venga  affatto  privalo  d). 

^ 1278  — Nel  giorno  5 febbrajo  in  Udine  Raimondo  pa- 

triarca sequestra  metà  delle  rendite  della  chiesa  di  S.  0>lu- 
rico  di  Udine  (Duomo)  per  impiegarle  ad  acquisto  di  ase 
per  quei  canonici  e). 

Gwrrt  « Frang.  * * ivs  rv»  » • 

1278  — Nel  giorno  2»>  marzo  il  patriarca  «rAquiIrj:»  e* 
mona  sentenza  contro  i signori  di  Praia  ^ da  Camino  (per 
aver  essi  posto  nuova  gabella  o dazio  sul  liuinc  Liven/a)  e 
a favore  del  Comune  di  Sacile  e de'  signori  di  Porzia;  pir 
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In  i|tiale  sentenza  venne  proibito  di  riscuotere  la  medesima, 
verso  I'  obbligo  della  restituzione  in  caso  contrario  per  parte 
dei  da  Prata  e da  Camino,  o di  chi  per  loro  a). 

1278  — Odorico  e Purifiliasio  fratelli  tigli  del  fu  Berto- 
lusio  d'  Ariano,  per  sè  e per  il  fratello  Endriguzio  confes- 
sarono d'avere  dalla  Chiesa  d’Aquileja  in  retto  c legai  fendo 
quattro  mansi  in  Ariano,  un  casale  nel  castello  d' Ariano 
— (I)  — a feudo  d’  abitanza,  nonché  una  chiusura  ed  un 
canijio  pur  colà,  e di  più  di  avere  in  Viconovo  tre  mansi  b). 

1278  — Fioravante  gastaldo  di  Rovigno,  confessò  di  a- 
vere  in  feudo  da  Raimondo  patriarca  d’Aquileja,  marchese 
dell’  Istria  e della  Carniola,  la  notarla  del  castello  di  Rovi- 
gno,  per  cui  godeva  la  decima  del  prezzo  d’  ogni  carta,  o 


(1)  Aviano  castello  e CoasnaiiA,  cenni.  — Questo  antico 
caslelto  dista  da  Udine  circa  miglia  50  dalla  parte  di  ponente,  ed 
ù posto  sull'ultima  falda  dei  monti  detti  comunemente  ilnntecavallo  c]. 
Apparteneva  egli  alla  Chiesa  Aquilejese,  mentre  ci  è noto  che  a’  tempi 
del  patriarca  Bertrando  fu  da  esso,  con  dinari  esborsati  ai  conti  di 
l’orzia,  ricuperato  alla  medesima  d).  Per  demeriti  de'  suoi  fendatarii 
venne  confiscato  e ridotto  in  gastaldia;  poscia  sotto  la  Repubblica 
Veneta  fu  da  essa  dato,  unitamente  a S.  Polo,  in  ricompensa  di 
servigi  prestali,  a Cristoforo  da  Tolentino,  insigne  suo  condottiere 
d'  armi  ; il  di  cui  figlio  superstite,  non  avendo  avuto  discendenti 
maschi,  lo  diede  in  dote  a due  sue  figlie,  con  condizione  avessero 
a maritarsi  a patrizi!  Veneti:  locché  successe,  essendo  sposate  ai 
duo  fratelli  Angelo  e Cristoforo  Gabrieli,  che  unitamente  alle  loro 
mogli  presero  il  possesso  del  castello  e della  Comunità  d’ Ariano  e), 
come  diremo  a suo  luogo.  Questi  gentiluomini  mandavano  colà  un 
loro  capitano,  il  quale  rendeva  ragione  assieme  co’  due  astanti  della 
Comunità  stessa:  il  criminale  però  spettava  soltanlo  al  capitano  sud- 
detto, mentre  le  appellazioni  erano  devolute  ai  nobili  Gabrieli,  indi 
al  luogotenente  della  Patria.  Avianu  teneva  due  voci  in  Parlamento, 
una  apparteneva  al  Consiglio  ed  ai  cunsort^  I'  altra  alla  Comunità. 
Ma  di  poi  ai  consorti  non  rimase  altra  giurisdizione  e neppure  alla 
Coinmiità  f],  la  quale  pagava  d' imposizione  lire  6 e soldi  4.  Ariano 
era  diviso  in  12  contrade  ed  aveva  sotto  la  sua  giurisdizione  .'i  vil- 
laggi cioè:  Gajo,  Griz.  S.  Leonardo,  S.  Martino  e la  villa  di  .Monte- 
regale  g).  Il  celebre  P.  Marco  d' Avianu  missionario  cappuccino,  che 
trasse  ivi  i natali,  distinse  questo  luogo  colle  rinomate  sue  predi- 
cazioni in  tutta  Italia  e particolarmente  in  Friuli  h). 


a)  V«rd.  SI  delta 
Marra  TrW.  vnl.  Ili 
p,  24  di  ilocum. 


b)  ThMtara»  f..  k. 
voi.  ua.  pag.  $3. 


0 LaPalHadrI  Pr. 
deacr.  rd  I1l«<tr  n 
46.  — Hot-v.  dclb 
Patria  del  Fr.  nel 
voi.  indi.  LeKXt  per 
la  Paini  o ctHiud. 
del  Friuli. 

d!  Linai.  Vile  de' 
UH.  del  Fr.  t.  I 
p.  38S. 


e)  Cron.MomlmU. 
neiro.F.drlHiirr- 
FI  T.  I p.  339. 


ri  Cimip  r.irolamA 
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conlratlo  di  vendila,  ed  olio  soldi  per  ogni  leslamenlo,  dei 
quali  una  mela  spellava  al  nolajo  che  avevaio  scrino  e l'allra 
ad  esso  Froravanle  a). 

1278  — Il  palriarca  Raimondo  invesli  a rello  e legai 
feudo  Enrico  figlio  di  signor  Tommasino  della  Molta  di  un 
manso  e mezzo  silo  nella  Tavella  delta  Berlaldia,  caduto  a 
mano  del  patriarca  per  la  morie  di  Nicolò  della  Molta,  con 
una  braida  posta  in  un  luogo  che  dicesi  Guida  d’Oca,  presso 
bi  Muo  ».  la.  la  strada  Aquilejese  b). 

1278  — Raimondo  palriarca  investi  Siwrido,  che  fu  di 
Manzano,  a rello  e legai  feudo  di  un  lerrilorio,  esteso  di 
circa  mezzo  manso,  nel  distretto  di  Manzano,  vacante  per 
la  morte  di  Odorlìco  del  fu  Lulolfo  di  Manzano,  che  non 
cjMitop.n.  lasciò  figli  c). 

1278  — Deleraario  di  Vendoglio,  Odorico  e Purifiliasio 

d'Aviano,  ed  Enrico  Tommasini  della  Molla  vengono  dal  pa- 
io ?ne*ieiii.  H(r.  . . . . ■ 

Inarca  riconosciuti  per  suoi  vassalli  nobili  d). 

1278  — Nel  giorno  21  aprile  ebbe  luogo  I’  esame  dei 
lesliraonii  sulle  olTose  fatte  ad  Ayulfo  capitano  di  Gcmona  e). 

1278  — Nel  giorno  24  aprile  in  Venzoiie.  In  questo  giorno 
il  censo  di  quattro  ferri  da  cavallo  veniva  pagalo  aiinualnienlc 
liSr.'Ilf'ISiS  al  preposilo  di  S.  Stefano  f}. 


Pier  Passerino  ne'  suoi  Annafi  (ms.  nella  raccolta  del  prof.  Pi- 
rona  pag.  IG)  ci  racconta:  che  addi  5 aprile  di  quest'  anno  1^78 
il  castello  di  Tolmino,  in  sull' ora  del  mezzodì  venne  preso  nel  modo 
seguente.  Tre  custodi  erano  alla  guardia  di  esso,  uno  dei  quali  tro- 
vavasi  indisposto.  Quattro  persone  con  sacebi  sulle  spalle  Ungendo 
portar  grano,  quando  invece  portavaii  armi,  giunsero  alla  porta  del 
castello,  e non  avendo  ritrovato  che  uno  de'  custodi,  quello  caccia- 
rono Tuori  di  essa;  e mg|itre  la  chiudevano,  sopravvenne  altro  cu- 
stode, il  quale  volendo  fare  opposizione,  fu  ucciso.  Cosi  accadde  la 
presa  del  castello.  Fin  qui  il  Passerino.  Noi  però  avveniamo,  non 
aver  posto  in  serie  cronologica  la  data  presente,  perché  intorno  a 
questa  presa  di  Tolmino  nulla  accennano  i migliori  scrittori  nostri; 
e lo  stesso  Pier  Passerino,  henr.hé  ite  abbia  precisato  e dettagli  e 
data,  ci  lascia  però  all'  oscuro  sul  più  interessaiile  iiggetlo  della 
medesima,  cioè  del  ptrr.bé,  e da  chi  tosse  stala  cITettualu. 
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1278  — 1 Veneziani,  armala  mano,  obbligarono  que'  di 
Parenzo  e di  Monlona  nell’  Islria;  nonché  i castellani  di  S. 
Lorenzo  ed  il  conte  di  Pisino,  cbe  eransi  ribellati,  a ritor- 
nare all’  ubbidienza.  Ma  que'  di  Capodislria,  cbe  meno  il 
doveano,  erano  i più  ostinali  e ricorsero  al  patriarca  d’  A- 
quileja  a). 

1278  — Raimondo  patriarca  mandò  iu  Istria  Bonacorso 
suo  capitano  ed  Enrico  de  Portis  conduttore  della  taglia 
della  città  di  Cividale  ed  altri  nobili,  con  grosso  corpo  di 
gente,  a reprimere  le  novità  de’  Veneziani,  cbe  discesi  nella 
provincia,  avevano  rovinale  tutte  le  saline  degl'  Istriani.  Vi 
successe  battaglia,  e toccò  la  peggio  ai  patriarcali  b). 

1278  — Filippo,  già  duca  di  Carinlia  e governatore  del 
Patriarcato  Aquilejese,  dopo  la  privazione  di  quella  dignità 
(come  Tu  detto)  avendo  avuto  dalla  corona  di  Boemia  il  go- 
verno della  Duchea,  dimentico  di  tal  benefizio,  sollevò  nella 
provincia  grave  tumulto,  e volendo  ricuperare  coll’ armi  quanto 
da  lui  volontariamente  era  stato  lascialo,  occupò  Lubiana  e 
Laiitrost.  Resosi  temuto  colà,  e Tavorilo  dalla  maggior  parte 
de'  Carintiani,  aOezionatigli  siccome  a naturale  signore,  ap- 
preslavasi  ad  impadronirsi  del  rimanente  del  paese.  Ma  Al- 
berto conte  di  Gorizia,  a luì  da  molto  tempo  nemico,  mos- 
sosi a favore  del  re,  con  una  mano  di  valorosi  Friulani  e 
di  altri  suoi  feudatari  lo  battè,  lo  scemò  di  forze,  e,  soprag- 
giunte essendo  le  genti  Boeme,  egli  fu  costretto  a prender 
la  fuga  e a salvarsi  nell’  Austria,  dove  in  Crema  cessò  di 
vivere  non  molli  anni  dopo,  principe  d’ animo  grande  e bra- 
moso di  gloria,  ma  sfortunato.  I Friulani  devono  gratitudine 
al  di  lui  governo  utile  in  qualche  conto  al  Patriarcato,  e 
degno  di  ricordanza  c). 

1178  — Il  conte  di  Gorizia,  ritornato  dalla  sua  spedizione 
contro  Filippo  di  Carinlia,  diede  amplissimi  feudi  e giurisdi- 
zioni a Stefano  Sbroglio  di  Cormons  suo  capitano  in  Cestel- 
lullo,  con  obbligo  ad  esso  ed  eredi,  nelle  occasioni  impor- 


i)  Unii.  Ni>t.  dei 
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lami  di  guerra,  di  prcslarsi  a dircmlerc  la  Conica  nel  Friuli, 
nella  Giapidia  e nell’ Istria.  E in  quest'anno  medesimo  egli, 
StcTano  Sbruglio,  prese  a moglie  Sofia  de'  nobili  di  Villalt.'i, 
sorella  a Meinardo,  Odorico  e Andrenzio;  la  (piale  ebbe  in 
(Iole  una  vistosa  somma,  e secondo  il  coslume  di  quell'  et,i 
una  serra  di  masnala,  privilegio  riservalo  sollanlo  agli  spon- 
sali della  nobiltà  aj. 

1278  — Nel  di  9 niaggio  Cavalerio  di  Galano  (ora  Ga- 
gliano) cbiede  al  patriarca  d'  essere  investilo  de’  fendi  del 
fu  Eustasio  della  città  di  Cividule  figlio  di  Giovanni  d’  Or- 
saria, a lui  spellanti  per  diritto.  Essendo  stata  accolla  la 
domanda,  venne  egli  investilo  dal  patriarca  nei  medesimi  a 
retto  e legai  feudo,  secondo  la  consuetudine  della  terra  del 
Friuli,  e ciò  a nome  della  Chiesa  Aquilejese  e del  patriarca  b). 

1278  — Capodislria  passa  sotto  il  dominio  della  Repub- 
blica Veneziana  dopo  lunga  guerra;  e il  primo  podestà,  man- 
dato ivi  dalla  niedesim.a,  fu  Reniero  Morosini  c). 

1278  — Morirono  indi’  anno  presente  Enrico  e Giovanni 
d’Allimis,  e Federico  di  Villalla  nubili  militari  d). 

1278  — Enrico  Cavaliere,  Andrea  di  Vdviiigo  ed  Erina- 
nuzio  di  Varnerio  de  Porlis  fecero  liberi  dalla  servitù  molli 
loro  uomini  di  masnata  e)  — (1). 


(I)  Masnata  cenni.  — < Era  in  questi  tempi,  delta  la  servitù 

• masnata,  ovvero  perché  i servi  erano  sotto  l'altrui  mano,  ovvero 
« perché  inrelicemente  lavoravano  i masi  de'  patroni,  che  oggidì 

• chiamiamo  poderi.  Non  potevano  questi  intelici  contrattar  con  al- 
« cuno,  non  coiiiparir  in  giudicio,  non  testificar,  non  far  testamento 
« senza  l'espressa  volonUà  del  Signore.  Si  maritava'no  colle  medesime 
« conditioni,  et  ben  spesso  maritali  secondo  l'altrui  appetito  con 
« termine  di  non  molli  anni,  si  vedevano  divider  dinanzi  gli  occhi 

• i figliuoli  nati  alle  medesime  gravezze,  a mudo  delle  bestie  date 

• a giusta  partita.  Spesso  erano  venduti,  spesso  permutali,  spesso 

• ancora  dati  in  augmenlo  ed  ornamento  delle  doli  graduate.  Si  li- 
« beravaiio  dalla  servitù  ovvero  quando  vestiti  in  abito  nero  sopra, 
■ cavalli  coperti  con  panni  del  medesimo  colore,  coti  un  spellacido 

• troppo  grave  e superbo,  procedevano  il  riincrale  del  palron  morto 

• ower  i|uaiidu  vivendo  ancora  il  patrone,  in  reinedio  de'  suoi  pec- 
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1278  — Addi  1 giugno  Itaimondo  palrinrca  d'  Aquileja 
(Marchese  d’ Istria  e di  Cariiiola)  dà  per  un  anno  la  Ricca- 
ria  d’ Istria  — (I)  — (o  Ritarin)  a Scnisio  di  Bcrnardis  di 
Padova,  in  premio  di  servigi  prestati  a). 

1278  — Morto  Ottocaro  re  di  Bceinia  Pordenone  passa 
a Rodolfo  d’Ahsburgo  imperatore,  il  quale  investe  suo  figlio 
Alberto  dei  Ducati  d’Austria  e di  Stiria,  della  terra  di  Car- 
niola  e della  contea  di  Pordenone  li). 

1278  — Il  patriarca  Raimondo  Torriano  invia  ambascia- 
tori  al  re  Rodolfo  onde  congratularsi  seco  lui  per  aver,  nella 
dieta  d’ Augusta,  col  consenso  generale  dei  signori  della  Ger- 
mania, investito  suo  figlio  Alberto  dell’Austria,  Stiria,  Garin- 
lia  e Carniola,  con  titolo  di  duca  e di  vassallo  dell'Impero, 
fondando  cosi  la  grandezza  della  sua  casa  sotto  il  cognome 
d’  Austria  c). 

• 

• cati  e degli  antecessnri  devotamente  condotti  sopra  un  altare  de- 

• dicalo  alla  Vergine  Madre  di  Uio.  erano  donali  alla  Chiesa  d'Aipii- 
« leja,  e col  pubblico  ìnKtriimenlo  insieme  colla  loro  posterità  ina- 
« noiucssi.  Rendevano  testimonianza  della  nobiltà  essendo  la  ma- 
« snaia  annessa  e permessa  solamente  a feudatar]  nobili.  Si  pensa 

• che  russe  un  picciolo  residuo  della  servitù  romana  ; o pur  barbara 
< invenzione  de'  Longobardi  » — d).  Anche  il  Fontanini  ci  ammaestra 
che  i servi  delle  masnade  erano  posseduti  solamente  d.v  vassalli  più 
riguardevoli  ; ed  è notabile  ebe  ne’  maritaggi  delle  faniiglie  illustri 
soleva  darsi  in  aumento  di  dote  una  serva  di  masnada,  quasi  arra 
propria  e singolare  della  nobiltà.  « Questo  barbaro  uso  delle  ma- 
snade durò  in  Friuli  sino  oltre  la  metà  del  secido  XIV,  e)  » E 
quando  poi  in  aumento  di  dote  si  dava  un  maschia  ed  una  femmina 
di  questi  servi  di  uiasnata,  veniva  ascritto  ad  onore  de’  più  segnalati  f). 

(1)  RIrearia,  o Rltarla  dell’  ladrla,  cenni.  — A’  tempi 
del  patriarca  Raimondo  della  Torre  (ed  anche  prima)  era  questo  un 
impiego  o carica  che  i patriarchi  d’Aquileja,  march^i  anche  dell’  I- 
stria,  affidavano  ad  una  persona  di  merito  ed  anche  nobile.  L’ indi- 
viduo presciefto  veniva  dal  patriarca  investito  per  un  anno,  e do- 
veva prestare  il  suo  giuramento  per  I’  esalto  disimpegno  dell’  uffizio 
affidatogli  ad  onore  del  patriarca  e della  Chiesa  Aquilejese.  La  ca- 
rica suddetta  portava  seco  gli  obblighi  di  render  piena  giustizia  in- 
distintamente ad  ognuno  che  ad  essa  riooiTcva;  i diritti,  i redditi, 
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1278  — Raimondo  palriarca , ad  oggetlo  di  riacquislare 
a'  suoi  Torrioni  il  perduto  principato,  si  porla  in  Lombardia 
con  trecento  aste  militari,  molti  balleslrieri  a cavallo  e gran 
numero  di  nobili  Friulani.  Deviando  però  alquanto  dal  suo 
viaggio  (non  ci  è noto  il  perchè)  entrò  in  Ferrara,  ove  ma- 
gniflcamente  ricevuto  da  Obizzo  d'  Este,  accolse  I’  omaggio 
che  quel  principe  gli  prestò  e,  a norma  del  costume,  ralTar- 
mogli  con  le  solite  cerimonie  il  feudo  antico , che  la  casa 
d'Este  riconosceva  dal  Patriarcato  — (1). — Partito  da  colà  il 
patriarca,  progredì  il  viaggio,  fu  accolto  regalmente  ne’  luoghi 


le  collette  o i pegni  del  patriarca  e della  Chiesa  d'Aqudeja  con  ogni 
sno  potere  raccogliere,  esigere  e ricercare;  e di  questi  diritti,  red- 
diti, collette  ecc.  rendere  esatto  e specificato  conto  al  patriarca,  o 
al  sno  nunzio,  o procuratore,  e fare  consegna  di  que'  che  furono 
raccolti,  con  la  condizione,  che  se  il  patriarca  fosse  mancato,  oil 
avesse  avuto  promozione  ad  altra  dignità,  venissero  consegnati  al 
Capitolo  Aquilejese.  Tutto  il  resto  poi  che  pervenir  potesse  a mani 
wTpìsfiw.’'  dello  stesso  Ritario  rimaner  doveva  a tutto  di  lui  vadtaggio  a). 

Fradi  poMscduai  dai  atiaoreaui  quando  potevano  essere 
venduti.  Intorno  a questi  rileviamo  essere  soggetti  a vendita  quando 
ì minori  che  pos.sedevanli  dimostravano  coniprovatamente  al  principe 
la  loro  miserabilità  a mezzo  dei  tutori,  e iie  cbiederauo  la  facolià 
deir  alienazione  a solo  titolo  di  sussistenza  ; la  qual  cosa  veriCcata, 
veniva  loro  accordata  la  vendita  d’una  quantità  relativa  a far  fronte 
b)iien>a.iM  tu.  alle  esigenze  del  loro  stato  b). 

Dcllnqiacnti,  promessa  di  consegna  de’  medesimi  anco  da 
parte  di  private  persone.  In  questi  tempi  si  accostumava  in  Friuli 
quanto  segue:  una  persona  prometteva  all'autorità,  che  rappresentava 
il  principe  patriarca,  sotto  pena  pecuniaria,  che  giungeva  alle  volte 
sino  a M marche  di  moneta  d'  Aquileja,  con  obbligazione  di  tutti  i 
suoi  beni,  condurre  a mano  del  patriarca,  ond'  ave.sse  luogo  la  giu- 
stizia, il  tal  delinquente  imputato  d' omicidio,  o d'  altro  delitto,  e 
ricercato  pubblicamente  dalla  giustizia;  salvo  però  che  entro  il  tempo 
ei  MIO  US.  in  cui  crasi  obbligata  la  persona  a presentarlo,  egli  non  mori.sse  c). 

(1)  L'  origine  di  questo  feudo,  secondo  il  Nicoletti,  ascenderebbe 
al  fatto  di  quel  jj^reslo  d’Este  che  pugnò  si  invittamente  contro  At- 
tila, il  quale  poi  in  vendetta  di  costui,  atterrò  i luoghi  e danneggiò 
i poderi  della  famiglia  d'  Este.  Da  ciò  quindi,  in  ricordanza  di  quel 
valoroso,  si  crede  ebe  il  Patriarcato  pagasse  un  certo  censo  alla  casa 
4}  -i-iviTi  FMr.  *^he,  rinunziato  di  poi,  ne  chiedesse  alla  medesima  l’ inve- 

f»  stila,  e portasse  perciò  quell' obbliga  di  vassallaggio  d).  Avvertiamo 

e w.**  5>erò  die  di  lutto  questo  lasciamo  mallevadore  il  Nicolclli  stesso. 
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ili  sua  fazione,  eJ,  unitosi  a moll'allri  della  propria  famiglia, 
ai  7 agosto  giunse  a Lodi  (secondo  il  Corio,  ciò  avrenne 
nel  giugno.  Storie  Milanesi  volume  unico  pag.  522  o 525j. 
Nel  giorno  seguente,  uscito  I’  esercito,  obbligò  Bargano  Ca- 
stello a prestargli  ubbidienza,  corse  a‘  danni  del  contado  di 
Milano,  bruciò  il  ponte  sull'  Adda  e , venuto  a battaglia,  ri- 
portò memorabile  vittoria  su’  Milanesi,  de’  quali  alcuni,  ca- 
duti prigioni,  servirono  allo  scambio  de’  Torriani  già  lungo 
tempo  rinchiusi  nelle  carceri  di  Baradello,  tornando  cosi  li- 
beri e questi  e quelli  a).  E fu  pure  in  questo  tempo  che 
mori  Napo  Torrinno  nelle  carceri  suddette  nel  i6  agosto  b). 
- 1278  Raimondo  patriarca  trasferisce  il  governo  della 
chiesa  maggiore  di  Udine,  che  prima  dipendeva  dall'arcidia- 
cono  d’Aquileja,  nel  custode  e canonico  di  essa  con  imme- 
diata soggezione  al  patriarca  c). 

1278  — Nell’anno  presente  era  podestà  d’Aquileja  Pietro 
di  Terzo;  gastaldione  della  città  d'Austria  Francesco  d' Or- 
zone  ; ed  un  certo  Pietro,  di  cui  ignoriamo  il  cognome,  te- 
neva il  gastaldionnto  di  Udine  d). 

1279  — Nei  20  gennajo  Soprano  figlia  di  Biaquino  da 
Camino  ricevo  in  dono  da  Andrea  priore  del  monastero  di 
S.  Giustina  di  Serravalle  il  monastero  suddetto  unitamente 
ai  beni  annessi  allo  stesso  e). 

1279  — Nel  giorno  25  gennajo  si  udi  terremoto  in  Friuli, 
che  guastò  anche  il  tempio  d’Aquileja;  da  quell'anno  ai 
1566,  0 poco  appresso,  rimasto  abbandonato  e pieno  di  bron- 
chi e di  spine  f).  Anche  il  Palladio  pone  questo  terremoto 
sotto  la  data  segnata  e il  rovinamento  della  chiesa  d'Aquileja, 
ma  nulla  dice  che  esso  vi  rimanesse  in  tale  stato  sino  iti 
tempo  che  qui  si  accenna  — (1). 
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(I)  Avvertiamo  il  tettore  ; parerci  errore  incorso  nella  copia  dai 
successi  della  Patria  del  Friuli  del  Valvasofie  là  dove  dicesi:  essere 
la  Chiesa  d'  Aquileja  dal  terremoto  dei  25  gennajo  1279  rimasta 
sino  al  1566  piena  di  bronchi  e spine;  mentre  il  Sinodo  convocato 
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1279  — Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  capitano  del 
popolo  di  Mdano,  uomo  astuto,  rodendo  la  dilTicoltà  di  ab- 
battere colla  forza  i Torriaui  fortificati  in  Lodi,  ricorse  al- 
r inganno.  Ottenuto  licenza  dai  Milanesi  di  trattar  secreto 
accomodamento  con  Cassone  della  Torre  e Raimondo  pa- 
triarca d’  Aquileja , concbiuse  pace  con  essi  nel  marzo  di 
quest’anno' — (1).  — Condizioni  della  medesima  furono: 
la  remissione  delle  ingiurie  e dei  danni  fatti,  la  reciproca 
liberazione  de’  prigionieri,  i luoghi  presi  sul  milanese  depo- 
sitarsi a mano  di  persone  amiche,  e restituirsi  ai  Torriani 
tutti  i loro  beni  allodiali.  Ottenuto  eh’  ebbe  il  marchese 
quanto  volerà,  specialmente  i prigioni,  si  fece  belfe  de’  Tor- 
riani, nè  mantenne  loro  alcun  patto.  Menarono  questi  gran 
rumore  per  tanto  tradimento,  comunicandolo  al  papa,  ai  re, 
ed  ai  principi;  e facendo  grave  doglianza  col  marchese 
stesso,  ma  ebbero  in  risposta:  aver  egli  fatte  quelle  pro- 
messe , però  cercassero  eglino  chi  mantener  le  dovesse, 
rofiulrB  0 ciò  non  crasi  obbligato  a). 

1279  — Gollifredo  della  Torre  con  500  cavalieri  entrò 
nel  castello  d’  Ozino,  e cominciò  aspra  guerra  contro  a'  Mi- 
lanesi, fece  moltissimi  prigioni  e diede  una  rotta  al  podestà 
ed  all’  esercito  de’  Pavesi  presso  Albairate.  Ma  Ottone  Vi- 
sconte, vedendo  crescere  le  forze  dei  Torriani,  ordinò  al 
marchese  che  facesse  venire  dal  Monferrato  500  fanti,  e 
J)  pose  r assedio  ad  Ozino,  che  fu  preso  e diroccato  b). 

in  essa  addì  30  gennajo  del  1307,  e la  visita  ed  oflerte  fattele  dal 
vescovo  di  Vicenza  nel  132*2,  2 luglio,  ci  dimostrano  incompatibile 
quanto  ci  riporta  il  Vairasone.  Pare  quindi  da  ciò  ebe  laddove  leg- 
gesi  1279  abbia  a leggersi  1348  epoca  pure  di  altro  memorabile 
terremoto  avvenuto  in  Frinii;  o altrimenti,  sia  da  ommettersi  la 
lunga  indicata  durata  del  suo  rovinamento. 

(1)  Il  Mcoletti  ci  riporla  i nomi  de'  Torriani  che  trattarono  qiie- 
ej  raoiMii.  mr.  sta  pace  col  marchese  di  Monferrato  ; ed  oltre  i due  snnnominati, 

I.  p rumilo  Gotifredo,  Salvino,  Annone  ed  altri  c) 
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1279  — I fratelli  Vidulino  e lussa  di  Maniaco  confessa- 
rono di  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa  Aquilejese 
una  casa  al  dissopra  del  castello  di  Maniaco,  vicina  alla  casa 
maggiore  cui  tenevano  in  feudo  d'abitanza,  come  pure  il  brullo 
dietro  il  castello  con  due  case  nella  villa  di  Percodio  a). 

1279  — Il  comune  di  Passano  nel  31  marzo  pagò  600 
lire  per  cento  suoi  pedoni , che  portaronsi  alla  custodia  di 
Trento  per  due  mesi , in  ragione  di  tre  lire  di  veneti  da- 
nari ger  mese  ad  ognuno  di  essi  b). 

1S(79  Nella  notte  e sul  albeggiare  della  festa  di  S.  Gior- 
gio (che  in  qne’  tempi  celebravasi  nel  giorno  24  aprile)  av- 
venne un  terremoto  si  grande  in  Friuli  che  caddero  alcune 
castella  e perirono  le  persone  ivi  adunate  c). 

1279  — Anche  nel  1 maggio  una  terribile  scossa  di  ter- 
renmto  si  senti  per  quasi  tutta  l’ Italia,  e la  marca  d’  An- 
cona ne  sofirì  il  maggior  danno,  dove  due  parti  di  Came- 
rino furono  atterrate  e vi  perirono  molte  persone  d). 

1279  — Il  signor  Lionardo  di  Reggio  confessa  di  aver 
avuta  la  signora  Vita  di  Muruzzo  sua  serva  (la  quale  venen- 
do nominata  col  titolo  di  domina  doveva  aver  nella  servitù 
qualche  qualità  distinta  ) in  feudo  da  Divino  signor  di  Ven- 
doglio,  dichiara  però  che  di  ogni  suo  diritto  e ragione  so- 
pra di  essa  fa  espressa  e totale  rinunzia  ; quindi  il  signor 
Divino  fa  la  stessa  confessione  di  feudo  ed  assoluta  rinun- 
zia di  essa  Vita  a Detemaro  pure  di  Veiidoglio,  e questi  le 
dà  poscia  la  sua  piena  libertà;  senza  raccomardarla  alla 
Chiesa  d’  Aquilcja,  come  allora  accostumavasi  in  Friuli  nella 
maggior  parte  delie  monomissioni  onde  ottenere  la  libertà 
ai  servi  e)  — (1). 

1279  — Da  una  sentenza  del  conte  d’  Arco,  emanata  nei 
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di  14  iiiaggiu,  contro  alcuni  suoi  vassalli  nei  Irenlino,  rile- 
viamo le  crudeltà  che  si  usavano  in  que’  tempi  a'  prigio- 
nieri di  guerra,  cioè  si  derubavano,  imprigionavano  e tortu- 
ravano a segno  tale,  che  alcune  volte  questi  miseri,  pe’  sof- 
ferti tormenti,  morivano  a). 

1279  — Nel  giorno  14  maggio  Alberto  conte  di  Gorizia 
concede  investitura  a Duringo  di  Varmo  e a Durazio  suo  fi- 
glio di  tutti  i feudi  e possessioni  che  esso  Alberto  aveva  con 
Diempta  sua  moglie  figlia  di  Azzone  di  Belgrado,  eccettuati 
i beni  di  Carintia,  delle  ville  di  Sevdin  e di  Salcano,^  e di 
mezza  selva  in  Gramogliano  b). 

1279  — AValterpertoldo  di  Spilimbergo  dona  suoi  feudi 
a Bernardo  di  Zuccola  c). 

1279  — Il  priore  di  S.  Benedetto  di  Padova  nel  di  4 giu- 
gno fece  una  permutazione  con  Soprana  figlia  di  Biaqiiino 
da  Camino  a fine  di  fondare  il  monastero  di  S.  Giustina  di 
Serravulle  ad  uso  di  monache  d). 

1279  — Nel  giorno  3 agosto  fu  fatto  compromesso  dal 
vescovo  di  Trento  Enrico  11 , e da  Mainardo  conte  del  Ti- 
rolo,  nella  persona  d’  Adalgerio  di  Villalla  vescovo  di  Feltre 
c di  Belluno  che  liberò  dalla  scomunica  esso  Mainardo,  e per 
di  lui  mezzo  rinacque  la  pace  tra  questi  due  principi.  Oltre 
moli’  altri  furono  testimoni  a tale  allo  solenne  i signori  Olia- 
calino  e Pantolfo  fratelli  di  Villalla  e Brisa  canonico  di  Con- 
cordia e). 

1279  — Nel  9 agosto  avvenne  la  riconciliazione  ed  as- 
soluzione della  scomunica  in  cui  erano  incorsi  i signori  di 
Caslelbarco  e loro  collegati  per  aver  agito  contro  Enrico  II 
vescovo  di  Trento,  c segui  a mezzo  di  Adalgerio  di  Villalla 
vescovo  di  Feltre  ; al  quale  allo  fu  testimonio  pur  anche 
Brisa  di  Toppo  canonico  di  Concordia  f). 

1279  — Nel  mese  d’  agosto  il  patriarca  Raimondo  della 
Torre,  in  ricambio  di  1400  marcile  di  moneta  aquilejese 
avute  da  Mauucio  Danielis  e da  Capponcino  Capponi  mer- 
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canti  Gorentiiii  (c  questa  somma  in  pane , vino , carni  e fo- 
raggi pe’  suoi  cavalli  con  altro  occorrente  alla  famiglia 
patriarcale),  dà  ai  predetti  e loro  fratelli  i redditi,  i diritti 
ed  i proventi  delle  mnte  di  Chiusa,  Gemona  e Tolmezzo; 
nonché  le  Peonia,  ossia  i frutti  del  pubblico  danaro  che 
raccoglievansi  ne'  canali  predetti  ; e ciò  per  due  anni  co- 
mincianti  col  venturo  maggio  »'i.  ’ 

1279  — Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  del  monastero  di 
S.  Maria  in  Cividale  si  estese  un  contratto  in  quest’  an- 
no b)  — (1). 

1279  — Il  papa  Nicolò  III  sdegnalo  contro  Carlo  d’An- 
giò,  cerca  di  balzarlo  dal  trono,  per  cui  segretamente  tratta 
col  re  d’  Aragona  e coll'  imperatore  di  Costantinopoli , pre- 
disponendo con  ciò  i Vesperi  siciliani  c)  — (2).  SUfTiil'pfS; 

1279  — Filippo  di  Carinlia  (I'  eletto  al  Patriarcato  aqui- 
lejese)  termina  i suoi  giorni  nella  città  di  Crems  in  Austria  d). 

1279  — M . . . duca  di  Corintia  viene  a conlqgi  con  Rai- 
mondo patriarca  d’  Aquileja  riguardo  Lubiana  e alcuni  ca- 
stelli della  Carniola  e). 

1279  — Nel  giorno  11  agosto  il  patriarca  Raimondo  ri- 
ceve promessa  da  C ...  di  Sacile  e da  B ...  di  Tòlmino 
che  faranno  tregua  tra  loro  f).  ()Deiio 

*1279  — Ulrico  duca  di  Carintia  conoscendo  la  giustizia 
delle  ragioni  che  la  Chiesa  d'  Aquileja  avea  sulla  città  di 
Lubiana,  nel  suo  testamento  dell’  anno  presente  lasciò  que- 
sta città  liberamente  alla  medesima  Chiesa,  con  la  penale 


(t)  Quantunque  il  Guerra  nulla  accenni  intorno  al  contenuto  del 
dello  contrailo,  non  perUiito  abbiamo  qui  riportato  la  data  presente, 
perchè  essa  ci  indica  la  denoininatioiie  della  chiesa  di  quel  mona- 
stero. 

(2)  Orsini  sdegnato  col  re  delle  Sicilie  perchè  ricusalo  avea  d' im- 
parentarsi con  un  suo  nipote,  non  ebbe  riguardo  alcuno  di  entrare 
in  una  congiura,  che  produrre  dovea  una  delle  scene  più  sanguinose 
sopra  cui  inorridisce  I'  umanità  g). 
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di  20U0  marcile  d'  argento  a chi  ne  lenlasse  I' usurpo  ; ma 
tulio  ciò  tornò  inutile.  E qui  torna  acconcio  il  dire  che  la 
Chiesa  d'Aquileja  non  solo  area  pieno  dominio,  in  univer- 
sale, sovra  liilla  la  Carniola  e particolarmente  sulla  predetta 
città,  ma  esercitava  pur  anche,  in  particolare,  padronanza 
individuale  su'  castelli,  decime  e terre;  delle  quali  espressa- 
mente, ed  a guisa  di  privato,  vendendo,  infeudando,  od  af- 
filiando, il  patriarca  a piacere  disponeva  a). 

1279  — Il  patriarca  Raimondo,  per  debili  falli  impegna 
a certi  Fiorentini , nel  di  25  agosto , la  muta  di  Monful- 
cone,  ed  una  grangia  di  vino  dovutogli  dal  doge  di  Vene- 
zia h). 

1279  — Raimondo  patriarca  fa  procura  a . Capponi 
pel  taglio  dei  boschi  di  Gualdo,  ed  elegge  Vitale  a gaslaldo 
di  Muggia,  e ciò  con  due  decreti  dello  stesso  giorno  in  data 
di  Lodi  nel  di  l settembre  c). 

1279  24  settembre.  Lodi  — In  questo  giorno  è se- 

gnala la  nomina  dell’  abate  di  S.  Pietro  in  Silva  dj. 

1279  — Nel  .5  ottobre  il  processo  dell’  elezione  del  ve- 
scovo di  Giuslinopoli  venne  sottoposto  al  giudizio  del  pa- 
triarca Raimondo  e). 

4279  — 7 ottobre,  Lodi  — La  contesa  dei  canonici  e- 
monesi  sull’  elezione  del  loro  vescovo  è sottoposta  alla  (fe- 
cisione  di  Raimondo  patriarca  d’  Aquileja  f). 

1279  — Nel  giorno  7 novembre,  Cono  di  Strassoldo  do- 
manda al  Patriarca  Raimondo  una  rimunerazione  per  cavalli 
perduti  in  Ltrmbardia  g). 

1279  — Nel  novembre,  in  data  di  Lodi,  Raimondo  pa- 
triarca giudica  per  compromesso  come  s’  abbiano  a risarcire 
i danni  di  coloro  che  perduto  avevano  i cavalli  in  suo  ser- 
vigio b) 

1279  — Nell’  11  novembre  il  patriarca  Raimondo  emana 
sentenza  riguardo  ai  cavalli  de’  militi  Frinlani  rimasti  uccisi 
sul  Milanese  i). 


Digitized  by  Google 


ir>3 

i‘i79  — In  dala  di  Lodi,  addi  24  novembre,  Raimondo 
patriarca  commette  a B . . . pievano  di  Pinguento  di  dar  pos-  M.djp.  mw. 
sesso  al  nuovo  abate  di  S.  Maria  di  Selva  a). 

1279  — Essendo  ritornato  in  Friuli  il  patriarca  Raimon- 
do dalla  sua  spedizione  nella  Lombardia,  si  mosse  colle  armi 
contro  i Piranesi  ebe,  in  onta  al  divieto,  eransi  data  licenza 
di  eleggere  podestà  veneziano.  Ha  a mezzo  di  molle  inter- 
cessioni, e per  il  chiesto  perdono  de’  Piranesi  e loro  pre- 
stato giuramento  di  fedeltà,  cessò  da  ulteriori  ostilità,  e fer- 
mossi  in  Giuslinopoli.  Quivi  gratificò  Almerico  Vercei , di- 
stinto per  antica  nobiltà,  dando  alla  sua  fede  il  castello  di 
S.  Giovanni  della  Cornetta  — (1) — . Standogli  a cuore  poi 
le  cose  dell'  Istria,  avea , col  consiglio  de’  saggi , dato  prin- 
cipio alla  riforma  delle  leggi  e delle  magistrature  di  quella  nmomu.  nir. 
provincia  ; ma  fu  distolto  dai  successi  dell’  anno  seguente  b).  MMoiMwaTi! 

1279  — In  quest’  anno  Peregrino  di  Manzano  era  cano- 
nico della  collegiata  di  Cividale  del  Friuli  c). 

1280  — Nel  giorno  9 febbrajo  Marcio  de’  Flabiani  ve- 
scovo di  Ceneda  ratifica  I’  accordo  fatto  da’  suoi  predeces-  verei  u.  deio 

.1  _ . , 1.  rr,  . • . „ «irei  TrW.  tal.  U1 

sort  colla  Comunità  di  Trivigi  d).  *wai.  pn.  ». 

1280  — Bernardo  vescovo  di  Vicenza  addi  5 aprile  con- 
cede a Giovanni  Forzate  di  Padova  il  feudo  delle  decime  di 
Angarano  e di  Cartigliaiio  e).  «idhio».». 

1280  — Nel  di  20  aprile  (in  Percolo)  sul  pascolo  pres- 
so la  Torre  A . . . di  Castello  vende  Hodolelo  a M ...  di 
Ragogna  colla  relativa  giurisdizione  f). 

1280  — 1 signori  Federico  ed  Enrico  figli  del  fu  Enrico 
di  Mels  per  sè  ed  eredi , nel  maggio  dell’  anno  presente, 

(i)  Questo  luogo  fino  dall'anno  1106,  al  tempo  di  Enrico  impe- 
ratore, ruinato  da  Oldorico  marchese  dell’  Istria,  per  comando  di 
Odorino  patriarca  d' Aquileja  e della  sua  Corte  era  stato  infeudato 
a Francesco  Vercei  e suoi  successori,  onde  il  riparassero  e fortifi- 
cassero, acciocché  iu  tal  modo  venisse  più  assicuralo  alla  Chiesa 
Aquilejese  il  Marchesato  dell’ Istria  g).  D skumii  c.  ■. 


diedero  Vadia  o Vodia  (peguo)  a mani  del  signor  di  Puci- 
nia  e di  Frisa  di  lui  moglie  pel  pagamento  a titolo  di  dote 
— (1)  — di  100  marche  di  denari  d’  Aquileja.  Fidejussori 
a ciò  furono  Asquino  di  Varmo,  Tommaso  di  Zuccolii , Vii- 
' ’ Icimo  di  Venzone  e Rainaldo  e Duriiigo  fratelli  di  Mels  a). 

1280  Finosio  di  Manzano  del  fu  Wogna  era  presente  al 
contralto  di  dote  per  giovanelta  discendente  dalia  famiglia 
k)  Derni.  njgig  g|,g  fy  esteso  in  Mels  b). 

1280  — Raimondo  patriarca  aquilejese  stabilisce  alcune 
- iS.piroS"*’  disciplino  per  il  monastero  di  Aquileja  c). 

1280  — 1 maggio  — Il  patriarca  ra  in  .soccorso  dei 

d)  Cicooj  MlUsua  ^ , • -«T  • i\ 

^lu  oiuaie  II  Padoraui  contro  i Veronesi  d). 


(Ij  Dote  c doni  di  mozze  usati  in  Friuli  a quest'  epoca, 
cenni. — La  dote  delle  giorauette  nobili  da  marito  non  oltrepassava, 
«iMmieiii. Corto-  P*''  P‘d,  I*  1000  liré  di  denari  d' Aquileja  ; e riguardo  i vesti- 
àè'rortKi'jMfA  gioie,  non  eccedeva  mai  i tre  vestiti,  uno  di  seta,  uno 

art.  p' it  leiy!  di  velluto,  c l'altro  di  scartato,  una  ghirlanda  di  perle,  e una  ca- 
iiv'p™!.'’'  tena  d'oro  e).  La  dote  però  era  mollo  variante,  perchè  la  si  trova 

aminonlare  a 1000  lire  di  piccoli  veronesi  f),  a 18  marche  g),  a 
k)  rjito  TPi. iix  40  i,\  3 joo  ; e in  sul  finire  del  secolo  XIV  anche  a 200  marche 

ntvù»  V'Vvvp.  je'  dcn.vri  d' Aquileja  i);  e di  piò  alle  volle  le  si  univa  una  serva 

Il  dpiui' ,oi.  vxx  di  masnala  j),  alle  altre  un  servo  ed  una  serva  di  questa  coudizio- 

^ ”niiniiii.  Delle  ne,  quasi  arra  propria  e singolare  della  nohillà  k). 

Meuude  p.»e».  jp„ga  pyj  |.jceveva  iuiporlalili  domi  di  mozze,  o in  dinaro 
iicoerTP  or»  ®ò  in  beni,  pe’  seguenti  titoli;  dallo  sposo  a titolo  di  Uorghtngub 
ixv  p.  ' ' ' (o  dono  del  mattino)  un  imporlo  ascendente  a 100  I),  200  m),  e fino 
ni  Dello  p.  tV7.  a 500  lire  di  piccoli  veronesi  n);  o in  beni  del  quantitativo  d'  uno, 
oj  n«io  Toi  xxn  jyg  3 . 3 titolo  jure  descensuraru,  una  somma  toc- 

p’ 30,'ioclm^''  ®<ml®  le  50,  le  100,  ed  anche  le  200  lire  di  piccoli  veronesi  p);  di 
più  fra  i doni  che  lo  sposo  faceva  alla  sposa  trovasi  usato  in  Friuli 
quello  per  titolo  dismonUuluris  consistente  in  un  servo  di  ma- 
W<uip^v.^iié  snata,  od  in  un  quoto  di  dinaro  od  altro  q).  Avvertiamo  che  il  dono 
riRiiìirhi.Du'oin.  3 titolo  dismontaduris  davasi  anche  entrando  in  casa  r).  Anche  i 
d^.  vili  p.  sol  p pgreiiii^  secondo  il  Muratori  s),  nelle  nozze  davano  doni  alla  sposa; 
luL^-Vp"m''  uia  in  che  consistessero  essi,  e se  in  Friuli  vi  fosse  un  tale  costu- 
me (usato  in  Lombardia)  noi  diremo,  mentre  non  ci  fu  dato  di  rin- 
venire documenti  che  ciò  comprovino. 

]^xvp”n°  <!•(«  per  mmuarm  davasi  o in  beni,  o in  moneta,  se  in 

a)  Drtù  XV  p.  beni,  un  manso  l),  se  in  dinaro  25  u)  od  anche  50  marche  v). 
^Deiic ?.  XIV  p.  Spomsail  e mozze  de’  mobili  im  Friuli,  cenni.  — Fa- 

cevasi  il  contralto  di  matrimonio  alla  presenza  di  molte  riguarde- 
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1280  — 29  giugno  — Il  prslo  della  Curia  fu  concesso 
dal  patriarca  per  uso  di  pascolo  agli  Udinesi  a). 

1280  — La  terra  di  Tolinezzo  per  ordine  di  Raimondo 
della  Torre  patriarca  d'  Aquileja  fu  circondata  di  mura  eri- 
gendosi una  porta  verso  la  Gamia , ed  un’  altra  verso  il 
Friuli  b). 

1280  — Raimondo  patriarca  investì  Duringo  di  Prema- 
riaco  a feudo  ministeriale  (avente  I'  obbligo  di  portar  lettere) 
di  tutta  la  terra  di  questo  ministero  sita  in  Dornezaco,  cui 
comprò  dal  fu  Mari  e Isubelta  sua  moglie  di  Dornezaco  c). 
■ 1280  — Nicolò  figlio  del  fu  Dietmaro  di  Sottomonte  venne 
investito  dal  patriarca  Raimondo  del  feudo  d’  abitanza  nel 
castello  di  Tiven  , vacante  per  la  morte  di  Enzio  di  Roteii- 
stain  d). 
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voli  persone  a tale  uopo  chiamate,  e ai  estendevano  in  esso  i patti 
nuziali  ed  il  quoto  della  dote;  e quelli  e questo  le  predette  persone 
ratiOcar  dovevano  nella  chiesa  al  momcntu  dello  sposalizio,  assu- 
mendo pur  anche  l'impegno  di  mallevadori  a guarentìgia  delta  dote, 
parte  in  vantaggio  dell'  uno,  e parte  dell'  altro  dei  conjtigi  e).  Fis- 
sata la  giornata  degli  sponsali,  e praticati  accuratamente  i consueti 
inviti.  Io  sposo,  i parenti  e gli  amici,  riccamente  abbigliati,  conve- 
nivano nella  casa  della  sposa.  Questa  vestiva  uno  dei  tre  abiti  dati 
io  dote,  la  collana  e monili  di  valore  al  collo  e la  ghirlanda  di  perle 
in  capo,  con  biancheria  Buissima  in  sul  petto  a minute  pieghe  ina- 
midala f).  Le  dame  indossavano  abiti  costosi,  e veli  tessuti  con  ara- 
beschi d'  oro  e dì  gemme,  foderati  di  vajo  c di  ricche  pelliccie  g), 
prorumali  con  oduri  di  acqua  di  rose  ed  altri  dì  soave  gusto  h). 
L' abbigliamento  dello  sposo  era  abito  dì  panno  d' oro,  o d'  altro 
costoso  prezzo,  mantello  dì  colore  soppannato  di  peli  di  pregio,  ber- 
retto forlano  a l'orma  di  mitra,  lunga  folta  e pulita  barba  i ).  Gli 
altri  vestivano  a varii  colorì  con  panni  di  molto  valore,  verdi,  scar- 
latì,  con  mantelli  e pelliccie  di  martorelli  e di  vajo,  e d'  altri  ani- 
mali, portando  berretti,  come  sì  disse,  e capelli  e barbe  foltissime 
in  sui  volti,  con  ricche  eeiiture  stretti  nella  persona,  nelle  quali 
stava  il  lucente  pugnale  con  preziosa  impugnatura  cesellata  e la 
spada  grandiosa  al  Banco  j ). 

Se  le  nozze,  fra  i più  distinti  e ricchi  nobili  del  Friuli,  avvenivano 
io  un  castello,  in  quel  giorno,  sino  dallo  spuntar  dell'  alba  la  cam- 
pana dell'  allarme  suonava  a tripudio,  e le  bande  de’  vassalli  radu- 
navansì  a frotte  vestile  de'  loro  abili  festivi.  Le  volle  delle  torri  e 
delle  merlale  mura  del  castello  erano  tappezzale  di  panni  e dì  ad- 
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Ì280  — Per  ordine  del  patriarca  Raimondo  il  signor  Gui> 
lelmo  di  Scarletto,  Gastaldione  della  città  (Cividale),  fece  la 
investigazione  sul  numero  di  coloro  cbe  dovevano  fare  la 
KuiTmS  ^ Schirauvaytam  (guardia)  in  essa  città  a). 

1280  — Giovanni  dì  Manzano  rinnnziò  a mani  del  pa>  * 
triarca  Raimondo,  Siarido  detto  Priusel,  Lorenzo  ed  Enrico 
chiamato  Canoro,  Vamerio  fratelli  e Budrio  suoi  servì  ed 
uomini  di  masnata,  nonché  i loro  figli  e figlie  nati  e na- 

scituri  b). 

1280  — Dopo  lunghi  litigi  originati  da  inconsiderato  fu- 
rore, e in  cui  vi  perirono  pare  alcune  persone,  il  patriarca 
Raimondo  conchiuse  accordo  con  Guglielmo  di  Glizojo  di 
Melso  signore  del  castello  di  Venzone,  pel  quale,  onde 

debbi  di  valore,  con  festoni  di  piante  sempre  verdi,  fra  cui  qualche 
fiore,  con  catene,  faci,  fiamme,  dardi  e quanto  mai  si  credeva  po- 
tesse  simboleggiare  l'auspicato  imeneo  c).  Se  poi  nelle  città,  o case 
incastellale  avvenivano  gli  sponsali  riteniamo  essersi  usalo  egual 
modo,’ benché  non  ci  sia  dato  indicare  i documenti  cbe  lo  accennino. 

Radunata  quindi  la  comitiva  degl'  intervenuti  alle  nozze,  disposta 
con  bell'  ordine  dirigevasi  al  tempio  di  Dio,  ove  la  fede  conjugale 
doveva  essere  giurata  appiè  dell'  altare.  Grande  stuolo  di  vassalli, 
di  servi,  di  rustici  stava  schieralo  lungb'esso  la  via  per  alla  Chiesa, 
facendo  corteggio  alla  nobile  coppia  ed  al  brillante  e festevole  corteo, 
prorompendo  in  augurii  di  perenne  felicità  e in  reiterali  ed  echeg- 
• gianti  evviva.  Giunti  alla  chiesa  (fornita  a festa)  ove  attendevala  sa- 

cerdote solennemente  apparato  (e  distinto  per  dignità  ecclesiastica) 
onde  effettuare  il  sacro  rito;  s' inginocchiavano  gli  sposi  sopra  son- 
tuoso inginocebiatorio  coperto  da  tappeto  di  pregio  (alle  volte  orien- 
vliSìJV^'ttc  ***  stavano  dei  cuscini  di  sciamilo  creniesino,  forniti  con 
M.Bicntessl  ricca  frangia  d'oro  d)  ; gli  altri  poi  sui  banchi  del  presbiterio  e 
fuori.  Allora  il  ministro  di  Dio  diretta  tre  volte  la  voluta  domanda, 
prima  alla  sposa,  indi  allo  sposo,  ed  avutane  la  triplice  affermativa 
risposta  cioè:  acconsentire  volontariamente  prendersi  in  marito  e 
moglie  secondo  il  rito  della  Chiesa  cattolica  Romana,  e secondo  la 
ri nwm. 0. r. T.  consuetudine  del  luogo  o terra  del  Friuli  a cui  appartenevano;  egli, 
xìllV'ivriììni  il  sacerdote,  pronunciava  le  parole  • Ego  eonjungo  tot  in  matrimo- 
su!  fliuin  > c li  benediva  e). 

Giù  fatto,  la  festevole  comitiva  ritornava  al  castello  (tutto  addob- 
bato con  la  maggior  pompa)  ove  solenne  convito  attendevala,  il  quale 
firrmrtc.  I.  lautamente  apprestato,  durava  sino  a notte  avanzala  f).  Nel  domani 
avea  luogo  la  giostra,  la  quale  lenevasi  entro  apposito  slcrcato,  cinto 
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non  pregiudicare  le  ragioni  e gli  emolumenti  di  Gemona,  si 
stabili  cbe  in  Venzone  non  si  tenesse  pubblico  mercato,  collo 
scopo  che  tra  questi  due  luoghi  cessassero  gli  odii,  le  di- 
scordie. le  rappressaglie  e le  uccisioni  a}. 

1280  — Il  patriarca  Raimondo  onorò  la  casa  d’Alberto 
di  Troja  e Monlparis  coi  titolo  illustre  di  coppiere  ereditario 
del  Patriarcato  nella  Carniola,  cuore  desideratissimo  in  quei 
tempo,  in  cui  reputarasi  gloria  servire  ai  principali  ministri 
di  Dio  nella  pace,  come  nella  guerra  a’  principi  regnanti  b).  dmu. 

1280  — Jacopo  Contareuo  doge  di  Venezia  avendo  per 
la  avanzata  età  rinunziato  al  governo,  venne  sostituito  a lui 
Giovanni  Dandolo  c).  cj 

' d II.  «SM  IM. 


air  intorno  da  plaudente  popolo  ; e quivi  con  eleganza  e maestrevole 
destrezza  faceansi  prove  di  militare  valore  d).  Nelle  nozze  poi  dei 
cittadini  di  maggior  conto  (che  venivano  onorale  alle  volte  dal  prin- 
cipe patriarca,  ed  anche  dal  conte  di  Gorizia)  le  città  nelle  quali 
aveano  essi  abitanza  facevauo  pubbliche  giostre  ed  allegrezze  e);  come 
avvenne  nella  città  d'  Austria  (Cividale)  nel  1295  per  le  Nozze  di 
Matilde  de  Castellani  di  Budrio  con  Corrado  di  Hanzano,  e di  Pietro 
di  Benone  de'  nobili  abitatori  del  castello  di  Udine  con  Matilde  Bo- 
jano  — e nel  1315  quelle  di  Galliana  Picolomini  con  Vintuzza  Ma- 
nini, di  Benvenuta  Gallangana  con  Giovanni  Tassotto  di  Castello  ; di 
Iticcarda  di  Villaha  con  Bertoldo  di  Manzano  ; d’ Inclitioa  d’ Ottone 
con  Enrico  Erbestagno,  onorate  dalla  presenza  del  conte  di  Gorizia 
e da’  suoi  doni,  loccbè  diremo  a suo  luogo. 

MatriisaoMi*  ad  uso  di  villa,  accostumato  in  Erinli  nel- 
r epoca  presente,  cenni.  — Alla  presenza  di  vari  testimonii  il  pa- 
dre dotava  la  figlia  con  un’  armenla  ed  un  vitello  sotto,  o una  mar- 
ca con  erocina,  pelliccia,  tluelia,  biehedo,  letto,  piumaccio,  pagando 
la  predetta  entro  un  anno  dopo  condotta  essa  in  casa.  I patti  poi 
erano  i seguenti:  se  la  moglie  moriva  prima  del  marito  senza  co- 
mune erede;  esso  abbia  ad  avere  dei  detti  beni  mezza  marca  di 
denari  d’ Aquileja,  e il  residuo  restituire;  se  poi  il  marito  fosse 
morto  prima  della  moglie  senza  comune  erede,  debba  essa  avere 
interamente  la  sua  dote,  e dei  beni  del  marito  una  marca  di  denari 
d’ Aquileja.  Fideiussori  per  parte  del  padre  e sposo  contraenti  erano 
varie  persone  f). 

Avvertiamo,  che  questi  matrimoni  facevansi  o nell' uditorio  d'una 
chiesa  o in  altro  luogo;  e ci  pare  che  la  dote  ed  il  tempo  del  suo 
pagamento  abbiati  avuto  delle  varianti  in  conformità  delle  circostanze 
de’  contraenti,  e cosi  pure  il  numero  de'  Gdejussorì. 


a)  meoleiu.  nir. 

Min.  della  Torre 
f.  D aal.  pa(.  U1 
terfo. 


t)  Dello  ^9l(crRa. 
— NicoletU.  Pitr. 
Otiobono  r.  G aaU 
H€-  n. 


f)  lìAndii.  Doean. 
diip.V  doctta.  tH 
pu«l. 
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1280  — Il  signor  Arlussio  di  VilUlla  confessò  d’  aver 
avuto  e di  avere  in  retto  e legai  feudo  dal  signor  Artengero 
di  Adelgiaco  un  manso  e mezzo  nella  villa  di  Pantianico,  e 
cinque  decimali  siti  in  Hartignacco,  dei  quali  Federico  figlio 
del  detto  Artussio  venne  investito  dal  patriarca  Raimondo  a). 

1280  — Varncrio  del  fu  signor  Corrado  di  Treppo  rico- 
nobbe d’  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  d’ Aquileja  una  selva 
k)  DeiM  IX.  iB.  sita  in  Carpeneto  confinante  con  il  bosco  di  Uespano  b). 

1280  — Leonardo  di  Brazzaco  superiore,  siccome  nunzio 
a ciò  eletto,  presentò  al  patriarca  Raimondo  Artissnlto  di 
Gruans  (fu  servo  di  Enzio  di  Fagagna,  poi  manomesso  dallo 
stesso),  come  uomo  della  Chiesa  Aquilejese;  cosi  pure  pre- 
sentò Benafedc  detta  Primossa  moglie  del  suddetto  Artis- 
ei  Dello  p.  in.  sutto,  manomessa  da  Enzio  medesimo  c). 

1280  — Roprctto  di  Rocco,  Amando  di  Ropretto  ed  Ar- 
noldo de’  nobili  di  Socicvo  vengono  dal  patriarca  Raimondo 
confermati  nel  luogo  de’  loro  maggiori.  Questi  con  Enrico 
e)  skoieMi  fot  Zeaco  c Sedevo,  a mezzo  di  Leonardo  e Giannatto  di 
leS»."’  ®r®*i!fco,  fecero  largo  dono  di  servi  alla  Chiesa  d’Aquileja  d). 

1280  — Il  castello  di  Perso  (ora  Pers)  venne  dato  a Fe- 
ti duioi.  e p.>.  derico  di  Varmo  da  Nassinguerra  di  Perso  e)  — (I). 

1280  — Addi  22  agosto  muore  in  giovane  età  il  papa 
Nicolò  III  — (2)  — colpito  d’  apoplessia  nella  terra  di  So- 
riano presso  Viterbo.  Quasi  sei  mesi  durò  la  vacanza  del 
pontificato  f). 

^ 1280  — La  famiglia  di  Soclevo  si  estingue  per  la  morte 


(1)  Il  doti.  Ciconj  nella  sua  racc.  citando  Sommar.  Carte  Carlo  di 
Perii,  riporta  ; 1280.  Nel  giorno  21  giugno,  Nassinguerra  di  Pera  dà 
a Federico  di  Varmo  figlio  di  Asquino  il  castello  di  Pera  come  pro- 
prio, e tulli  i masi  e possessioni  che  aveva  in  Pers  e nella  villa 
di  S.  Eliseo,  in  ragione  di  feudo  il  feudo , in  ragione  di  proprio  il 
proprio,  e ciò  io  presenza  del  patriarca  Raimondo. 

(2]  Questo  Papa  venne  considerato  il  prototipo  del  nepotismo,  la 
di  cui  iiifiueiiza  fu  per  lungo  tempo  funesta  alla  Chiesa  Romana  g). 
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•li  Roprello  ulliino  rampollo,  e ne’  feudi  nobili  del  castello 
di  Soclevo  succede  Stefano  di  Celiaco  a). 

1280  — L’antichissima  Chiesa  di  S.  Silvestro  nella  città 
di  Cividale,  già  atterrata  nell’epoca  delle  intestine  discordie 
da  Giovanni  ed  Odoriro  de  Portis  e loro  fautori,  venne  rie- 
dificata, essendo  stata  posta  e benedetta  la  prima  pietra  da 
Fulchero  di  Spilimbergo  e Zoccola  vescovo  di  Concordia 

b)  - (n 

1280  — Romilda  di  Meduno  si  marita  a Brisino  di  Toppo  c). 

1280  — In  quest’anno  uno  stajo  di  frumento  vendevasi 
in  Friuli  soldi  15  d). 


al  XlcoMII.  Fllr. 
■alai,  itffli  Torre 
f.  E «al.  ^ 9- 


b]  Dette  r.  D a 
p.  77  terso. 


c)  Doeum.  (fella  fa- 
aólsda  co.  di  Toppo. 


di  CleonJ  nefla  «ua 
■aceolta  cUaado  11 
.Mcoleiti. 


(1)  Questo  Fulchero  è quel  desso,  che  distinto  per  nobiltà,  si  rese 
ancora  più  stimabile  per  le  doti  di  cuore  e di  mente;  perchè  a suo 
mezzo  furono  acquetate  le  più  gravi  e pericolose  'differenze  di  que' 
tempi;  e avendo  governato  più  volte  il  Patriarcato,  il  fece  costante- 
mente con  soddisfazione  generale.  Cosi  pure  nell’  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, a coi  apparteneva,  si  rese  celebre  per  integrità  di  costumi  e 
per  generosità  di  fondazioni,  come  vedrassi  in  seguilo  ei  MB.  Av- 
vertiamo poi,  che  secondo  la  cronaca  di  Giuliano  canonico,  la  riedi- 
ficazione di  questa  Chiesa  avvenne  nel  12812. 

I Molai,  cenni.  — In  questo  tempo  (1280)  ì notai  godevano  in 
Frinii  grande  stima,  ed  erano  rari  f);  e tale  carica  veniva  esercitata 
anche  da  canonici,  e preti.  Nell'  epoca  presente,  quando  nn  notajo 
Era  ammesso  al  detto  nlfizio,  doveva  prestare  giuramento  sui  Santi 
evangeli,  che  tutti  ■ protocolli  e breviature,  con  buona  fede  e senza 
frode  pubblicherà  e porrà  io  pubblica  forma,  per  la  tassa  compe- 
tente, che  nnlla  aggiungerà  nè  diminuirà,  onde  non  venga  variato 
il  senso  nè  mutala  I*  intelligenza  g).  Anche  da’  conti  Palatini  (del 
qual  titolo,  pure  in  Frinii  alcuni  individui  erano  fregiati)  venivano 
creali  i notai  con  il  diritto  di  esercitare  in  tutto  l’ Impero  Romano 
pubblicamente  ed  autenticamente.  La  persona  che  desiderava  essere 
innalzata,  dal  conte  Palatino,  alla  carica  di  notajo,  presentavasi  a 
questi,  e in  presenza  di  Icsiimonii  chiedeva  e supplicava  umilmente, 
volesse  crearlo  notajo  e tabellionario  pubblico  ed  autentico:  la  qual 
richiesta  accolla  ed  esaudita,  il  Palatino  lo  creava  a quella  carica 
nel  modo  seguente  r * per  Pugillar.  et  perni,  quos  in  sua  manu  te- 
« nebat  eidom  alap.  in  sigiium  memorie  inferendo  investiviL  > Ve- 
nivangli  poscia  specificati  talli  gli  alti  che  egli,  il  crealo  notajo 
poteva  estendere  cioè  ; contratti,  alti  giudiziarii  di  ultima  volontà, 
ed  ogni  altro  istrumento  e scritture  scrivere  e ridurre  in  pubblica 
forma,  e lutto  ciò  che  all’  arte  ed  uffizio  di  notajo  palatino  spet- 
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i‘280  — Giroldo  è in  qucsl'anno  abaie  di  Moggio  a) — (1). 

1280  — La  famiglia  Bandi,  o pure  Bandi  di  Milano,  venne 
in  questo  tempo  ad  abitare  in  Udine  b)  — (2). 

1280  — Il  patriarca  Baimondo  si  porta  di  nuovo  in  soc- 
corso de’  Torriani  in  sul  Milanese  con  un  esercito  di  Friu- 
lani, Bellunesi,  Feltrini  e Trivigiani  c).  Cosi  il  Liruli;  ma 
noi  riteniamo  esser  ciò  accaduto  nell’anno  seguente’ 

1280  — Morirono  nell’anno  presente  Enrico  di  Castello, 
Enrico  di  Villalta  e Corrado  Bojani;  furono  essi  ottimi  cit- 
tadini e di  considerevole  autorità  presso  il  principe  d). 

1280  — Molte  terre  dell’  Istria,  intorno  a questo  tempo, 
si  assoggettano  ai  Veneziani  el. 

1281  — Nel  giorno  22  febbrajo  Simone  di  Monpensieri, 
cardinale  di  S.  Cicilia  di  nazione  francese , per  le  mene  di 
re  Carlo  che  mosse  que’  di  Viterbo  a imprigionare  i cardi- 


tava.  Seguiva  poi  il  giuramento  die  il  novello  nolajo  prestava  al 
conte  Palatino,  cioè  : giurava  corporalnicnle  sul  S.  Evangelo  cbe  il 
preilello  ulTizio  eserciterà  sempre  giustamente,  puraniente,  ledcluiento 
e legalmente,  ossia  non  comporrà  scritture  false,  nè  falsi  islrumcnti, 
non  altererà  nelle  carte  bumbaginc  e vecchie  la  scrittura,  nè  raderà 
per  sostituire  altre  espressioni.  Non  lederà  i diritti  delle  chiese, 
degli  Ospitali,  degli  orfani,  delle  vedove,  e di  altre  miserabili  per- 
sone ; ma  anzi  con  ogni  suo  potere  le  proteggerà  e difenderà.  Giu- 
rava indi  fedeltà  al  sacro  Impero,  c fedeltà  ed  onore  al  conte  Pa- 
latino e ad  ogn'  uno  di  sua  famiglia.  Se  alcuno  fosse  stato  contrario, 
od  avesse  cercato  defraudare  l'onore,  o la  giurisdizione  del  Palatino, 
ed  egli  il  sapesse,  era  tenuto  a difenderlo  con  tutto  il  suo  potare, 
e rivelare  doveva  al  conte  suddetto  la  cosa  o in  iscritto  o a voce. 
Dopo  tutto  questo  il  conte  Palatino  faceva  estendere  I'  atto  d' inve- 
stita e creazione  dell'  individuo  chiedente  tale  carica,  e ciò  da  un 
uvìn' approvato  uotajo  f). 

s)  fmrrr-t  Le  (1)  Pare,  secondo  il  Cappelletti,  che  Wecclo  abate  antecessore  di 
Giroldo  sia  morto  in  quest'anno  g). 

riiu*d?f2M*'*  Avvertiamo  che  si  il  Giusti  h),  cbe  il  Monticoli  i)  pongono  la 

UCnniceT"*'  venula  di  questa  famiglia  in  Udine  sotto  I'  anno  l'iìtÓ.  c il  Capo- 
i)  rdij^iUoitnta.  daglin  invece  nel  I'27Ò  j).  Ora  fra  queste  varianti  noi  ci  siamo  at- 
tenuti al  Nicnietli  perchè  coglie  appunto  il  medio  delle  medesime, 
e per  il  credilo  cb'  egli  gode. 
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nuli  contrarli,  fu  dello  papa  e prese  il  nome  di  Martino  IV, 
benché,  a retto  dire,  doveasi  nominare  soltanto  li  a). 

1281  — Il  patriarca  Raimondo  quale  prelato  domestico 
e assistente  al  soglio  ponlificio,  come  fu  assunto  Martino  IV 
al  papato,  destinò  Flabiano  vescovo  di  Ceneda  a rallegrarsi 
con  lui  della  suprema  dignità  conseguila.  In  tale  ocrasione 
si  dolse  quel  vescovo  con  papa  Martino,  che  i luoghi  ilei 
suo  vescovato  venissero  occupali  da'  coiilìiiaiili  ; onde , a 
mezzo  di  particolare  suo  breve,  il  papa  commise  a Folcile- 
rio  di  Spilimhergo  e di  Zuccula  vescovo  di  Concordia,  che 
procurasse  in  ogni  modo  la  reintegrazione  delle  ragioni  c 
dei  feudi  di  quel  vescovato,  non  ostanti  le  lettere  apostoli- 
che in  contrario  ottenute.  Si  stipularono  alti,  si  passò  uncina 
a scomunicare  i Trivigiani;  ma  il  vescovo  di  Trivigi  suppli- 
cò a Roma  ed  olleime  che  fosse  delegalo  altro  giudice,  il 
quale,  uditi  que’  cittadini,  li  assolse  anche  dalla  censura  ec- 
clesiastica h). 

1281  — 19  marzo  — Il  patriarca  Raimondo  c il  conte 
Alberto  di  Gorizia  scelgono  a giudici  arhilrarii  delle  loro 
diiferenze  Maiuardo  di  Gorizia  e del  Tirolo  e Gerardo  di 
Camino  c). 

1281  — Indizione  IX  Addi  25  marzo  Maiuardo  conte 
del  Tirolo  e Gerardo  da  Camino  emanano  una  sentenza 
sulle  vertenze  tra  Raimondo  patriarca  ed  Cgoue  di  Duino 
relative  alla  strada  che  da  Monfalcone  con<luce  a Trieste;  e 
questa  sentenza  ordinava  che  il  signor  di  Duino  ninna  no- 
vità dovesse  fere  in  essa  strada,  nè  molestare  i passeggieri 
che  transitavano  per  la  medesima , nè  avanti  il  borgo , nè 
dentro  la  villa  di  Duino  dj. 

1281  — Nel  giorno  29  di  marzo  il  patriarca  Raimondo 
investi  Artuico  di  Castello  dei  castelli  di  S.  Lorenzo  — (1)  — 

(I]  K.  Lorenza  (cnsSello  di)  tn  Lararna  nel  Quartiere 
di  Tulmezzo.  Era  questo  piantato  ove  giace  la  l’ieve  dedicata  allo 
11 
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)!  (!' Inviliiin  — (1,,  — noiiblic  di  tulli  gli  altri  Feudi  an- 
tichi che  Ihetalinu  c tìgli  <li  Cauriaco  e loro  antecessori  a- 
veano  avuto  dalla  Chiesa  ai|uilejese,  e Arluico  prestò  il  giu- 
ramento — (2)  — di  l'edellà,  e donò  al  patriarca  medesimo 
il  monte  d’ Invilino  dalle  falde  alla  cima  a).  L’ investila  dei 
due  castelli  suddetti  fu  falla  dal  patriarca  ad  Arluico  di  Ca- 
rnwi7  stello  a richiesta  di  Gerardo  da  Camino  b). 

- lai.  Mton». 

stesso  Santo;  ed  ivi  vcdoiisi  ancora  molli  avanzi  di  quell’antico  ca- 
stello. Dictalnio  di  Caporiaco  e Federico  suo  figliuolo  erano  posses- 
sori di  esso  : ma,  come  antico  feudo  essendo  devoluto  alla  Sede  Pa- 
triarcale, Artico  di  Castello  (come  sopra  aliliiamo  detto)  prestato  pri- 
ma il  solito  giiir.-imcnto  di  fedeltà,  lo  impetrò  dal  patriarca  llaimoudo 
'Iella  Torre  nell’anno  l‘iHl  c). 

in.  p.  m. 

(1)  InvilSn»  ra.siirllo  in  ('«min  nel  canale  di  Socchieve. 
Questo  slava  posto  ove  ora  vedesi  la  Pieve  d’ Invilino,  e di  esso  si 
mostrano  tuttora  diversi  antichi  avanzi.  L’anno  Pil'J  era  possessore 
di  esso  Federico  sig.  di  Caporiaco  che  avealo  ottenuto  in  feudo  dalla 
Chiesa  d' Aqnileja.  Sotto  il  patriarca  Itaiinondo  della  Torre  il  ca- 
stella d’  Invilino  fu  posseduto  da  Diclalmo  di  Caporiaco  e da  Fe- 
derico suo  figlio;  ma,  dopo  I Caporiaci,  essendo  devoluto  quell’an- 
tico feinlo  alia  Sede  Patriarcale,  Artico  di  Castello  nel  1281,  avendo 
prima  prestato  il  solito  giuramento  di  fedeltà,  lo  impetrò  dal  pa- 
triarca, cedendo  al  medesimo  la  montagna  tutta  d'  Invilino.  Nel  se- 
colo seguente  venne  dato  in  feudo  ad  Asiberto,  ad  Crmano  di  Car- 
nia,  a Fiaduzone,  a Ciimano,  a Voldarico,  a Giacopo,  a Milano  ed 
altri.  Ermano  di  Carnia  lo  ehhe  in  feudo  da  Pagano  della  Torre,  e 

di^Denii  «g.  is  dal  patriarca  Rcltrainln  egualmente  lo  ebbe  in  feudo  d'  abitanza  d), 
e|  u^i  Dontn.  ai  novembre  del  e).  Nel  llKìl  venne  dato  in  custodia  aCia- 
dli».  XVII  f.  et.  UpIo  obbligo  di  tenere  in  tempo  di  pace  tre  serventi,  e 

quattro  in  tempo  di  guerra,  per  cui  a titolo  di  stipenilio  gli  si  con- 
tribuiva I’  usufrutto  d’  una  braida  appresso  il  monte  di  Costa  ed  un 
molino  presso  la  villa  di  Avelino,  o Invilino.  L’anno  lóìlò  nel  di  8 
settembre  con  atto  d’  investitura  concc.ssa  dal  patriarca  .Antonio  Go- 
jelano  al  nobile  Giacomo  Giusto  del  fu  Simonc  di  Pranipergu  cava- 
riiill!ikf’'rl?lù.[5  licre,  passò  il  castello  d’ Invilino  nella  famiglia  dei  Prampergo  f). 

nella  racr.  l^irvu. 

(2)  (■Siirauirnto  di  frdeKà  p«r  al  prin- 

cipe patriarca  c Chiesa  Aqnilejeso  (forma  di).  Nel  1281  Artnico  di 
Castello  presta  tale  giuramento  come  segue;  Io  Artuico  di  C.astello 
giuro  sui  santi  Vangeli  fedeltà  al  mio  signore  Itaiinondo  patriarca 
Aquilejese,  nel  modo  che  il  vassallo  giura  al  suo  signore,  cioè  : di 
difendere  c mantenere  I'  onore,  lo  stato,  i beni  e i diritti  del  pa- 
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^281  — R.iimnnilo  patriarca  il'Aquileja  nel  di  20  aprile, 
in  data  di  Udine,  assicura  i Cemonesi  che  non  permetterà 
un  mercato  a Venzone  a). 

i28I  — “ Un  comodo  monastero  per  frati  di  S.  Francesco 
venne  fondato  nell'  anno  presente  in  Porlogruaro  da  Fulcho- 
ro  di  Spilkiibergo  e Zoccola  vescovo  di  Concordia  b)  addi 
do  aprile  c). 

1281  — Lodovico  ed  Ottone  figli  di  Mainardo  conte 
del  Tirolo  e di  Gorizia , chiari  e possenti  per  antichità  di 
stirpe  (uscita  dai  duchi  di  Merania)  nella  dieta  di  Norimber- 
ga erano  stati  solennemente  investiti  della  duchea  di  Garin- 
tia  da  Rodolfo  d' Absburgo , e governavano  saggiamente  lo 
Stato  loro,  mentre  il  padre,  già  vecchio,  era  rimasto  in  Ti- 
rolo sufi’  antico  dominio  de'  suoi  maggiori.  Ma  Rodolfo  e 
Corrado  vescovo  di  Salzburgo  mossero  sedizione  colà  (nella 
Carintia)  fomentati  dai  conti  Aimburgensi  — (1)  — (Gu- 


trìarca  e della  Cliics.-)  d‘  Aquileja  con  tutto  il  mio  potere  contro  o- 
gni  uomo  e persona,  e che  nulla  farò  contro  esso  patriarca  e Cliiesa 
Aqnilejese  e I'  onore,  o stato  loro  con  parole,  opere,  consiglio,  ajuto 
o favore.  E se  mi  sarà  nolo  che  alcuno,  o più  di  loro,  vogliano  cosa 
contro  l'onore  e lo  stato  loro;  con  ogni  mia  possa  mi  opporrò;  e 
se  a ciò  non  valessi,  li  denunzierò  al  patriarca  o per  ine.  o a mezzo 
di  mio  nunzio,  o per  altri  il  più  solliccilamenle  clic  fia  possiliile, 
onde  la  notizia  del  fatto  possa  giungere  a lui.  Se  il  patriarca,  o chi 
per  esso,  mi  ricerca  intorno  a rpialche  sentenza,  io  su  d'  essa  giu- 
dicherò secondo  mia  coscienza.  Se  poi  emanala  sarà  alcuna  sentenza 
presente  il  patriarca,  o colui  che  tenesse  il  luogo  suo;  e quello  con- 
tro cui  fu  proferita  non  volesse  osservarla  ; io  con  lutto  il  poter  mio, 
coir  ajiilo,  col  consiglio  c col  favore  cercherò  farla  adempiere.  11 
consiglio  ed  il  secreto  a me  aflìdato  o dal  principe  o suoi  niinzii,  non 
farò  palese  ad  alcuno  in  danno  dell'oiiore  e dello  stalo  del  patriarca 
e Chiesa  Aquilejese,  ed  ogni  altro  che  appartenga  alla  fedeltà,  con 
ogni  mia  possa  fedelmente  osserverò,  siccome  deve  fare  il  vassallo 
verso  il  sno  signore.  Cosi  Dio  mi  ajuti,  e i santi  Evangeli  di  Dio  d). 

(1)  I conti  Almbnrg;cn9Ì  erano  signori  oltre  modo  possenti 
mentre  il  Scarfimhergo  solo  possedeva  un  buon  dominio  nella  riva 
del  Dravo  ; ed  estinti  i conti  di  Marburch  signori  di  Troja,  Mont- 
pai'is  e Billigraz,  suoi  parenti,  signoreggiava  Marburgo,  Laulrusl- 
Treven,  Troja,  Montparis  e Billigraz  e). 


— Indice  Plroiu. 


h)  Mco«rtu.  mr. 
fUlm-  d«tla  Turra 
L Uniti,  p. 73  lof- 
»e  e •» 

C)  INpl.  itWRedcl 
Biani'lji.  — ludiet) 
Pinrtul. 


6)  Verri.  At.  «irlii 
M,ir«'aTMT.  tnl,  IM 

docom.  pis.  G8k 


e)P(iOiilrlil.  Fatr. 
Riliii.  dflN  Trtrci 
f.  n ;im.  pdft.Tb  i* 

t«r90. 


Digitized  by  Google 


a)  NittIrlM.  Fair. 
RaliD  rtclla  Torre 
r.  D aui.  pag.Tfte 
ler*#. 


b)cod.  dipi.  rriRit. 
— todice  Pirans. 


c)  Dello. 


4}  MIO. 


e)  ?(leoletU.  Hlr. 
lalm.  delti  Torre 
r.  D *bU  poc.  ‘3S. 


0 Dettoip.'is  lerf». 


m 

glielmo  bnrone  di  Scarfìmbcrgo,  cd  Ottone  barone  di  Vui- 
scnecb)  clic  sembrava  aspirassero  al  Ducato,  c dai  quali  an- 
che Lodovico  fu  insidiosamente  preso,  e lungo  tempo  tenuto 
in  prigionia.  In  questa  guerra  a favore  dei  duchi  suoi  con- 
sanguinei agi  valorosamente  Alberto  I duca  d’  Austiia  a). 

1281  — Addi  1 maggio  Valterpertoldo  di  Spilimbergo 
rinunzia  i suoi  feudi  al  patriarca  Raimondo,  e questi  per  be- 
nemerenza ne  investe  Giovanni  q.  Bernardo  di  Zuccula  b). 

1281  — Nel  giorno  8 maggio,  nella  Cortina  di  S.  Gior- 
gio, Giovanni  q.  Bernardo  di  Zuccula  (investito  dal  patriarca 
Raimondo  de’  feudi  di  suo  zio  Valterpertoldo  di  Spilimbergo) 
nomina  proprio  vicario  0 . . . di  Valvasone  c). 

1281  — 11  maggio.  Venzone.  — Raimondo  patriarca  fa 
intimare  a G . . . di  Venzone  il  divieto  di  vendita  all'  in- 
grosso d). 

1281  — Il  patriarca  Raimondo,  onde  appoggiare  nuova- 
mente i suoi  Torriani,  ritorna  in  Lombardia  e giunge  a Lodi 
il  di  17  maggio  (Corio  slor.  Milan.  p.  328)  conducendo  seco 
200  soldati  Cremonesi  e 500  Friulani  scelti  fra  i più  valo- 
rosi, ciascuno  de’  quali  era  fornito  di  tre  cavalli.  Fu  colà 
pomposamente  incontralo  da  Manfredo  della  Torre  arciprete 
di  Monza,  da  Gotlifredo  e da  tutta  la  fazion  Torriana;  ma, 
continuando  conir’  essa  I’  avversa  fortuna,  fu  rotta,  consoli- 
dando così  a’  suoi  nemici  il  principato  ; perchè  avendo  at- 
taccata sanguinosa  battaglia  al  borgo  di  Vaure  sul  fiume 
Adda,  fu  vinta  dalle  forze  de’  Visconti  e de’  Milanesi,  ed  i 
suoi  lasciarono  la  vita,  parte  uccisi  sul  campo,  altri  afiTogati 
nell’  Adda,  mentre  molli  vennero  falli  prigioni.  In  quello 
scontro  alcuni  nobili  Friulani  intrepidamente  morirono  a di- 
fesa del  . loro  principe  e). 

1281  — Muore  senza  discendenza  Corrado  ultimo  de’ conti 
dì  Mosburcli  in  Baviera,  ed  istituisce  eredi  i conti  di  Gori- 
zia e del  Tirolo  f). 

1281  — Guido  di  .Mendozza,  capitano  generale  del  Friuli, 
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a uoine  pubblico  si  rallegrò  coi  coliti  di  Gorizia  e del  Ti- 
rolo  por  la  ottenuta  eredità  Mosburch,  inviando  a tale  ufU. 
zio  il  Vescovo  di  Concordia  accompagnato  da  nobile  comiti- 
va. In  pari  tempo  egli  con  molti  soldati  assicurò  le  frontiere 
del  paese,  a motivo  della  sedizione  e de’  tumulti  della  Ca- 
nnila; e comandò  a Gliceo  di  Melso  che  senza  consenso  del 
patriarca  non  ponesse  in  Venzune  alcun  dazio  a'  sudditi  pa- 
triarcali, nonché  levò  la  pena  a coloro  che  contraflaccndo, 
avevano  ivi  venduto  in  grossa  somma  le  loro  merci  a). 

1281  — Addi  8 giugno,  io  Friuli  fu  mutata  la  moneta, 
e da  quest’  epoca  in  poi  corse  sempre  la  nuova  b). 

1281  — Il  patriarca  Raimondo  ritorna  in  Friuli  dolente 
per  la  guerra  perduta  sul  Milanese,  la  quale  ivi  trasse  seco 
la  caduta  de’  Torriani.  Non  per  tanto  dedicossi  a far  risal- 
tare e la  nobiltà  e le  persone  di  merito.  Pose  Ordino  di 
Raifìmbergo  — (1)  — nel  possesso  di  Oorimbergo  in  luogo 


(2)  RaiOmbcrira  o Itelfemberfr  { di  ) cenni. 
— Quest.i  nobile  ed  antica  famiglia,  la  cui  proveiiiunza  ignoriamo, 
fu  cara  al  conte  di  Gorizia  per  la  iioliillà  del  sangue  e per  il  valore 
militare  c) , e fu  con.sider.vta  altamente  anche  dai  patriarchi  a(piile- 
jesi.  Nelle  memorie  storiche  friulane  trovasi  essa  ricordala  nei  se- 
colo Xlll  e parte  del  .VIV,  essendosi  distinta  per  varii  rapporti.  Gi 
narrano  queste:  che  nel  1251  Enrico  di  Itailimbergo,  già  conosciuto 
per  nobile  antico,  riceve  da'  suoi  vassalli  la  noia  de'  feudi  d],  che 
nel  1277  Volrico  di)  moriva  in  Cividale;  e tanta  era  la  pubblica 
estimazione  in  cui  veniva  tenuto  (perchè  giovevole  ad  ognuno),  che 
il  prìncipe  patriarca  mandò  ad  onorare  le  sue  eseiiuie  e)  dipoi  nel 
1281  il  castello  di  Dorlmbergo  essere  dal  patriarca  dato  in  posses- 
so ad  Ordino  di  Railìniliergo  f);  e nel  1287  Freno  ed  Odorìco  di) 
con  buon  numero  de'  loro  soldati,  si  uniscono  aH'armala  patriarcale 
contro  a’ Veneziani  g);  e lilialmente  che  Dietalmu  di  Raitìiiibergo  nel 
1515  per  contribuire  alle  spese  imposte  dal  conte  di  Gorizia,  diede 
in  mano  al  i’iccoluinini  (mercante  sieiiese),  a titolo  di  pegno,  i po- 
deri e servi  che  teneva  in  Gila  nella  Gariiilla  h).  Uopo  quest'epoca 
iiluna  notizia  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  ad  una  sì  illustre 
e stimabile  famiglia.  Il  ra«<cllo  di  HaillnilH‘r{go,  già  abitato 
dalla  detta  famiglia , era  feudo  de'  conti  goriziani,  eil  è posto  alla 
distanza  di  9 a 10  miglia  dalla  città  di  Gorizia  al  vento  di  levante. 
Poco  iutorno  ad  esso  accennano  le  nostre  vecchie  cronache,  le  po- 
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ili  OUunc  (li  Dorimbergo  — (i)  — che,  i|uanlunquc  avesse 
riconosciuto  questo  castello  da  Urlico  di  Cariiitia,  nullameno 
ora  come  legittimo  vassallo,  a mezzo  di  Nicolò  di  Dorim- 
bergo suo  procuratore,  l’avca  dato  a podestà  del  Patriarcato. 
Consolidò  con  la  sua  autorità  quell'  atto  solenne  con  cui,  e 
in  Sacilc  e in  Spilirobergo,  alla  presenza  del  vescovo  di  Con- 
cordia, di  Lapo  Capponi  Fiorentino,  di  Enrico  Squarta  della 
Frattina,  dr  Sibello  di  Montereale,  di  Giacomo  Basciadonna, 
di  Giacomo  Ceribello  da  Gemona,  di  Francesco  d’  Orzone, 
di  Giovanni  Ottonelli  d’  Ungrispaco  passarono  da  Waller- 
pcrtoldo  di  Spilimbergo  a Giovauiii  di  Bernardo  di  Zuccula, 
e da  questo  a Walterpertuldo,  i seguenti  luoghi  : Spilimbergo, 
Valvasoue,  la  metà  di  Sbrogliavacca,  già  tenuta  da  Ulvino, 
c il  dominio  di  molti  villaggi.  E ciò  si  fece  acciocché  que- 


.slerioi'i  pei  ó ce  lo  . ricnrilann  per  le  vicende  di  gnerra  a cui  andò 
.‘‘oggelio  (loccliè  (lircino)  come  pure  per  i suoi  passaggi  sotto  dìfTe- 
retili  signori  : mentre  nel  1500  lo  vedremo  passare  all’  imperatore 
Massimiliano  con  la  contea  goriziana;  iodi  per  la  cessione  di  Carlo 
V,  nel  iitlubre  ló'iO.  all’arciduca  Ferdinando:  poscia  nel  10  di- 
c.emlire  15'iO,  essere  dato  a godere  a titolo  d’  ipoteca  a Gaspare 
Lanticri;  e alla  fine  nel  IGIO  vedremo  venir  venduta  da  Ferdinando 
111  la  signoria  di  Itainrobergo  a Gaspare  Lanticri  a). 

(1)  DorÌDibrrg:a  o llombcrg^o  (riunig'lia  di)  cenni. — 
La  nobile  ed  illustre  famiglia  di  Dorimbergo,  una  delle  più  ben  ac- 
cette a’  conti  di  Gorizia  c poscia  all’  imperiale  Casa  d’ Austria,  go- 
deva la  stima  generale  della  Contea  per  la  svegliatezza  degl’  ingegni 
e de'  suoi  meriti.  Di  già  nel  l‘205  vediamo  Fulcberio  di  Dorimbergo, 
il  giovane,  fregiato  del  titolo  di  cavaliere  di  catena,  ed  essergli  cinta 
la  spada  dorala  al  tìanco  dagli  stessi  conti  di  Gorizia  b).  E ijiii  é 
mestieri  osservare , che  (piaiilunqiie  la  data  accennata  rimonti  ad 
lina  considerevole  anticliilà;  non  pertanto  parlandosi  in  essa  di  un 
Fulchei'o  il  giovane,  ci  è forza  argomentare  che  prima  di  questo  vi 
fosse  altro  individuo  di  tal  nome  o quindi  condurci  a più  remota 
età  onde  fissare  la  esistenza  della  famiglia  Dorimbergo.  E se  con- 
sideriamo anche  non  decorarsi  del  grado  di  cavalieri  in  allora  se 
non  que’  tali  cb' erano  già  distinti  per  nobiltà  (cosi  gelosamente  cu- 
stodivansi  lo  preminenze  di  questa  casta  ne’  verclii  tempi)  dovremo 
dcilnrre  essere  essa  nel  principio  del  secolo  \lli  una  delle  famiglie 
antiche.  Ura  riunendo  parte  delle  memorie  che  le  appartengono  di- 
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sic  (lue  case,  il  di  cui  sangue  ora  uno  (prorenienle  come  si 
crede  da’  nobilissimi  baroni  d’Ungheria  a’  tempi  di  Popone 
patriarca),  rimanesse  anche  un  solo  il  proprietario  delle  loro 
facoltà  a).  Inresti  Giovanili  d’  Orzane  abitatore  di  castel  Ve> 
nere  a feudo  d’  abilanza  d’  una  casa  posta  nel  castello  di 
Udine,  vacante  per  la  morte  del  fu  Sole  di  colà  ; ed  in  cam- 
bio di  ciò  r Orzane  diede  al  patriarca  altra  casa  che  teneva 
in  quel  castello  a feudo  d'  abilanza  dai  patriarca  medesimo. 
Questa  casa  conGnava  da  un  lato  con  quella  di  Utussio  dei 
fu  Viola,  col  cimitero  della  Chiesa  di  S.  Maria,  colla  strada 
pubblica,  e dall’  altro  lato  colla  via  della  portella,  per  la 
quale  andavasi  al  Brollo  del  patriarca  b).  investì  pure  il  pa- 
triarca Raimondo  Mengossin  di  Nevo,  del  fu  Morandi,  di 
certa  abitanza  del  castel  Venere  resa  disponibile  per  la  morte 
di  Arditone  di  Urbano  abitatore  di  quel  castello  c). 


remo  che  il  sunnominato  Fulrliero  prima  ilei  possedeva  la 

nobile  abilanza  del  castello  di  Muggia  d);  che  nel  l'iUK  Giorgio  di), 
nunzio  del  conte  di  Gorizia,  investe  di  feudi  molti  patriarcali  a no- 
me del  conte  medesimo  e):  nel  1512  Francesco  di  Dorimbergo  di 
liormons,  con  Enrico  d'  Urzoue , ambasciatori  del  coute  di  Gorizia, 
vengono  dal  patriarca  d’Aquileja  investili  del  castello  di  Mimigliano 
f):  e che  Greilante  di),  capitano  del  conte  goriziano,  nel  1528  ten- 
tò occupare  Moidalcone  g).  Sappiamo  pur  anche  essere  passato  ad 
abitare  in  Udine  un  ramo  di  questa  famiglia,  mentre  Janzolo  e Leo- 
nardo fratelli  ottennero  colà  la  cittadinanza  nel  H5U;  ma  questo 
nel  1477  si  estinse  non  avendo  lasciato  superstite  che  una  figlia 
sotto  la  tutela  di  Soldnniero  Soldonieri  suo  zio,  che  la  maritò  in 
umit  loco  (cosi  si  esprime  la  cronaca  Moiilicoli)  h).  E seguitando 
accenneremo:  che  Erasmo  di  Dorimbergo  nel  1514  essendo  uno  dei 
principali  ufficiali  d'avanguardia  dell'armata  imperiale  che  occupò 
la  città  di  Udine,  fu  egli  che  ricevette  i deputati  della  medesima  i): 
fu  egli  del  pari  che , come  luogotenente  del  Gragno,  e Federico 
Trantz  nel  1520  ricevettero  per  Carlo  V e farciduca  Ferdinando 
f omaggio  della  t5>ntea  di  Gorizia  : e cosi  pure  come  deputato  de- 
gli Stati  della  Contea  medesima,  invialo  a Foi'diiiandu  arciduca  onde 
ollenore  la  conferma  de'  Statuii  e privilegi  proviiiriali , o ciò  nel 
1522  i).  Anche  nell'anno  antecedente  Haimondo  di  ) venne  dagli 
Stati  provinciali  goriziani , |i«r  il  )>rimo  , eletto  a pubblico  esattore 
della  provincia  k).  Questa  famiglia  nel  1540  possedeva  la  giudica- 
tura nel  recinto  de!  villaggio  di  Locka  I).  Massimiliano  di  Dorim- 
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l‘281  — Isoli!  e S.  Lorenzo  nell’  Islria  si  danno  a’  Ve- 
neziaui,  ohe  vi  pongono  podestà  a). 

1281  — 18  agosto.  E pubblicato  un  monitorio  del  i’on- 
tuUce  al  doge  e al  Comune  di  Venezia  per  aver  essi  usur- 
' pato  varii  luoghi  dell'  Istria  a danno  del  patriarca  d'Aqui* 

® ‘l®l  vescovo  di  Trieste  b). 

1281  — Nel  giorno  21  agosto  Fulcliiro  di  Gamia  venne 
investito  di  certo  territorio  sito  in  Adamar,  verso  I’  annua 
contribuzione  di  mezza  marca  e 40  denari  nella  festa  della 
* Natività  del  Signore  c). 

1281  — Uodolfo  I re  do’  Romani,  addi  25  agosto,  con- 
cedo ad  Obizzo  marchese  d' Estc  le  appellazioni  della  marca 
«wTriVsi.'^J?  Trivigiana  c di  Monselicc  d). 

’’  1281  — La  casa  di  Savoja  sUibilisce  la  sua  residenza  in 

cìianipiUl.  Cmii.  Tnrìiin  o) 
iw».T.un  p.'Kj  1 yniio  t;. 

1281  — Adalcita  era  abbadessa  del  monastero  maggiore 


fi  Hureilt. 

KiwT.  t*cc-  p-  va. 


j(  t»6(lu  p. 


IW>llo  (u;.  un, 
m.  tnb.w,ir3. 


ij  Dello  p.  IMI. 


J)  rimmlni.  Fas. 

p.  «a. 


klMmkilL  ritr. 
P*lm.  ilelU  Tutto 
r.  u »ut.  p.TH  olle 


bergo  nell’  anno  irióti  Tn  dagli  Siati  di  Gorizia  scelto  a deputalo 
per  la  rironna  degli  Statuti  (Iella  Contea  f).  Cosi  a Francesco  e 
Vilo  di  l)uriinl>ergo,  (piello  nel  1567  (juesto  nel  1568,  venir  aflidale 
distinte  incombenze,  e riguardevoli  impieghi;  perchè  il  primo  a nome 
degli  Stati  suddetti  ebbe  l'onore  di  render  omaggio  aU'arciduca  Carlo 
e testiGcargli  i sentimenti  di  fedeltà  della  Provincia,  ed  accompagnarlo 
a Trieste  g);  ed  il  secondo  decorato  delle  dignità  di  luogotenente  di 
Gorizia,  e a ambasciatore  cesareo  alla  veneta  Itepubblica,  ebbe  molta 
considerazione  presso  l' imperiale  casa  d’  Austria,  perché  i suoi  lu- 
mi e la  sua  integrità  lo  distinsero  singolarmente  h).  L diremo  an- 
cora che  gli  Stati  Goriziani  avendo  a pregio  i meriti  di  questa 
illustro  famiglia,  appoggiarono  indefessamente  alla  sua  coopcrazione 
gl' interessi  ed  onori  della  provincia;  mentre  anche  nel  1575  trovasi 
un  Krasmo  di  Dornbergo  a far  parte  della  commissione  eletta  alla 
riforma  del  pubblico  catasto,  composta  di  dieci  patrizii  Goriziani  i). 
Ecco  (pianto  ci  fu  dato  raccòrrò  intorno  alla  famiglia  Dorimbergó 
estinta  dopo  la  metà  del  secolo  Wlll  per  la  morte  di  Ignazio  ul- 
timo ram|>ollu  della  medesima,  e barone  di  llornegg  j).  — Il  ca- 
Mlrllo  «li  l>ni*iiul>cFg;«  posto  vicino  al  lìume  Vipaco,  dista  da 
Gorizia  da  6 a 7 miglia,  al  vento  di  levante.  Poebe  nozioni  abbiamo 
di  lui;  ri  è noto  perù  aver  appartenuto  ad  Ottone  di  Dorimbergo, 
die  lo  ebbe  dai  duchi  di  Carinlia.  c nel  1281  averlo  egli  cesso, 
come  vassallo,  al  l’atriarcato  Aquilejese  k). 
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di  S.  Maria  d’ Aqnileja  a),  in  coi  pure  viveva  monaca  nel- 
r anno  presente  una  Maria  de  Modena  b). 

1281  — Artico  di  Castello  nell’  anno  presente  possedeva 
due  mansi  nella  villa  di  Tausia  in  Gamia,  cui  poi  rassegnò 
al  patriarca  Raimondo  c). 

1281  — Raimondo  patriarca  dà  in  feudo  a Stefano  di 
Zegliaco  il  castello  di  Socchieve,  essendo  estinta  in  Ropreto 
di  Socchieve  l'antica  famiglia  di  questo  castello  d). 

1281  — Vivea  in  questo  tempo  Pitono  notajo  di  Fagagna  e). 

1281  — Il  priore  dell’  Ospitale  di  S.  Spirilo  vicino  al 
Tagliamenlo  viene  investito  della  metà  d'ima  Resìge  posta 
ne’  colli  di  Gemona,  verso  I’  annua  contribuzione  di  24  de* 
nari  nel  giorno  della  Natività  del  Signore  f). 

1282  — Nel  giorno  16  febbrajo  il  capitolo  di  Cividale 
viene  assolto  dalla  colletta  impostagli,  per  errore,  da  Filippo 
preposito  di  S.  Stefano  d’Aquileja  vicario  generale  del  pa- 
triarca Raimondo  g). 

1282  — ftaimondo  patriarca,  con  sua  lettera,  prega  il 
Capitolo  di  Cividale  a voler  annuire  che  il  sacerdote  Milano, 
di  lui  vicario,  possa  percepire  la  sua  prebenda,  con  tutto 
che  egli  fosse  stato  assente  ed  occupato  alla.  Corte  di  Roma 
per  affari  patriarcali.  Sapeva  il  patriarca  che  per  diritto  non 
gli  spettava  tale  provento,  ma  avendolo  con  ottimo  modo 
richiesto,  l'ottenne;  mentre  que’ canonici  pagarongli  quattro 
marche  di  denari  d’Aquileja,  e furono  accettate  da  quel  vi- 
cario qual  speciale  favore  h). 

1282  — 10  Maggio.  Furono  prodotti  gravami  e contro 
gravami  nella  causa  vertente  tra  il  patriarca  e il  Capitolo 
d’Aquileja  i). 

1282  — 22  luglio,  Cividale.  Il  patriarca  consente  al  ma- 
trimonio di  Almolta  di  Vernardo  di  Cucagna  con  Andrea  di 
Piuma  ministeriale  del  conte  di  Gorizia,  a condizione  che 
de’  figli  rimanga  una  metà  in  soggezione  del  patriarca  c 
r altra  del  conte  j). 


a]  Gaem.O.  F.t. 
XXXV  fH»  lU. 


b)  Detto  T.XlU  p. 

m. 


C)  rtloolb  GrMd. 
Nat.  della  Caniia 
voi.  00.  p.  lOL 


d)  Oconl  aella  m 
tace.  cft.  Il  Pal- 
ladio G.  F. 
a)  Goem  0.  F.  t. 
p.  m. 


t ) Tboaunia  B.  A- 
voi.  OD.  p.  9B. 


g)Cod.dipl.Fraiif- 
-ind.  fumo. 


b)  Gaerra.  0.  F.w. 
X p.  Fn  alle  87B. 


iL% 


iMd.  del 
» ladioe 


l)  Detto. 


Digitized  by  Google 


no 

1282  — In  Sicilia  succede  la  strage  de’  Traiicesi,  cono- 
d^u!niw'inL°'  sciuta  sotto  il  nome  di  Vespri  Siciliani  a). 

1282  — Alcuni  nobili  Friulani  fanno  liberi  molti  loro  serri  b). 

f.  U aul.  p.*».  jrtnrk  Tfc  • I • 

1282  — Itaimomlo  patriarca  estende  alto  procuratorio, 
per  ricevere  lutti  i beni,  le  donazioni  ed  altro  in  qualsiasi 
modo  falle  alla  Chiesa  Aquilejese  nel  castello  e territorio  di 
Pinguento  c),  da  Agnese  vedova  di  Jadrc  di  Pingnenlo  d). 

1282  — Wolrico  del  fu  Radio  di  Gallano  (ora  Gagliano) 
persè  e per  la  casa  sua  confessò  di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa 
d'Aquilcja  un  raanso  e mezzo  in  Canirbiza,  uno  in  Selz,  un 
ei  Dono  r.  111.  altro  in  Merdariolo,  uno  in  Sacozano,  ed  un'altro  in  Gallano  e). 

1282  — Ermanno  di  Oremburgh  venne  investilo  dal  pa- 
triarca Raimondo,  a feudo  retto  e legale,  di  sei  campi  nella 
villa  di  Wrademerstorf,  vacanti  per  la  morte  di  Giovanni  di 
essa  villa,  il  quale,  come  i suoi  predecessori,  arcali  goduti 
ij  ixnio i>.  m.  in  cgual  feudo  dalla  Chiesa  d’Aquileja  f). 

1282  — Otto  del  fu  Guglielmo  di  Crcchich,  per  conto 
e nome  di  Perla  sua  moglie  figlia  del  q.  Edrico  di  Yeyn- 
stain,  rassegnò  a mani  del  patriarca  otto  marche  di  reddito 
i)[itiig  r-»«.  ad  usum  Curia;  in  certi  mansi  sili  nel  podere  di  Tiven  g). 

1282  — Il  patriarca  Raimondo  investi  a feudo  d'  abitanza 
il  nobiluomo  Ottone  figlio  a Guilcimo  di  Cleych,  ricevente  a 
nome  e per  conto  della  di  lui  moglie  Perla  figlia  del  q. 
Enrico  di  Wiestayn,  della  minor  torre  del  castello  di  Tiven, 
e di  un  sedime  unito  ad  essa  torre;  il  tutto  lanuto  iu  feudo 
b)  nello  p.  n:.  d'  abitanza  dal  dello  Enrico  h). 

1282  — Nel  castello  di  Gorizia,  presenti  e conscenzienli 
Alberto  conte  di  colà  e la  contessa  Ofemìa  di  lui  moglie, 
venne  esteso  un  alto  di  vendila,  con  cui  Aincilio  figlio  di 
Bernardo  d'  Albana  — (1)  — ministeriale  di  esso  conte, 

(1)  AUpana  (faHiiirlia  di),  cenni.  — Di  questa,  noniin,iIa  già 
nel  1185  io  Pertoldo  d'Albana,  non  bassi  notizia  fino  al  1271  in  cui 
risconU'aai  Gebardo  di  Traburgo  d'Albana,  nunzio  del  conte  di  Gu- 
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vende  a Quanione  Birbici  della  ciuà  d' Austria,  Cividale, 
la  sua  parte  di  beni,  possessioni  ed  uomini  in  Albana  e sue 
pertinenze.  A quest’  atto  fu  presente  pur  anche  Wolrico  di 
Corrado  di  Ungrispagh  a). 

1282  — Addi  14  agosto,  sotto  la  data  di  S.  Vito  di  Ca- 

rintia,  C arcivescovo  di  Salisburgo  invila  a lega,  a 

mezzo  di  lettera,  il  patriarca  Raimondo  b). 

1282  — Nel  giorno  29  agosto  si  diede  corso  per  la  pri- 
ma volta  all'acqua  della  fontana  dello  città  di  Cividale,  che 
zampillò  presso  la  casa  del  Comune  e nella  corte  del  pa- 
triarca c). 

1282  — 28  novembre,  Aquileja.  Raimondo  patriarca  ri- 
ceve dal  Capitolo  d’ Aquileja  due  torri  di  sua  ragione,  e che 
già  furono  dei  signori  di  Villalta,  per  collocarvi  la  moglie 
del  nipote  ed  altre  donne  Lombarde  d). 

1282  — Nel  di  18  dicembre  e)  fu  tenuto  da  Raimondo 
patriarca  un  Sinodo  generale  in  Aquileja.  Si  stabilirono  in 
esso  provvide  e sante  leggi,  cioè  I’  obbligo  di  solennizzare 
la  festa  de’  santi  Ermagora  e Fortunato;  gli  uflìzii  Divini 
siano  detti  ed  ascoltati  con  devozione;  il  clero  doversi  con- 
durre secondo  i sacri  canoni  ; la  scomunica  a chi  battesse 
un  ecclesiastico,  e cosi  a colui  che  macchinasse  insidie  con- 
tro il  patriarca,  più  la  privazione  d’ ogni  avere  si  fendale 
che  proprio  per  sè  ed  eredi.  Se  il  patriarca  venisse  cattu- 
rato da’  nemici,  e nelle  prigionie  perdesse  la  vita,  esser  ob- 
bligo del  Capitolo  d’ Aquileja  e de’  vescovi  suffragane!  far  si, 
presso  il  Pontefice,  che  non  restasse  invendicata  la  perdila 
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rìzia,  come  fu  detto  a pag.  100.  L' epoche  suaccennate  ci  dimostrano 
questa  famiglia  rimarchevole  per  aniichiUi,  ed  appartenere  al  ceto 
de'  nobili  ; ma  nulla  ci  fu  dato  sapere  sulla  sua  provenienza  nè  ri- 
guardo alle  sue  gesta.  — Il  castello  d’ AllwBa  stava  situato 
SII  d' un  colle  nel  Coglio,  alla  distanza  di  circa  5 miglia  da  Cividale 
al  vento  di  levante.  Più  non  esiste,  nè  ci  è noto  alcun  che  di  esso;  ^ 

solo  sappiamo  che  colè  fu  fatta  fabbricare  da  Jacopo  Helso  una  casa  JSì 

in  forma  di  castello  f).  NB.  Viveva  questo  Helso  intorno  al  1550.  GamT.'vuplwl 
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«lei  patriarca  ; se  in  una  Chiesa  dove  recitassero  i divini  uf- 
ficii,  fossero  entrati  turbolenti  ribelli  al  principe,  vendano 
immediatamente  sospese  le  preci  onde  non  siano  profanate 
dalla  loro  .presenza  ; niuno  poter  dar  consiglio  o favore  ai 
nemici  del  Patriarcato  sotto  pena  della  pubblica  disgrazia  ; 
chi  imprigionerà  i vescovi  od  i prelati  sia  escluso  dalla  chiesa, 
e corra  obbligo  ài  patriarca  ed  a’  vescovi,  preso  il  delin- 
quente, di  sottoporlo  alle  pene  volute  dalle  leggi;  se  alcuno 
uccidesse  un  vescovo,  sia  privalo  in  uno  a’  suoi  discendenti 
d' ogni  onore  e facoltà,  e vengano  queste  devolute  alla  chiesa 
ed  al  vescovo  successore,  coll’  obbligo  però  di  sottoporre  il 
fatto  al  giudizio  del  Pontefice  e dell'  imperatore  ; niuno  sta- 
tuisca cose  contrarie  alla  libertà  ecclesiastica,  nè  tampoco 
spogli  0 defraudi  le  chiese  delle  loro  decime  o de'  beni 
— (1). — Intervennero  a questo  Sinodo  i vescovi  seguenti: 
Enrico  di  Trento,  Bernardo  di  Vicenza,  Adalgero  di  Feltro 
e Belluno,  Ulvino  di  Trieste,  Bono  di  Giustinopoli,  Bonifacio 
di  Parenzo,  Marzio  di  Ceneda,  Egidio  di  Cittanova,  Vernardu 
di  Pedina;  ed  i procuratori  de'  vescovi  di  Verona,  Padova, 
Pola,  Trivigi  e Concordia.  Erano  pure  Corrado  di  Manzano 
abate  di  Rosazzo,  Pajano  abate  delia  Belligna  e Federico  di 
Osiaco  ; ed  oltre  il  suddetto  consesso,  il  Capitolo  d’Aquileia 
rTiu'"*  °m  assenso  a queste  leggi  a). 

1282  — Nell’anno  presente  Paolo  Contarini  era  vicedo- 
nnino  dei  Veneti  in  Aquileja  b). 

1282  — La  Chiesa  di  S.  Maria  di  Corte  della  città  d’Au- 
stria, Cividale,  esisteva  in  questo  tempo,  mentre  sappiamo 
essere  stato  esteso  un  contratto  nella  medesima  appunto  in 
quest’  anno,  al  quale  era  presente  pur  anche  Domina  Puppa 
ooMiop.  3M.  moglie  ad  Andrea  Tivelli  c). 


b)  fidW*.  0.  F.  Ti 

xiu  p.  m. 


M)  Tanto  erano  in  questi  tempi  i Itiinulli  di  guerre,  entro  e fuori 
dello  Stalo,  che  i costumi  de’  Friulani  d'ogni  ceto  preseiilavansi  ri- 
lassali ed  ÌDCnranti  delle  cose  di  religione  : perciò  a infrenare  si  perni- 
vr^rìv  ' ciosa  rilassalena,  il  patriarca  Raimondo  tenne  il  Sinodo  presente  d). 
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1282  — Nei  Comizii  ili  Augusta  viene  conferitialo  ad'Al- 
iierlu  d'Auslria  figlio  di  Rodolfo  imperatore  il  domiuio  d’Au- 
stri.'),  Stiri.-i,  Cariiitia  e Pordeiioue  a). 

— Intorno  all’  anno  1282,  o forse  nel  seguente,  morì 
Giovanni  VII  patriarca  di  Grado,  e quella  vacante  dignità  fu 
data  a Guido  frale  eremitano  b). 

1285  — Guido  della  Torre,  figlio  di  Francesco,  fuggito 
dalla  dura  prigione  di  Uaradello,  in  cui  stelle  sei  anni  nove 
mesi  e dieci  giorni  (non  cosi  Mosca  ed  Enrico  che  luti’ ora 
erano  deleuuli  colà),  avea  posto  la  fazione  Torriana  nella 
fondala  speranza  di  riavere  lo  Stalo;  poiché  facendo  guerra 
il  magno  Matteo  a'  Comaschi,  molti  piegavano  al  partito  dei 
Torriaui,  a’  quali'  pure  Obizzo  d’Esle  preslava  ogni  ajuto 
possibile.  Perciò,  sì  crede,  che  Raimondo  patriarca  d’Aquileja 
per  maggionneute  animare  i suoi  in  queH’ìmpresa — (1), — 
approntasse  buon  numero  di  armali  per  tornare  a Lombardia; 
ma  fosse  impedito  dalle  insorte  vertenze  coi  Veneziani  c). 

1285  — A’  primi  di  marzo  cominciò  il  patriarca  Rai- 
mondo, avendo  alleali  Alberto  conte  di  Gorizia  i Triestini 
c que’  di  Muggia,  la  guerra  contro  ai  Giuslinopolilani  ed  ai 
Veneti,  (cui  il  Muratori  assegna  la  durata  di  circa  undici 
anni  d),  ed  il  Liruli  di  nove)  e);  perchè  questi  ultimi  tene- 
vano Giustinopoli  ed  altre  terre  dell’  Istria.  E in  allora  fu- 
rono dal  patriarca  fatti  chiudere  in  Friuli  i porli  ai  Vene- 
ziani; e del  pari  i Padovani  e Trivigìani  chiusero  i loro  f). 
Anche  il  Valvasone  su  quest’  argomento  si  esprime  come 
segue:  Il  patriarca  Raimondo  vedendo  che  i Veneziani  an- 
davano diiferendo  la  restituzione  de’  luoghi  nell’Istria,  poco 


ij  CK«nl  nellaraa 
brg*.  rtt.  Vcttenite 
•lur.  ^oritcìL  |>.  15. 


b)  Palladio. 

Pr.  parte  I p.  M. 
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d)  tforatori.  Am. 
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(1)  Il  Nicolelli  aggiunge  ancora  ; credersi  che  Raimondo  patriarca 
in  tale  circostanza,  cedesse  a Napoleone  e Francesco  fratelli  Tor- 
riani,  i suoi  palagi  di  Milano  e i bei  poderi  di  Moiuorfano  co'  loro 
diuturni.  La  qual  cosa  non  ci  pare  appartenere  a quest'  anno,  men- 
tre Napoleone  Torriano  era  gii  morto:  ma  invece  diremo  col  LiUa  fui';'- Tomiiu’l: 
g)  ciò  essere  accaduto  addi  IC  luglio  del  1274.  1^^''"' 
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curandosi  di  ritornare  Capodistria  con  le  altro  castella,  de- 
liberossi  al  tutto  di  riaverli;  c sopra  ciò  radunato  in  que- 
st’ anno  il  generale  Parlamento  in  Cividale,  alli  11  di  giu- 
gno, si  determinò,  con  la  maggior  parte  de’  voti,  di  far 
guerra  a’  Veneziani.  Per  il  che  furono  eletti  24  individui 
con  titolo  di  provveditori  e con  ogni  suprema  autorità,  cioè 
6 per  i prelati,  G per  i liberi,  6 per  i feudalarii  ministe- 
riali, e 6 per  le  comunità.  Questi  con  ogni  prestezza  fecero 
diverse  provvigioni  insieme  con  Alberto  conte  di  Gorizia,  coi 
Triestini  e con  que’  di  Muggia  — (1);  — levando  ai  Veneti 
tutti  i commerci,  locchè  fecero  del  pari  i Trivigiani  e Pa- 
dovani, collegati  col  patriarca  ; essendo  stalo  eletto  Guido 
Mendozza  capitano  generale  del  priuli  — (2).  — Arrinconlro 
i Veneziani  munirono  a suillcienza  i loro  luoghi  nell’  Istria  ; 
e dipoi  a’  28  giugno  vennero  innanzi  al  porto  del  limavo 
con  grossa  armata  — (3),  — dove  giudiziosamente  edifica- 
rono la  Rocca  di  Belforle  — (4)  — sopra  uno  scoglio  posto 
in  mare  circa  un  tiro  di  balestra,  della  quale  lin  oggidì  (dice 
il  Valvasone)  si  vedono  le  vestigia;  c ciò  fecero  onde  inipa- 


(1)  E stabilirono  doversi  pagare  (per  le  cresciute  spese)  per  ogni 
manso.  indistintamente  20  soldi  Veronesi,  il  che  fu  anche  elTelliva- 

Ini,”'-  mente  pagato  a). 

lùiw.  Plrooa. 

(2)  Il  Nicoletti  invece  espone:  essere  stalo  fatto  capitano  gene- 
neraie  del  Friuli  Alberto  conte  di  Gorizia,  il  quale  portatosi  con 
buon  numero  di  gente  in  soccorso  de'  Triestini  (assediati  dal  Basejo); 
dopo  alcune  sanguinose  scaramuecie  fu  vinto  e sforzato  a partirsi, 
per  cui  e Triestini  ed  Istriani,  superati  da  forza  maggiore,  presla- 

luhJ.ISli'  Tw™  ubbidienza  a’  Veneziani  b). 

i.Daii.p.tata(o.  Nicolelti,  Capitanata  da  Andrea  Basejo,  stimatis- 

simo nelle  cose  di  guerra,  che  strinse  d' assedio  Trieste,  e diede 

r)  Dello.  il  guasto  a tutta  l' Istria  c). 


(4)  Avvertiamo  per  istorica  esattezza,  che  quantunque  qui  sopra 
il  Valvasone  paja  annotare  l'erezione  di  questa  Bocca  sotto  il  12ftó, 
non  pertanto  non  esponendo  egli  in  questa  sua  cronaca  per  serie 
s)  croMfo  SI  (ilo-  progressiva  d'anno  in  anno  i fatti  che  successero;  dobbiamo  rile- 
MnMRoMoM'  nere  ch'abbia  voluto  indicarla  all'anno  1284  come  annota  Giuliano 
« i «I  canonico  nella  sua  cronaca  d). 
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(Ironirsi  di  ijupI  porto,  e per  poter  più  facilmente  danneg- 
giare la  vicina  città  di  Trieste  a). 

1285  — 21  marzo,  Cividale.  AvTeiiiio  la  pubblicazione 
delle  Costituzioni  stabilite  nel  Sinodo  Aquilejese  b). 

1285  — Il  patriarca  Raimondo,  con  suo  ordine,  inibisce 
a'  i’irancsi  di  ricevere  alcun  capitano  o podestà  Veneziano 
senza  sua  licenza  c). 

1285  — Addi  4 maggio  il  patriarca  Raimondo  ed  il  Ca- 
pitolo d'Aquileja  fanno  compromesso  su  alcune  vertenze  di 
giurisdizione  d)  — (1). 

1285  — Nel  giorno  21  luglio  fu  fatta  alleanza  Ira  la 
città  di  Gemona  e quella  di  Padova,  e si  stabilì  perpetua- 
mente: die  il  Comune  e gli  nomini  di  Gemona  portandosi  nel 
distretto  di  Padova,  si  essi  che  le  cose  loro,  siano  nello  stesso 
modo  sicuri  che  quelle  degli  stessi  Padovani;  e che  alcuno 
non  possa  esercitare  su  loro  il  diritto  di  rappresaglia  e). 

128S  — Rinieri  Morosini  venne  mandato  da’  Veneziani 
a tener  in  fede  i Popoli  di  Trieste  e dell’Islria.  Questi  con 
mano  severa  astrinse  a darà  servitù  i Triestini  e que’  di 
Mnggia,  come  facitori  degli  accaduti  tumulti  ; non  cosi  però 
qne'  di  Giuslìnopoli,  che  resistendo  al  conte  di  Gorizia  aveano 
favorito  il  partito  Veneziano  contro  la'  Chiesa  Aquilejese  f). 

1283  — Nella  Chiesa  di  Cividale,  per  ordine  di  Raimondo 
patriarca,  venne  pubblicata  la  scomunica  contro  i detentori 
dei  beni  delle  Chiese  soggette  al  Patriarcato  d’Aquileja; 
nella  quale  erano  compresi  que'  tali  che  non  restituivano  i 
medesimi  nel  termine  di  otto  giorni  ; e quelli  pure  che  fu- 
rono conlrarii  alle  costituzioni  di  già  emanate  in  Aquileja 
dal  patriarca  stesso,  e in  Cividale  dal  decano  a ciò  com- 
missionato g). 

1285  — Pirano  si  dà  ai  Veneti  li). 


t)  Jaoopn 
win«-  l.l  curerai 
della  palrlidel  Fr. 
eoct 


b)  Mpl.  inedito  «lei 
■lancld.  — Indice 
Pirone. 


e]  TVnHnt*  E.  A. 
T.  un.  p.  SB. 


d)Cnl  dipi.  Frenit. 
— IimHcc  pinna 


e)  Uniti,  ve.  di 
làcinoiia  coi  un.  ». 
6 e K. 


f)MicoM(il.  Pair» 
Mlm.  'della  Tnrn» 
f.  Daal.  p.aiorgn. 


|)Ouim.  0.  P.T. 
X pifi.  IM. 
b}  Ck^J  nell»  n» 
Rice.  cii.  Il  baii> 
dier. 


(1)  Vedasi  riel  volume  V di  questa  nostra  raccolta  la  data  13.56 
— 20  dicembre. 
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1283  — Ermanno  figlio  del  fu  Erbordo  di  Los  rinunziò 
Il  mani  del  patriarca  Raimondo  un  sedime  nel  castello  di 
Los,  e sette  mansi,  cinque  dei  quali  siti  nella  villa  di  Wiz> 
dorf,  c due  in  Villauova  nella  contrada  di  Oblacb;  il  tutto 
da  Ermanno  suddetto,  e padre  suo,  avuto  in  feudo  d’ abi- 
lenza  dalla  Chiesa  d'Aquileja.  E questi  beni  vennero  dal 
patriarca  investiti  a egual  feudo  ad  Ottone  di  Aycli  e ad 
Ernesto  di  Olznich  a). 

1283  — Volrico  del  fu  Carlo  di  Los  rinunziò  a inauo 
del  patriarca  Raimondo  un  manso  situalo  in  Podcn,  che  di- 
ceva d'  aver  iu  retto  e legai  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese, 
il  qual  manso  fu  dal  patriarca  investilo  in  feudo  eguale  ad 
vjDMio.  Ernesto  di  Olznich  b). 

1283  — Ernesto  di  Olznich  rifiutò  in  mano  del  patriarca 
‘ Raimondo  un  manso  nella  villa  di  Aycb,  e cosi  pure  fecero 

Ermanno  ed  Otto  di  Aych  d’  altro  manso  posto  nella  stessa 
' villa,  che  dicevano  d'  aver  avuto  in  feudo  retto  e legale  da 

esso  patriarca.  E questi  due  mansi  vennero  da  Raimondo 
c)D«iiop  !i>.  investili  ad  Ermanno  del  fu  Erbordo  di  Los  a egual  feudo  c). 

1283  — Nel  19  ottobre  fu  chiesta  a Raimondo  della 
Torre  la  conferma  dell'  elezione  del  vescovo  di  Capodislria, 
o Giuslinopoli,  falla  nella  persona  di  Vitale  decano  di  Trie- 
MvuiTI.S/ii’  sle,  ed  il  patriarca  I’  approvò  d). 

1283  — 31  ottobre,  Udine.  Il  patriarca  conferma  1’  eie- 
rL%.  zione  della  priora  di  S.  Quirino  e). 

1283  — Federigo  era  in  .quest’ anno  abate  di  Moggio, 
a e lo  vedremo  pure  in  tale  dignità  nel  1285  f). 

— Circa  il  1283  il  patriarca  Raimondo  comunica  al  ve- 
scovo di  Pedena  il  Breve  di  Papa  Martino  IV  per  la  Cro- 
-tad.'fSìiS?’*  ciala  contro  Pietro  re  d’  Arragona  g)  — (1). 


(1)  Rendiamo  avvertito  il  Lettore  che  il  diploniatarin  Friulano  ine- 
dito del  Bianchi,  indice  proL  Pirona  — pone  precisamente  sotto 
I'  anno  1283  questo  fatto. 


« 
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l‘i84  — Nel  giorno  13  gcnnajo,  oliava  dell’  Epifania, 
cerli  frali  Minori,  circa  sei  o più,  vennero  ad  abitare  in  Ci- 
ridale  nella  casa  del  preposilu  di  s.  Pielro  in  Gamia  ; men- 
Ire  per  lo  innanzi  dimoravano  fuori  della  cillà  vicino  alla 
chiesa  di  s.  Francesco  nel  loro  convenlo  a).  Anche  il  no- 
stro Nicolelti  su  questo  argomento  cosi  si  esprime:  A mezzo 
di  perinula,  concedente  Vulrico  di  Cadore  preposilo  di  s. 
Pietro  in  Gamia  ed  i canonici,  venne  data  in  abitazione  ai 
frati  di  s.  Francesco  la  casa  della  prepositura  suddetta,  si- 
tuata sulle  rive  del  Natisoiie  nella  cillà  di  Cividale.  Indi  in 
questo  luogo,  dappoiché  in  Aipiileja,  alla  presenza  di  Filippo 
■prcposito  di  s.  Stefano  e del  di  lui  fratello  Costantino,  abi- 
tatori del  castello  di  Udine,  fu  Iella  la  commissione  del  l,c- 
gaio  Apostolico,  mandata  da  Martino  Maltraversa  custode 
della  Provincia  di  s.  Antonio,  Raimondo  patriarca  con  so- 
lenni cerimonie  ecclesiastiche,  ppse  la  prima  pietra  per  or- 
dine dategli  dal  Legato  pontifìcio  nel  di  23  dicembre  di  que- 
st’ anno  h);  e vi  eresse  la  chiesa  e convento  de’  frali  Mi- 
nori dell’  Ordine  di  s.  Francesco,  consideralo  in  allora  e 
per  le  comodità  del  fabbricato  c per  il  silo  in  cui  fu  po- 
sto c)  — (1)  — (2). 


(1)  Secondo  il  diploniatario  del  Bianchi,  pare  clic  ipiesta  solen- 
nità abbia  avuto  luogo  nel  giorno  20  geniiajo  del  seguente  anno  1285. 

(2)  Cous’ciiVu  «li  K.  Francesco  In  Clwlilale,  cenni.  — 
Due  furono  i fabbricati  colà  per  frati  Minori,  ambedue  posti  in  sulle 
rive  del  Natisene,  il  primo  de'  quali  (che  noi  cbiaineremo  il  veerbio) 
contenente  chiesa,  chiostro,  edilizi,  orto  e pertinenze  d),  stava  posto 
fuori  della  città  sulla  spanda  sinistra  del  liiimc  suddetto  (appunto 
nel  recinto  del  fu  Monastero  nominato  di  S.  Chiara,  fabbricato  con- 
siderevole lutt’  ora  e.sistenle)  costruito  molli  anni  innanzi,  che  vi 
morisse  il  fondatore  di  quell'  Ordine  religioso  e);  che  poscia  nei- 
ranno  1284  fu  cangiato  ad  uso  di  monache  della  regola  (li  S.  Chiara 
(altro  cenobio,  del  quale  dirassi)  essendo  stati  traslocati  i suoi  mo- 
naci nel  convento  posto  nella  città,  e che  qui  sullo  menzioneremo. 
Deve  questo  vecchio  chiostro  la  sua  origine  (come  dissimo  a pag. 
214  del  II  volume  di  questa  raccolta)  a vari  eremitaggi  esistenti  in 

12 
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1284  — Ni‘1  iiinrzo  ilMll'aniio  presente  vennero  falle  delle 
allegazioni  al  palriarr.a  Haimnndo  della  Torre  sulle  conlese 
*>uj Padovani  per  doppia  nomina  di  quel  vescovo  a). 

1284  — Il  patriarca  Raimondo  invesli  a semplice  fitlo, 
per  20  anni  a Volvelo  di  Golenechet  ogni  diritto  del  pa- 
triarca e della  Chiesa  Aquilejese  nel  bosco  della  Volpe  cioè: 
quello  della  caccia  e della  pesca,  e quello  di  prendere  gli 
astori,  i sparvieri,  i falconi  ed  altro  ; verso  I'  annua  contri- 
buzione ad  esso  patriarca  e a’  suoi  successori  nella  festa  di 
s.  Lorenzo,  di  due  astori  e due  sparvieri  ; e nella  festività 
del  Natale  del  Signore  tre  marche  de’  nuovi  denari  d'Aqui- 
Irja  0 due  cerbiati  vivi,  uno  maschio  I’  altro  femmina;  e se 
vivi  non  fosse  possibile  averli,  sia  obbligalo  a dare  la  carne 
apprestala  e secca  b). 

1284  — 9 aprile.  — Cividale.  Giovanni  de  Porlis  è creato 
difensore  della  città  c). 

1284  — Ramello  di  Meduna  rinunziò  a mani  del  patriarca 
Raimondo  tutta  la  sua  abitanza  in  Meduna  — (1)  — che 

quel  luo^.  i quali  ruroiin  coperti  da  certi  devoti,  ad  oggetto  di  con- 
iì  VKaiMiL  piir.  tenere  alcuni  dì  questi  frali,  c servirono  alla  formazione  di  esso  d). 

Il  secondo  poi  (che  nomineremo  il  nuovo,  perchè  cretto  ben  oltre 
70  anni  dopo)  sta  posto  entro  la  città  sulla  sponda  destra  del  Na- 
tisone,  e,  secondo  il  Nicolettì,  innalzato  in  uno  alla  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, ora  esìstente,  dal  patriarca  Ilaimondo  nel  1284  nel  Inogo  della 
prepositura  dì  S.  Pietro  in  Gamia  e);  il  qual  autore  vi  aggiunge 
r.D>M.|ijiiRgg.  anche:  esser  questo  e la  chiesa  stato  fabbricato  nel  sito,  e con  le 
qsinirm  npo-  P'rtre  stèsse  dell'antico  ducale  longobardo  palazzo,  ossia  casa  del 
^71"  Agone  f).  Nell'anno  poi  12%  Raimondo  patriarca  diede  fine 

alla  fabbrica  di  questo  convento,  all'  accrescimento  del  quale  per 
molti  anni,  oltre  le  spese  esborsate  dal  prìncipe,  vennero  applicati 
tutti  gl'  imporli  che,  dedotti  in  giudizio,  dopo  la  morte  de'  patroni, 
erano  riconosciuti  ingiusti,  ed  acquistati  con  usure  ed  illecite  estor- 
s'oni  g). 

r.  D «al.  p.  Ito  e 

(t)  IMcduna  47omuni(à  (e  castello  <li),  cenni. — , 

IJuesta  è situala  al  dì  là  del  Tagliamento  verso  ponente  lontana  da 
Udine  miglia  28  sul  torrente  Meduna  che  le  dà  il  nome;  e poco 
bju  Flirta  ad  rr.  lungi  da  essa  unendosi  il  fiume  Livenza,  la  rende  comoda  e fe- 
awcT;  rt  II!,  wi.  tonda  11)  A quanto  ci  riporta  il  co.  Girolamo  Porcia  — Meduna  ca- 
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aveva  io  feudo  dalle  Chiesa  Aquilejese,  cioè:  uo  sedime  silo 
nel  castello  dì  Meduna,  e tre  mansi  nella  medesima  villa, 
eh’  erano  spellanti  alla  della  abitanza.  La  qual  rinunzia 
ricevuta  essendo  dal  patriarca,^  egli  di  tiitli  questi  beni 
(già  antico  feudo  d’ abitanza  di  dello  Raroello  e suoi  an- 
tecessori), eccello  il  sedime  ohe  in  sè  ritenne,  investi  il 
nobiluomo  Filippo  della  Torre  a egual  feudo.  Per  quel  se- 
dime poi  diede  in  concambio  al  suaccennato  Filippo  un  se- 
dime sito  nel  castello  di  Meduna,  stato  feudo  d' abitanza  del 
fu  sig.  Pergulino  a). 

4284  — Lo  stesso  Ramcllo  di  Meduna  rifiutò  a mano 
del  patriarca  Raimondo,  un  manso  situato  nella  villa  dì  Mc- 


Rtello  non  era  molto  abitato,  e la  stia  giurisdizione  apparteneva  ai 
N.  U.  Veneti  Michicli,  che  vi  ponevano  un  capitano  il  quale,  insieme 
agli  astanti  della  Comunità,  rendeva  ragione,  facendo  questi  le  sen- 
tenze e quello  la  pubblicazione,  senza  metter  voce:  e cosi  in  civile 
come  in  criminale  le  appellazioni  passavano  al  luogotenente.  La  Co- 
munità, pagava  per  ogni  imposizione  lire  18  soldi  1*i,  cd  aveva  voce  i>)  eom<- ciroimo 
in  Parlamento,  non  cosi  i signori  di  esso  castello  b);  e in  tempo  fhi?!?»??»  fj?' 
di  guerra  le  correva  l'obbligo  di  2 cavalli.  La  sua  giurisdizione  com-  oucmt.viip.aii. 
prendeva  Iv5  villaggi,  cioè  Azzanello,  Bandiciol,  Dando  de  Michicli, 

Belveder,  DIesciola,  Boschetto,  e Baracet,  Bosco  di  S.  Biasio,  Bosco 
del  Forastier,  Brisebie,  Casal  di  Tau,  e Casali,  Cidrugiio,  Cinto, 

Corte  deir  Abbà.  Danon,  Fralluzza,  Cajo,  Lison,  Loncon,  Lovcrc, 

Margher,  Mazzolada,  Melon,  Mura,  Oltrafossa,  Pasean  di  sotto,  Pra- 
depozzo,  Pramajor,  Quartarezza,  Ronco  con  Jesualti,  Spadacenta, 

Squarzareto,  Villata  di  sopra,  e Villata  di  sotto  c).  Il  castello  di  im^ djl 
Meduna  fu  ricuperato  alla  Chiesa  d'Aquileja  dal  patriarca  Bertrando  SfLirmi.  var  ito 
nel  1336  a mezzo  della  guerra  da  lui  fatta  a Rizzardo  da  Camino  d).  Sii.’  '’!' 

I con.sorti  della  giurisdizione  di  questa  Comunità,  oltre  i nobili  IJ. 

Michicli,  erano  13  e),  (nobili  Alberghetti,  conti  Avanzo,  nob.  Bellan,  eilVmraiiHFr. 
conti  Bondente,  conti  Cittadella,  conti  Bominis,  conti  Girardi,  conti  Sfois 
Lecbi,  nobili  Maltiuzzi,  conti  Pellizzari,  nobili  Perocn.  conti  Salvi, 
conti  Scaiiagatti.  Questo  castello  essendo  devoluto  al  Fisco,  fu  dalla 
Veneta  Repubblica  conceduto  alla  casa  Michieli  Patrizia  veneziana, 
con  la  giurisdizione  e voce  in  Parlamento  a guisa  degli  altri  con-  ficmura  vtmii- 
sorU  che  tenevanla  f).  Intorno  poi  alla  faniiirlla  di  Medona  Sm'l  'i  p’  iiS! 
nulla  abbiamo  raccolto;  ci  è noto  però  che  nel  1274  viveva  un  Ila-  Sreu™ 
millo  di  Meduna,  già  in  allora  appartenente  al  ceto  de’  nobili  feu- 
datari! della  Cliiesa  Aquilejese  ; in  segnilo  molti  altri  di  questa  fa- 
miglia, come  diremo,  lu  quale  da’  feudi  eh'  essa  possedeva,  riscon- 
trasi ammontare  ad  un’  antichità  mollo  più  remota  del  1274. 
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dona,  ed  una  chiusura  posta  nel  territorio  di  essa  villa,  i 
quali  beni  diceva  d’aver  avuto  in  feudo  retto  e legale  dal 
patriarca  medesimo  ; e questi  vennero  da  Raimondo  investiti 
wiTìr?.'»*  *■  ® Giovanni  di  Castel  Venere  a legale  e retto  fendo  a). 

1284  — Bertramo  Teso  podestà  di  Sacile,  procuratore  a 
ciò  costituito- per  Bertoldo  figlio  del  fu  Ermanno  di  Sacile, 
rinnnziò  a mano  del  patriarca  Raimondo  un  manso  posto  nel 
distretto  di  colà,  che  il  detto  Bertoldo  diceva  d’avere  a retto 
e legai  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese.  Questo  ricevuto  dal 
patriarca,  fu  investito  a retto  fitto  Aquilejese  a Bonincontro 
figlio  di  Renimo  di  Sacile  verso  l’ obbligo  dell’annuale  con- 
tribuzione di  2 libbre  di  pepe  nel  di  della  Natività  dei  Si- 
gnore  b). 

1284  — Il  patriarca  Raimondo,  con  ingente  spesa  ag- 
giunse al  palazzo  di  Popone  in  Aquileja  un  grandioso  fab- 
llain.  d«lli  Torre  bricalo,  che  di  poi  fu  detto  il  palazzo  nuovo  c). 

1284  — La  Chiesa  di  S.  Bernardo  nel  Modoleto  viene 
eretta  iu  quest’anno.  Fu  Bernardo  di  Ragogna,  decano  della 
Collegiata  di  Cividale,  e Mattia  suo  fratello  che  la  fecero 
fabbricare,  riservandosi  il  decano  il  giuspatroiiato  della  me- 
desima. Simone  vescovo  Emonese,  vicario  dei  patriarca  Rai- 
mondo  della  Torre,  vi  pose  la  prima  pietra  d).  Vedremo 
poi  nel  1290  venir  dotata  questa  Chiesa  dal  detto  decano 
e da’  suoi  nipoti. 

1284  — Le  monache  del  Monastero  di  S.  Pietro  del  Pol- 
loneto, od  Apollineto  — (1)  — dell’Ordine  di  S.  Benedetto 


(i)  Polloneto  od  Apollineto,  cenni.  — Un  tempio  che  si 
crede  dedicalo  ad  Apolto,  stava  anticamoiUe  nel  sito  chiamalo  Pol- 
loneto 0 Apollineto  sui  colli  di  S.  Anna  sopra  la  villa  di  Gagliano, 
ed  era  esso  innalzato  sn  d’  un  piccolo  e poco  rilevato  cigliane  alle 
falde  di  que*  colli,  e quasi  in  mezzo  ad  una  lunga  serie  di  prati, 
che  incomincia  da  Fornalis  e va  a terminare  al  colle  di  S.  Giuseppe, 
5 miglia  circa  al  mezzodì  della  città  di  Cividale  del  Frinii;  e tutto 
il  detto  tratto  di  terreno,  cbiam.-isi  ancora  Polloneto.  Questo  tem- 
pio di  gentili  fu  ridotto  in  una  Chiesa  dedicata  a S.  Pietro  Apostolo, 
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forouo  cangiale  da  quel  ailvcstre  luogo  dal  patriarca  Rai* 
mondo,  assegnando  loro  da  prima  alcune  devote  celle  presso 
la  Chiesa  di  S.  Panlaleone  — (1)  — fuori  della  città  di 
Civìdale,  onde  meno  lontane  dal  consorzio  de’  fedeli  serris* 
sero  a maggior  esempio  de'  medesimi  — e poscia  nel  giorno 
4 giugno  dell’  anno  corrente,  alla  presenza  di  Fulchero  ve- 
scovo di  Concordia,  di  Divino  della  città  di  Cividale  vescovo 
di  Trieste,  del  vescovo  dì  Pedena,  e di  altri  assai  il  patriarca 
le  vesti  deir  abito  di  S.  Chiara,  alla  cui  Regela,  molto  più 


e vicino  nil  essa  renne  fondato  un  Monastero  per  monache  Bene- 
dettine, che  vi  abitarono  fino  att'anno  1284;  la  di  cui  epoca  di 
fondazione  però  ci  è ignota.  Mìottini  Francesco,  scrittor  nostro,  in 
una  sua  relazione  di  Cividale  dice  : « In  Polloneto  vi  era  un  divoto 

• Monastero  di  monache  istituito  in  quella  guisa  che  Sony  alcune 

• chiese  in  Roma,  eretto  sulle  medesime  mura  eh'  erano  tempio.  » 
Marcantonio  Nicoletti,  parlando  delle  monache  del  Polloneto  cosi  si 
esprime:  aver  voluto  far  speci.'il  menzione  di  esse  (Suore  di  S.  Be- 
nedetto) per  essere  state  le  pi  iiiie  iu  Friuli,  die  a mudo  delle  Ver- 
gini della  primitiva  chiesa,  con  un  vivacissimo  spirilo  di  religione, 
passarono  a vita  assai  più  austera  della  primiera  professione,  obbli- 
gandosi volontariamente  alla  regola  di  S.  Chiara  a). 

(1)  S.  Pantaleonc  (rhieacUa  di)  cenni.  — Essa  è posta 
su  picciola  falda  d'  una  colliiietta  fuori  del  borgo  di  Ponte  della  città 
di  Ci'.'idale,  e tutto  giorno  esistente.  Si  dice  che  ivi  anticamente  fosse 
un  tempio  de'  Pagani  dedicato  a Cerere  e Pane,  nonché  il  collegio 
degU  Arvali  ove  aveano  il  campo  sacro  pe*  morti  b).  Se  ciò  sia  vero, 
o meno,  noi  noi  diremo.  Egli  è certo  perù  che  questa  luogo  è mollo 
antico,  e il  Nicofetti  stesso  a ricordo  del  fatto  ; che  S Paulino  pa- 
triarca d'Aqiiile)a  lienedi  i Friulani  che  guidali  dal  nostri)  duca  Èn- 
rìco  vinsero  gli  L'niil  e li  cacciarono  da  questa  provincia  eh*  essi 
devastavaufl,  ecco  (|uanto  ci  lascio  scritto:  • Nella  vecrhi,i  Ehiesiolla 

• di  S.  Panlaleone  vicino  alla  città  del  Friuli,  Nicolò  Maclieropio, 

• mio  Cittadino,  liunnio  nella  poetica  di  dolce  conosciuta  vena,  e iiel- 

• ranlichità  di  gran  studio,  mostrava  questa  historia,  da  rozza  mano 

• dipinta  in  due  parliineiiti,  bora  dal  tempo  guasti  ; iieU’  uno  de' 

• quali  Paulino,  setlendo  in  maestà  nell'  uscita  benediva  1'  esercito; 
< nell'  altro  si  veniva  alla  giornala,  e sotto  in  lettere  barbare  si  leg- 
■ geva  : h'orojnìienfe»  a PaiilÌHO  heufilirli  Hungaros  »H/icraa(  » c). 
Nuil'  altro  ci  venne  fallo  di  pol<T  raccogliere  intorno  a ipiesta  chie- 
suola, seiionché,  come  dissimo  nella  nota  alla  pag.  1117  del  II  vo- 
lu  ne  del  presente  lavoro,  aver  essa  nei  secoK  decorsi  servilo  anche 
ad  uso  di  eremitaggio. 


•)  Hlr 

Rami.  d«lta  Torm 

r.  D «Hi  m o» 
tarfo  e HI. 


b)  fifnmto.  Oflte 
cwerflOiVMbW‘.M«. 
•111.  voi.  k p.  WO. 


f)  %kN)!i‘Ml.  Vita 
ili  A.  I*anltnn  r«<r 

d’\i|dilrMa  f.  U1IIO» 

a.:l.  p.  H leiga. 
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strellu,  esse  volontariamente  si  obbligarono,  lasciando  quella 
di  S.  Benedetto  a cui  appartenevano;  e cerimonialmente  le 
•)  Pltr.  rinchiuse  nel  Monastero  de’  padri  di  S.  Francesco  fuori 

Rati»,  «lena  Torm  \ ^ * i/i 

u‘  Cividale  a).  Queste  monache  (che  sono  le  vere 
E.  A.ipT.  j|g|  Jjlonastero  di  S.  Chiara  — (1) — colà  eretto) 

furono  le  seguenti  : Alessandrina  di  Cadore  abbadessa.  Alle* 
granza,  (salda,  Benvenuta  Bojana  di  Pertica,  Alda,  Regina. 
Pelris,  Elica,  Leonarda,  Beatrice,  Vigilia,  Chiara,  Sofia  Bo- 
jana, Sofia  d' Orzone,  Benvenuta  e Caterina  di  Pavone,  di 
V)  NioiiMii  e. •.  Milano,  Adaleila,  Nicoletta,  e Caterina  d’Udine  b);  delle  quali 
(seguita  il  Nicoletti)  ho  voluto  fare  special  menzione  ecc.  ecc., 
come  fu  detto  in  questo  volume  a pag.  181  all’articolo  Pol- 
lonclo. 

1281  — I Veneziani  onde  infrenare  la  naturale  inclina- 
zione de’  Triestini  verso  la  Chiesa  Aquilejese  ed  assicurare 
inaggiurmente  lo  Stato,  non  molto  lungi  da  Trieste  sulla 
spiaggia  del  mare  fabbricarono  un  castello,  che  per  le  belle 
sue  forme  fu  detto  Belforte  ; mentre  con  una  banda  di  ra- 

(I)  M.  Chiara  (conveato  di)  situato  fuori  della  città  di  Ci- 
vidale,  ceuni.  — Questo  convento  ebbe  il  suo  priucipio  nell'anno  1284, 
e trasse  la  sua  origine  dalle  Suore  del  Monastero  di  S.  Pietro  del 
Polloneto  suaccennate;  che  lasciata  la  Regola  di  S.  Benedetto,  pas- 
- saroiio  a quella  più  austera  di  S.  Chiara,  e furono  dal  patriarca 
Raiinoodo,  nel  di  4 giugno  dell'  anno  indicalo,  oliava  della  Penle- 
coste,  solenneinenlo  vestile  di  quell'  abito,  e rinchiuse  nel  convento 
de'  padri  di  S.  l'ranccsco  (da  noi  detto  il  vecchio),  del  quale  fecimo 
cenno  alla  pag.  177  di  questo  volume.  Fu  sotto  il  pontefice  Martino 
V a detto  del  celebre  canonico  co.  Michieli  della  Torre  nel  1425  c); 
eii  (0  come  appare  da  altra  fonte,  addi  22  aprile  del  1429)  d),  che  per 
‘io'iTsi*'*’*'”’  mancanza  di  religiose,  morte  per  la  peste,  vennero  soppresse  queste 
mnnarhe  di  S.  Chiara,  ed  incorporate  le  residue  alle  Ilenedettine 
del  Monastero  di  S.  Maria  fuori  d'Aquileja;  le  quali  pure  per  l'aria 
insalubre  de'  tempi  caldi  ottennero  dallo  stesso  Papa  Martino  V l'as- 
senso di  poter  tutte  passare,  nell'  estate,  ad  abitare  nel  Monastero 
di  S.  Chiara  di  Cividale-  Quivi  poi  nel  principio  del  1700  eressero 
si  «oM,  re.  «1-  quel  h«i  fabbricalo,  che  vedesi  tutto  di.  il  quale  servi  per  loro  Ce- 
fobio  o),  e che  di  poi  prestossi  a varii  usi.  Vedi  anche  Monastero 
•iii>u <. Ili  i. jss'  ili  S.  Maria  d'Aquileja  in  questo  volume  111. 
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paci  soldati  occuparono  Blarano  — (1)  — posto  pure  sul 
mare  a). 

1284* — Addi  28  luglio  \ . di  Spilimbcrgo  avendo 

rassegnalo  a Volcbero  di  Savorgnano  i feudi  da  esso  avuti, 
questi  ne  investe  Giovanni  q.  Bernardo  di  Zuccula  b). 

1284  — Passano  per  il  Friuli,  ove  hanno  cortese  acco- 
glienza, gli  ambasciatori  di  Rodolfo  re  de’  Romani,  diretti 
alle  città  libero  d’ Italia,  onde  ottenergli  facile  I’  entrata  c). 

1284  — Dietrico  e Francesco  nobili  di  Fontanabona, 
acquietati  a mezzo  di  arbitri,  fecero  vicendevole  patto  che 
ninno  di  loro,  senza  espresso  volere  dell’  altro,  potesse  ce- 
dere altrui  il  castello  di  Fontanabona,  restando  la  torre  in- 
divisa, con  la  condizione  che  se  uno  di  essi  si  fosse  per- 
messo di  spogliar  I'  altro,  rimanesse  privo  d’  ogni  sua  ra- 
gione in  quella  torre  d). 

1284  — Raimondo  patriarca  d’Aqiiilujà  s’accordò  col 
conte  di  Gorizia  intorno  alla  giurisdizione  di  alcuni  villaggi 
vicini  alla  Giapidia,  nella  stessa  forma  in  cui  per  lo  in- 
nanzi aveauo  strettamente  contratto  uu  obbligo  di  durevole 
pace  e). 


•1  McotetU-  P»tr. 
ftaim.  d^lii  Torré 
(aM*.  D aul.  p.  Si 
terifo. 


b)  Cod.  dipi  Pranf . 
— i0d-  riiotia. 


t)  Mcoiettt  c a. 

pag-  Si. 


di  U«i(o. 


e)  IMU». 


fi)  Marano  rorlcxxa,  cenni.  — Essa  è posta  nelle  lagune 
del  mare  Adriatico,  lungi  da  Udine  miglia  tlO  dalla  parte  di  mezzodì, 
in  una  forte  posizione,  e maggiormente  forlilicata  dall' arte.  Nel  588 
di  Cristo,  troviamo  indicalo  il  nome  di  questo  luogo  (Vedasi  a pag. 

118  del  I volume  di  i|uesta  raccolta.  Al  dire  del  Nicolctti,  era  Ma- 
rano picciola  villa  d'  Aquileja,  la  quale  fu  da'  Popone  patriarca  ag- 
giunta alla  mensa  del  Capitolo  Aquilejese  ; indi  innalzata  in  questo 
tempo  al  grado  di  mediocre  terra,  decorata  di  particolari  Statuti,  e 
resa  tale  da  assicurar  il  Friuli  dalla  parte  del  mare.  Perciò  il  pa- 
triarca Raimondo  a pubblico  e particidare  benefìcio  aveva  quivi  or- 
dinate molte  saline  ; acciocché  gli  abitanti  in  vista  del  guadagno  la 
rendessero  e più  bella  e più  forte;  ma  la  Repubblica  Veneziana, 
vedendo  con  ciò  esserle  tolto  colò  quel  prodotto  marino  e il  co- 
mando del  mare,  più  volte  rinnovò  gli  attacchi  e te  lolle  di  guerra 
col  Patriarcato  Aquilejese,  del  che  in  altra  parte  dell’opera  f).  An-  t)i<ruar.aiirni« 
che  il  conte  Girolamo  Porcia  parlando  di  questo  luogo  espone  : Ma- 
rano essere  picciolo  castello  con  meno  di  mezzo  miglio  di  circuito, 
cd  una  popolazione  che  non  giunge  a 200  persone,  fortissimo  per 
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1284  ■ — Addi  4 ottobre  Vallcrperloldo  di  Spilimbcrgo 
pruiiielte  lu  biblirioa  di  una  chiesa  in  liorgo  vecchio  di  S|ii- 
-mli.  iSm.'*  linibergo,  riservandosi  il  jus-palronalo  a). 

1284  — Nel  giorno  di  sabato  7 ottobre  fu  ucciso  il  Rosso» 
Seiicscalco  del  patriarca  Rainioiido,  da  Ueiiaardo  c Varnero 
fìgli  di  I rancesco  d’  Orzone,  da  .Iacopo,  e da  altri  della  città 
di  Cividale.  Per  il  c.lie  Ibrono  atterrate  le  case  di  detto  Ja- 
copo Uglio  di  Marqiiarducio  di  oltre  Ponte,  e il  luogo,  ossia 
terra  di  Cividale,  venne  dal  patriarca  sottoposta  a interdetto 
dal  10  ottobre  al  di  ultimo  di  esso  mese,  a termine  delio 
Costilu/.ioni  del  Sinodo  generale  Aquilejese,  essendo  il  Rosso 
* chierico  e vicario  b). 

1284  — 10  ottobre.  Il  patriarca  si  appella  al  Parlamento 
nella  causa  vcrteute  tra  esso  e Federico  di  Lcupacb  c). 

1284  — In  Cividale  nel  di  22  ottobre  ebbe  luogo  il  pro- 
cesso tra  il  patriarca  Raimondo  e Dielcro  — di  Gotestain, 
agente  per  sua  moglie  Adleita  — relita  di  C . . . . di  VVio- 
-Mri.'fl’ròiS!’''*'  desgref,  intorno  alcuni  inalisi  feudali  d). 

1284  — Raimondo  della  Torre  patriarca  d'  Aquileja  di 
consenso  con  gli  altri  Torriani  liberi,  strinse  lega  nell’anno 
presente  con  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  dopo  aver 
fiuto  un  deposito  di  grossa  somma  il’ oro  da  pagarsi  al  me- 
desimo marchese,  da  che  fossero  eseguiti  i patti.  In  effetto 

mura,  terrapieni  c larga  fossa,  in  mi  entra  la  marinai  e die  si  può 
girare  con  una  galera.  Ha  un  bellissimo  porto  che  diecsi  Lignano 
capace  di  contenere  piò  di  400  vele.  A Marano  non  si  può  andar 
per  terra  clic  ,ìa  un  solo  lato,  mentre  è circondato  da  paludi.  Il 
Veneto  governo  mandava  colà  un  provveditore  N.  L'.  Veneziano,  che 
giudicava  in  civile  c criminale,  e le  appellazioni  passavano  a Vene- 
j:  Con»  cirttmo  zia;  teneva  -pur  anche  un  capitanio  con  titolo  di  governatore,  e 100 
Ir.  ll<■lr^l.  r.  OH  fanti.  La  sua  Loinunila  che  non  avea  voce  in  l’arlaiiieiilo  c),  teneva 
•irTst’’'”'’''''  sotto  la  sua  giurisdizione  i seguenti  villaggi;  Maranulo,  Chiarisaiio, 
'Ili™ coIÌm'*  12i  S.  Oervasio,  Campomolle  e Goiiars  f).  Marano  soffri  varie  vicende 
jiamtau nel  jj-  (pnipj  jg’  patriarchi,  indi  passò  or  da’  Veneti  agli  Austriaci,  ed 
or  dagli  Austriaci  a'  Veneti,  siccome  verremo  dicendo  nel  seguito 
di  questo  lavoro. 
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«lì  questo  accordo,  furono  rilasciali  dalle  carceri  di  Baradello 
(a  di  20  dicembre  Corio  stor.  Mil.  png.  535)  dai  Comasclii, 
ubbidienti  tuttavia  al  marchese,  Antonio,  Arennbio  e Mosca 
della  Torre.  Ne  era  poc'  anzi  fuggito  Guido  della  Torre  (co- 
me vedesi  a pag.  175  di  questo  volump),  die  poi  divenne 
signore  di  Milano;  ma  quivi  aveano  miseramente  terminali 
i loro  giorni  Napo,  o sia  Napoleone,  Carnevale  e Lombardo 
lutti  della  Torre  a). 

1284  — Addi  22  dicembre  una  spaventevole  innondazione 

di  mare,  smisuratamente  gonfialo,  recò  un  incredibile  danno 
a Venezia  e a Chioggia,  essendovi  perite  molte  navi  c per- 
sone, ed  un  esorbitante  copia  di  merci  b).  bioeiio. 

1285  — Nella  città  di  Foggia  cade  infermo  Carlo  re  di 
. Sicilia,  e addi  7 gennajo  con  piissimi  sentimenti  vi  muore. 

Fu  amalo  da'  Guelfi  come  il  loro  sostegno  più  forte;  prin- 
cipe di  immoderala  ambizione,  alla  quale  tutto  sacrificò.  Sa- 
rebbe stato  lodabile  se,  come  guadagnò  i Regni  avesse  gua- 
dagnalo l'amore  de'  sudditi;  ma  li  tiranneggiò.  Lasciò  il  Regno 
di  Napoli  a Carlo  suo  primogenito,  allora  prigione  in  Sicilia  c).  oociiop.  rac. 

1285  — Fu  dal  Papa,  nell’  anno  presente  levato  1’  in- 
terdetto posto  alla  città  di  Venezia,  non  per  altro  delitto 
che  per  non  aver  voluto  ì Veneziani,  secondo  le  leggi  loro, 
lasciar  far  gente  ed  armar  legni  ne’  loro  Stali  in  soccorso 
del  re  Carlo,  contro  Pietro  re  d’ Aragona  d)  — (1).  ijinkio. 

1285  — 14  marzo,  Venezia.  Il  Legato  Pontifìcio  racco- 
manda l'elemosina  per  la  fabbrica  della  chiesa  de’  frati  Mi- 
nori di  Civ'idale  e dispensa  indulgenza  e). 

1285  — 27  marzo,  Aquileja.  Raimondo  patriarca,  auto- 
rizzato dal  Legato  Pontifìcio,  assolve  dalla  scomunica  il  Ca- 
pitolo di  Pirano  f).  ' fj  Detto. 


(I)  Oggidì  v’è  motivo  di  stupire  come  per  si  fatta  ragione  venisse 
privala  de'  divini  Uflìzii  e punita  quelf  illustre  libera  città.  Ma  erano 
tali  i costumi  di  que'  tempi,  sconvolti,  tali  i frutti  della  barbarie  c 
della  malizia,  o piuttosto  dell’ignoranza  g).  SMumm'ibj!' 
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i285  — Nel  giorno  41  di  marzo  nella  città  d’Austria, 

«1  CroMCt  di  Già-  xn'^aii»  ■ in 

iìJSiS“«i^ìrt  Ci'Jdale  a),  fu  pubblicata  la  pace  tra  la  Repubblica  Ve- 
neziana  ed  il  Patriarcato.  (Noi  col  Valvasone  riteiiiaooo  fosse 
una  tregua,  eh’  ebbe  la  durata  di  due  anni)  b);  ma  cosi  im- 
■>'  uo-  perfetti  sono  gli  aiiiiali  di  quel  rozzo  tempo,  che  niuna  me- 

moria ci  fu  lasciata  nò  sui  mediatori  di  essa  — (1)  — iic 
sulle  sue  condizioni;  seuonebò  con  queste  fu  restituito  a' po- 
poli lo  scambierole  commercio.  Ciò  produsse  generale  alle- 
grezza, e oltre  i plebei  rallegraronsi  assai  i capi  del  Frinii; 
ed  il  conte  di  Gorizia,  non  molto  lungi  dal  nobilissimo  ca- 
stello di  Uruspergo,  (de’  signori  di  Villalta)  tenne  in  campo 
aperto  magnifica  corte  nel  prato  della  Sinirola  in  compagnia 
dei  vescovi  di  Frisiuga,  di  Concordia,  di  Feltro  e di  Girardo 
da  Camino,  dei  conti  liberi  di  Prata  e Porzia,  dei  nobili  di 
Castello,  Villalta,  Prampergo  e Cucagnn,  della  città  (Cividale) 
di  Udine  e di  Gemona;  e dopo  molti  tornei  ed  atti  di  ca- 
ci mMwn.  no.  valleresco  valore,  nel  giorno  di  tutti  i Santi,  diede  l'ordine 
toirblfàMw*»  di  cavaliere  aurato  — (2)  — a Giovanni  di  Zuccula  e Spi- 

— CroMrt  ' ' ^ * 

limbergo,  e ad  Enrico  d*  Orzone  c).  N.B,  Giuliano  canonico 
cmWuiiTiiin^  nella  cronaca  succitata  riporta:  Francesco  d’Orzone,  anziché 
*“*■  **■  Enrico  d’ Orzone. 

1285  — Muore  in  Perugia  il  Papa  Martino  IV  nella  notte 
che  precedette  il  29  marzo.  Pontefice  schiavo  de’  voleri  del 
re  Carlo,  che  vuotò  I'  erario  delle  scomuniche  per  fulminar 
lutti  i Ghibellini,  e i nemici  o poco  amici  del  re  Carlo:  lo- 
devole però  pel  suo  zelo  ecclesiastico,  come  per  lo  stacca- 
mento  dell’  amore  a’  suoi  parenti,  che,  quantunque  poveri, 

(1)  Il  Palladio  però  ci  riporta,  che  i Veneti  destinarono  al  pa- 
di  Nisan  sn»ii  tfwrca  Tommaso  Queriiii  e colleglli  loro  ambasciatori;  i quali,  dopo 
dji  Fr.  i»ric  I p.  lungo  tratto,  riportarono  una  tregua  per  due  anni  d). 

(2)  Cavalieri  aaratl.  Questi  anticamente  cliiamavansi  militi, 
m HMui;  di  oti-  — Equites  auratos  ab  antiquis  mililes  appellalos,  quod  iatorum  pru- 

prium  munua  essel  militia  e). 
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non  esaltò  mài.  Addì  2 aprile  fu  eletto  al  Papato  Jacopo 
Sarelli  Romano,  cardinale  diacono  di  S.  Maria  in  Cosmedin, 
che  prese  il  nome  di  Onorio  IV;  ed  imitò  il  suo  predecessore 
nell’  aggravar  di  decime  i beni  ecclesiastici  per  le  guerre  (non 
so  come  appellate  sante)  de’  Francesi  contro  gli  Aragonesi  a). 

1285  — Il  signor  Federico  di  Petovia  fratello  del  signor 
Federico  di  Petovia,  liberamente,  puramente  e spontanea- 
mente si  assoggetta  al  dominio  del  patriarca  Raimondo  e 
della  Chiesa  Aquilejese,  e giura  fedeltà  ad  esso  patriarca 
(ricevente  per  sé  successori  e Chiesa  d’Aquileja)  siccome 
giurano  il  vassallo  ed  il  ministeriale  al  loro  signore  b). 

1285  — Detalmo  o Ditalino  di  Villalta  è nuovamente  po- 
destà di  Trivigi  c). 

1285  — Friderico  figlio  del  fu  signor  Ortolfo  di  Grata 
rifiutò  e diede  in  mano  di  Raimondo  patriarca,  metà  di  tutti 
i feudi  legali  e propri,  pervenutigli  in  ragione  di  eredità  dal 
detto  Ortolfo.  La  quale  rinunzia  ricevuta,  il  patriarca  investi 
esso  Friderico  di  Petovia,  fratello  del  signor  Friderico  mag- 
giore di  Petovia,  del  suddetto  feudo  e proprio  a retto  e le- 
gai feudo  d). 

1285  — Cino,  procuratore  del  patriarca  Raimondo  in  tutta 
r Istria,  ordinò  ai  signori  Clizoli  e socii  consoli  di  Pola, 
nonché  a Nassinguerra  e ai  Consiglio  di  essa  città  che  quan- 
do la  Chiesa  Aquilejese  tiene  il  misto  e mero  Impero  della 
città  stessa,  non  permettano  a quel  tale,  eh’  ivi  fosse  dai 
Veneti  stato  posto  per  console,  l’esercizio  di  alcun  comando 
nella  città,  uè  la  dimora  nella  medesima,  se  non  dopo  di 
aver  lasciato  I’  officio  di  quel  Consolato  e). 

1285  — Il  patriarca  Raimondo  compra  un  casale  ed  un 
orto  situato  nel  castello  di  Valle  nell’ Istria  f). 

1285  — In  quest’anno  i Torriaui  fecero  guerra  a Milano 
con  varia  fortuna,  impadronendosi  di  Castel  Seprio  e d’altri 
luoghi  che  da  Matteo  Visconte  e dui  popolo  Milanese  furono 
ricuperati  g). 
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1285  — Vecclluto,  uno  degli  antichi  e nobili  abilalori 
del  castello  di  Udine,  fabbricò  in  quella  città  la  Chiesa  di 
S.  Lazzaro,  assegnando  le  oblazioni  ed  elemosine  a’  poveri, 
che  infetti  dalla  lebbra  abbisognavano  di  carità  a sostegno 
della  vita;  volendo  che  questo  sacro  luogo  fosse  sottoposto 
alla  Chiesa  maggiore  di  Udine  a). 

1285  — I padri  predicatori  dell’  Ordine  di  S.  Domenico 
in  Udine,  nell’  ultimo  di  maggio  posta  avendo  con  molte  ce- 
rimonie la  prima  pietra,  eressero  in  quella  città  il  cunveuto 
di  S.  Pietro  Martire  b)  — (1). 

1285  — 22  maggio.  E dato  licenza  di  uscire  dal  Mona- 
stero alle  monache  della  Cella  di  dividale  c). 

1285  — Nel  giorno  14  luglio  fu  recalo  a Brisa  di  Toppo 
il  decreto  di  elezione  a canonico  della  Chiesa  di  Trieste  dai 
procuratori  di  quel  Capitolo  con  sollecitazione  ad  accettare 
ed  acconsentire  alla  medesima.  Egli  prudentemente  rispon- 


(I]  S.  Pietro  Martire  (eonvento  di)  in  Udine,  cenni. — 
Kblic  e.sso  il  suo  principio  nell' »niio  1285.  Questa  fahlirica  cosi  co- 
spicua, a cui  il  patriarca  Itaiinondo  contribuì  per  gran  parte  delle 
spese,  fu  eretta  vicino  a (piella  alla  ipiale  niolt'  anni  prima  il  glo- 
rioso patriarca  S.  Domenico  avea  dato  felice  (irincipio;  restando  que- 
sta di  S.  Dniuenico  inenrporata  in  esso  convento,  ed  è la  stanza  che 
oggidì  viene  chiamata  il  Capitolo  d).  Ecco  quanto  ne  dice  anche  il 
Mcoletti:  • Dal  qual  (convento)  poi  come  da  un  copioso  seminario 
< di  virtù  a gloria  ed  ornamento  immortale  della  Patria  e di  tutta 
c la  Chiesa  sono  usciti  liuomini  eccellenti  et  oltre  modo  giovevoli 

• si  per  l'esempio  d'una  vita  continente  et  immacolata,  come  per 

• soilezza  di  dottrina,  e nella  teologia  e nelle  altre  scienze;  tra' 
€ quali  ('non  dirò  di  molti  eh'  ancora  hoggidi  vivono)  tengono  lo- 

• datissimo  nome  Leonardo,  Paris,  Francischiiio,  Thomaso,  Leonardo 
€ Dondolo.  Pietro  Cavalcanti,  Alberto  et  Benedetto,  sotto  la  cui 
« disciplina  prese  I'  habito  Giovanpaulo  ^icoletti  conosciuto  e rive- 

• rito  predicatore  io  tutti  i più  celebri,  c più  bonorati  pulpiti  d'I- 
« lalia.  Di  costoro  e dell'  opere  santissime  e dottissime,  lasciate 

• a'  posteri  hanno  fatto  chiarissima  mentione  il  Candido  nell' ottavo 

• delle  rose  d'AquileJa,  et  l'Alberti  nell'llalia  sua  » e).  Il  padre  de 
Dubcis  ci  riporta  pure;  che  nel  di  17  maggio  del  1285  vennero  per 
la  prima  volta  ad  abitare  in  Udine  i frati  Predicatori  e nel  loro 
convento  celebrarono  puhblicpmente  la  S.  Messa  f).  - 
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deva  di  vole^  deliberare  sull’  argomealo,  e prender  consiglio 
da  Folcliero  vescovo  di  ConcOrdia  e da  altri  prelati  e reli- 
giosi entro  il  termine  concessogli  di  diritto  a).  ì/o^Ftì"!: 

1285  — Il  Comune  di  Cividale,  nel  mese  d’agosto,  diede 
principio  a selciare  la  terra  suddetta  col  provento  dei  dazi 

' b)CroM<4  néll’iiK 

della  citta  b).  S5Ku’'jiT'l.'p! 

1285  — Beatrice  moglie  del  fu  Guecellone  da  Camino, 
quale  curatrice  di  Biaquino  e di  Tolberto  suoi  Ggli,  nel  di 
14  settembre  fa  compromesso  pel  comperato  Castellerò  di 
Corbaoesio  e per  la  gastaldia  di  Castelnuovo.  Comprendeva 
questa  compra  I’  anzidetto  casteilaro  con  gli  archivii,  i vas- 
salli, le  decime,  le  canipe,  le  chiusure,  le  poste,  - le  posti- 
glie,  i boschi,  il  dominio,  e qualunque  altra  terra  e posses- 
sione esistente  nel  territorio  della  gastaldia  predetta  c). 

Inarca  Trlt.  r«l.  Ili 

1285  — Pietro  Squara  era  capitano  della  terra  di  Por- 
togruaro  d).  ^vuiT 

1285  — Adaleita,  era  abbadessa  del  Monastero  di  S.  Ma- 
ria d’Aquileja  — (1)  — nell'anno  presente  e).  ejw«o^r^iip. 

(t)  MonMtFro  di  S.  Marta  d’AqnlleJa,  cenni  — Que- 
sto antico  ed  illustre  Monastero  per  monacne  di  S.  Benedetto  era 
posto  ruori  delle  mura  della  città  d'Aquileja.  ed  il  falibricalo  di  esso 
e tutl'  ora  esistente.  Lo  si  dice  fondato  nell’  anno  1020  da  Popone 
patriarca  Aquilejese;  ma  avvertiamo  (come  fu  detto)  che  la  Chiesa 
di  S.  Maria  fuori  di  quelle  mura  sussisteva  già  a'  tempi  del  patriarca 
Giovanni  IV  che  la  dotava  con  alcuni  beni  e decime  della  città  d’A- 
qiiilcja;  e noi  crederemo  (dico  il  Liruti]  che  Popone  suddetto  vi 
abbia  aggiunto  il  Monastero,  di  cui  parliamo,  o lo  abbia  ingrandito. 

(Vedasi  nel  volume  II  di  questa  raccolta  a pag.  21).  Quello  eh’  è 
certo  però  è che  il  Monastero  di  S.  Maria,  a cui  accenniamo,  rico- 
nosce i primordii  di  sua  grandezza  da  Popone  patriarca  f):  che  poi  ò ' “vti 
i successori,  nonché  e ponteBci,  e imperatori,  e principi  ed  altri  io 
resero  distinto,  per  ispeciali  privilegi,  per  conferme,  concessioni,  ed 
estesi  beni  di  fortuna,  situati  si  in  Friuli,  ebe  nella  Gamia,  nell’  I- 
stria  e nella  Carintia  g);  perché  e feudi  e decime,  e giurisdizioni  f auS's!  *■ 
ecclesiastiche  e temporali,  e donazioni,  ed  avvocazie  furono  ad  esso 
impartite.  A’  tempi  dell'Aquileiese  patriarca  Bertrando  vedremo  que- 
sto Monastero  essere  abitato  di  monache  appartenenti  alle  più  co- 
spicue famiglie  del  Friuli;  come  pure  sotto  il  medesimo  patriarca 
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1286  — Nel  giorno  22  di  gennajo  Ira  il  doge  di  Vene* 
zia  Giovanni  Dandolo,  e il  patriarca  d’ Aquilcja  Raimondo 
della  Torre  in  Caorle,  venne  stipulato  un  compromesso  di 
arbitri,  eletti  (e  furono  Jacobo  Falclro,  Bernardo  decano  della 
citta  di  Cividale,  Maestro  Leonardo  di  Favignano  canonico 
Aquilejese  e Petazio  Gradenigo)  onde  accomodare  le  diffe- 
renze fra  quelli  vertenti  per  la  giurisdizione  temporale  delle 
città  di  Capodislria,  Parenzo,  Emona,  Pirano,  Rubino  (ora 
Rovigno),  Umago,  e dei  castelli  di  S.  Lorenzo  e Montona  a). 

1286  — * L’avvedutezza  ed  i dinari  bene  adoperati  da  Ot- 
tone Visconte,  arcivescovo  e signore  di  Milano,  guadagnarono 
il  Comune  di  Como,  in  modo  die  nel  mese  d'aprile  fece 

nel  1549  essere  desso  dovizioso  per  rendile;  mentre  in  una  sol  rolla 
sappiamo  aver  quelle  monache  ratto  vendita  di  1500  orne  di  rabula, 
e di  1850  staja  di  Tormento  b).  E tant'  era  la  potenza  che  esse  ave- 
vano, a raKioiie  di  molli  mezzi  che  colimavano  a renderle  tali,  che 
alla  metà  del  secolo  XIII  la  loro  abbadcssa  lltìganda  lottò  con  la 
Corte  Romana  (Potenza  in  que'  tem|jr  maggiore  d'ognì  altra),  ricu* 
sando  il  possesso  della  Chiesa  d'  Alture  ad  un  prete,  che  da  Roma 
era  stato  nominalo  alla  medesima  c).  De’  privilegi  di  questo  Mona- 
stero e deir  indicazione  dei  villaggi  e beni  ad  esso  spettanti,  omet- 
tiamo i particolari  ad  oggetto  di  brevibi,  ed  onde  non  ripeleie  ciò 
che  fu  di  già  esposto  nel  presente  nostro  lavoro  alle  date  relative. 
Aggiungeremo  soltanto,  aver  quest’  illustre  Monastero  appartenuto 
per  vari!  secoli  all'  esclusiva  dipendenza  della  S.  Sede  Pontibcia, 
sotto  la  quale  durò  lino  alla  sua  soppressione  ; e che  pur  anche  le 
sue  monache  ottennero  da  Papa  Martino  V.  per  la  mal’  aria  d'estate, 
il  permesso  di  portarsi  ad  abitare  ogn’  anno,  in  quella  stagione,  il 
Monastero  di  S.  Chiara  di  Cividale  [le  cui  monache  fra  il  1493  al 
1499,  furono  incorporate  a questo  Monastero  di  S.  Maria  d'Aquileja, 
come  fu  detto);  loccbè  fecero  sino  all'anno  1789,  nel  quale  addi  19 
gennajo  con  le  altre  confraternite,  fu  soppresso  per  ordine  della 
Corte 'di  Vienna  il  loro  Monastero 'd'Aquileja  (■  di  cui  beni  vennero 
venduti  per  I'  importo  di  lìorini  183,043  kar  5 914  al  conte  Rai- 
mondo Thiirn)  d),  rimasero  esse  in  quello  di  Cividale  anzidetto,  lino 
alia  loro  soppressione,  successa  nel  1810  sotto  il  reggime  francese 
in  Friuli  e).  Le  monache  d'Aquileja,  feudatarie  del  Patriarcato  ave- 
vano voce  nel  Parlamento  del  Friuli,  e fornivano  la  taglia  militare 
ad  esse  spettante  f);  ed  aggregale  alla  nobiltà  Patrizia  Goriziana 
aveano  pure  col  clero,  nel  secolo  XVI,  sessione  e voce  nelle  radu- 
nanze degli  Stati  provinciali  della  contea  di  Gorizia  g). 
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pace,  nella  quale,  se  furono  roslilnili  a'  Torrioni  ì loro  beni 
allodiali;^  ebbero  però  l’obbligo  di  uscire  dal  Milanese  e dal 
Comasco,  e di  portarsi  ai  conlìni  in  Ravenna.  Non  osser- 
varono essi  si  dura  legge,  e vennero  a dimorare  in  Aqui- 
leja  col  patriarca  Raimondo  a).  Slira^iw!"' 

1286  — Nella  città  di  Cividale  i signori  di  Villalta  ri- 
slaurarono  la  loro  antica  Chiesa  di  S.  Maria  di  Corte,  sì 

I'  i*Lii  i\  Nioolcitl.  Patr. 

negli  ornamenti  che  nelle  mora  b)  iwn.  oik  Tom 

1286  — Guglielmo  di  Glizojo  di  Venzone  — (1) — per 
grossa  somma  di  dinari  (che  il  Palladio  fa  ammontare  a 
1500  marche)  c),  allo  presenza  di  Bernardo  di  Ragogna  de-  rr.'^e‘°t^w! 
cano  della  città  di  Cividale,  di  Ermanno  ed  Ugo  di  Ungri- 
spaco,  di  Nicolò  di  Budrio,  di  Volrico  di  Raifimbergo,  di 
Repatoue  di  Pulcinico,  Andrea  di  Peuma,  Gabriele  di  Stra- 
soldo,  ed  Adalperio  Piruzj,  nobili  di  grande  merito,  cesse 
(nel  dì  penultimo  di  aprile)  d),  al  conte  di  Gorizia  i castelli  ^ 

di  Moiifort  e Satìmbergo,  la  villa,  il  mercato  ed  il  dominio 
di  Venzone  dal  fiume  Fella  all’Ospitale;  ed  assegnando  in 
nunzii  del  possesso  Goilelmino  di  Visnivico  e Vorlico  d’Un- 
grispaco,  obbligossi  a farne  la  rassegna  al  patriarca,  sotto 
la  condizione  di  non  poter  in  ninn  modo  disporre  di  questi 
feudi  se  non  a volontà  del  conte  e del  figliuolo,  verso  la 
penale  di  1000  marche,  quando  insorgesse  difficoltà  per 
r investita.  Del  che  quelle  parli  eran  certe,  come  appunto 
verifieossi  nel  contegno  del  patriarca,  il  quale  quantunque 
ripetutamente  pregalo,  mai  volle  accondiscendere  ad  inve-  ^ ^ 

stime  il  conte  e). 

1286  — Lorenzo  di  Plail  di  Osoppo  procuratore  sostituto 


» 


(t)  Il  Palladio  ci  porta  il  cognome  di  questo  Gulielmo,  chiaman- 
dolo di  Walsa,  e Meis  f).  Reudiamo  attento  il  Lettore  che  il  Diplo- 
matario  inedito  del  Bianchi  pone  sotto  la  data  15  dicembre  1285  ''  ° - 

questa  cessione  di  Venzone.  E il  doti.  Ciconj  nella  sua  raccolta  ei- 
lando  le  coll.  Fabrirj  e Frangipane,  la  indica  avvenuta  nel  di  23 
dicembre  1285. 
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per  Rodolfo  d’Osoppo,  procuratore  di  Maiiussio  di  SoUocolle, 
rassegnò  al  patriarca  alcuni  servi  e serve  manomessi  dal 
suddetto  Manussio  a). 

1286  — Rinaldo,  teologo  e dottore  distinto,  muore  san- 
tamente, e lascia  al  Capitolo  di  Cividalo  molti  beni;  isti- 
tuendo pur  anche,  per  ispcciale  devozione,  che  due  chierici 
di  lodevol  vita  abbiano  gioriialiiieute  a cantar  lodi  alla  Ver- 
Madre h). 

1286  — Paesio  del  fu  Galvano  della  città  di  Cividale 
rinunzió  a mano  del  patriarca  le  decime  di  tre  mansi  nella 
villa  di  Alzide,  avuti  in  feudo  retto  e legale  dalla  Chiesa 
d’  Àqnileja,  le  quali  il  patriarca  investì  a egual  feudo  a Ul- 
»!  ' *■  fico  proposito  di  S.  Pietro  di  Carnia  e al  suddetto  Paesio. c). 

1286  — Corrado  — (1) — abate  di  Rosazzo,  il  cui  giu- 
dizio veniva  altamente  stimalo  dal  patriarca,  accrebbe  l’Ab- 
bazia di  più  ampie  celle,  e d’  un  maggior  numero  di  santo 
^ ’■  P®’’  di  que’  monaci  d). 

1286  — Raimondo  patriarca  d’Aquileja  spende  del  suo, 
per  rifondere  7 campane  della  Chiesa  di  S.  Odorico  (Duomo) 
di  Udine,  oltre  al  metallo  delle  vecchie,  venete  lire  792, 
«11»  RM  golJi  43^  piccoli  2 c). 

1286  — ^ Molli  nobili  tra  gii  antichi  abitatori  di  Udine 
fanno  libere  e rinunziano  volonlariamonle  le  loro  masuale 
f)  Niooitiu  c.  f.  a mezzo  de’  padri  predicatori  f). 

1286  — Cino,  procuratore  del  patriarca  Raimondo  nel- 
I’  Istria,  ingiunge  agli  abitatori  di  caslel  Venere , che  entro 
un  tempo  prefisso  ciascuno  di  essi  abbia  un  cavallo  d’armi, 
e co’  SUOI  servi  il  tenga  loco  e foco  nelle  proprie  abilanze, 
sotto  pena  di  perdere  la  grazia  del  patriarca  e le  abilanze , 
medesimo  g). 

(I)  Questo  Corrado,  che  troviamo  in  5tede  anche  nel  t'29i,  è ap- 
punto il  Corrado  di  Manzmio  abate  di  Rosazzo,  che  cessò  di  vivere 
e.  i.  jjg|  4293^  comc  accenna  il  Nicoletti  b). 
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1286  — Raimondo  patriarca  investi  Filippino , figlio  di 
Jacopo  della  Torre,  a retto  e legai  feudo  di  un  manso  nella 
villa  di  Orzai,  venuto  al  patriarca  per  la  morte  di  Itertramo 
Cesi  fu  podestà  di  Sacile  a). 

1286  — Artuico,  figlio  del  fu  Gnglielmo  abitatore  di  Wi- 
paco,  rinunziò  a mani  del  patriarca  una  casa  o sedime  di 
casa  nel  castello  di  Wipaco,  ed  un  manso  in  una  località 
detta  Purchslal,  coi  aveva  in  feudo  d’  abitanza  dalla  Chiesa 
Aquìlejese,  e il  patriarca  investi  i medesimi  a egual  feudo 
a Vorcinano  di  Grifenwels,  ricevente  a nome  di  Enrico  suo 
figlio  bj. 

1286  — Muore  Divino  de  Porlis  vescovo  di  Trieste,  pre- 
lato di  purissima  vita,  e le  cui  opere  si  diressero  costante- 
mente  all’  acquisto  della  gloria  celeste  c). 

1286  — Andrea  del  fu  Ottone  detto  Sorsi  di  Arcsperch 
rinunziò  al  patriarca  duo  mansi  nella  villa  di  Rosach,  clic 
egli  e il  di  lui  padre  avevano  dalla  Chiesa  d’  Aquileja  in 
feudo  retto  e legale;  i quali  mansi  vennero  dal  patriarca 
investiti  a Comoretto  d’Aresperch  ad  cgual  feudo  d). 

1286  — I conti  di  Prata,  Federico,  Manfredi,  Gabriele  e 
Lodovico  divisero  tra  loro  le  giurisdizioni  di  Porcia  — (1)— * 
e di  Brugnera  e)  — (2). 


(I)  Porcia  castello,  cenni.  — Esso  è posto  al  ili  l.i  del  Ta- 
fllianienlo  disiarne  da  Udine  inij’li.'i  26  dalla  parte  di  puneiile  ( un 
tempo  era  contado).  Questo  vasto  castello , benissimo  accasato , è 
fornito  di  civili  famìglie  e di  buone  acque.  Ne’  suoi  fabbricali  ve- 
doiisi  i palagi  dei  conti,  die  dislinguonsi  per  belle  forme  c per  due 
eleganti  torri,  una  delle  quali  si  dice  essere  antica  oltre  sedici  se- 
coli (scriveva  il  Porcia  nel  XVI  secolo),  e I'  altra  nuova  fatta  a fog- 
gia Ili  quella  di  S.  Marco  in  Venezia,  sulla  quale  si  può  ascendere 
a cavallo  f).  Porcia  è piccolo  luogo  vicino  a Pordenone,  ma  nobile 
e di  bell'  aspetto,  ed  è uno  de'  molli  feudi  de’  conti  Porcia  g);  ne- 
gli andati  tempi  faceva  una  voce  sola  in  Parlamento  con  Drugnera  b). 

SBruftaera  eaatclla , cenni.  — Questo  sta  situalo  oltre 
gliamento  verso  ponente , lontano  da  Udine  circa  miglia  ,i2  e 
ò al  di  lò  di  Porcia,  vicino  al  Liveuza.  Brugnera  era  contado  e ca- 

t3 


a}  Tlksaunt*:  r A.  ' 
V.  uu  p.  t)i,  rtf. 


b;  n^iio  f'ii. 


f)  Nip'ilf'lH.  Palr. 
■Àiffi.  tlHla  Turni 
f.  Diluì  t>.  M. 


d)  Th/'^iiranr.  A. 
vuJ.  un  |wi;  i'fi. 


e)  Mfuli-lil  c 1. 
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1286  — Drisa  di  Toppo,  canonreo  della  città  di  CiTÌdale, 
nobile  distinto  per  sangue  e per  molti  meriti,  fu  eletto  dal 
Collegio  dei  canonici  a successore  di  Divino  nel  Vescovado 
(Il  Trieste  a). 

1286  — Otlolino,  detto  Tatiro,  e Marchetto  della  Frat* 
tioa.  Caffo,  Corrado,  Vamero,  e Conetto  d’  Ottone,  .Ossalco 
di  Folcomario,  e Viviano  di  Lorenzaga  si  fecero  onorare 
bjMM.  Jaj  proprii  vassalli  inchinati  a piedi  loro  b), 

1286  — 15  aprile,  Aquileja.  Il  patriarca  conferma  l’ in- 
dulgenza concessa  dai  vescovi  di  Padova,  di  Ceneda  e di  Ei- 
mona  a coloro  che  interverranno  alla  predica  nella  chiesa 
■LSS'.  de'  padri  Minori  di  Cividale  c). 

1286  — Nel  di  5 maggio  di  quest’  anno  Alberto  conte 
di  Gorizia  concede  alle  monache  d’  Aquileja  il  diritto  d’  av- 
vocazia  in  Pantianico , Casellis , Begliano , Malasuinpichia , e 
nel  manso  Biciuico  per  certo  censo  ricevuto  in  giudizio,  $eu 

Geriti,  d). 

1286  — 5 giugno,  Cividale.  Dal  Comune  di  Sacile  furono 
presentati  Statuti  al  patriarca  Raimondo  e da  esso  appro- 
•)Mia.  vati  e).  Fra  i testimoni  di  quest’alto  di  Statuti  LavviTray- 
r)iiaiLiMa.€.i.  no  canonico  ulinense  f). 

1286  — Il  patriarca  Raimondo  concede  a Tolmezzo  i 
dazii  e la  licenza  di  ridur  a coltura  i luoghi  infruttiferi,  e 
di  poter  erigere  molini  ed  edifizii  sulle  acque  di  quelle  valli 
verso  un  tenue  censo  alla  Chiesa  Aquilejese,  c con  grando 
utilità  di  quegli  abitanti  che,  grati  per  tanto  favore,  scolpi- 
rono, a ricordanza  de’  posteri,  su  pubbliche  pietre  l’ inse- 
gna della  Torre,  a gloria  di  quei  principe  e della  Torriana 

famiglia  g). 
t.  D ut  rw-  " “ 

IO|K 

siello  murato,  e riceva  coi)  Porcia  una  voce  sola  in  Parlamento  h) 
cd  è feudo  de’  conti  di  Prata  e Porcia.  Questo  castello  andò  sog- 
getto a vicende  di  guerra,  alcuna  delle  quali  abbiamo  narrate,  e le 
altre  annoteremo  nel  seguito  del  presente  lavoro. 
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1286  — Nel  giorno  21  di  luglio  il  Comune  di  Trivigi 
ed  Adalgerio  vescovo  di  Belluno  e di  Fellre  fecero  com- 
promesso per  le  differenze  loro  su  Oderzo  e Mussolente  ai. 

1286  — Mainardo  conte  di  Gorizia  c del  Tirolo  viene 
Tulio  duca  di  Carintia  b).' 

1286  — In  un  brano  di  documento  riportalo  da  mon- 
signor Guerra  nel  suo  0.  P.  c)  trovansi  parole  intorno  una 
investitura  a favore  di  Leonardo  d'Albana. 

1286  — Raimondo  patriarca  d’Aquileja  si  porla,  per  la 
seconda  volta,  alla  Corte  di  Cesare  con  nobile  corteggio  dei 
suoi  ministeriali  e feudalarii  superbamente  addobbali  e mon- 
tanti fastose  cavalcature;  dove  riconosciuto  e riverito  fra  gli 
altri  principi  dell’  Impero,  ebbe  secreto  abboccamento  con 
quel  monarca,  vertente  sul  modo  da  tenersi  onde  togliere 
alla  podestà  de’  Veneziani  il  Marchesato  dell’ Istria,  e spe- 
cialmente Giuslinopoli,  da  essi  occupato  già  quattro  anni  ad- 
dietro, a danno  della  Chiesa  Aquilejese.  Dopo  di  die,  tornò 
in  patria  attendendo  occasione  di  passare  al  cimento  delle 
armi  d). 

1286  — ■ La  villa  di  Fratta  viene  dal  vescovo  di  Con- 
cordia data  in  feudo  ad  Enrico  Squara  e). 

1286  — In  quest’  anno  si  nota  il  Concordalo  per  cui  la 
Carintia  passa  nella  casa  d’Austria  f). 

1287  — Leonardo  di  Giovanni  di  Castel  Venere  rinunziò 
al  patriarca  un  manso  incolto  sito  in  luogo  denominalo  Spi- 
neto, avuto  in  feudo  d' abilanza  dalla  Chiesa  Aquilejese  ; il 
quale  venne  investito  dai  patriarca  a Gregorio  detto  Cappone 
abitatore  di  Heduna  g). 

1287  — Gregorio  detto  Cappone  abitatore  di  Meduna  ri- 
nunzio  al  patriarca  un  manso  nel  territorio  della  villa  di 
Brisca  avuto  in  feudo  d’ abitanza  dalla  Chiesa  d’Aquileja; 
che  dal  patriarca  fu  investito  a Leonardo  di  Giovanni  di  Ca- 
stel Venere  abitatore  di  Medona  h). 

1287  — Simone  I di  Cucagna  ebbe  in  quest’  anno  ana 
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lunga  lile  col  collegio  de’  canonici  della  ciuà  del  Friuli  (Ci- 
Tidale)  per  la  giurisdizione  di  Caporello,  villaggio  ben  noto 
posto  ne’  monti  a). 

1287  — Raimondo  patriarca  interviene  in  Trivigi  alle 
nozze  solenni  di  Agnese  di  Camino  con  Nicolò  conte  di  Lozzo 
padovano  ; matrimonio  cb’  egli  stesso  aveva  favorito  b). 

1287  — Giovanni  di  Spilimbergo,  senza  che  alcuno  gli 
movesse  impedimento,  fortificò  il  castello  di  Zuccola  c). 

1287  — Nel  giorno  5 di  aprile  muore  in  Roma  il  Papa 
Onorio  IV,  dopo  d’  aver  posto  ogni  cura  per  arricchire  e 
rendere  grandi  i suoi.  Per  discordia  de’  cardinali  vacò  di 
poi  la  Sede  per  lungo  tempo  d). 

1287  — Addì  19  aprile  Brisa  dì  Toppo,  canonico  dì  Ci- 
ridale,  fu  confermato  vescovo  di  Trieste  da  Raimondo  della 
Torre  patriarca  d’Aquileja  o).  Questo  vescovo  coniò  moneta 
in  Trieste  f). 

1287  — In  occasione  della  guerra  contro  a’  Veneziani 
venne  fatto  il  ruolo  della  popolazione  in  Friuli,  dell’ età  dai 
18  ai  CO  anni,  e la  coscrizione  si  effettuò  nella  seguente 
proporzione:  — le  terre  e le  castella  mandarono  all’  eser- 
cito un  uomo  su  ogni  G,  e le  ville  uno  su  10  g). 

1287  — Alberto  conto  di  Gorizia  ed  Enrico  suo  figlio 
addi  12  aprile  retrocedono  a Guglielmo  q.  Glizojo  di  Yen* 
zone  la  terra  di  Venzone  b). 

1287  — Venne  posta  una  parziale  imposizione  in  Friuli 
di  20  soldi  per  ciascun  maoso  e ruota  di  molino,  e ciò  per 
stipendiare  cavalli  e fanti  contro  a’  Veneziani  ed  agli  !• 
striani  i)  — (1). 

1287  — Febo  della  Torre  podestà  di  Trivigi  j). 

(1)  lBi|r«wtzloni  «traorvlinarle.  — Secondo  le  occorrenze, 
proponendolo  il  patriarca  e<l  accordandolo  i sudditi  si  ecclesiastici 
che  civili,  venivano  |>oste  delle  imposizioni  straordinarie,  o parziali 
in  Friuli,  come  appunto  riscontriamo  questa  nel  1287  di  20  soldi 
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1287  — I Triestini  e gl’  Istriani  liberaronsi  nuovamente, 
con  la  forza,  dal  domìnio  de’  Veneziani  e si  riunirono  al 
Patriarcato  Aquilejese.  Per  la  qual  cosa  que'  dominatori  sol- 
leciti a riacquistar  il  perduto  e a prevenire  il  nemico,  con 
grossa  armata  assoggettarono  di  nuovo  Giuslinopoli  ed  il 
castello  di  Moco,  e punirono  aspramente  gli  autori  della  ri- 
volta. Ma  Raimondo  volendo  mantenere  il  ricuperato,  tosto, 
col  voto  del  Parlamento  e a mezzo  dell'imperatore,  sì  con- 
federò col  duca  di  Carintia  e coi  conti  del  Tirolo  e di  Go- 
rizia, che  mandarongli  alcune  bande  di  scelti  soldati.  Il  pa- 
triarca non  deviò  dalla  sua  naturale  operosità,  c,  com’era 
conveniente,  fatto  capo  de’  consiglieri  di  guerra,  ebbe  a lato 
un  vescovo,  duce  delle  genti  di  Tirolo,  e a generale  del- 
r esercito  il  conte  di  Gorizia.  Quindi  nella  campagna  di 
Monfalcone  (addi  8 giugno  Cronaca  nell’  append-  del  Rubeis 
pag.  39)  sollecitamente  tenne  rassegna  delle  anni,  ove  sod- 
disfacendo all’  obbligo  di  vassallaggio  vennero  con  buon  nu- 
mero di  soldati  Gulielmino  ed  Ugo  di  Duino  e di  Prem, 

Odorico  di  Railìmbergo  e Nicolò  di  Dorimbergo,  personaggi 
cari  al  conte  Goriziano  per  nobiltà  e per  valor  militare.  Po- 
scia r esercito  si  mosse  verso  i confini  del  territorio  Trie-  ^ 
stino  ; quando  Àibretto  di  Sborceneco  e Pangrazio  di  Jama, 
castellani  nella  Giapidia,  infami  per  condotta  tenuta  verso  il 
conte  di  Gorizia,  opposero  alla  vanguardia  grossa  banda  d’ in- 
considerati e temerari  villani,  che  fu  rotta  dalle  genti  pa- 
triarcali, e vennero  anche  abbruciati  i castelli  di  Sborceneco 
c di  Jama  (i  cui  castellani  salvaronsi  a mezzo  di  agevolata 
fuga),  r esercito  riprese  allora  la  interrotta  marcia,  e senza 

* 

per  ogni  manso  c mota  di  molino,  attesa  la  circostanza  della  guerra 

co’  Veneti.  Mancando  al  pagamento  di  quest'  imposizioni  eravi  la 

p'eua  di  iloppio  csborso.  Ne  solUintu  venivano  esse  a gravitare  i 

mulini  e i iiiansi,  ma  nelle  occorrenze  abbracciavano  anche  le  ruote 

dei  foli,  i mobili  ed  altro,  diniiiiuendu  od  accrescendo  il  loro  iuipor-  tm  tmoim. 

lo  secondo  i bisogni  a).  «rt.nwjMv 
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ostacolo  si  postò  sotto  le  mura  di  Giustinopoli.  Era  appunto  ' 

in  questa  città  (per  antecedente  intelligenza  con  certo  Am- 
brogio di  Villacco,  die  area  dato  certezza  di  disporre  quei 
nobili  ad  aprire  le  porle  della  medesima  al  primo  apparire 
delle  truppe  Friulane)  che  Raimondo  riteneva  d'entrare  con 
facilità  c sicurezza  ; ma  trascorsi  varii  giorui,  e deluso  nella 
speranza,  perchè  i Veneti  a sicurezza  maggiore  avean  in-  j 

trodotto  colà  molla  gente,  sdegnalo  per  l’ usala  perfìdia,  passò 
con  prematuro  consiglio  a devastare  le  vigne  di  quc’  citta- 
dini; indi,  levato  il  campo,  assali  il  castello  di  Moco.  Questo, 
sostenuto  dalla  sua  forte  posizione  e dal  valore  de'  difensori, 
oppose  ferma  resistenza,  la  quale  costò  a’  patriarcali  e molto 
tempo  e molto  sangue.  Quivi  i collegati  con  ira  e duolo  vid- 
dero  mortalmente  feriti  Brandilisio  d’  Atlimis  e Vrizio  del 
castello  di  Udine,  quegli  capitano  della  compagnia  della  città 
di  Ciridale,  questi  di  quella  di  Udine,  che  a fortuna  poterono 
trarsi  dallo  battaglia,  dopo  che  la  lor  gente  fu  quasi  tutta 
o tagliata  a pezzi,  o resa  prigione.  Fu  in  allora  che  le  cose  : 

presero  nuovo  aspetto,  mentre  i patriarcali,  minorati  di  nu-  | 

mero,  scemarono  d’  ardire  ; ed  i Veneziani,  benché  vittoriosi, 
non  ultimarono  la  battaglia  se  non  quando,  ingrossati,  eb- 
bero certezza  dell'  esito.  Per  cui  il  patriarca  conoscendosi 
inferiore,  manifestò  non  esser  in  grado  di  far  fronte  alle 
forze  nemiche,  nè  voler  aggiungere  nuove  perdile  alle  dì 

già  avute.  Quindi  siccome  saggio  capitano,^  sentilo  l’assen-  i 

nato  consiglio  de'  suoi  confederati,  tornò  in  patria  atten- 

dendo più  favorevoi  fortuna,  dopo  però  d’  aver  ricuperato 
Riarano;  ma  ebbe  perduta  l’ Istria  eccetto  Trieste,  quella 
città  che  stimabile  per  fedeltà  e invitto  coraggio  sosteneva  ' 

i*  gravi  mali  d'  una  guerra  ostinata  a). 

1287  — 1 Veneti  s’ impadroniscono  del  castello  di  Hoii- 
tccano  presso  Trieste  b). 

1287  — 20  maggio,  Cividale.  Avvenne  un  giudizio  di 
sangue  in  Cavoreto  appartenente  ai  signori  di  Cucagua  c). 

. i 
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1287  — Nel  giorno  14  giugno  Marano  renne  preso  dai  Ve- 
neziani, i quali,  saccheggiatolo,  l'abbandonarono  addi  7 luglio 
seguente;  e Antonio  di  Castello  — (1) — tosto  lo  occupò  a). 

1287  — Brisa  di  Toppo  rescoro  di  Trieste  costrinse  a 
nuora  promessa  di  rassallaggìo  Gioranni  di  Gioranniuo  di 
Capodìstria,  e tutti  gli  altri  feudatarii  del  Vescoralo,  e tolse 
a prestilo  dai  Fiorentini  ingente  somma  di  danaro,  per  la 
quale  fecersi  malleradori  Gioranni  e Francesco  di  Ragogna, 
Enrico  e Giovanni  de  Portis,  Giovanni  Ottonelli,  e Girardino 
cavaliere  della  città  di  Ciridale  b). 

1287  — Enrico  de  Portis  cavaliere  ebbe  da  Alberto  di 
Budrio  molli  feudi  nobili;  cosi  pure  Leopoldo  e Prugnussio 
de  Puppì  da  Ermanno  e Francesco  di  Legio;  ed  Oltoiie  di 
Vipacco  da  Ulvino  di  Duìno  c). 

1287  — Girardino  della  ciltà  di  Ciridale,  cavaliere,  diede 
ad  Ensalto  di  Salcano  e a Maria  di  Conzio  ColbiI  di  Gorizia 
nna  parte  delle  sue  masnate  d). 

1287  — Nuzio  di  Melso  e Andrea  di  Caiiussio  con  nuove 
investiture  si  obbligarono  nuovi  vassalli,  e disobbligarono  molti 
de’  vecchi,  che,  non  avendo  a debito  tempo  prestato  l’obbligo 
dei  vassallaggio,  erano  incorsi  nella  privazione  di  esso  e]. 

1287  — Federico,  Odorico  ed  Adalgerio  di  Enrico  di 
Villalia,  feudatarii  del  castello  di  Gemona,  diedero  a Fran- 
cesco Savii  una  parte  di  quel  castello,  e la  casa  deW’ altaneto, 
già  abitazione  del  Villalta  vescovo  di  Fellre  f). 

1287  — Nel  giorno  3 agosto  Girardino  di  Ciridale  e 
Adeleita  sua  moglie  vendono  il  castello  dì  Ravistagno  — (2)  — 
ad  Enrico  q.  Vulvino  di  Prampero  g). 


a)  ValriMino.  i.l 
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(I)  Reniliamo  attento  il  lettore  che  il  nome  di  Antonio  di  Ca- 
stello qui  esposto  dal  Valvasoue,  non  può  essere  che  un  errore  di 
copista,  e vi  si  devo  leggere  invece  Artuico  o Artico  di  Castello, 
come  gli  altri  scrittori  nostri  ci  riportano. 

(3)  Il  raa«4«llo  <ii  Bavenstain  ( ora  Ravistagno  o Rivista- 
gno) cenni.  — Questo  castello  distante  da  Udine  circa  miglia  15 
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1287  — llaimomlo  della  Torre  patriarca  d’ Afjuileja  al>- 
bisngiiando  di  provvigioni  per  le  genti  d'  armi  che  aveva 
spedito  nell'  Istria,  con  sue  lettore  del  di  21  agosto  ricerca 
il  Capitolo  di  Civìdale,  perchè  gli  sieno  spediti  200  staja  di 
farina  lino  a Trieste  a). 

1287  — 15  ottobre,  Civìdale.  Il  patriarca  permette  alle 
monache  di  S.  Francesco  di  Cividalc  di  seguire  la  Kegola 
di  S.  Chiara  b). 

1287  — Il  patriarca  Raimondo  diede  il  suo  assenso  agli 
atti  d'  infeudazionì,  alle  cessioni  ccc.  fatti  in  quest'  anno  dai 
suoi  fmidatarii  c),  c da  noi  qui  presso  annotati. 

1287  — La  Pieve  di  Salcano  avea  per  parroco  nell'anno 
presente  un  certo  Bonatto,  canonico  pur  anche  della  città  di 
Cividale  d). 

1287  — Federico  d'  Ungrispach  era  cittadino  della  città 
d'  Austria  e). 

1287  — In  questo  tempo  Gorizia  chiamavasi  ancora  villa. 
Ciò  rilevasi  da  un  brano  di  docum.  riportatoci  dal  Guerra  f). 

1288  — 8 gennajo.  La  chiesa  di  S.  Giacomo  di  Lanstrorl 
è ceduta  dal  patriarca  a quel  convento  g). 

1288  — Nel  giorno  5 fehhrajo  venne  ahbadessa  del  Mo- 
nastero di  S.  Chiara  di  Cividale  la  veneranda  Madonna  Bel- 
liiigcra,  nipote  del  patriarca  Baimondo  della  Torre;  la  quale, 
essendo  monaca  in  Milano,  fu  chiamala  dallo  zio  a quella 
dignità  h). 

1288  — Baimondo  patriarca  d’  Aquileja  avendo  spedito 
splendide  aiubascieric  al  duca  di  Corintia  onde  chiedergli  la 


dalla  parte  del  nord  , apparteneva  un  tempo  alla  giurisdizione  dei 
Pranipcro.  ISiuiia  notizia  ri  fu  dalo  di  raccogliere  intorno  alla  sua 
Uligine;  quello  che  sappiamo  di  esso  è:  che  nel  1275  una  parte 
posseduta  da  Asquinn  di  Vanno,  venne,  per  fatta  j'iniinzia,  investita 
I)  ihea»r^z.  A.  ,|„)  patriarca  ai  tigli  del  medesimo  Asipiino  i)  ; c vedremo , sotto 
>.  «n.  p.  l’anno  1559,  llavcnstain  con  lutti  i suoi  beni  venir  investilo  dal 

))wnop.  aw.  patriarca  Marquardo  a Nicolò  q.  Fanliiio  di  i’raiupcrgo  j). 
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restituzione  di  Lubiana  e di  altri  castelli  tolti  al  Patriarcato 
nella  marca  del  Cragno,  ebbe  risposta  da  quel  principe:  non 
esser  quel  Ducato  di  sua  ragione,  bensi  tenerlo  qual  luogo* 
tenente  del  re  de’  Romani,  e dipendere  dal  volere  di  lui  a). 

1288  — Nel  di  19  febbrajo  Raimondo  patriarca  alla  pre- 
senza de’  maggiori  feudalarii,  più  che  altra  volta  in  copioso 
numero  raccolti,  investi  a retto  e legai  feudo  Aquilejese  a 
Hainardo  duca  di  Carintia,  inchinalo  a’  suoi  piedi,  il  feudo 
veramente  signorile  di  Venzone,  confermando  la  cessione  fatta 
ad  esso  Mainardo  da  Guglielmo  di  Melso,  ammontante  a 
1500  marche;  con  il  qual  atto  sconsigliatamente  indebolendo 
la  propria  famiglia,  quegli  avea  aperto  a’  duchi  di  Carintia 
nuova  possanza  in  Friuli  b)  — (1). 

1288  — 24  marzo,  Cividale.  Raimondo  patriarca  confer- 
ma le  indulgenze  concesse  da  varii  vescovi  alla  Chiesa  di 
S.  Pietro  Martire  di  Udine  c). 

1288  — Dopo  un  anno  di  Sede  vacante  d)  il  cardinale 
Girolamo  nativo  d’  Ascoli,  già  ministro  generale  de’  frati  Mi- 
nori, nel  giorno  22  febbrajo  venne  eletto  Papa,  e prese  il 
nomo  di  Nicolò  IV.  Fu  egli  il  primo  de’  frati  Minori  che 
giungesse  al  Papato  e).  ' 

' 1288  — Il  patriarca  Raimondo  diede  autorità  a Rantolfo 
decano  d’ Aquileja,  ad  Erico,  Federico  c Dielalmo  fratelli 
di  Villalta',  di  fabbricare  il  castello  di  Variano,  facendolo  feudo 
perpetuo  della  Chiesa  Aquilejese  f). 

1288  — Raimondo  patriarca  accomodò  facilmente  il  grave 
disparere  fra  Dietrico  e Francesco  di  Fonlanabona,  insorto 
per  la  divisione  delle  loro  masnate  e de’  feudi  g). 

1288  — Simone  di  Cuccagna  venne  ajutato  da  Raimondo 
patriarca  onde  fosse  acquietata  la  sanguinosa  discordia  in- 


A)  Ntcoletli.  Pair. 
uhn-  dAlli  Ttarre 
f D ani.  pag.  17 
tergo  e W. 


b)  Rnbele  M.  E.  k. 
Coll,  m — Mn>. 
letti.  Palr.  Ralm. 
della  Torre  LD  ani. 
p.  ML 


e)  pipi.  Ifiedlio  del 
■uarbi  — iDdke 
Pimna. 

dj  MmpoMI.  Cron. 
tnlT.  T.BB.p.117. 


•]  Hnralotl.  Ann. 
d'  K.  aoDo  IW. 


y^rtieoleui  e.  i.p. 


g)  Detto. 


(t)  Il  DiplomaUirio  inedito  del  Bianchi,  indice  prof,  l’irona,  mette 
sotto  la  dala  5 febbrajo  1288  I'  infeudazione  suddetta. 
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sorta  tra  Tomasino  da  S.  Daniele  ed  Asqiiiao  e Federico 

Varmo,  a motivo  de’  loro  comuni  castelli  a).  ^ 

1288  — Giovanni  di  Villalla  viene  dal  patriarca  Raimuii'  ■ 

do  sollecitato  a donare  gran  parte  delle  sue  facoltà  ai  cava- 
lieri Templari,  che  valorosamente  difendevano  la  Chiesa  e la 
Krìo-'”^  Cristo  h). 

1288  — Molti  Torrioni,  co'  loro  fautori,  caduti  in  sospetto  ! 

d’ aver  cospirato  contro  la  vita  del  Visconte  arcivescovo  di  Mi-  I 

lano,  ritiratisi  in  Friuli,  vennero  raccolti  dal  patriarca  Rai-  ' 

ejactur-ntoto.  mondo,  e arricchiti  di  doni,  trasmissibili  anco  ai  loro  eredi  c). 

1288  — Raimondo  patriarca  pone  sotto  la  difesa  della  I 

Chiesa  Àquilejese  la  servitù  manoméssa  da  Corrado  Savor- 
guano.  Contò  pur  anche  grande  somma  di  danaro  a Savio, 
a Novello  di  Meinardo,  e a Valesio  di  Gemona,  onde  sian 
restituiti  al  Patriarcato  estesissimi  spazii  di  terreno  non  lungi 
djDeiw.  dal  castello  di  Praropergo  d). 

1288  — Nel  giorno  2 maggio.  Roccia,  Corrado  e Pranza 
di  Manzano  cedono  a Tinosio  loro  fratello  tutte  le  azioni 
che  essi  avevano  su  10  mansi  feudali  situati  in  Plez  e). 

-SS;nfiu?^  1288  — Addi  22  maggio  f),  il  patriarca  in  segno  di  reale 
dominio  si  fece  consegnare  Marano  da  Artuico  di  Castello, 
riservandogli  le  ragioni  sulle  abitanze,  saline,  spoglie  e mu- 
nizioni di  guerra,  nel  modo  stessa  che  Artuico  areale  avute 
prima  che  Marano  fosse  stato  preso  e tenuto  dai  Veneti  g) — (1). 

1288  — Il  conte  di  Gorizia,  che  avea  ceduto  a Giovanni 
preposito  di  S.  Stefano  d'Aquileja,  — (2)  — l’avvocazia  o 
giurisdizione  di  Cussignacco,  Prademano,  e Terenziano,  vil- 
laggi in  allora  di  qualche  considerazione,  venne  grandemente 
tinello.  lodato  da  Raimondo  patriarca  h). 

(1)  A quanto  riporla  il  Diplomatario  inedito  del  Bianchi,  indice  prof. 

Pirone,  la  consegna  di  Marano  accadde  nel  di  9 febbrajo  del  1288. 

iji«w.Hor>o.<iu  (2)  Questa  Preposilura  era  situala  presso  le  auUclie  mura  d’  A- 

•.•orlB.rt,  P.  .jujiejj  j). 
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1288  — Nel  giorno  17  agosto  il  Papa  Nicolò  IV  esorta 
i Veneziani  a non  molestare  i possessi  del  patriarca  d'Aqui- 
leja  nell’ Istria  a). 

1288  — 8 ottobre,  Udine.  Aggiustamento  del  patriarca 
coll'abate  di  Rosazzo  b). 

1288  — (Addi  4 0 5 novembre)  c)  Muggia  nell' Istria, 
fatta  man  bassa  sulle  guardie  Veneziane,  ritorna  sotto  il 
dominio  Patriarcale,  e fa  invito  a’  Friulani  e confederati  per 
la  ricupera  del  perduto  dominio.  Ma  tale  entusiasmo  fu  breve 
mentre  ne'  giorni  suindicati  I'  interna  parte  di  questa  terra, 
mutato  consiglio  in  onta  alla  comune  opinione  e premessi 
alcuni  patti,  si  piegò  nuovamente  all'obbedienza  della  Re- 
pubblica, e col  timore  indusse  il  resto  di  que’  terrieri  a se- 
guirne I'  esempio  d). 

1288  — Marino  Morosini  pei  Veneti  assedia  Trieste,  Mug- 
gia è presa  da  questi,  guasto  S.  Giorgio  e). 

1288  — Nel  giorno  22  novembre  Pietro  vescovo  di  Ce- 
neda,  sollecitato  da  Raimondo  patriarca  d’Aqnileja,  conferma 
Manfredo,  Federico,  Lodovico  e Gabriele  di  Porzia  in  tutti 
quegli  onori  che  pe’  meriti  dq,’  loro  antenati  tenevano  dalla 
Chiesa  Cenedese  f). 

1289  — Nel  di  16  gonnajo  g)  il  vescovo  di  Ceneda,  ri- 
cordevole delle  azioni  passate,  pose  nuovamente  alla  supe- 
riorità del  Vescovato  i conti  di  Porzia,  e fece  portar  loro 
dinanzi  ima  bandiera,  com’  era  costume  di  que’  tempi,  in 
segno  di  dominio  c di  chiarezza  di  sangue;  e questi  signori, 
non  ricusando  perseverare  in  quegli  obblighi  onorevoli,  con- 
fessaronsi  difensori  del  Vescovato  e giudici  temporali  dei 
delinqueuti;  nonché  conti  della  Corte  (castello)  di  Francinico  b). 

1289  — Gerlozio  di  Zadoz  viene  dal  patriarca  investito 
de’  suoi  feudi  retti  e legali,  consistenti  in  sei  mansi  e mezzo, 
siti  nella  villa  di  Zadoz  i). 

1289  — Conciono  di  Galano  ricevente  per  sé  e per  la 
casa  sua,  venne  investito  dal  patriarca  de’  feudi  e diritti  che 
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b}  Dotto  p.  19K 1». 
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arca  dalla  Chiesa  d’Aquileja;  cjoè  di  due  mansi  nella  villa 
di  Nebola,  c la  decima  di  10  mansi  sili  in  Cai  vernano  a). 

1289  — ; Giovanni  di  Caslel  Venere  rinunziò  a mani  del 
patriarca  un  manso  nella  villa  di  S.  Pietro  dell’  Isonzo  te- 
nuto in  feudo  d'  abilanza.  La  quale  libera  rimiiizia  ricevuta, 
il  patriarca  per  mutuo  cambio,  c in  cambio  diede  questo 
manso  a Hcrtanio  pievano  della  Pieve  del  suddetto.  S.  Pie- 
tro, ricevente  per  sé  e successori  ; ed  esso  Pievano  diedegli 
altro  manso  posto  nella  villa  Paiaz,.  appartenente  alla  dote 
di  quella  Pieve,  cui  il  patriarca  investi  a fendo  d’abilanza  n 
Giovanni  di  Castel  Venere  b). 

1289  — Nel  giorno  16  marzo  Raimondo  patriarca  fa  ap- 
pello al  Papa  contro  il  collettore  delle  decime  per  terra 
Santa,  allegando  non  poter  egli  pagarle,  attesa  la  guerra 
coi  Veneti  c). 

1289  — Il  Papa  Nicolò  IV  sotto  la  data  4 aprile  rilascia 
una  Bolla,  con  cui  coramelle  al  vescovo  di  Castello  di  Ve- 
nezia di  occuparsi  della  vertenza  tra  Ugo  di  Duino  e I'  a- 
bale  della  Belligna  pel  jns-patronato  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni del  Carso  ed  avvocazìa  -di  essa,  pretesi  da  Ugo.  Diffalli 
questi  asseriva  aver  egli  il  diritto  di  prendere  il  possesso 
si  della  chiesa  che  dei  beni  di  essa  in  caso  di  vacanza  di 
queir  Abbadia  per  la  morte  dell'abale,  nonché  del  Monastero 
a titolo  di  custodia  d). 

1289  — Addi  12  aprile  Grado  venne  preso  dai  conti  di 
Gorizia,  che  condussero  prigione  il  podestà,  la  sua  famiglia 
ed  altri  molti  ; e,  dopo  aver  fatto  bottino,  incendiarono  quel 
castello.  Indi  passarono  in  Aquileja  e la  depredarono  affatto  e). 

1289  — Nel  di  4 maggio  il  patriarca  Raimondo  vende 
Rutaj  (Rulars)  f)  a Giovanni  di  Zoccola  per  supplire  alle 
spese  della  difesa  di  Trieste  contro  i Veneziani  g). 

1289  — Gerardo  da  Camino  nel  di  G maggio  riceve  dal 
patriarca  Raimondo  l’ investitura  del  castello  di  Carolano  da 
Ini  comperalo  ; lo  stesso  Gerardo  da  Camino,  conte  di  Ce- 
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tiedu,  confessa  pure  d'  aver  ricevuto  in  feudo  retto  e legale, 
secondo  il  consueto  delia  terra  del  Friuli,  dal  patriarca  d’A- 
quileja  i castelli  di  Misco,  S.  Cassano,  Crudignauo  e Ragen- 
zuto,  ed  il  borgo  di  Serraralle  ; de'  quali  venne  pure  inve- 
stito dal  patriarca  medesimo  a). 

1289  — Il  patriarca  d’Aquileja,  il  conte  di  Gorizia,  i 
Friulani  ed  altri  alleati,  fanno  guerra  ai  Veneziani  per  la 
ricnpera  dell'  Istria.  Il  Nicoletti  però  annota  a quest’  occa- 
sione, essere  stata  abbruciata  la  chiesa  e il  villaggio  di  Tri- 
cesimo  e ville  vicine  c derubate  dalle  genti  del  conte,  con 
uccisioni  di  persone.  Anche  il  Palladio  fa  cenno  di  ciò  in 
quanto  a Tricesimo  : ma  dissentono  tra  loro  sulla  causa  del 
fatto;  il  primo  lo  attribuisce  al  volere  del  conto  per  diffe- 
renze anteriori  col  patriarca,  il  secondo  alla  sfrenala  licenza 
delle  sue  genti.  Giuliano  can.  pure  riporta  questo  fatto,  e 
ce  lo  indica  accaduto  nella  notte  che  segui  al  giorno  14  di 
marzo  dei  1289  b).  Inteso  quindi  da  Baimondo  che  i an''^cii'Aw'’Iì 
Veneti  assediavano  la  città  di  Trieste  dalla  parte  di  mare  e 
di  terra,  avendo  anche  eretto  colà  il  forte  Romagna,  e che 
non  soccorsa  era  astretta  ad  arrendersi;  deliberò  la  terza 
volta  di  appoggiarla  con  ogni  possa.  Laonde,  radunato  I'  e- 
scrcito,  e richiamalo  il  conte  di  Gorizia,  che  nella  villa  di 
Cervignano  venne  ad  unirsi  al  nerbo  delle  sue  genti,  si  ri- 
dusse verso  Honfalcone  addi  24  aprile,  avuto  di  già  gran 
numero  di  cavalli  e fanti  da  Mainardo  duca  di  Carinlia.  Quivi 
il  conte  Alberto  di  Gorizia,  col  volere  del  patriarca,  creò 
cavalieri  Enrico  di  Prampero  e Nicolò  Baldaco  di  Cividale; 
indi,  fatta  la  rassegna  dell’  esercito,  si  trovò  che  questi  am- 
monta a 5,000  cavalli  e 30,000  fanti  — (1);  — e fu  il  mag- 
gior numero  di  truppe  che  avesse  mai  il  Patriarcato  d’Aqni- 

(1)  Giuliano. canonico,  storico  contemporaneo,  ci  riporta  5 mila 
cavalli  e 50  mila  fanti,  e cosi  altri  storici  nostri,  del  che  rendiamo  e>  AppHMi  all'o* 
attento  il  lettore  c).  p.'S*”'”* 
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leja,  sedie  però  anclie  dalle  provincie  circonvicine;  sul  ri- 
parlo del  ruolo  già  dello  (vedasi  in  queslo  volume  la  p.  Ì9C). 
Incamminatesi  quesle  genti,  giunsero  al  luogo  detto  Roma- 
gna, lo  assalirono  molle  fìate,  e furono  sempre  respinte  ; 
perciò  più  volle  seguirono  tregue  •—  (1)  — su  proposti  ac- 
cordi, ma  senza  effetto.  Avvenne  poi,  che  il  conte  si  parti 
con  le  sue  genti  alt’  inattesa,  senza  far  molo  al  patriarca, 
il  quale  sospettando  tradimento,  consigliatosi  co*  maggiori 
deir  esercito,  abbandonò  I’  impresa  a di  6 di  maggio,  fece 
ritorno  in  Udine,  e pertossi  subito  dopo  in  Cividale,  ove  di 
nuovo  rioni  il  Parlamento,  nel  quale  si. propose  di  dar  aiuto 
a’  Triestini  che  chiedeanlo  a grande  inslanza,  ridotti  essen- 
do eglino  a gravi  penurie  pel  lungo  assedio.  Al  Parlamento 
intervennero  il  vescovo  di  Trieste,  quello  di  Concordia,  tutta 
la  nobiltà  della  patria,  e lo  stesso  conte  Goriziano,  onde  to- 
gliere il  sospetto  che  il  patriarca  ebbe  su  lui,  rendendo 
pubblico  conto  della  sua  dipartita  dall’  esercito.  In  esso  par- 
lamento si  determinò  di  nuovo  il  ruolo  delle  genti  d’  armi, 
fissandolo  dai  18  ai  60  anni  (v’è  chi  dice  anche  dai  18  ai 
70:  vedasi  cronaca  Giut.  canon,  nell’  app.  del  Rubeis  pag, 
26)  ; e che  dovessero  queste  per  la  terza  volta  riunirsi  col- 
r esercito.  Per  il  che  il  patriarca,  nnila  avendo  tutta  questa 
gente,  ai  soldati  veterani  con  Enrico  figlio  del  conte  di  Go- 
rizia (cosi  Giul.  canon,  nell’  appen.  al  Rubeis  pag.  26)  s’in- 
viò nel  7 giugno  alla  volta  di  Trieste  con  gran  numero  di 


(f)  Tre|rn«  di  guerra,  cenni.  — Questi  riposi  nelle  guerre 
erano  sacri,  e la  fede,  tosto  che  data,  scrupolosamente  mantenevasì, 
per  cui  liberamente  e senza  timore  di  pericolo  si  poteva  passare 
da  un  campo  all’  altro  de'  combattenti,  e scambievoli  erano  gli  in- 
viti e gli  abbracciamenti;  tant'era  la  forza  e tanto  l'onore  della  parola 
in  que'  tempi  di  sangue , che  quei  nemici  che  se  lo  poteano  sa- 
rebbersi  scannati  poco  prima,  o lo  avrebbero  a fare  poco  dopo, 
*1  riiMHu.  piir.  dimentichi  del  fatto  e non  peiiaanli  all’  avvenire,  trattavansi  come  i 
migliori  amici.  Tale  costume  inanlenevasi  in  Friuli  ancora  nel  1289  a). 
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carri,  cavalli  e somari  portanti  vettovaglie  e munizioni,  che 
per  quelle  vie  montuose  menavano  grande  rumore  — (1). — 
1 Veneziani  che  trovavaiisi  nel  luogo  Romagna,  sentendo 
da  lungi  strepitare  si  forte,  ritennero  quell’  esercito  assai 
maggiore  del  primo;  perciò,  colli  da  timore,  si  diedero  alla 
foga  (e  ciò  a’  17  giugno,  Giul.  canon,  come  sopra)  salvan- 
dosi nelle  navi  e barche  vicine,  entrando  nelle  quali  la  pres- 
sala folla  ne  fece  sommergere  molli.  Quindi,  abbandonala 
avendo  la  terra  iioma^na  piena  di  munizioni  e d’altre  robe 
furono  queste  quasi  tulle  preda  de’  Triestini  prima  che  giun- 
gesse l’esercito;  e tantosto  venne  atterrata  da’  fondamenti. 
Cosi  fu  liberata  Trieste,  e Raimondo  fece  ritorno  a Monfal- 
cone,  ove  licenziò  l’esercito  ; indi  parti  per  Udine  a)  — (2). 

1289  — Cessa  di  vivere  Guido  patriarca  di  Grado,  e gli 
succede  Lorenzo  IH  b). 

1289  — Raimondo  patriarca,  dopo  i falli  suaccennati, 
diede  in  dono  a Gabrie  e ad  Emberaldo  fratelli  della  Torre 
le  abilanze  nobili  della  Meduno,  affidando  pure  alla  lor  fe- 
deltà la  custodia  di  S.  Steno  c). 

1289  — 9 luglio,  Udine.  L’arcidiacono  d’Aquileja  pro- 
testa che  non  celebrerà  il  Sinodo  nella  Chiesa  di  Udine  senza 
il  permesso  del  custode  e di  quel  Capitolo  d). 

1289  — La  legge  fatta  dal  patriarca  Gregorio  di  Mon- 
telongo  a benefizio  di  Tolmezzo  venne  in  quest’anno  mutala 
da  Raimondo,  e fu  equo  provvedimento.  Conteneva  essa, 
nella  sua  istituzione,  che  gli  abitatori  di  quel  paese  (Carnia) 


ij  Vsk««on«. 
MCOMii  tirila 
Irta  d«l  rrtuti. 


Li 


b)  PaUadlo.  St.  dri 
Fr.  l f.  V,. 


e)  NloDl«iti.  Pair. 

Mim.  della  lorre 
L D aul.  p.  99. 


d)  DM.  (ned-  dpi 
Buncbl.  — Indica 
firou. 


^1)  Il  Nicolettì  riporla  che  tulle  queste  genti  del  Patriarcato  erano 
guidate  da  capi  nobili,  tra  quali  Carsimano  di  Leonardo  Savorgnano 
(la  Udine,  innalzato  a quel  grado  per  opera  di  Costantino  di  Savor-  .)  m»i«ii.  nir 
guano  uiiiuese,  guidò  un’  onoratissima  banda  e).  c''Da^."%c.‘'N 

(2)  Lo  storico  suaccennato  dice  che  accresciuto  il  campo  da' Triestini 
e da  quei  di  Hnggia  (che  il  patriarca  riebbe  essendo  stata  abbandonata 
da' Veneziani  nel  tumulto  dell'aiizidetta  fuga),  si  portò  nell' Istria  onde 
ricuperar  Giustinopoli  : ma  (dopo  gravi  fatiche  e molti  giorni,  il  pa- 
triarca Raimondo,  sopraffatto  da  lorze  maggiori,  ritornò  in  patria  f). 
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nel  vendere,  non  polcsscro  conlrallare  che  in  Toiraezzo,  u 
ciò  sotto  gravose  penali;  dando  cosi  giornaliero  motivo  a’ 
suoi  luogotenenti  d' ìnGgger  pene  a'  contravventori  con  grave 
danno  de’  poveri  : a rincontro  I'  emenda,  di  cui  trattasi,  or* 
dinava  che  i paesani  in  ogni  luogo  del  paese  liberamente 
contrattassero  tra  loro;  ma  nel  vender  a’  Triestini  fossero 
obbligati  a conchiuder  il  mercato  nel  foro  di  Tolmezzo,  la* 

Ralm.  della  Torre  sciando  cosi  un  provento  anche  a favore  di  quella  terra  a), 
f.  n MI.  pa|.  93e  ‘ ^ 

1289  — Nel  giorno  15  di  ottobre  vennero  presentali  e carte 

ed  atti  molti,  intorno  le  differenze  tra  il  doge  di  Venezia 
ed  il  patriarca  d’  Aquileja,  ai  vescovo  di  Tripoli  giudice  de* 
ni!  legalo  dal  Sommo  PocteGce  per  concliiudere  la  pace  b). 

I .p.  ITI  4289  — In  sulla  fine  di  quest’  anno  grave  tumulto  de- 
slossi  in  Friuli  per  il  fallo  seguente:  Enrico  e Simone  di 
. Cucagna,  Giovanni  di  Corrado  di  Savorgnnno,  e moli’  altri 
(né  ci  è nota  la  cagione ) uccisero  Leonardo  di  Savorgnano 
di  L'dise,  nobile  di  grave  aspetto  ed  uno  de’  più  antichi 
feudatarj  del  castello  udinese.  Perciò  Filippo  preposito  di 
S.  Stefano  d’Aquiloja,  Pietro  c Costantino  fratelli  Savorgnani 
udinesi,  Carsimano  figlio  dell’  ucciso,  i suoi  fratelli  e parenti 
con  pronta  ed  eguale  vendetta  stavano  per  soddisfare  al  de* 
bito  del  sangue,  alla  legge  dell’  onore,  ed  all’  aspettazione 
del  pubblico.  E non  v’  è debbio,  le  ricchezze,  la  possanza 
e le  aderenze  di  co.sloro,  erano  per  travolgere  il  paese  in 
gravi  malauni,  se  le  tregue — (I)  — a tempo  (successe  addi 

(1)  Ti*e|^ue  fpa  Frinlant  in  quest'epoca,  cenni.  — Intorno 
alla  metà  del  secolo  XIV  in  Friuli  queste  facevansi  in  presenza  del 
notsjo  ebe  le  accettava  in  nome  ed  in  luogo  del  Vicedomino  del 
Patriarcato,  e veniva  fissala  una  multa  a maiiteiiimento  della  tregua 
fatta  ; per  cui  costituivasi  un  fidejussore  o mallevadore,  ciò  pure 
alla  presenza  del  notaju;  però  il  chiedente  la  tregua  assoggettava 
sé  e tutti  i suoi  beni  e mobili  a guarentigia  di  essa.  Finita,  il  chie- 
dente poneva  in  libertà  la  Hdejussione  e ciò  in  presenza  de'  tcsti- 
liv ’p.'Tt nionj  c).  Noi  riteuiumo  che  un  tale  costume,  anche  prima  del  se- 
colo suddetto,  si  usasse  iu  Friuli. 
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27  novembre,  Cod.  dipi.  Frang.  Ind.  prof.  Pirona)  soUo  appa- 
renr.a  di  pace,  non  ponevano  riparo,  proibendo  I’  cnUrala  in 
Savorgnano  e in  Udine:  concbiusione  che  con  generale  de- 
siderio degli  ordini  fu  sollecìlamenle  eflelluala  a).  Anche 
il  ms.  intitolato  : Indie,  di  carte  esistenti  in  patria  ; Hacc. 
Pirona,  dice,  che  nel  1289  si  fece  tregua  con  Enrico  di 
Prampero,  Simone  di  Cucagna  e Gio.  di  Savorgnano;  e ciò 
in  presenza  del  patriarca  e dei  vescovi  di  Concordia  e di 
Trieste. 

1289  — Graziadio  di  Falco  da  Mantova  era  abate  di 

Sesto  b).  • 

1290  — Con  sua  bolla,  di  data  ri  gennnjo,  il  Papa  Ni- 
colò IV  commette  al  ministro  della  religione  Francescana 
nella  marca  di  Trivigi,  di  predicare  per  tutta  la  Provincia, 
con  gli  altri  suoi  frati  la  crociata  per  Terra-Santa.  Così  pure 
ordinò  ai  Francescani  dì  Padova  di  predicarla  in  quella  città, 
e ciò  a mezzo  del  vescovo  di  Tripoli  delegato  Pontifìcio  nella 
marca  medesima  c). 

1290  — Nel  di  21  febbrajo  R . . . . decano  d’ Aquileja, 
a nome  del  patriarca  Raimondo,  intima  tregua  a que'  di  Fla- 
gogna,  ed  a quelli  di  Folgaria  d). 

1290  — Nel  giorno  12  di  marzo  Odolrìco  di  Mimigliano 
fu  fatto  prigione  dal  conte  di  Gorizia  in  una  chiesa  presso 
Cormons  e), 

1290  — I Triestini  usciti  (dopo  la  fuga  de’  Veneti  an- 
tidetta) con  le  loro  navi,  vennero  sino  a Caproli  (oggi  Caorle) 
e a Malamocco,  ed  incendiarono  que’  luoghi  f). 

1290  — W . . . . di  Spiiimbergo  nel  giorno  6 aprile  fa 
il  suo  testamento  g). 

1290  — In  quest’  anno,  addì  8 aprile,  dodici  persone 
vicino  ella  chiesa  di  S.  Pantalone,  presso  Cividale,  mosse 
da  fervorosa  compunzione  de’  loro  peccati,  cominciarono  a 
battersi  aspramente  le  nude  carni  del  dorso,  chiedendo  ad 
alta  voce  misericordàa  a Dio,  e facendo  elemosina  ; cosa  non 
14 


a)  NkoMii.  Palr. 
Raim  . 4clU  Tnrro 
r.  h aut.  p,  9Q  l«r« 
IO  0 M. 


b)  CapfiHb>tU. 
rhio4i>  d'iui.  V.  ix 
I**?.  89. 


cj  Vém.  w.  «Sella 

M^arca  Trlt.  voi.  Ul 
Doc.  pig.  ISl. 


d)God.  dipi.  Prang* 
— iDd-  nrocia. 


«)  Pier  Pattino. 
Ann.  Me.  nolla 
Race.  Piitnu  p.  il. 


f)  MarlInrI.  And- 
tritai,  anoo  19è. 


fi  Cori  tfirl.  Frani, 
tnd.  Vinata. 
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per  r innanzi  vedula  — (1)—  (dice  il  Nicolelli);  ed  il  loro 
esempio  trasse  molti  ad  aguale  penitenza.  Quindi  riuniti  in 
processione,  seguendo  il  Crocefisso,  che  un  di  loro  portava, 
recaronsi  a Gemona,  indi  a Udine,  destando  compassione 

a)  Kieoteitl.  Patr.  i • j t*  -> 

bj>.  Mk  Torre  116  riguardanti  a)  — (2). 

^290  — Nel  12  d’aprile  la  chiesa  di  S.  Giovanni  de  Tuba 
(o  del  Carso)  Fu  dichiarata  soggetta  all*  Abbazia  della  Bel- 

1290  — Nel  giorno  17  di  aprile  muore  Fulcherio  di  Zac- 
cola  vescovo  di  Concordia,  lasciando  ottimo  ricordo  di  sè, 
e fu  tumulato  in  un’  arca'di  marmo  nel  proprio  Monastero 
di  Portogriiaro,  con  iscrizione  portante  il  suo  nome,  la  sua 
dignità  e I’  epoca  della  morte.  Le  di  lui  esequie  vennero 
j)  V*-  onorate  da  Raimondo  patriarca  d’  Aquileja  c)  — (3). 

1290  — Viticone  arcidiacono  di  Seonia  venne  investito 
dal  patriarca  del  Feudo  della  decima  che  era  venuto  ad  esso 


(1)  Avveriianio  aver  noi  di  già  scritto  intorno  a questo  battersi  a 
penitenza  sotto  l'anno  1260  ; e ritenere  col  Muratori  essere  stato  in 
allora  istituito  in  Italia  un  tale  esercizio.  Che  in  Friuli  poi  abbia  ri- 
tardato trenta  anni  ad  introdursi,  mentre  in  Carintia  lo  vediamo  n- 
sato  sino  dal  12G7  ( Cron.  Gorit.  del  Coronini  pag.  531  ),  non  cre- 
diamo. C hencliè  la  cronaca  di  Giuliano  canonico  nell'  app.  al  Itu- 
beis  pag.  25  ci  additi  sotto  quest'anno  1290  la  sua  attivazione  in 
Friuli,  non  pertanto  la  nota  ivi  sottoposta  ci  rende  attenti  su  di 
esso.  E noi  seguendo  il  Palladio,  e in  coerenza  a quanto  abbiamo 
annotato  all'  anno  1260,  diremo  essersi  rinvigorito  in  questo  tempo 
in  Cividale  il  divoto  istituto  de'  Battuti,  ed  in  prova  di  ciò  il  Pal- 
ladio stesso  descrive  precisamente  il  fatto  narratoci  qui  sopra  dal 

^^.'ì;ffi•s’?i^^'  .Nicoletti  d). 

(2)  Intorno  alle  Confraternite  de'  Battuti , che  il  Nicoletti  dice 
credersi  a questo  tempo  istituite  in  Friuli,  rimettiamo  il  lettore  alla 
nota  dell'anno  1260,  nonché  a quanto  dissimo  qui  sopra.  Se- 
guitando poi  questo  scrittore,  esporremo,  che  nelle  dette  confrater- 
nite le  persone  che  venivano  ascritte  davano  per  piu  obbligo  ogni 
mese  certa  somma  di  danaro,  il  quale  alla  fine  dell'  anno  serviva  a 

Hfi'ioe'icrè. ’'  vestire  i poverelli  e). 

S Avvertiamo  che  secondo  gli  Ann.  Concord,  del  Zambaldi  il 
;tto  vescovo  Fulcherio  sarebbe  morto  •eli*  anno  1293  f). 
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patriarca  e alla  Chiesa  Aquilejese  per  la  morie  di  Eglollfì  e 
del  di  lui  figlio,  feudo  silo  nel  pievanato  della  Pieve  di 
Moraus  a). 

1290  — Reimpretlo  di  Wolodinch  fu  investito  dal. pa- 
triarca a retto  e legai  feudo  di  un  roanso  silo  all’  insù  di 
Treven,  rinunziato  da  Pertoldo  di  Treven,  procuratore  ad 
hoc  per  Diricio  di  Treven  b). 

1290  — Alberto  conte  dì  Gorizia  rinunziò  ad  Enrico  di 
Villalta  l’avvocazia  e la  giurisdizione  di  Panlianico  villa  mollo 
popolala  c). 

1290  — A mezzo  di  Conzio  de  Porlis  e di  Giovanni  da 
Zuccola  il  patriarca  pose  fine  alla  sfrenala  audacia  di  Mag- 
gio de'  signori  di  Biidrio  e de’  suoi  fautori,  i quali  con 
istraordinario  ed  inumane  arti  travagliavano  Vccillio  uno  dui 
signori  del  castello  dì  Gramogliano  d)  — (1). 

(1)  (àraitto)elÌAno  cMtello  e famlKlIn  41),  cenni.  — 
Era  situato  questo  castello  alla  distanza  di  circa  12  miglia  da  Udine 
al  vento  di  levante.  Vi  è tradizione  che  esistesse  sulle  falde  della 
collina  di  Gramogliano  nel  sito  ove  trovansi  alcune  case  del  signor 
Pollini  al  nord  est  del  villaggio  di  Corno.  Secondo  il  Nicoletti  stava 
esso  vagamente  fabbricato  sovra  un  colle  fruttifero , dal  quale  go- 
devasi  amena  veduta  su  gran  parte  del  nostro  Friuli  piano  e).  Nulla 
ci  è noto  intorno  alla  sua  origine  ; nel  1298  però  vedremo  essere 
eretta  nel  medesimo  da'  suoi  signori  con  assenso  del  patriarca  una 
bellissima  torre  e venir  cinto  d’  assai  profonda  fossa  f)  ; come  nel 
1308  essere  assediato  dai  patriarcali  perché  fu  loro  anteriormente 
contrario,  i quali,  dopo  che  ebbero  tagliato  le  viti  ( come  accostu- 
mavasi  in  que’  barbari  tempi)  e distrutti  i giardini  maestrevolmente 
ordinati , lo  abbandonarono  g).  Anche  nel  1309  lo  troveremo  assai 
nobilmente  munito  da'  suoi  consorti  coli'  ajuto  del  conte  di  Gorizia 
h)  ; e nel  1321,  4 settembre,  venir  venduti  i beni  le  case  e le  torri 
di  questo  castello,  avuti  in  feudo  dal  patriarca  d'  Aquileja.  dai  si- 
gnori di  Gramogliano  agli  Erbistain , abitanti  uno  in  Uiigrisbacb, 
r altro  in  Vipnizano , e ne  investono  Giroldo  il  primo  di  essi  i ) : 
nonché  nel  1327  addi  10  maggio  venir  confermata  questa  vendita 
da  Sona  del  fu  Faute  di  Manzano  moglie  ad  ano  de'  venditori  j): 
e nel  1331  venir  pure  investilo,  da  uno  de'  signori  di  Gramogliano, 
de'  beni  suddetti,  il  Hglio  dell'  Erbistain,  per  I'  avvenuta  morte  del 
padre  k).  Nel  gennajo  [mi  del  1352  questo  castella  venne  in  parte 


»)  Tbonarua  t;  A. 
t.  ».  p.lKt  1&V 


k)  Petto  p.  m. 


<■)  Nlcoletn.  Pilr. 
MIm  tirili  Tgrr« 
r.  D iut  {kilt.  W 
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f)  NityiMii.  Piir. 
Raion.  Turre 
r.  p.  Ifi. 


|)  VteolAtli.  Pair. 
MIOiMMtO  f E iul. 
p.  9 e trrpo. 

h)  Petto  f.  G aat. 


i}  rrrfnttnrna  del 

Po.  F4trU'ii  di  Zurcu 
niun.  99. 


k,/  Dotto  nUR<.  99. 
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1290  — Il  l‘arlamenlo  generale  fu  leiiuto  iii  Cìvidale  nel 
m.'  palazzo  patriarcale  a). 

1290  — Benché  il  Papa  avesse  avvocalo  a sé  il  giudi- 
care^ sulle  vertenze  per  le  giurisdizioni  d’ Istria  tra  il  pa- 
triarca d’Aquileja  ed  ì Veneziani,  non  per  tanto  vivevasi  nel 
sospetto  di  nuovi  e gravi  inconvenienti.  Perciò  vennero  man- 
dali alla  custodia  de'  confìni  Vallerperloldo  di  Spilimbergo 
e Conzio  de  Portis  e molti  altri  cavalieri  di  molla  riputa- 
zione; che  frenando  gli  audaci,  diedero  campo  ad  azioni  pre- 
paratorie  di  pace  b). 

L D aot.  . 

1290  — Nel  giorno  4 maggio  Raimondo  patriarca  ed  il 
Capitolo  d’  Aquileja  eleggono  due  arbitri  per  la  permuta  di 
Marano  con  quella  di  S.  Margherita  c). 


4)  VthaaoM.  Lt 
della  pa- 
trie eoe.  nelt'O.  F. 
del  Geem  v Iti 
p.  SI7  ev.Vp  76. 

e)  Annali  di  Chi* 
dato  nell'  a F.  del 
Guerra  T.Vp.10. 


r 1 PeffOmena  del 
00.  Knnoo  di  Zucco 
Tol.  lt  nom.  117. 

— Cod.dkpl.Frang. 

— Ind.  Firona. 

t)  Cod- dipi.  Flrou 
mal  auo  Indioe. 
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rovinato  da  Nicolò  patriarca  d'  Aquileja  in  vendetta  della  morte  del 
patriarca  Bertrando  d).  E nel  157G  la  città  di  Cividale  mandò  de- 
putati ad  impeilire  che  Tosse  riediflcato  ; indi  nell'  anno  seguente, 
1377,  Turotiu  spedite  lettere  al  conte  di  Gorizia  acciò  non  si  con- 
tinuasse la  riedificazione  dello  stesso  e).  Sappiamo  inoltre  che  nel 
1424,  addi  13  gennajo,  il  rovinalo  castello  di  Gramogliano  .Tu  rico- 
nosciuto da  Enrico  e Giovan-Muinardo  conti  di  Gorizia,  come  dipen- 
denza dei  patriarchi  d’Aquileja  ; e quindi  appartenente  alla  Repuli- 
blica  Veneziana,  la  quale  ne  pigliò  possesso  nel  giorno  medesimo 
in  seguito  a seiileiiza  di  arbitri  f).  Finalmente  net  già  detto  ano» 
1424,  a’  28  luglio,  il  rovinato  castello  di  Gramogliano  venne  inve- 
stito ai  signori  di  Ciicagna  g). 

L,a.  fanii|glln  di  Ór«mog;llaii*.  sulla  cui  provenienza  nulla 
abbiamo  potuto  raccòrrò,  trovasi  nominala  nel  1280  con  un  Vecillio, 
iodi  pel  corso  di  varii  secoli  dopo , le  nostre  memorie  ci  riportano 
il  nume  di  molli  de'  suoi  discendenti.  Cbe  essa  Tosse  considerata  e 
da'  patriarchi  e da'  conti  di  Gorizia  non  v'  è dubbio , e la  si  trova 
Teudatsiria  e di  quelli  e di  questi,  però  non  appartenne  mai  al  Par- 
lamento Triulaiio.  Dal  finire  del  secolo  XIII  sino  oltre  la  metà  del 
XIV  la  troviamo  marcala  per  azioni  turpi  e riprovevoli  b).  Di  poi 
la  vediamo  lasciar  menioria  di  alti  pii;  mentre  nel  137C  Volrico  di 
Gramogliano,  Teuibitario  del  conte  di  Gorizia,  lascia.. alla  cappella 
de’  suoi  aiilecessori  e sua,  detta  di  S.  Francesco  di  Gorizia,  il  le- 
gato annuo  di  una  marca  i):  cosi  pure  nel  1382,  IG  ottobre,  altro 
individuo  di  questa  Tamiglia  legare  in  lastamenlo  mezza  marca  di 
soldi  alla  Tabbrica  della  Chiesa  di  S Diario  e Taziano  della  villa  «li 
Gorizia,  ed  altra  mezza  marca  all'  ospitale  di  S.  Maria  della  villa 
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1290  — Nel  giorno  10  maggio  R . . . . di  Villalla  decano 
d’Aqnileja  e G . . . . da  Castello  canonico,  occupano  Marano, 
ed  il  patriarca  li  obbliga  a restituirlo  a)  — (1). 

1290  — Il  patriarca  Baimondo  a meglio  guarentire  il  suo 
Stato,  in  pai'ticolar  modo  dalla  parte  di  mare,  si  fece  rinun- 
ziare dal  Capìtolo  Aquilejese  ogni  ragione  su  Marano,  dan- 
dogli in  cambio  la  villa  di  S.  Margherita  di  Gruagno  o Croa- 
gno.  Sollecitato  da  Matteo  di  Melso  e da  Odorico  di  Rago- 
gna  (fratello  a Bernardo  decano  del  Capìtolo  di  Cividale;  doc. 
nell’Arc.  Cap.  di  quella  città)  canonici  d’ Aqnileja,  fece  por 
fine  alla  lunga  lite,  che,  con  danno  de'  sudditi,  esisteva  tra 
il  Capitolo  della  città  di  Cividale  e Sìmone  di  Cucagna  per 
il  garrito  e giurisdizione  di  Caporetto,  villaggio  non  ignoto, 
sulla  via  della  Germania,  nelle  Alpi  friulane.  Raddoppiò  le 
guardie  a'  confini  onde  assicurarsi  contro  i tumulti  della  Co- 
rintia, dove  Eberardo,  uno  de’  signori  di  S.  Pietro,  vassallo 
de’  conti  di  Gorizia,  ed  i conti  di  Aimburgo  signori  di  Ves- 
senecco,  avendo  congiurato  contro  Lodovico,  Ottone  ed  En- 


medesima  b),  e prima' di  essi  Lodovico  di  Gramogliano  canonico  di 
Cividale  fece  erigere  nella  chiesa  di  quella  Collegiata  l'altare  di  S. 
Lorenzo  nell'  anno  1314  c).  I beni  di  questa  nubile  e castellana 
famiglia,  che  non  ci  pajono  essere  stati  pochi , se  abbiamo  atten- 
zione alle  aderenze  ed  influenza  sua,  ebbero  varii  passaggi , cioè 
per  vendila  al  prezzo  di  cento  marche,  con  investila  agli  Erbislain 
(come  fu  detto]  ; e una  parte  di  essi,  per  debito  di  75U  ducali  d'oro, 
di  Giovanni  q.  Bernardo  di  Gramogliano,  verso  Jacopo  di  Carrara, 
divengono  di  lui  proprietà  a mezzo  di  pubblica  asta  d).  Alcuni  anni 
dopo,  cioè  nel  1450  la  metà  di  essi  beni  fu  comprata  da  Guarnero 
q.  Pretto  di  Zecco  da  certo  Antonio  di  Cormons,  per  la  somma  di 
300  ducali  e dieci  conzi  di  vino  e].  Quando  poi  siasi  usliiila  que- 
sta famiglia,  noi  noi  diremo,  mancandoci  i dati  : pare  perù  che  nel 
1424,  epoca  dell'  investita  del  rovinato  castello  di  Gramogliano  ai 
Cucagna,  sia  il  periodo  in  cui  abbian  avuto  termine  le  rorUiiie  della 
medesima,  e forse  la  sua  estinzione  avvenuta  in  allora. 


kltenuriorU.«b 
ooniibos  Mm.iIoo.. 
1. 1 p.  m. 


c)  McoletiL  PAtr. 
OtloboM  f.  G MlU 

pte-  »• 


d)  PergamfM  d«l 
(«.Enrico  di  tacco 
nuD.  W. 


c}  Dello  nun.  13S. 


(1)  Il  Guerra  riporla  che  il  patriarca  scomunicò  il  decano  d'Aqui- 
leja  ed  aderenti,  per  l' indebita  occupazione  di  Marano:  ma  clic  nel- 
l'anuo  stesso  assolse  il  cunonico  d'Aquilcja  Girardo  di  Caslello  ed  il 
decano  suddetto  f). 
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rico  fiji'li  di  Haioardo  conte  del  Tirolo  e ducbi  di  quel  paese, 
erano  passati  alla  violenza  del  ferro  e del  fuoco.  Distinse 
poi  realmente  i confini  tra  Spilimbergo  e Fagagna  a mezzo 
della  diligente  prestazione  di  Gulie|mino  suo  vicario  capito- 
oi’ lar®  nella  città  di  Cividale  a). 

1290  — La  famiglia  Arcoloniani  venne  aggregata  alla  cil> 
F°"dii  tadinanza  Udinese  b). 

1290  — Nel  giorno  20  giugno  F . . . . della  Torre  nunzio 
del  patriarca  e Sibello  di  Monteregale  — (1)  — convengono» 
a certi  patti,  ebe  venga  levato  I’  assedio  di  Monteregale  c). 

1290  — Addi  28  giugno  Ermanno  di  Udine  e Pagano 
della  Torre  sono  arbitri  della  permuta  tra  il  patriarca  ed  il 
djDeii».  Capitolo  d’Aquilcja  per  Marano  e S.  Margherita  d). 

1290  — Cou  grande  solennità  accettò  il  patriarca  Rai- 
mondo il  giuramento  di  vassallaggio  -di  Enrico  conte  di  Ste- 

nnidriFr  IMontcrealo  eiMleilo  e famiglia,  cenni.  — li  ca- 

dnr.  slellu  <li  MolUereale  o Monterc;;a!c,  ora  dislrullo  e)  stava  posto  alla 

''  distanza  di  circa  5U  miglia  dalla  città  di  Udine  al  vento  di  0.  N.  0. 

non  lungi  dal  torrente  Cellina  sulle  falde  delle  Alpi.  Quello  che 
t ) ror.  sappiamo  di  esso  è,  che  nel  1276  due  parti  furono  date  da  Kai- 
mondo  patriarca  a Pietro  e Sihello  di  Montereale  f),  e che  nel 
inw.  ‘ J290  fu  assedialo,  come  dissinio  qui  sopra.  Quali  vicende  abbia  su- 

bllo,  e quando  sia  accaduta  la  sua  distruzione , lo  ignoriamo  ; forse 
nel  seguito  della  presente  raccolta  ci  verrà  dato  di  annotare  qual- 
ch’  altro  cenno  intorno  al  medesimo.  I Signori  di  Monte- 
reale  o (famip^lia  di)  erano  antichi  nobili , ma  non  avevano 
voce  nè  intervenivano  al  Parlamento  del  Friuli  a’  tempi  dei  Patriar- 
chi, se  non  forse  di  quegli  ultimi,  e forse  per  esser  feudatarii  della 
Chiesa  di  Concordia,  non  già  di  quella  di  Aquileja.  L'  autore  da  cui 
trassimo  questi  cenni,  e che  scrìveva  dopo  la  metà  del  secolo  XYI, 
seguita  col  dire  ; vedonsi  tuttavia  scritture  antiche  di  450  anni  ad- 
» r.,„,i.TOio  dietro,  nelle  quali  appare  che  a que’  tempi  fossero  nobili  feudatari 
famiglia  che  vediamo  nominarsi  già  nel  1223,  era  in  pos- 
► ^ìÌiii%air.  sesso  di  parte  del  castello  di  Montereale  sino  dall'  anno  1276,  ed 
'•  G «01.  g)j|jg  g provare  forti  vessazioni  da’  signori  di  Pinzano  nel  1313  h); 
la  troviamo  poi  unita  con  distinta  parentela  ; mentre  Gibello  di  Mon- 
tisi..' i«  soiia  lereale  nel  1307  prende  a moglie  Francesca  de’  signori  di  Collore- 
•ii.  p.  ».  do  i).  Quindi  considerata  dovea  pur  essere  la  medesima,  quantun- 
que ci  manchino  le  memorie  per  comprovarlo. 


Digitized  by  Google 


215 


rimbergo,  coorermandogli  tulli  i feudi  auliclii,  per  i quali 
la  nobiltà  di  Sterimbergo  area  obbligo  di  fedeltà  alla  Chiesa 
d'  Aquileja  a). 

1290  — A Milano  di  Pavona  e a’  suoi  posteri  venne  dal 
patriarca  aumentala  la  facoltà  con  la  concessione  di  due  abi- 
tanze  nel  castello  di  Udine;  una  delle  quali,  caduta  al  Pa> 
triarcalo,  aveva  appartenuto  a Lodovico  suo  segretario  b). 

1290  — A ... . vescovo  di  Feltro  e di  Belluno,  a se* 
conda  de’  costumi  antichi  investi,  Tomaso,  Alderico  e Girardo 
di  Alberto  della  Contea,  castello  e giurisdizione  di  Piilcinico; 
e ciò  nel  giorno  17  luglio  c). 

1290  — Addi  30  settembre  muore  Adulgerio  di  Villalta 
vescovo  di  Feltre  e Belluno  dopo  aver  retto  saggiamente  per 
oltre  30  anni  que’.  Vescovati,  e fu  pomposamente  sepolto 
nella  Cattedrale  di  Belluno  d). 

1290  — La  chiesa  di  S.  Bernardo  nel  Modolelo  viene 
dolala  da  Bernardo  di  Ragogna  decano  della  Collegiata  dì 
Cividale  e dai  suoi  nipoti,  con  obbligo  al  sacerdote  che  uf- 
(ìciavala,  di  celebrare  giornalmente  le  seguenti  messe:  il 
lunedi  messa  per  i defunti;  il  martedì  messa  per  i peccali; 
il  mercordi  messa  dello  Spirilo  Santo;  il  giovedì  messa  in 
onore  del  bealo  Bernardo;  il  venerdì  messa  della  S.  Cro- 
ce; ed  il  sabato,  messa  della  B.  V.  Maria:  poi  ogni  giorno 
dopo  la  messa  egli  aveva  obbligo  di  recitare  i vesperi  dei 
morti  e)  — (1)  — (2). 

1290  — Bernardo  decano  del  Capitolo  di  Cividale,  per 


?»ir. 

■«fan.  delb  Torre 
r.Daet.p.9(  terso. 


b)  Detto. 


o)Dettojk9(  terso. 
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(1)  Da  questo  documento,  pare  che  a que'  tempi  non  vi  si  usas- 
sero calendarii,  od  una  norma  regolare  per  la  celebrazione  giorna- 
liera delle  S.  Messe  : od  altrimenti  goder  questa  Chiesa  un  privile- 
gio speciale. 

(2)  Esislea  questa  chiesa  non  molto  lungi  da  Udine  in  un  tcrrì 
tono  fertile  di  cui  Bernardo  di  Hagogna  decano  fece  acquisto  per 
gran  somma  di  contanti  insieme  alla  givirisdizionu  da  Artiiico  di  Ca- 
stello e da  Giovanni  di  Znccola  : e fu  consacrata  dal  vescovo  di  f ) vutitaiii.  rur. 
Trieste  molti  mesi  dopo  la  sua  erezione  f). 


Digitized  by  Google 


216 

la  saa  prebenda  e pel  decanato,  pagò  a maestro  Giacobo 
di  Udine  canonico  d’Aquileja,  collettore  delle  decime  per 
Terra-Santa  nel  Patriarcato  Aquilejese,  per  due  rate  del  se- 
xxv'lf'ì!  nc  condo  anno  di  esse  decime;  nna  marca  e trentadue  denari  a). 

1290  — Federico  di  Pers,  e Walterpertoldo  suo  fratello 
fanno  tregua  con  Tomasino  di  S.  Daniele,  alla  presenza  del 
nunzio  del  patriarca  per  il  periodo  dal  29  settembre  al  1 
b)  Pttu)  i>.  iia.  geiinajo  del  venturo  anno  1291  b). 

1290  — Morto  essendo  in  quest’anno  Giovanni  Dandolo 
doge  di  Venezia,  fu  eletto  a suo  successore,  nel  di  25  no- 
vembre, Pietro  Gradenigo  allora  podestà  in  Capodistria,  e 
lo  si  mandò  a prendere  con  cinque  galee  ed  un  vascello 
ben  armalo  c). 

1290  — lllicuzza  o Allìcuzza  di  Flagogna  era  badessa 
del  Monastero  di  S.  Maria  in  Valle  di  Dividale  d). 

— In  quest’  anno  1290  probabilmente  la  famiglia  Berto- 
lini  — (1)  — trasferì  il  suo  domicilio  dalla  città  di  Firenze 
in  quella  di  Udine  e). 

1290  — Jolfino  pievano  della  Pieve  di  Scorfemberc  af- 
lilla  tanto  i redditi  e proventi,  come  i censi,  inslituzioni, 
destituzioni,  in  spirituale  e temporale,  con  diritto  di  miglio- 
rare la  detta  Pieve,  e ciò  per  due  anni  verso  l’ imporlo  di 

Tutori  de’  Bg;li  luinorcnni.  — In  Friuli  accostumavasi 
in  questo  tempo  di  porre  tutori  a quc’  figli  che  restavano  privi 
di  padre.  Perù,  onde  ciò  avesse  luogo,  si  doveva  fare  istanza  al  pa- 
xx\°ir7.  isrlfaè'  triarca,  il  quale,  sentita  la  nomina  de'  tutori,  dava  il  suo  assenso  f). 

(1)  BertolinI  • BartolinI  fomiglla , cenni.  ■ — Questa 
intorno  agli  anni  1290  trasferì  da  Firenze  in  Udine  il  suo  domicilio 
e vi  si  conservò  costantemente  illustre  sino  a’  giorni  nostri  in  cui 
si  estinse.  Fu  essa  distinta  per  isvcgliati  ingegni  si  nella  dottrina 
toroiM'io  ra  eedesiastica  che  nella  giurisprndenza  a mezzo  di  un  Geremia,  d’un 
fii--u!p’su.w7Ì  Girolamo  e d'  un  Gregorio  g]  : e uno  degli  ultimi  rampolli  di  essa 
fu  Gregorio  Uarlolini,  che  encomiabile  bibliografo,  illustrò  la  tiiio- 
b)  rmaii  nino,  oi-afi,-,  friulana,  e dispose  la  sua  pregevole  biblioteca  a pubblico  be- 
fiiiàdiidiiirp..’».  neliciu  li).  Sotto  il  \eiK;to  Doimmo  i couU  Bartolim  avevano  la  giu* 
risdizioiie  della  villa  di  liurri  i]. 
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22  marcile  della  moneta  nuova  d’Aquileja,  a Simone  decano 
di  Saunia  a). 

1290  — 20  dicembre,  Aquileja.  Giacomo  abate  di  S.  Fer- 
mo venne  eletto  vescovo  di  Verona  b). 

1290  — La  facciata  del  duomo  di  Gemona,  tutta  di  mar- 
mo, fu  eretta  in  quest’  anno  c). 

1290  — Filippiuo  della  Torre  nell’anno  presente  era  po- 
destà di  Sacile  d)  --  (1). 

1290  — Nell’  anno  qui  indicato  vennero  ad  abitare  in 
Udine  le  seguenti  fainìglie:  Valentini  d’Aquileja  nuova;  Bardi, 
Cataldini  e Nerli  da  Firenze;  Pavone,  Bernardigi  e Paren- 
zoni  da  Milano;  Tolomci  da  Siena  c);  Amasei  da  Bologna  ; 
Cavalcanti  da  Firenze  f). 

1190  — Si  armarono  in  Venezia  20  galee  pel  trasporto 
dei  Crociati  in  Terra-Santa  g). 

1290  — Raimondo  patriarca  accoglie  'in  Friuli  molti  fuo- 
rusciti Toscani  II). 

1291  — 3 gennajn.  Trovansi  nell’  Ind.  del  Codice  dipi. 
Pirona  sotto  questa  data  segnale  molle  investiture  di  Rai- 
mondo patriarca  a Dionisio  di  Manzano. 

1201  — Muore  Ottonello  di  Ungrispaco  cittadino  di  Ci- 
vidale,  uomo  stimalo  in  patria  e fuori,  e distinto  dal  conte 
Alberto  di  Gorizia  con  onoratissimo  grado.  Egli  fu  padre  a 
Giacobo  Ollonelli  canonico  della  città  di  Cividale,  cui  ve- 
dremo vescovo  di  Concordia  i). 

1291  — Lorenzo  di  Manzano  fu  investilo  nel  dì  2 feb- 
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CciMni  p.  IIS. 


d)  Qaem  O.P.v. 
xxvii  p.  ne. 


e)  M-wleUi.  Potr. 
Pcriwido  f.  D tot. 
p.  71. 


f ) CleonJ  non*  rh 
ROM.  ^.11  Copi- 
dofll  UdJn.  illHlr. 
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Narflorl.  iUo. 
II.  Olmo  IM. 


h)  Ckonl  oeUi  toi 
uoc.  cii.  Umane 


I ) nioolacil.  Polr. 
lata,  della  Torre 
tDaiil.p.SMaio. 


(1)  In  questi  tempi,  e in  breve  periodo , molte  Repalibllehe 
di  Lombardia  cominciarono  a passare  ad  una  specie  di  mo- 
oarebia,  dandosi  a un  signor  solo,  a motivo  delle  molte  fazioni  de' 
Guelfi  e Ghibellini,  e per  le  frequenti  animosità  fra  i nobili  ed  il 
popolo,  nonché  pure  per  la  divisione  e discordia  de'  cittadini  per 
motivi  d'  ambizione,  di  vendetta  o di  liti  civili.  É vero  nulladimeno 
che,  dato  il  governo  ad  un  solo,  cessavano  le  gare  de'  privati.  L'es- 
sere capitano  d'  una  città  in  allora , era  quasi  lo  stesso  eh'  essere 
signore  di  essa  j). 
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brajo  d’  uu  bajarcio  silo  in  Manzano  per  I’  annua  conlribu. 
zione  d'uno  stajo  di  frumento,  un  orna  di  vino,  unam  spatulam, 
gallina  e 10  ova  alla  gaslaldia  di  Manzano  a). 

1291  — Nel  giorno  10  marzo  Nicolò  q.  Jacobo  di  Co- 
negliano  abilanle  in  Udine,  riconobbe  d'avere  dal  patriarca, 
in  semplice  aflilto,  mezzo  manso  nella  villa  Ungheresca,  am* 
montante  in  lutto  a 14  campi  e mezzo,  un  sedime  con  .ba- 
jarcio, e un  prato  di  9 settori;  pagando  annualmente  3 slaja 
di  frumento,  3 di  avena,  un  conzo  di  vino,  e due  galline 
con  20  ova,  sette  denari  e mezzo,  e la  decima  per  rata, 
ki  Mtu  p.  ns.  nonché  mezza  marca  e 46  denari  b).  t 

1291  — Roprello  di  Manzinello  nel  di  12  marzo  venne 
investilo  di  un  campo  vicino  a quella  villa  verso  I'  annua 
contribuzione  d’  uno  stajo  di  frumento,  uno  d’  avena,  una 
gallina  e 10  ova  c)  alla  gaslaldia  di  Manzano. 

1291  — Nel  giorno  13  marzo  Kanlolfo  di  Villalla  decano 
d’Aquileja,  Arluico  di  Castello,  Dielalmo  di  Villalla,  Tolberlo 
da  Camino,  Rizzardo  da  Camino,  Federico  di  Varmo,  Nicolò 
di  Budrio,  Filippo  preposilo  di  S.  Stefano,  come  pure  Pietro 
e Costantino  fratelli,  e Carismano  loro  nipote,  per  sé  e pei 
loro  parlilanli  e servi  dall’  una  parte,  e dall’altra  Enrico  di 
Prampergo,  Simone  di  Cucagna,  e loro  fautori  e servì,  a 
motivo  della  morte  di  Leonardo  dì  Savorgnano,  fanno  com- 
promesso in  Gjrardo  da  Camino,  onde  sia  falla  pace  ed  ab- 
T.‘lv  bia  tranquillità  la  provincia  del  Friuli  d). 

1291  — Nel  giorno  15  marzo  Asquino  di  Varmo  fa  do- 
nazione al  figlio  Vallerperloldo  per  conto  di  Pìturnella  sua 
figlia  di  due  masi  in  villa  di  Baivars  in  ragione  di  feudo 
retto  e legale.  Fa  pur  anche  assegno  di  beni  a Bilissio  suo 
figlio  e ad  Adeleita  di  lui  moglie  per  la  somma  di  mille 
lire  di  dote  avuta  dalla  stessa  Adeleita.  Sotto  la  stessa  data 
Palamede  e Bilissio  figli  di  Asquino  donano  a Federico  e a 
Valterpertoldo  loro  fratelli  tutte  le  ragioni  che  avevano  nel 
castello  di  Pers  e di  S.  Eliseo  ; e nello  stesso  giorno,  mese 
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ed  auno,  Federice,  Vallerperloldo  e Palamede  fanno  cessione 
a Bitìssio  di  ogni  ragione  che  averano  in  una  torre  della 
porta  del  castello  di  Varmo,  in  una  torricella  verso  l’acqua 
(il  Tagliamenlo}  e sopra  altri  beni  a).  E nel  di  16  marzo 
di  quest’ anno  Asquino  di  Varmo  fa  testamento  in  cui  lascia 
un  legato  alla  chiesa  di  Pers  da  pagarsi  da  Federico  e Val* 
terpertoldo  suoi  figli;  un  altro  legalo  alla  chiesa  di  S.  Già* 
corno  di  Varmo  da  pagarsi  da  Tebaldo  e Bilissio  suoi  fi- 
gliuoli; ed  un  altro  pare  alla  chiesa  maggiore  di  Cividale 
da  pagarsi  da  Palamede  suo  figlio,  e istituisce  eredi  i pre- 
detti suoi  figli  b). 

1291  ' — L’investitura  del  garrito  e gastaldia  di  Hanzano 
fu  accordata  da  Raimondo  patriarca  a Vincenzo  de  Latorre 
per  un  anno,  cominciando  alla  festa  di  S.  Giorgio  c). 

1291  — Giovanni  del  fu  Jaconisio  della  centa  di  Brez- 
zano venne  investito  di  un  campo  posto  in  Brazzano  in  un 
luogo  che  dicesi  Cosarutta,  fra  la  terra  Manzani  e quella  di 
Francesco  notajo  di  Udine,  pagando  amiuaimente  alla  festa 
dei  Natale  del  Signore,  od  otto  giorni  dopo,  tre  quarte  di 
frumento  d)  alla  gastaldia  di  Udine. 

1291  — Urizo  di  Wisnivich  confessò  di  avere  in  feudo 
retto  e legale  dalla  Chiesa  Aquilejese  4 mansi  in  Nebola  e 
sue  pertinenze,  e due  in  Begliano  al  di  là  dell’  Isonzo  e). 

1291  — Savio  e Novello  q.  Mainardo  Walengìne  di  Ge- 
mona  rinunziano  al  patriarca  i feudi  retti  e legali  che  ave- 
vano dalla  Chiesa  d’ Aquileja,  siti  nella  villa  di  Prampero, 
cioè  un  manso  ed  una  braida,  e metà  d’  una  casa  in  Ge- 
mona  f). 

1291  — Federico  del  fu  Wolvino  di  Flagogna  rinunziò 
al  patriarca  un  manso  di  retto  e legai  feudo  aquilejese,  sito 
in  Majano  ; e questo  fu  da  Raimondo  investito  in  egual  feudo 
a Jacobo  di  Tricano  g). 

1291  — Paolo  Bojano  si  confessò  vassallo  e difensore 
del  Patriarcato,  e della  preposilura  della  città  di  Cividale  b). 
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1291  — La  festa  di  S.  Margherita,  che  in  Friuli  cele- 
bravasi  nel  giorno  di  S.  Ermacora,  venne  in  quest'  anno, 

a)  cim.  r.t»iaw  Ordine  del  patriarca  Raimondo,  traslata  al  giorno  del- 
a^a^JcT^-  1’  Ottava  di  questo  Santo  a). 

' 1291  — In  quest’  anno  furono  eletti  i rettori,  ovvero 

provveditori  della  città  di  Cividale,  i signori  Conzio  di  Ser 

b)  Amali  di  Chi.  ^'•■l*>oo,  Odorlico  di  Ser  Zuanne  Longo,  Gulielmino  di  Scar- 
CKrn"! "Val  letto,  Leonarduzio  e Zuanne  del  q.  Ser  Savorgnano  b). 

1291  — Addi  27  giugno  i giudici  di  Enrico  conte  di  Go- 
rizia podestà  di  Trieste  fanno  ricevuta  all'abate  di  Belligiia 
de’  grani  pagali  al  Comune  in  tempo  dell’  assedio  del  luogo 
Jeiio  Romagna  c); 

1291  — Alla  elezione  di  Ermanno  II  abate  di  Sesto  s’era 
opposto,  benché  indarno.  Graziadio  Buonacorsi  da  Mantova, 
monaco  dello  stesso  Monastero,  portando  le  proprie  ragioni 
dinanzi  a Raimondo  patriarca  d’Aquileja.  Or  la  sentenza  di 
quest’  nllimu  pronunziata  il  5 aprile  del  detto  anno  lo  di- 
chiarò' eletto  legittimamente.  Riguardo  il  qual  fatto  errò  il 
Footanini,  confondendo  questo  Graziadio  Buonacorsi  coll’ indi- 
calo Graziadio  di  Folco,  il  quale  aveva  rinunziato  l’abbazia 
T.ii  per  passare  a Verona  d). 

1291  — Il  patriarca  Raimondo  ottenne  per  laudo  e sen- 
tenza che  il  nunzio  lo  ponesse  in  possesso  dei  mansi  e pos- 
sessioni cui  Rapato  di  Puonia  aveva  in  feudo  aquilejese,  ca- 
dotigli  per  la  morte  di  esso  Rapalo  e). 

1291  Nel  giorno  6 luglio  Paolo  di  Gemono  venne  in- 
vestilo di  due  mansi  in  Buja,  uno  posto  in  un  luogo  che 
dicesi  Urlingas,  1’  altro  in  Inspidel,  pagando  annualmente  20 
()  Dello  p.m.  denari  alla  gastaldia  di  Buja  f). 

1291  — Tolberto  e Bianchino  fratelli  da  Camino  e conti 
di  Ceneda  cedono  io  perpetuo  alla  signoria  di  Venezia  la 
terra  e il  castello  della  Molla  ed  altro  terre  e castella  di 
ler  ragione  g);  e ciò  nel  di  6 luglio. 

1291  — Addi  15  luglio  muore  Rodolfo  re  de’  Romani, 
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pnncipe  glorioso  per  virtù,  più  ancora  per  essere  stipite  di 

tanti  inipenlori  che  da  lui  discesero  sino  all’  anno  1740  in  ' 

cui  si  eslinse  la  sua  maschile  discendenza,  conservandosi  la 
femminile  nell’  imperatrice  Maria  Teresa  d’ Austria.  Succes- 
sore a Rodolfo  nel  Ducato  d’Austria  ed  in  altri  Stati  fu  Al-  < 

berlo  I suo  primogenito:  nè  sino  all’  anno  seguente  si  con* 
chiuse  1’  elezione  d’  nn  nuovo  re  a).  ii  jfanieri.  oi. 

1291  ■ — Net  dì  28  agosto  Covato  di  Tolmezzo  venne  in- 
vestito di  un  manso  e mezzo,  e la  quarta  parte  di  uno  in 
Tolmezzo  verso  l’annua  contribuzione  al  Natale  del  Signore 
dì  3 marche  e 20  denari  alla  gastaldia  di  Gamia  b). 

1291  — Raimondo  patriarca,  Enrico  conte  di  Gorizia  ed 
il  Comune  di  Trieste,  addi  16  settembre,  accettano  la  me* 
diazione  di  Padova  per  trattar  pace  co’  Veneziani  c). 

1291  — Nel  giorno  27  settembre  il  Comune  di  Cividale 
venne  dai  patriarca  condannato  ad  ammenda  per  non  aver 
mandati  soldati  alla  Meduna.  Quel  Comune  offre  guarentigia 
e ostenta  pretese  d).  dj  Dell». 

1291  — Il  patriarca  Raimondo  vedendo  che  Udine  ten* 
deva  a divenire  principale  e distinta  città,  si  per  la  sua  po* 
sizione  che  per  l’ ingegno  de’  suoi  nobili,  volle  arricchirla  ; 

quindi  onde  accrescerle  rinomanza  e in  uno  corrispondere  ' 

ali' imprese  sostenute  in  appoggio  della  casa  Torriani  e della 
Chiesa  Aquilejese,  addi  2 ottobre  le  donò  i dazi!  di  essa 
città  con  diritto  di  accrescerli,  di  diminuirli  e di  disporre  li- 
beramente dì  essi  a beneficio  ed  ornamento  comune  e). 

1291  — Addi  11  novembre  f)  Raimondo  patriarca  a um. 

, , „ d'ii.  »uio  un. 

mezzo  de  nunzii  apostolici  conchiuse  pace  con  Tommaso 

Quirìni,  Pietro  Bascjo  e Rogerio  Horosìni;  per  la  quale  i 

Veneziani  rìnunzìarono  ad  ogni  loro  ragione  su  Huggia  e 

Moco,  ritenendo  però  tutti  gli  altri  luoghi  da  loro  avuti  in* 

nanzi  e dopo  la  guerra,  e ciò  fino  a decisione  pontificia  g); 

' . . . r.  DIUI.IJ.K. 

vennero  quindi  posti  in  liberta  i prigionieri,  ed  aperti  i porli 
di  mare.  Giuliano  canonico  ci  riporla,  che  i palli  di  questa 
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pace  furono:  restituissero  i Veneti  il  castello  e la  terra  *li 
Huggia,  e il  boi^o  e castello  ili  Muquon,  e lutti  i luoghi 
presi  dopo  il  principio  di  questa  guerra  ; gli  altri  poi  avuti 
prima  li  tenessero  Qno  alla  sentenza  poblificia  a).  Il  Lirull 
nelle  sue  notizie  del  Friuli  voi.  IV  p.  287  vi  aggiunge  : che 
i Veneti  obbligaronsi  anche  a pagare  annualmente  ai  pa* 
Inarchi  una  corrìsponsione  di  ducali  1868  e grossi  18,  che 
poi  estinsero  con  posteriori  esborsi  in  capitali  fatti  in  diversi 
tempi  a varii  palriarcfai  pei  bisogni  del  loro  Stato,  con  li- 
cenza dei  pontefici.  E il  Nicoklli  seguita  col  dire:  alcuni 
scrittori  di  vaglia  però  espongono,  che  tolte  le  terre  della 
provincia  dell’  Istria  rimasero  alla  Repubblica,  eccetto  Trie- 
ste e Moggia.  Questa  pace  recò  universale  allegrezza  nella 
patria.  In  Cividale  si  tennero  splendide  giostre,  ed  altri  giuo- 
chi con  ispesa  veramente  principesca  ; ai  quali  molli  de'  per- 
sonaggi vicini  non  poterono  intervenire  per  l’avvenuta  morte 

b)mool«U.  Pilr.  ,.  . , , . . , 

f'S’i.tlT  »?"  Adaleita  contessa  d Orlimbergo  b). 

1291  — Alberto  duca  d’Austria  dà  in  forma  di  privilegio 
uno  Statuto  alla  sua  terra  di  Pordenone  c). 

1291  — Adaleila  contessa  di  Ortimbergo  muore  nell’anno 
presente.  Fu  essa  sorella  a Maiuardo  conte  di  Gorizia  e duca 
di  Carinlia,  e ad  Alberto  conte  Goriziano;  e venne  sepolta 
nel  Monastero  di  S.  Domenico  della  città  di  Cividale -—(1]—- 

(1)  C^avento  4i  S.  Domenleo  la  Cividale,  cenni.  — 
In  correlazione  a quanto  dissimo  alla  pag.  214  del  II  volume  di 
questa  nostra  Raccolta  troviamo,  che  i primordii  di  questo  Convento 
ammontano  all’  anno  1206  ; e ciò  coll'  erezione  di  alcune  devota 
celle  in  quei  tempo  costruite  colà  presso  al  castello  di  Zoccola  per 
raccogliere  quelle  persone  che  sotto  tale  Regola  dedicavansi  a Dìo. 
In  seguito  poi  venne  fabbricato  il  Convento  nel  luogo  accennato, 
alla  cui  erezione  giovarono  i conti  di  Ortimburgo  o Ortimbergo. 
L'  epoca  precisa  di  sua  fondazione  non  ci  è nota  ; sappiamo  perù 
che  nel  1252  i P.P.  Predicatori  abitavano  nella  città  del  Friuli,  e 
pare  che  poco  prima  siano  ivi  venuti  a dimorare,  cosi  ci  avverte  il 
de  Rubeis  (come  annotammo  sotto  quell'  anno|.  Ecco  su  ciò  qiiantu 
scrive  il  Piicoletti  : « Il  Monastero  di  S.  Dominico  nella  citt.à,  primo 
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e ancora  oggidì  (dice  il  Nicolelti)  vedesi  l’ immagine  dì  essa 
rozzamente  scolpila  in  pietra.  Raccontasi  che  Adaleila  facesse 
occultamente  morire  Federico  suo  marito;  ma  pentita,  e da- 
tasi a penitenza  per  le  parole  di  Arnoldo  monaco  Domeni- 
cano suo  confessore,  uomo  di  esemplare  condotta,  avesse  poi 
fatto  emenda  del  fallo  menando  vita  austera,  per  cui  venne 
anzi  lodata  per  santità  a). 

1291  — Raimondo  della  Torre  patriarca  d’ Aqnìleja  con- 
cede alla  Comunità  di  Tolmezzo  il  dazio  di  tutte  le  cose 
vendibili  in  detta  terra,  privilegio  non  avuto  mai  per  l’ in- 
nanzi b). 

1291  — Giovanni  vescovo  di  Bamberga  venne  in  Friuli 
a Congratularsi  della  pace  falla,  e fu  nobilmente  accolto  dal 

A 

• per  antichilì  di  tutti  gli  altri  Dominicani  in  patria,  nel  quale  di 

• tempo  in  tempo  vissero  e vivono  Padri  esemplari  per  humiltà 

• d'  animo  e per  sodezza  di  dottrina  (imitati  bora  dal  suo  F.  Al- 
« berlo  Ciarlo,  chiaro  per  scienza,  più  chiaro  per  eloquenza  mo- 
« strata  ne’  più  illustri  tempii  d' Italia,  ma  chiarissimo  per  gli  ef- 

• tetti  celesti  cagionati  dalla  bontà  di  vita  e dalle  prediche  sue).  Si 
< veggono  ancora,  c con  meraviglia  le  sepolture  e l'arche  di  lavori 
« pregiati,  parte  rotte,  parte  intere,  non  solamente  della  maggior 
« parte  de'  nobili  dell'  istessa  città,  ma  ancora  di  molti  signori  Ger- 

• mani  e di  Tiroli,  e d’  Ortimburgo,  di  StrasoUlo,  di  Spilimbergo, 
« di  Melso,  di  Budrio,  di  Caslillcrio,  di  Brazzacco.  di  Altens,  di  Vil- 

• lalla,  di  Cavoriaco,  di  Gramolliano,  di  Sacilletto,  di  Ungrìspaco, 

• di  Cucagna,  di  Savorgnano,  della  Torre,  di  RaiGmbergo;  i quali 
« con  devoto  giudicio  elessero  all'  ultimo  sonno  quel  luogo,  dove  si 

• spargevano  continui  prieghi,  e lodi  a Dio,  dove  s’  udivano  conti- 

• nue  esortatìoni  a viver,  e morir  con  Dio.  Nel  principio  coll’  ajuto 
« dell'  elemosine  di  tutto  il  paese  babiUvano  in  questo  Monasterio 
« cinquanta  c più  Padri,  facendo  quasi  un  mezzo  studio.  Perché  nel 
« corpo  eminente  del  Glaiistro,  per  comodo  de’  monaci,  e de'  se- 
« colaci  studiosi,  era  aperta  una  copiosa  libraria  de'  volumi  de’  dot- 
« tori  catolici,  e de’  scrittori  mondani,  distesi  a penna,  con  una 

• diligenza  inestimabile,  colligali  insieme  sopra  alcune  tavole  dislin- 

• le,  con  le  catene  di  ferro  : opera  certamente  sontuosa,  e degna 

• di  re:  che  con  dolore  universale,  a giorni  miei,  cadendo  per  vec- 
« chiezza  una  parte  del  dormitorio,  restò  sepolta  nelle  ruine.  • Vi 
aggiunge  inoltre  il  Nicolelti:  essere  opinione  che  si  questo  Mona- 
stero, che  quello  di  $.  Francesco  della  città  stessa,  fossero  visitati 
personalmente,  regolali  e benedetti  dai  primi  instilutorì  c). 
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patriarca  e da  tulli  gli  Ordini;  nta  specialmente  dalla  città 
di  Ciridale,  dorè  confermò  in  feudo  della  sua  Chiesa  a Quon* 
zio  de  Porlis,  e ad  altri  feudalarii,  la  villa  e giurisdizione  di 
Creda  nel  canale  di  Tolmino  a). 

1291  — ]n  quest’anno  Corrado  era  abate  di  Rosazzo  b). 

1291  — Bonalto  era  pievano  di  Salcano  c),  come  abbia* 
mo  accennato  all’anno  1287. 

1292  — Bartolomeo  di  Caslillerio  del  fu  Enrico  per  sè 
e pei  fratelli  suoi  riconobbe  di  aver  in  feudo  aqoilejese  4 
mansi  nella  villa  dì  Cucagna;  metà  del  villaggio  di  Najerello 
sulla  riva  della  Torre,  meno  un  manso;  4 mansi  in  Clau* 
jano,  eccettuala  l'avvocazia  e il  dominio  cui  avevano  dal 
conte  di  Gorizia.  Un  molino  sul  rivo  sopra  Riziolo  ; 5 raatlsj 
nella  villa  di  Sala,  uno  in  quella  di  S.  Mauro  di  Pagnaco  ; 
tutta  la  decima  in  Marlignaco,  Cerselo  e Torreanò,  ville 
della  Pieve  di  S.  Margherita;  lutto  ciò  che  tiene  Enrico 
Fauza  di  Gruario  in  Caruia,  meno  il  monte  di  Antina;  e 15 
uomini  di  masnala  compresi  maschi  e femmine  d). 

1292  — Jacobo  figlio  al  fu  Francesco  d’Or/.one  rinunziò 
al  patriarca  un  manso  nella  villa  di  Cosellano  cui  aveva  dalla 
Chiesa  d’Aquileja  in  retto  e legai  feudo  ; e di  poi  il  patriarca 
lo  investi  a egual  feudo  a Mainardo  del  fu  Enrico  il  giovane 
di  Villalla  e). 


1292  — Jacobo  del  q.  Enrico  di  Olcis  riconobbe  di  a* 
vere  dalla  Chiesa  Aquilejese  in  feudo  retto  e legale  2 mansi, 
uno  silo  nella  villa  di  Ronchi,  I’  altro  in  quella  di  $,  Gio* 
rjiMikip.  ».  vanni  di  Tavella  al  di  là  dell’ Isonzo  f), 

1292  — Il  patriarca  Raimondo  concede  in  aflillo  a certo 
Poppo  diversi  mansi  posti  nella  villa  e territorio  di  S.  Paolo; 
poscia,  per  grazia  speciale,  rimette  allo  stesso  metà  di  lutto 
^ 'I  censo  e delle  decime  di  essi  fflansi  g). 

1292  — 13  marzo.  L’interdetto  è pubblicato  in  Venzone  h), 
”**'  1292  — Muore  il  Papa  Nicolò  IV  addi  2 o 4 aprile,  la- 

sciando henedelta  memoria  di  sè  per  rettitudine,  umiltà  e 
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zelo  ecclesiastico  — (1).  Più  che  due  anni  vacò  la  Sede 
per  la  discordia  de*  cardinali,  con  grave  scandalo  de’  fe- 
deli a). 

1292  — Accadono  grandi  dissensioni  in  Germania  per 
r elezione  del  nuovo  re  do’  Romani.  Erano  concorrenti  a 
quella  corona  Alberto  duca  d’Austria  e Venceslao  re  di  Boe- 
mia ; ma  I’  arcivescovo  di  Magonza,  in  cui  fu  rimessa  la  fa- 
coltà di  eleggere,  nominò  a quel  Regno  Adolfo  conte  di 
Nassau,  giovane  principe,  prudente,  magnanimo  e valoroso; 
però  di  poca  potenza,  e povero  di  parentele  e di  danaro. 
Alcuni  lo  vogliono  eletto  il  primo  di  maggio,  altri  prima; 
è certo  però  che  egli  fu  coronato  in  Aqnisgrana  nel  giorno 
di  S.  Giovanni  Battista  in  giugno  b). 

1292  — Lapo  de’  Caponi,  fuoruscito  per  le  discordie  di 
Firenze,  fu  fatto  nobile  della  città  di  Cividale,  e fondò  la 
famiglia  de’  Caponi,  che  riputata  durò  molti  anni  in  Friuli  c). 

1292  — Rodolfo  di  Melso,  mosso  da  religiosi  sentimenti, 
manomesse  molti  suoi  servi,  e ristaurò  nei  suo  castello  la 
chiesa  d’  Ogni  Santi  e di  S.  Andrea  d). 

1292  — Ropretto  di  Budrio  cesse  a Nicolò  e ad  Enrico 
suoi  fratelli  una  parte  del  castello  di  Budrio  e). 

1292  — Suarzutto  di  Manzano  abate  della  Belligna  d’A- 
quileja  cominciò  a farsi  notare  per  dottrina  e per  integrità 
di  vita  f)  — (2). 


(1)  Nicolò  IV  fu  veramente  degno  del  trono  pontificale  non  ostante 
i difetti  della  sua  nascita.  Egli  non  s’ ingerì  negli  altari  de’  principi 
•he  per  chiamarli  alla  pace;  ricondusse  in  Europa  le  arti  c le  scienze 
alle  quali,  egli  3le.s$o  doveva  la  sua  gloria  ; i soli  nomini  virtuosi 
otleuiiero  da  lui  dignità  e privilegi  g). 

(2)  NB.  Quanto  abbiamo  riportalo  di  Suarzutto  di  Manzano  a pag. 
14  di  questo  volume,  tratto  dal  Nicoletti,  ci  pare  essere  cenno  non 
preciso,  nè  riguardo  alla  data,  nè  circa  I'  esser  egli  abate  di  Ito- 
aazzo  e della  Belligna,  crealo  ad  un  tempo.  Quindi  crediamo  dovere 
di  render  attento  U Lettore  sa  ciò. 

15 
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b)  HMto. 
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taim.  della  Terra 
r.  D aai.  pa|.  97 
teifo. 


d}  DiUo. 


«)  Detto. 
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1292  — Itaiiirriu  Corio  di, Milano,  ciUadino  di|CiridaIe, 
muore  in  questo  tempo,  lascinudo  Olivetto  ed  , Antonio-  suoi 
figli  in  protezione  del  patriarca.  Da  esso  Rainerio  discese 
ìuiì!r°<Mk  lo  famiglia  degli,  Ancelli  distinta  per  molte  virtù  a). 
i«o."  1292  — I nobili  di  Villalta  rinnovano  in,  gran  parte  il 

kjueM».  castello  di  Cavoriaco  b)  — (1), 

1292  — Coinoretto  d’Arispergo  in  ricompensa  delle  sue 
fatiche  nelle  guerre  passate  ottenne  dal  principe  molte  pos- 
ti nem.  sessioni  di  grandissimo  pregio  r). 

1292  — Pertoldo  d'  Arcano,  quale  tutore  degli  eredi 
d’  Odorlico  suo  fratello,  levò  l’ investitura  d'  una  parte  del 
«iDtu».  castello  di  Muruzio  d). 

1292  — Riccardo  d’Enrico  di  Pietra  Pelosa  investi  A- 
squino  di  Varmo  suo  zio  dei  castelli  di  Pietra  Pelosa  e di 
•)  DMu.  Grisignana  nell'  Istria  e). 

1292  — Paolo  d'Angellotto  di  Caneva  si  confessò  nobile 
vassallo  del  Patriarcato  Aquilejese  f). 

1292  — Nel  giorno  20  maggio  Raimondo  patriarca  in 
base  all'  istanza  del  Comune  di  Udine  annoila  uno  Statuto 
di  quella  città  e vi  sostituisce  il  Laudum  Curite,  come  usa- 
-iSlvìrai?**'  Friuli  g). 

1292  — Nel  castello  di  Udine,  o principalmente  nel  pa- 
lazzo patriarcale  e nel  di  21  maggio,  da  persone  di  grado 
religioso  e civile  e da  alcuni  nobili  Friulani  venne  annun- 
ziato che  Gisla,  moglie  a Corrado  di  Sacile,  abbia  di  notte 
tempo  c di  giorno  fatti  venire  molli  armati  e tenutili  presso 
di  se  ; dai  quali  fece  gettar  pietre  contro  la  famiglia  di  Gu- 
glielmo della  Torre  podestà  di  Sacile  e nipote  del  patriarca. 
Asserirono  inoltre,  che,  Currado  venne  di  poi,  armata  mano, 
in  Sacile;  e chiesto  dal  podestà  che  licenziasse  quelle  genti. 


(1)  Il  diplomatario  Inedito  del  Bianclii,  Indice  prof.  Pirona.  an- 
noia, che  a di  0 m.iggio  1292,  fu  dal  patriarca  dato  pcrmes-^o  ai 
signori  di  Yillulla  di  Tabbricare  una  casa  sul  colle  di  Caporiaco. 
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rispondeva  spiacergli  non  averne  di  più,  e giurava  vcndella 
estrema  contro  il  patriarca,  il  podestà  e saa  famiglia^  Il  pa- 
triarca in  Parlamento  espose  il  fatto  a);  e la  Curia  de’  Ca- 
stellani nel  di  26  maggio  giudicò  che  Corrado  di  Sacile  si 
potesse  c si  dovesse  punire  dui  patriarca  b). 

1292  — Addi  5 giugno  si  radunarono  nella  chiesa:  di  S. 
Maria  di  Gemono  al  suono  della  campana,  secondo  il  costu- 
me, il  Consiglio  e la  Comunità  di  quella  terra,  o per  parte 
del  patriarca  fu  comandato  ad  essi  radunati,  ed  a tutti  quei 
che  a quel  Consiglio  non  convennero,  sotto  pena  di  1000 
marche  di  denari  della  moneta  d’Aquilcja,  e più  o meno 
secondo  il  volere  del  patriarca,  di  eleggere  tra  loro  quelli 
che  conoscevano  tutti  i beni  delle  famiglie  de'  banditi  di 
Gemona,  che  ancora  fossero  indivisi,  di  dividerli  equamente, 
e di  confiscare  la  parte  spettante  ad  essi  banditi  c). 

1292  — ' 9 giugno.  Raimondo  patriarca  concede  investi- 
tura di  un  feudo  d’ abilanza  nel  castello  dì  Udine  a Corra- 
dino  da  Milano  d). 

1292  — 10  giugno,  Venzone.  Il  patriarca  impone  a quei 
di  Venzone  di  porre  in  libertà  i mercanti  Salisburghesi  da 
essi  imprigionati,  e comanda  pure  che  si  consegnino  i profughi 
di  Gemona  e). 

1292  — Nel  giorno  10  giugno  sulla  piazza  di  Gemona, 
per  ordine  del  patriarca,  furono  banditi  ad  alta  voce,  perchè 
fuori  della  grazia  del  principe,  da  Gemona  e suo  distretto, 
Bianchino  Notaro  e Stefano  suo  fratello.  Marcotto  e Fran- 
cesco fratelli  de  Staulis,  Mattiuto  detto  Fressora  figlio  di 
Nicolò  di  Aitenelo  e Cuffino  del  signor  Stefano  di  Staulis; 
e ciò  per  aver  essi  ferito  Lamanino  della  Torre  capitano  di 
Gemona  nipote  del  patriarca,  nonché  Bianchino,  Francesco  e 
Basino  Catagossio,  famigliari  del  capitano.  Fu  dato  ordine 
che  ai  suddetti  banditi  ninno  possa  dare  nè  far  sommini- 
strare pubblicamente  nè  ascosamente,  sostentamento,  ajiito, 
consiglio  e favore  alcuno.  Inoltre  che  le  loro  case  siano 


•)  Guerra-  O,  f - f. 
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dalle  fondamenta  atterrale,  e le  pietre  ed  il  legname  Ira- 
' sportalo  al  castello  ai. 

1292  — RaineroUo  Cameraro  del  Comune  di  Venzone 
promette,  per  quella  Comunità,  di  soddisfare  alle  ingiurie 
recale  al  patriarca  e alla  sua  famiglia,  sotto  la  penale  di 
100  marche  di  moneta  aquilejcse,  e segui  aggiustamento  tra , 
Gemonesi  e que’  di  Venzone  b)  nel  di  21  giugno  c). 

" 1292  — Nel  giorno  2 luglio  nel  palazzo  patriarcale  A . . . . 

dì  Castello  comprova  al  patriarca  Raimondo  il-  cambio  del 
castello  di  Preiberch,  fallo  da  suo  padre  col  patriarca  Ber- 
Dell».  loldo  d). 

1292  — Il  duca  di  Carinlia,  il  conte  di  Gorizia  ed  il  si- 
gnore di  Erembercb  cadono  in  sospetto  di  poca  fede  presso 
il  patriarca;  e quindi -si  dovette  assegnare  a'  più  nobili  del 
Parlamento  e della  Corte  la  guardia  delle  frontiere.  Fra  i 
quali  Febo  della  Torre,  nipote  del  patriarca,  ebbe  l'incarico 
di  custodir  Tolmino  castello  di  considerata  importanza,  per- 

e)NI«ll«lll.  nir. .. 

che  vicino  alle  forze  de  centrarli  e). 

1292  — La  città  del  Friuli  (Cividale),  e Giovanni  di  Zuc- 
caia e Spiliinbergo,  fallo  riflesso  ai  timori  del  paese,  e de- 
siderando aggrandire  le  cose  loro,  introdotti  da  un  certo  An- 
drea Tiscano  — (1)  — occuparono  il  castello  di  Tolmino, 
imprigionarono  Febo  della  Torre,  cacciarono  le  guardie,  ed 
innalzate  nuove  bandiere,  si  rinforzarono.  Per  la  qual  cosa 
Raimondo  patriarca  fieramente  adirato,  riconciliossi  col  ne- 


(1)  Ecco  quanto  dice  il  Guerra  su  questo  proposito  — Un  certo 
Andrea  figlio  di  Tisane,  detto  Pagano  di  Collepagano,  prete  della 
Diocesi  di  Treviso,  a'  tèmpi  ili  Raimondo  patriarca,  essendo  ofliciale 
di  Tolmino  il  nobile  Febo  della  Torre  nipote  del  detto  patriarca, 
tradisce  Tolmino,  a Giovanni  di  Zuccola  e Spilimbergo  e alla  città 
di  Cividale  — ma  preso,  e lui  confesso,  gli  fu  dal  suddetto  patriarca 
lasciala  la  vita,  però  condannato  a perpetua  prigionia,  inasprita  da 
catena  al  collo,  piedi  e mani,  e dal  digiuno,  con  7 once  di  pane  al 
giorno  e sola  acqua,  alternativamente  tre  giorni  per  settimana;  e gli 
altri  tre  digiuno  affatlo  f). 
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mico,  e con  Maìnardo  ed  Alberto  conti  d' Ortimburgo,  poco 
prima  collegati  col  duca,  onde  poter  trarre  vendetta  di  tanta 
ingiuria,  e s’  approntò  alla  guerra  a). 

1292  — Sotto  il  giorno  12  e 14  agosto  il  principe  Cor* 
rado  arcivescovo  di  Salzburgo  ed  il  conte  e principe  Ulrico 
di  Eunemburgo  generosamente  scrissero  lettere  al  patriarca 
Raimondo  con  le  quali  condolevansi  seco  lui  delle  vessazioni, 
cui  faceaugli  i principi  confinanti  ; ed  offrirono  la  loro  allean- 
za, duratura  a vita,  a sostegno  dello  Stato  Patriarcale  Aqui- 
lejese.  Il  primo  scriveva  da  S.  Vito  in  data  12  agosto,  l'al- 
tro da  Triben  nel  di  14  dello  stesso  mese.  Tale  alleanza, 
offerta  con  giuramento,  venne  mantenuta  e fu  d'appoggio. al 
patriarca  Raimondo  b). 

1292  — 28  agosto,  Udine.  Arbitri  fiinmu  eletti  onde 
comporre  le  differenze  tra  i signori  di  Flagogna  e di  For* 
garia  c). 

1292  — Il  patriarca  Raimondo  della  Torre  fece  erigere 
in  Tolmino  un  Girone,  detto  la  Corte,  che  serti  poscia  di 
stanza  estiva  a patriarchi  suoi  soccessori  d). 

1292  — Alsubetta  ed  altre  donne  nobili  della  città  di 

p.  Ilo. 

Cividale  si  fecero  chiudere  fra  quattro  mura  vicino  alla  chiesa 

_ . . r f)  !<leolMM.  pjtr. 

di  S.  Stefano,  onde,  ritirate  dal  mondo,  servire  a Dio  e). 

Anche  Giuliano  canonico  racconta  che  Alsubetta,  nipote  di 
Domina  Lucardis,  si  fece  fare  un  ereinitorio  presso  S.  Ste- 
fano, dove  fu  cbinsa  da  Maestro  Giuliano  Tesoriere  della 
Chiesa  della  città,  e ciò  nella  festa  dell'Assonzione  di  Maria  f). 

1292  — Addi  30  ottobre  muore  nella  città  di  Cividale 
la  Vergine  Benvenuta  Bojani  dopo  una  vita  virtuosa  e piena  1 alni,  (felli  Torre 
dì  morlifict^zioni  per  cui  venne  annoverata  fra'  beati  g) — (1). 

io  Udine  nel  IW 
voi.  iiQ.  p.  IM.  — 
Trio  Moiihi. 

(1)  B-  Bcnvenviia  B«jani«  cenni  su  di  essa. — Ndc<|iie  que- 
sta donna  V anno  t254  addi  4 maggio  dalla  chiara  ed  aulica  fami- 
glia Bujaiii  nella  citlà  del  Friuli  (Cnidale)  coinè  fu  dello.  Ella  con- 
ilusse«  sotto  r abito  del  terzo  Ordine  di  S.  Domenico,  una  vita  di 


a)  Moolem.  Sair. 
aaim.  dolio  Torro 
r.  D iDL  pof.  fi 
loffo  0 n. 


b)  LiniL  ^ 
rr.  t.ff  p.l 


c)tMpl.  inedito  del 
■lanrM.  — Iodio  o 
Pirvoa. 


Digilized  by  Googlc 


230 

1292  — Huovonsi  nuovameolo  i Trivigiani  contro  il  Pa- 
triarcato Aquilejese  in  onta  alla  sentenza  di  Ugoiie  Ostiense 
legalo  Apostolico,  occupando  il  castello  di  Hndale  ed  altri 
beni,  nonché  quelli  del  Monastero  di  Piro.  Si  sdegnò  per 
tale  procedere  il  patriarca  Raimondo,  e scomunicò  Gerardo 
da  Camino  capitano  de’  Tririgiaoi,  gli  aniiani  di  Trivigi  e 
chiunque  aresse  avuta  mano  in  quell’  invasione  ; imponendo 
con  lettere  al  vescovo  di  colà  la  pubblicazione  della  scorna- 

»r  piiU  I p.  va.  m''“  "!• 

1292  — ?iel  di  12  novembre,  sulla  porta  del  castello 
di  Meteo,  il  patriarca  Raimondo  confisca  alcuni  beni  in  S. 
Paolo,  ed  il  castello  di  Modale,  già  spellanti  ad  Ezzellino 
da  Romano  b). 

1292  — Nel  giorno  5 dicembre  Raimondo  patriarca  man- 
da Pietro  di  Castello  Porpelo  canonico  Aquilejese  a doman- 
dar ai  Trìvigiani  le  giurisdizioni  della  Chiesa  Aquilejese  che 
Ezzelino  aveva  in  feudo  ed  essi  tenevano  occupati  siccome 
beni  di  Ezzèlino  ; ed  erano  questi  la  Corte  di  Hedate,  ed 
i beni  del  Monastero  di  S.  Maria  de  Piro  c). 

«ttfCUB-  pisM-  SIS.  . . 

1292  — 1 procuratori  del  Clero  di  Trivigi  fanno  appella- 
zione innanzi  a tre  frali,  i quali  poi  ne  danno  parte  a Rai- 
{i'Trrtf];*!?  mondo  patriarca  d’ Aquileja  d). 

“ 1292  — 6 dicembre.  Una  lettera  del  vescovo  di  Trivigi 

fu  spedila  ai  parrochi  di  Mestre  ecc.,  in  cui  egli  rellilìca  e 
spedisce  loro  la  commissione  ricevuta  dal  patriarca  di  pubbli- 
ci Peno  p.  ts.  care  la  scomunica,  trasmettendone  ad  essi  la  pubblicazione  e). 

si  strctla  astinenza,  die  s'  avvicinò  a quella  de’  fondatori  della  pri- 
mitiva Chiesa;  e dedicata  tutta  alfa  contemplazione  di  Uio,  provava 
estasi  heate.  Rbbe  a confessore  Corrado  monaco  Domenicano  cele- 
bre predicatore,  considerato  per  costumi  • per  dottrine,  e che  per 
molli  anni  fu  priore  del  suo  Urdìne  in  Verona.  Si  crede  che  il  corpo 
di  Benvenuta  venisse  portato  occultamento  a Ravenna  da'  padri  di 
p,,,  quest'  Ordine,  onde  cosi  edificare  maggior  nùmero  di  fedeli  verso 
Tune  DÌO  0 la  religione  Domenicana.  Le  virtù  di  questa  Vergine  poi  fanno, 
tasa'ì'ic”'  " non  v'è  dubbio,  uno  de' più  rari  ornamenti  della  città  di  Cividale  f). 
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1292  — S.'Vilo  addi  6 dicembri;.  1 Trivigìaiii  pioleslano 
contro  la  scomunica  del  patriarca  come  occupatori  di  He- 
dato  e molesti  al  Monastero  di  Pilo'  a].  • ‘ 

1292  — 7 dicembre.  Alla  pubblicazione  della  scomunica 
Ibtta  dal  vescovo  di  Trivigi,  il  sindaco  del  Clero  rispondeva 
di' voler  oppellarsi  alla  S.  Sede  b). 

1292  — 28' dicembre,  S.  Vilo.  Un  permesso  di  esiger 
dazii  fu  accordato  dal  patriarca  agli  abitanti  di  S.  Vito  c).  ' 

1292  — Simone  11  di  Enrico  di  Pertistagno  muore  nel- 
l’anho  presente,  e fu  sepolto  nella  cappella  di  S.  Tommaso 
d’ Aquino  de'  frati  predicatori  della  citiù  del  Friuli,  siccome 
assai  benefattore  di  quell'  Ordine  d). 

1292  — La  città  di  Udine  ebbe  in  quest’  anno  Statuti 
criminali  proprii  e). 

1295  — 9 gennajo.  1 Trivigiaiii  col  mezzo  di  un  nunzio 
al  patriarca  Raimondo  appellano  alla  S.  Sede  contro  la  sco- 
munica intimata  loro  dal  patriarca  suddetto  f). 

1295  — Carsimano  di  Savorgnano  c Odorlico  di  Cucca- 
gna, temuti  per  potenza  e ricchezza  e per  numerose  ma- 
snate, erano  passati  a si  gravi  differenze  fra  loro  a motivo 
della  morte  di  alcuni  servi  di  Odorlico,  che  assalitisi  armata 
mano,  abbruciale  molte  ville,  uccisi  ed  imprigionati  molti 
partigiani,  aveauo'  posto  in  tumulto  l’intero  Friuli.  Aderivano 
al  Savorgnano  Manfredo  e Anto  fratelli  della  Torre,  Nicolò 
della  Fraltina,  Enrico  e Utussio  fratelli  de  Portis,  Dietalmo 
di  Savorgnano,  e in  Udine  Pietro  e Costantino  fratelli  di 
Udine,  e Savorgnano,  e Tomasino  Scrofani,  Vecelluto  e Fran- 
cesco fratelli,.  Milano  Pavona,  Otto  Viola,  Federico,  Pertoldo, 
Giacomo,  Ermauo,  Federico  e Reneardo  Rateili,  Bono  Brossii, 
Zenone,  Vicardo  di  Pallone,  Federico  d’ Artenea,  Ermauo  di 
Meduiio,  Ermanuzio  Bellone  e Vezelo.  Al  Cuccagna  poi  da- 
vano appoggio  Vernerio,  Aiidalpretto,  Simone  e tiiuvanni  di 
Cuccagna,  Pertoldo,  Ruprello,  Marquardo  di  Bona,  Udolrico 
di  .^llimis,  Giovanni  di  Strassoldo,  Leonardo  d’Arcano,  Gio- 
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vanni  di  Muruzio,  Durìngo  di  Melso,  Marlino  Brupi,  Ugo  dì 
Medea  e Ungrispaco,  Bernardo  Ribisinì,  Corrado  Galluzii, 
Odolrico  Longo,  Candido  Canussio,  Giovanni  Oltonclli,  Fran- 
cesco di  Legio  e Dielrico  di  Verislaino.  Tulli  quesli  erano 
Ira  i principali  e più  slimalì  Friulani  per  consiglio,  ricchezze 
e nobillà;  quindi  lemeansi  in  Friuli  sanguinosi  falli,  se  la 
ciltà  di  Cividale,  dopo  aver  poslo  freno  al  primo  impelo  a 
mezzo  di  Iregue  lemporarie  (che  ebbero  principio  il  di  12 
getinajo  di  quesl’  anno.  Codice  diplom.  Frangipane  Indice 
prof.  Pirona),  deslramenle  agendo  a loro  nome  Brandilisio 
d’  Allimis,  Adalperio  Cavaliere,  Gulieiraino  Scarlelli,  Nicolò 
di  Budrio,  e Nicolò  de  Portis,  non  avessero  ollenulo  che 
fosse  conchiusa  una  pace  alle  seguenli  condizioni,  cioè  che 
ì pacificalori  in  ogni  lempo  fossero  obbligali  ad  appoggiare 
quella  parie  che  avesse  manlenulo  la  pace  e ad  agire  conlro 
la  parie  conlraria  a). 

1293  — Il  palriarca  iuvesle  a feudo  d’abilanza  Gebardo 
dello  Paniua  di  Weidcs  e Ruclepo  di  Weldes  dell’  abilanza 
del  caslello  Lielbembercb  vacanle  per  la  morie  di  Prelerlino 
di  Lielbembercb  abitalore  di  esso  caslello  ; i quali  pure  ri- 
ceverono lale  inveslilura  a nome  delle  loro  mogli,  cioè  Giu- 
dilla  del  primo,  e Giovanna  del  secondo.  Queslo  feudo  con- 
sisleva  in  5 mansi  in  Liezcov,  ed  in  12  campi  vicino  al  ca- 
slello di  Lielbembercb  nella  parie  inferiore  ; e sull'  opposla 
parie  al  di  là  di  una  valle  già  selvosa,  2 mansi,  e 6 nella 
villa  della  Cozlrccuniz;  nonché  vicino  al  fiume  Sava,  in  3 
mansi  abilali  da  pescalori  b). 

1293  — Giovanni  di  Zuccaia  e Spilimbergo  .da  una  parie, 
Enrico  e Giovanni  de  Porlis,  Odolrico  Longo,  Gulielmo  Scar- 
lello,  Giovanni  Ollonelli  d’  Ungrispaco,  Corraduzio  Galluzii, 
Ollolino  Canussio,  Egidio  Egidii,  Martino  Zanola  de  Veuusli 
e Gulielmino.  Gallangani  per  la  cillà  di  Cividale,  con  non 
minor  ardire  si  appronlarouu  alla  difesa  conlro  il  palriarca, 
e slrinsero  lega  Ira  loro.  In  essa  (affine  di  celare  I*  anibi- 
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lione  che  spingevati  al  desiderio  di  dominare  e mostrandosi 
fedeli  al  Patriarcato,  benché  ribelli  al  patriaróa)  promisero 
difendere  costantemente  la  Chiesa  Aquilejese  e lo  stato  loro 
contro  qnalsiasi  nemico.  Questa  lega  però  ritardò  la  vendetta 
temendosi  1'  affluenza  de’  parlili,  e le  parli  rimasero  sospese. 
Frappostosi  intanto  il  maneggio  ed  attirale  le  arobascierie 
e le  amichevoli  esortazioni,  gli  olfensuri,  dopo  aver  fallo  co- 
noscere con  vere  od  apparenti  ragioni,  che  si  può  senza  bia- 
simo di  sorta  accrescere  il  proprio  territorio,  quando  non 
inlromellasi  nelle  cose  del  Principato  giunte  a certi  termini 
di  perdita,  consegnarono  il  libero  possesso  di  Tolmino  a 
Honlanario  cappellano  e nunzio  del  patriarca  a). 

1293  — Peregrino  arcidiacono  della  marca  di  Carniola 
assegnò  al  patriarca  Raimondo  Guariendo  del  fu  Àlbone  di 
Leibaco,  che  diceva  essere  suo  uomo  b). 

1293  — Il  patriarca  investi  Pietro  figlio  di  maestro 
Daldorge  di  un  manso  del  ministero  del  legname  situa- 
to in  Grupignano , che  appartenne  già  a Sabbadino  detto 
Buritz  c). 

1293  — La  nobiltà  della  città  del  Friuli  (Cividale)  alia 
presenza  del  patriarca  e di  molli  personaggi  Germanici  fece 
dilettevoli  giostre  nelle  nozze  di  Matilde  delle  castellane  di 
Budrio  con  Corrado  di  Manzano,  e cosi  pure  in  quelle  di 
Pietro  di  Benone  de’  nobili  abitatori  del  castello  di  Udine 
con  Matilde  di  Corrado  Bojano  d). 

1293  — Florido  di  Udine  del  fu  Marzutto  di  Pamperiaco 
venne  investito  di  12  campi  della  gaslaldia  di  Udine  verso 
la  contribuzione  di  8 pesinali  di  frumento  e di  1 frisachense, 
non  che  di  2 staja  e 4 pesinali  di  frumento,  40  denari,  ed 
1 settore  e). 

1293  — Addi  24  marzo  Raimondo  patriarca  mediante 
appositi  nunzii  reclama  Ariano  dai  Polcenigo,  Canipa  dal  Co- 
mune, e S.  Steno  e Torre  dai  signori  di  Praia  f);  alla  quale 
domanda  risposero  essi:  ignorare  che  spettassero  quei  ca- 
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stelli  alla  Chiesa  Aquilejese,  ed  obbligarsi  a risarcire  tulli  i 
iivÌu7’w''>m;  >11“  medesìoia  a). 

129Ó  — Hatleo  di  Villalla  in  offesa  al  benessere  pub- 
blico spogliava  rapacemente  molli  mercanti  della  Germania 
con  onta  alla  nobiltà  e alla  famiglia  sua;  e benché  egli  com- 
mettesse tale  eccesso,  nullameno  rendeva  colpevde  anche 
Gemoiia,  per  essere  Matteo  suo  nobile  e consorte-  di  quel 
castello,  tolleramlo  essa  tanta  infamia  a danno  del  proprio 
paese  cd  a quello  d’  una  nazione  potente  o vicina.  Perciò 
il  patriarca  Raimondo  pubblicò  ribelle  quella  terra  e fuori 
della  sua  grazia;  bandi  da  lutto  il  Patriarcato  gli  abitatori 
e le  persone  che  avessero  loro  dato  ajulo  e favore;  nè  ac- 
cordò che  Rubino,  eloquente  ambasciatore  della  medesima, 
si  presentasse  al  suo  cospetto  per  chiedergli  perdono  b). 

1295  — 15  aprile,  Cividale.  Raimondo  patriarca  dà  inve- 
stilura  a L . . . . q.  di  di  Newacuz  (Novacuzzo)  c). 

P»Mii  e Prtoglp.  ' . . 

1295  — Giacomo  Ollonelli  d'  Uiigrispaco  cauonico  della 
città  del  Friuli,  nobile  di  rare  e cristiane  virtù,  creato  ve- 
scovo di  Concordia,  promuove  Pertoldo  abate  di  Moggio  al 
grado  di  consigliere  secreto  del  patriarca,  nel  quale  ofQcio 
egli  per  molti  anni  ingenuamente  servendo  aveasi  acquistato 
<)Nioiiiciue.i.  stima  presso  lutti  gli  Ordini  d). 

1295 Nel  giorno  22  aprile  B . . . . preposito  di  Con- 

cordia protesta  contro  il  suo  Capitolo  riguardo  I'  elezione 
del  vescovo  ; però  nel  di  seguente  si  rimosse  da  quel  pro- 
-SiiiSiu?"*  posilo  e r approvò  e). 

1295  — Attesa  la  severità  usala  dal  patriarca  verso  Ge- 
luoiia,  faceansi  in  Friuli  molli  preparativi  di  guerra.  Collc- 
garonsi  le  terre  fra  loro;  insliluivansi  uuove  iiiagislrature 
sulla  milizia,  ordiiiavasi  un  nuovo  quantitativo  di  cavalli  per 
r occorrenze  giorualiere,  ned  altro  allendevasi  che  lo  squillo 
della  tromba  c le  bandiere  che  guidassero  i popoli  alla  lotta 
ti^NioDMuc.i.F.  civile  f). 

1293  — Odolrico  d’ Arebellollu  di  Sacile,  procuratore  di 
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IsolJa  già  moglie  di  Nicolò  de'  castellani  dì  Biidrio,  per  groi^sa 
somma  d’argehlo  riuuiizìara  ad  Ossulco  di  Sacilello  tutta  la 
masnala  e privilegi,  po'  quali  il  marito  conservò  fra  i Friu- 
lani la  memoria  de'  suoi  maggiori  a). 

1205  — Camorelto  d' Arispergo' iiicoiisideralamenle  ven- 
dendo a Baldacliioo  e a Primilo  nobili  della  città  di  Cividale 
il  castello  di  Jersenico  (oggidi  posseduto,  scrive  il  Nicolettì, 
dalla  famiglia  dei  ' Cddroipo  nobili  d’  Udine),  poneva  in  di- 
menticanza i meriti  de'  suoi  antenati  b). 

1203  — Allegranza  della  Torre,  consaiiguiiiea  del  patriarca 
Raimondo,  donna  di  mollai  pietà,  si  fece  chiudere  nel  Mona- 
stero di  S.  Chiara  fuori  della  città  del  Friuli  (Cividale)  da 
Ottone  e Pietro  padri  Predicatori;  e fu  tosto  assunta  colà 
alla  dignità  di  Abbadessa,  essendo  a tale  oggetto  venuta  da 
Milano  c)  — (1). 

1293  — Pertoldo  arciprete  di  Pìnguenlo  riceve  in  dono 
da  Raimondo  patriarca  d'  Aquilejn  molti  vasi  sacri  d'  oro  e 
d'  argento  per  uso  della  sua  chiesa  d). 

1293  — Odoirìco  di  Tricauo  esecutore  leslainenlarìo  di 
Rodolfo  di  Muruzio  suo  consorte,’ disponendo  di  tutta  quella 
facoltà,  lasciava  perpetuo  obbligo  ai  luoghi  pii  di  un  anni- 
versario a sollievo  dell'  anima  di  questo  benefattore  c). 

1293  — Muore  santamente  Corrado  di  Manzano  abate 
dì  Rosazzo,  e gli  succede  Giovanni  della  città  (Cividale)  re- 
ligioso di  ' eguale  bontà,  che,  ajutalo  dalle  ricchezze  di  Mar- 
tino, Claudio  ed  Aquilino  della  Torre,  dignìlosameule  sostenne 
quel  grado  f). 
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(I)  Se  la  fama  dell’autore,  l'anno  ed  il  nome  differente,  non  ci 
dessero  motivo  di  ritenere  quest'Abbadessa  quale  persona  beo  diversa 
dalla  Bcllingera  Torriana  già  venuta  da  Milano  e Abbadessa  nel  Mo- 
nastero suddetto  l'anno  1288,  saremmo  portati  a supporre  che  quivi 
potesse  essere  uno  scambio  di  nomi,  e risultare  anzi  che  due  una  aola 
persona  le  Abbadcsse  Tornane,  a cui  accenniamo,  tanto  si  presenta 
consimile  il  fatto,  ma  la  diligenza  d'ambedne  gli  Storici  ai  quali 
attingemmo,  ci  pare  guarentirci  su  questo  dubbtu. 
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'1293  — GioTanni  di  Villalla,  in  onla  al  dÌTÌeto  dei  ma* 
gislrati,  osara  infestare  gli  uomini  liberi  del  Patriarcato,  ad* 
ducendo,  contro  il  vero,  appartenere  quelli  al  ceto  de*  sersi 

al  ;<Kalelll.  Mr.  ,.  . . * 

■ijn.  dHk  2«n  di  sua  masnata  a). 

1293  — Fu  dai  Friulani  in  quest’  anno  statuito:  fosse  il 
patriarca  giudice  de’  suoi  curiali,  e che  le  appellazioni  dei 
giurisdicenti  si  dovessero  devolvere  al  Parlamento,  il  quale 
per  nobiltà  e scienza  essendo  il  capo  del  Patriarcato,  doveva 
ti  Mu.  onco  essere  il  censore  del  giudizio  de’  suoi  magistrati  b). 

1293  — Nel  giorno  23  maggio  Giovanni  del  iu  Antonio, 
ricevente  per  se  e per  Nicolò  suo  fratello,  venne  investito 
di  2 campi,  della  gastaldia  di  Cividale,  situati  in  un  luogo 
chiamato  Siiriella,  e di  un  bajarcio  nel  territorio  di  Faga- 
•1  8"®*  Minislerii  Cavallarie  c). 

1293  — 15  giugno,  Udine.  Il  patriarca  Raimondo  accetta 
tregua  da  Gemono  e da  Prampergo  d). 

1293  — Enrico  di  Prampergo,  Mattia  ed  Adelgero  fra- 
telli, Enrico  q.  Leonardi,  Stefano  Visicb,  Bertoldo  di  Moravia, 
, Nicolò  Agolan,  Francesco  Visicb,  Candido  Saffono,  e maestro 
Giacomo  notajo  di  Gemono  chiedcltero  al  patriarca  l’ asso- 
luzione dalla  scomunica  in  cui  incorsero  assediando  il  ca- 
stello di  Gemono.  Accolse  il  patriarca  la  richiesta  e li  as- 
solse sotto  la  condizione  : che  per  nn  anno,  cominciando  dal 
momento  dell’  assoluzione,  ogni  giorno  dovessero  dire  20 
paternoster  e 20  avemaria,  digiunare  ciascun  venerdì  a (>ane 
ed  acqua  ; e se  per  debolezza  di  corpo  non  potessero  sop- 
portare tale  digiuno,  0 non  volessero,  dovesse  Domino  En- 
rico mantenere  tutto  quell’  anno  4 poveri  di  vitto,  vestirti 
di  tonaca  grigia  (grisato)  de  bracis,  di  camicia,  di  scarpe  e 
calze;  dovessero  maltia  ed  Adelgero  mantenere  due  poveri, 
e gii  altri  1 ; maestro  Giacomo  poi,  dovesse  per  I'  anno  in- 
dicato, ogni  giorno  dire  40  paternoster  e 40  avemaria,  e 
nella  prossima  quarantena  della  Natività  del  Signore  digiti- 
uvmT.  là'' uare  due  giorni  per  settimana  e). 


Digitized  by  Google 


237 

1293  — Addi  23  giugno  nel  castello  di  Udine,  nella  nuora 
sala  patriarcale,  alla  presenia  di  riguardevoli  testimonii  il  si- 
gnor Otto  Melex  con  sei  uomini  d’armi  a carallo,  Federico 
detto  Leupacario  di  Windisgraz  con  sei,  Gepover  di  Guten- 
stain  con  altrettanti,  e Nicolò  nipote  del  q.  Bernardo  di  Win- 
disgraz con  un  suo  confidente  ; per  tutte  le  offese  ed  ingiu- 
rie da  essi  e dalle  loro  famiglie  praticate  in  qualsiasi  modo 
fino  a quel  giorno  contro  il  patriarca  ; promisero  e stipula- 
rono solennemente,  sotto  obbligazione  d’  ogni  loro  bene  pre- 
sente e futuro,  di  serrire  e di  fare  quello  che  Archinido  di 
Guteostain  faceva,  cioè;  con  sei  uomini  armati  a carallo 
servire  per  10  anni,  in  Windisgraz,  e per  tutta  la  provincia 
e distretto  di  W'indisgraz,  il  patriarca  Raimondo  della  Torre 
e suoi  successori  a tutte  loro  spese  contro  chiunque  volesse 
invadere,  od  occupare  i beui,  le  possessioni,  i diritti  del  pa- 
triarca 0 della  Chiesa  Aquilejese.  E tuttociò  convalidarono 
con  giuramento,  chiedendo  in  pari  tempo  al  patriarca  I’  as- 
soluzione della  scomunica  in  cui  erano  incorsi.  Li  assolse  il 
prelato  sotto  la  condizione  che  dovessero  dire  40  Poter  e 40 
Ave  ogni  giorno  per  un  anno,  digiunare  tutti  i venerdi  e 
mantenere  un  povero  a).  ì!xv!u7.  iii 

1293  — Leonardo  di  Giroldo  de’ -Castellani  di  Legiacon 
istraordinaria  cortesia  fece  libero  dono  a Leonardazio  di 
Brazzacco  della  sua  preminenza  nel  consorzio  b). 

1293  — Enrico  de  Portis  confessa  di  essere  tenuto  a ri- 
staurare  la  Chiesa  di  S.  Daniele  nella  città  di  Cividale  c).  - o vm» 

1293  — Asquino  di  Varmo,  tenendo  seco  Palamede,  Val- 
terpertoldo  e Billussio,  assegnava  a Tebaldo,  suo  quarto  fi- 
glio, una  parte  del  castello  di  Varmo  ; e cedeva  pure  a Val- 
lerpertoldo  di  Varmo  e di  Perso  molti  feudi  d).  ijixiiop.  n 

1293  — Giovanni  di  Ainzio  di  Ragogna  lasciava  a Ber- 
nardo decano  della  città  e a Pezzemauo  fratelli  di  Ragogna 
estesi  spazii  di  terreno,  per  i quali  il  consorzio  era  tenuto 
all’ obbligo  di  fedeltà  verso  i duchi  d’Austria  e).  ■». 


2.>8 

<29r>  — Camorello  d’ Arisporgo,  Leonardo -e  Nicolò  Lu- 
litaf’fci' poldi  de  Puppi,  fecero  liberi  molli  de’  loro  servi  a). 

1293  — Lombardino  e Raiiuondino  della  Torre  oUengono 
in  feudo  le  saline  presso  Marano,  e le  abilanze  nel  castello 
di  Fagagna  che  già  appartennero  ad  OUone  de'  nobili  abita' 
ii)D«ti«.  tori  di  quel  luogo  b). 

1293  — Ilaiinondino  della  Torre  in  questo  tempo  era 
OEwm.o.r. T.  podestà  di  Marano  c). 

1293  — La  Comunità  di  Trieste  nel  di  4 luglio,  a mezzo 
dei  suoi  inviati,  esibisce  a Mosca  della  Torre  che  voglia  ac* 
cattare  I’  incarico  di  podestà  a cui  avealo  eletto,  alle  se* 
guenti  condizioni  : che  il  podestà  possa  - uscire  dal  distretto 
di  Trieste  per  affari  suoi  e rimanervi  15~  giorni  di  propria 
autorità  ; se  più,  dipender  dovesse  dalla  volontà  del  maggior 
consiglio,  nè  perciò  venir  diminuito  il  suo  stipendio  consi* 
stente  in  120  marche  di  frisacliensi  all’  anno  essere  obbli- 
gato a tenere  un  compagno,  due  destrieri,  quattro  roncini  e 
cosi  sei  ini  domicellos,  e scutiferi  ; nonché  una  casa  per  il  Co- 
mune. Si  aveva  ordinato  che  presentata  fosse  tale  elezione  al 
detto  podestà  e che  egli,  fra  tre  giorni  fosse  tenuto  ad  ac* 
i«.  Gettarla  o meno  d). 

1293  — Berlramo  dovami,  ultimo  dell'  antica  famiglia  di 
Bracciano  (ora  Brezzano)  derivala  dal  sangue  d'  Orzone,  ri- 
conosce dalla  Chiesa  Aqoilejese  la  villa  e giurisdizione  di 
»)KiMwue.  Tranca  nelle  Alpi  Slave  e), 

1293  — • Nel  giorno  12  luglio  que'  di  Polcenigo,  o Poi- 
Genico,  promettono  al  patriarca  di  restituire  .Ariano  fra  quat- 
irò  giorni  f). 

1293  — Alcuni  maritaggi  successero  tra  nobili  in  Friuli, 
(e  particolarmente  nomineremo  quello  tra  Giovanni  di  Zuc- 
cola  e Spilioibergo  e Vinabra  figlia  ad  Erecco  della  Torre) 
con  alti  insoliti  di  cortesia  cavalleresca,  e con  dote  assai 
c i.  più  ricca  ilei  costume  di  qiie’  tempi  g). 

1293  — Addi  7 agosto  fn  dagli  arbitri  data  senlenr.a  Ira 
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il  patriarca  dall’  una  e Gemona  con  Prampergo  dall’  altra 
parte  riguardo  l’ occupazione  della  Chiusa  e di  Artegna. 
A . . . . di  Castello,  Udine  ecc.  furono  garanti  a).  Ora  però 
a<  maggior  chiarezza  di  questa  data  esporremo  quanto  segue. 
Le  discordie  tra  il  patriarca  Raimondo  della  Torre  ed  En- 
rico di  Prampergo,  Mattia  ed  Adelgero  fratelli  suoi  di  Ge- 
mona,  nonché  la  Comunità  e gli  abitanti  di  quella  terra,  cui 
il  patriarca  scomunicò  e l’ interdisse  ; vennero  assoggettate 
alla  decisione  di  arbitri,  cioè  Dietalmo  di  Villalta,  Francesco 
di  Fontanabona  e Giovanni  di  Zoccola.  Questi  sentenziarono: 
che  per  tutte  le  offese  e danni  recati  dai  predetti  al  pa- 
triarca in  ragione  dell’  assedio  del  castello  di  Gemona , 
dell’  aver  abitato  in  esso,  occupali  i castelli  della  Sciusa  e 
d’Artenia,  e preso  il  capitanio  di  questo  ed  il  Mutaro  della 
Sciosa  co’  loro  famigliar!  e loro  beni,  distrutto  il  granajo 
dello  stesso  patriarca  in  Gemona,  e trasportato  il  fieno  ed 
altro,  debbano  i Pramperghi  e que’  di  Gemona  lasciar  sortir 
liberi  quelli  di  Udine,  restituire  immediatamente  i castelli 
di  Solusa  e d’ Artegna,  e desistere  affatto  dall’  assediare  il 
castello  di  Gemona  e gli  nomini  in  esso  dimoranti,  e dare 
la  libertà  a tutti  i prigionieri  b). 

1293  — Francesco  di  Fontanabona,  nobile  di  merito  dw 
stinto,  muore  santamente,  e lascia  legati  alle  chiese  c). 

1293  — Odorlico  di  Cuccagna  e Carsimano  di  Savorgnano 
nel  di  19  agosto  rimettono  in  arbitri  le  loro  contese  per 
r uccisione  di  due  aderenti  d). 

1293  — Pregna  di  Varmo  tendendo  alla  grandezza  della 
sua  stirpe,  trasferì  per  pura  amorevolezza  le  sue  giurisdi- 
zioni ad  Asquinuto  figlio  di  Mattia  de’  signori  di  Varmo  e 
di  ltu;a  e]. 

1293  — Ottacco  d'  Attimis,  monaco  di  vita  esemplare 
tiel  Monastero  di  Rosazzo,  passò  all’  Abbazia  di  Orlistagno, 
ove  venne  eletto  abate,  e succedette. a Bernardo  f). 

1293  — Enrico,  Maggio  c Vecellilo  di  Manzano,  fratelli 


a)God.dipL  rrtni. 
— Ind.  Pinina. 
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all'  estinto  Corrado  abate  di  Rosazzo,  renuli  con  l' armi  a 
sanguinosa  contesa  ed  a rapine  per  la  giurisdizione  di  Vii* 
lanora  con  Vecello  de’  Castellani  di  Gramogliano,  agivano 
in  onta  alle  leggi,  mossi  dall’  intenso  desiderio  di  partico- 
lire  vendetta  a). 

(•9  Mt»  t-  101. 

1293  — Pietro  ed  Astolfo  di  Secomani,  Pasquale  Vitali 
ed  Àrtuico  d’  Elica,  principali  cittadini  di  Muggia  ma  faziosi, 
usurparono  colà  la  pubblica  autorità,  mantenendo  rive  le  di> 
scordie,  portandosi  spesso  in  Venezia,  contro  il  volere  del 
proprio  principe,  e dando  evidenti  segni  di  nnova  insubordi- 
nazione. Quindi  a comune  sicurezza  vennero  dal  patriarca 
confinati  in  Cividale  coll’ obbligo  di  presentarsi  giornalmente 

kjscn».  al  pubblico  b). 

1293  — Girardo  da  Camino,  ambasciatore  del  re  di  Na- 
poli, area  concbiuso  confederazione  tra  quel  re  ed  Azzo  mar- 
chese  di  Ferrara,  amico  e feudatario  del  patriarca.  Ciò  mise 
in  timore  i Padovani,  i quali  collegaronsi  con  gli  Scaligeri 
signori  di  Verona,  e con  i Bonacorsi  signori  di  Mantova, 
persuadendo  secretamente  Aldrovandino,  cbe  suo  fratello  cer* 
cava  toglierlo  di  vita;  per  cui  egli,  intimorito,  si  rifuggiò  in 
Padova.  Poscia  con  un  tumultuoso  ed  incomposlo  esercito 
delle  città  confederate  occupò  una  parte  del  Marcbesalo,  in- 
duccndo  i suoi  fautori  a fabbricare  Castel  Baldo  in  sulla  riva 
dell’Adige,  onde  porre  riparo  alle  forze  del  fratello.  Ma  que- 
sti, raccolto  buon  numero  di  gente,  si  recò  tosto  all’assedio 
di  Padova.  Allora  il  patriarca  Raimondo  adombratosi  pel  mo- 
vimenti della  guerra  vicina,  più  cbe  per  le  interne  discordie, 
riuni  il  Parlamento  in  Udine,  e col  consenso  degli  ordini  deli- 
berò di  sedare  quelle  esterne  differenze.  Perciò  col  consiglio 
di  Enrico  de  Portis,  d’Ottolino  Canussio,  di  Giovanni  Gallangani 
e di  Tommaso  Arponi  diede  pace  a Gemona;  avendo  prima 
la  città  del  Friuli  protestato  di  essere  contraria  al  patriarca 
quand'  egli  non  tenesse  le  promesse  falle  a quella  Comnnilà. 
A mezzo  dell'  eletto  di  Concordia  e di  Giovanni  di  Znccola 
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fece  .por  Tinc  alle  discordie  fra  i di  Manzano  e que'  di  Gramol- 
liano.  Ordinò  alcune  compagnie  alle  alla  guerra.  Lasciò  il  go- 
verno del  paese  al  Capilolo  d’Aquileja,  e si  parlò  sul  Padovano, 
ove  con  la  sua  dignilà  e colla  persuasione  fece  dimellere  le 
armi  ai  comballenli,  preservando  il  paese  dai  iremendi  effelli 
della  guerra  — (i). — ^ Si  crede  poi  da  alcuni  che  egli,  il  pa- 
triarca, si  conducesse  per  I’  ullima  volla  a Milano  onde  dar 
conforlo  a*  suoi,  che  grandi  ancora  di  nome,  posli  a rin- 
conlro  del  passalo,  erano  di  mollo  abbassali  di  forlune.  Quivi 
diede  cauzione  di  pagare  a’  successori  di  Francesco  della 
Torre  quella  grandiosa  somma  di  dinaro  con  cui  egli,  Rai- 
mondo, Napoleone  e lo  slcsso  Francesco  suoi  fralelli  all'in- 
gresso al  Palriarcalo  aveano  dìmoslralo  la  grandezza  di  casa 
Torriana  a). 

1293  — Morlo  Vallerperloldo  di  Spilimbergo,  nobile  fa- 
zioso lasciava  amplissima  facoltà  di  beni  propri  e molte  ca- 
stella, la  quale  diede  motivo  a gravi  intestine  discordie.  Per- 
ciò Giovanni  di  Spilimbergo,  Arluico  di  castello  e Federico 
di  Varmo,  uomini  di  eguale  ardenza,  aveano  posto  a soqqua- 
dro l'intero  paese;  benché  Federico,  a proprio  beneficio  e 
de’  suoi  cedendo  per  allora,  avesse  lascialo  nella  loro  per- 
tinacia Giovanni  ed  Artuico.  Questi,  formando  due  polenti 
parlili,  ebbero  dalla  loro  e finitimi  e lontani,  volendo  por 
(ine  colle  armi  a discordie  che  i patti  avrebbero  potuto  se- 
dare. Ritornato  però  il  patriarca  in  patria,  parve  si  calmas- 
sero le  accennate  dissensioni  b);  ma  per  la  nuova  di  lui 
partenza  si  ripigliarono  con  forza  maggiore,  come  si  dirà. 

1295  — Raimondo  patriarca  appena  restituito  io  Friuli, 
porUissi  in  Germania  agli  ultimi  confìni  della  sua  diocesi  c). 

1295  — Le  lotte  per  la  facoltà  lasciala  da  Wallerper- 
loldo  di  Spilimbergo  aumentano  gravemente.  Essendo  stalo 

(I  Annotiamo  che  secondo  il  Muratori,  la  pacilicazinne  qui  atti- 
vata da  Raimondo  patriarca,  accadde  nell'anno  1IÌU4  d). 
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iijulato  il  (Il  Caslollo  da  Federico  di  Varnio,  dai  Cuccagna, 
dai  Polceiiigu  e dai  RivaroUn,  e dall'  altra  parte  lo  Spiliin- 
liergo  dai  Villalta,  dai  Piata,  Railìmbergo,  Pranipergo,  e da 
Giovanni  ed  Utussio  de  Purtis,  si  lasciarono  indurre  a un  ter- 
ribile risentimento,  non  più  udito  in  altri  tempi  fra  due  case 
nobili  del  Friuli.  Passarono  esse  ad  abbruciare  le  ville; 
tolto  il  freno  a'  soldati,  saziarono  questi  I'  ingordigia  e I’  a- 
varizia  predando  c imprigionando  gran  numero  di  persone, 
dopo  aver  commesso  strazii  su  ogni  sesso,  età  e condizione; 
e chiamarono  anche  gli  esteri  a parte  di  qtie'  miseri  fatti. 
Perciò  la  città  di  Trieste,  invitata  dallo  Spilimherghese. 
mandava  200  pedoni  in  di  lui  appoggio.  Questi  inobbedienti 
a Giuliano  loro  capitano,  e seguitando  la  sfrenata  licenza 
della  milizia  di  que’  tempi,  diedero  sfogo  alle  rapine,  e bal- 
danzosi per  le  spoglie  carpite,  vennero  prima  nella  città  del 
Friuli;  indi,  ri|iosatisi  alquanti  giorni  nel  castello  dì  Zuccola 
e suo  borgo,' uniti  col  loro  partito  e con  quelli  di  Pietra 
Pelosa  nuovamente  venuti,  presero  prima  consiglio  sul  modo 
di  offendere  il  nemico,  e con  bandiere  spiegate  e mandando 
forti  grida  entrarono  nella  villa  di  Fogede  (ora  Faedis)  sotto 
i castelli  di  Zucco  e Cuccagna,  dove  fu  attaccata  ostinata 
zuffa  per  I’  animoso  incontro  opposto  da  que’  nobili  e loro 
soldati.  Ma  la  compagnia  di  Giovanni  essendo  assai  più  nu- 
merosa, piegò  la  fortuna  a favor  suo  ; per  cui  Varnero  dì 
Cuccagna,  canonico  della  citta  (Cividale),  Tommaso  suo  con- 
sorte, Artuico  di  Varmo,  Francesco  di  Castello  e molti  altri 
nobili  di  considerata  riputazione,  furono  presi  in  uno  alle 
munizioni  di  guerra,  e tradotti  in  Spilimbergo,  ove  cacciati 
m prigione  stettero  lungo  tempo,  eccetto  Tommaso,  il  quale 
RtiSfdHÀi' ad  intercessione  della  città  del  Friuli  venne  liberato  a)  — (lì. 

1293  — La  chiesuola  di  s.  Floriano,  Catterina,  Donato 

(1)  Avvertiamo  il  lettore  che  questi  fatti  vengono  da  Giuliano  ca- 
nooico  posti  all'  anno  l'J94  b). 
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e rompagni,  c santi  Ermacora  e Fortunato,  liitt'  ora  esi- 
stente, posta  sotto  il  castello  ili  Grospergo,  venne  in  que- 
st’ anno  fatta  costruire  dai  signori  di  Viilalta  a)  (4)*  <11  Cl»t*L3l-. 

_ ° , IH.  TOl,  A p.  151 

4293  — I Caminesi,  i Praia,  i Polcemgo  abbandonarono  . 

la  parte  Patriarcale  e aderirono  ai  Trivigiani.  I Caminesi  e 
i Polcetiigo  danneggiarono  a sinistra  della  Livenzn  in  modo  che 
il  patriarca  li  scomunicò.  Poi  prevedendo  che  lo  sforzo  delle 
armi  patriarcali  piomberebbe  loro  addosso  cercarono  un  com- 
ponimento mediante  gli  arbitri  che  vengono  indicali  nella  nota 
alla  data  4293  2 settembre  qui  sotto  b).  . 

4293  — ' La  città  del  Friuli  (Cividale)  dona  ingente  som- 
ma a Federico  di  Prampergo  onde  supplire  alla  grossa  ta- 
glia a lui  imposta  dai  barbari  per  il  suo  riscatto,  essendo 
stato  fatto  da  essi  prigioniero  in  Ungheria.  Fece  porre  due 
bellissimi  vasi  dì  marmo  alle  due  fontane,  una  nella  corte 
del  patriarca,  l'altra  appresso  il  palagio  pubblico,  conducendo 
l'acqua  per  sotterranei  tubi  dalla  fontana  del  mercato  c).  KjIdi.  dolla  Turrs 

’ • , f,  D sul.  p.  99. 

429.3  — L’abate  della  Belligna,  conferendo  in  fede  quasi 
tutta  la  villa  di  Medono  ne’  Colli  (ora  Coglio),  aggiungeva 
al  numero  de’  suoi  nobili  feudatarj  Filippo  Galluzìì  gentiluo- 
mo di  molta  stima  d).  sjdcikt. 

4293  — Mosca  della  Torre  in  questo  tempo  era  mar- 
chese dell’  Istria  e),  e Pagano,  della  famiglia  medesima,  le-  xVvuu.uè'  '* 
soriere  della  Chiesa  d’ Aquìleja  f).  rj  mio  ■>  ut. 

4293  — Nel  giorno  2 settembre  Raimondo  patriarca  ed  i 
fratelli  da  Camino  si  riportano  alia  decisione  di  arbitri  riguardo 
il  risarcimento  da  questi  dovuto  alla  Chiesa  Aquilejese  g)  — (2). 

(1)  Secondo  il  Nicoletli  pare  che  I'  erezione  di  questa  chiesuola 
apparleng.i  al  1297,  mentre  espone  sotto  quell'anno,  che  i signori  di 
Viilalta  consacrarono  la  detta  chiesuola,  e le  diedero  proventi  ha-  .. 

stanti  alla  propria  conservazione  b).  mini  .i.iin  Tnrra 

' 1.  Il  «in.  |H«.  IIJ. 

(2)  Gli  arbitri  furono  i seguenti  : Gllone  arcidiacono  d'  Aquiirja, 

Marco  l’esai'u  nobile  Veneto,  e Zilio  detto  Straculiuo  abitatore  della 
Molta  i). 
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4295  — 3 sellembrc.  Tolbcrlo  da  Camino  e Ricianlo  di 
Polccnico  vengono  assolti  dalla  scomunica  nella  quale  erano 
incorsi  per  danni  recati  alla  Chiesa  patriarcale  a). 

1293  — 3 settembre.  I Trivigiani  appellano  alla  S.  Sede 
contro  la  minaccia  di  scomunica  fatta  loro  dal  patriarca 
d’ Aquileja  pel  caso  dassero  ajuto  ai  da  Prata  occupatoli  dei 
biMta.  beni  della  Chiesa  suddetta  b). 

1293  — 3 settembre.  Raimondo  patriarca  non  dà  ascolto 
all’  appellazione  dei  Trivigiani,  perchè  il  loro  nunzio  era 
OSMIO.  mancante  di  credenziale  c). 

1293  — 4 settembre.  Nel  castello  di  Azzano  il  patriarca 
Raimondo  assolve  Biachino  da  Camino  ed  altri  di  quella  casa 
dalla  scomunica,  nella  quale  erano  incorsi  per  beni  da  essi 
occupati  vicino  a Brodolone  ed  appartenenti  al  patriarca  e 
jiraT'ÌT-jól'lv  alla  Chiesa  Aquilejcse  d). 

1293  — Nel  di  20  settembre  Mainardo  duca  di  Carintia 
e conte  del  Tirolo,  a mezzo  di  Ottone  di  Reiscon,  fa  pre- 
sentare una  lettera  al  suo  consanguineo  Dietalmo  nobile  di 
Villalta,  e lo  fa  informare  pienamente  della  sua  intenzione, 
onde,  secondo  questa,  come  meglio  sapeva,  s’interponesse  presso 
il  patriarca  affine  che  questi  cercasse  di  sedare  le  dilferenze 
tra  que’  di  Gemona  e di  Venzone.  Indi  invitavalo  con  affetto 
a seco  unirsi  per  decoro  delle  solennità  del  duca  d’Austria.  Se 
poi  il  patriarca  ciò  volesse  impedire,  dicessegli:  noi  facesse 
non  già  per  amore  del  duca  di  Carintia,  bensì  per  quello  del 
xiv’uTp'.iVìb:  duca  d’Austria,  che  tale  solennità  determinava  e). 

1293  — In  quest’anno  Raimondo  patriarca  esce  in  campo 
contro  i Trivigiani.  I Friulani  scorrono  devastando  il  Trivi- 
giano,  poi  carichi  di  preda  si  ritirano;  ì Trivigiani  fanno  lo 
stesso.  Ciò  venne  ripetuto  senza  che  nè  I’  una  nò  T altra 

r}  Cleoa]  nelli  ma  ‘ 

parie  facesse  resistenza  f). 

lamn, loMOcki.  29  novembre  Artuico  dì  Castello,  Detalmo 

di  Villalta,  Asquino  dì  Varmo  e Nicolò  di  Biidrio  vennero 
stabiliti  arbitri  ed  amichevoli  compositori  onde  definire  e 
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aggiudicare,  entro  un  mese,  sui  danni  ed  ingiurie  fatte  dal 
patriarca  e dalle  sue  genti  dall'  una  parte,  e da  Girardo  da 
Camino  capitano  generale  della  città  e distretto  di  Trìvigi 
con  le  sue  genti  dall’  altra,  sotto  la  condizione,  che  se  entro 
il  tempo  stabilito  eglino  non  sentenziassero  concordi,  allora 
per  quinto,  e come  arbitrio  degli  arbitri,  venira  scelto  Al- 
berto conte  di  Gorizia  a). 

1293  — 20  dicembre,  vigilia  di  s.  Tommaso.  Il  venerabile 
Giacomo  Ottonello  fu  consacrato  vescovo  di  Concordia  dal 
vescovo  di  Trieste  Brisa  di  Toppo  nel  palazzo  d’Aquileja.  Nel 
giorno  poi  di  s.  Tommaso,  anno  medesimo,  dopo  la  messa 
net  Capitolo  di  Cividale  fu  data  (dice  l'autore  da  cui  trassimo) 
a me  Giuliano  la  prebenda  del  predetto  Giacomo,  da  Odorlico 
di  Ragogna  per  il  Capitolo  di  essa  Chiesa;  e la  mia  mansioneria 
venne  data  nel  giorno  stesso  a Giovanni  mio  fratello  b). 

1293  — Bertoldo  (detto  anche  Bernardo  in  una  carta  del 
1309)  era  abate  di  Moggio  c). 

1293  — La  Chiesa  maggiore  di  Udine  si  denomina  S. 
Maria,  non  più  S.  Odorico  d). 

1294  — 3 gennajo.  Il  patriarca  Raimondo  della  Torre 
fece  domanda  ai  quattro  arbitri  stabiliti  sulle  vertenze  sue 
con  Girardo  da  Camino  e i Trivigiani,  onde  sentenziassero 
che  fosse  osservata  la  sentenza  emanata  da  Ugone  Ostiense 
legato  apostolico;  venisse  restituito  al  patriarca  Aquilejese 
e alla  sua  Chiesa  le  terre,  le  possessioni,  i boschi,  le  ca- 
stella, i luoghi,  le  ville,  le  giurisdizioni,  ed  ogni  altro  che 
Alberico  da  Romano  tenea  in  feudo  e dominio  dal  patriarca 
e dalla  Chiesa  d'Aquileja,  occupati  dal  Comune  di  Trìvigi 
dopo  la  di  lui  morte  ; e alla  rifusione  del  percepito,  nonché 
moltissime  altre  cose  e)  che  noi  qui  ommettiamo  per  brevità. 

1294  — 6 gennajo.  Raimondo  patriarca  eV....eP.... 
■li  Praia  scelgono  arbitri  G . . . . arcidiano,  D ....  di  Villalla 
ed  E ....  di  l'rampero  f i. 

1294  — 12  geiiiiHjo.  Matteo  S(|uara  era  podestà  d'Aquileja  g). 
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i294  — 12  guumijo.  Raimondo  patriarca  noraiaa  i suoi 
niiiizii  per  segnar  un  Irallalo  con  Padova,  o addi  22  dello 
-hw.  si®**'®  mese  vennero  stipulali  i palli  di  esso  Irallalo  a). 

1294  — 27  gennajo.  Filippo  de  la  Torre  fu  investilo 
d'  UD  sedimo  di  casa  nella  cillà  d' Austria  verso  I'  annua 
*•  conlribuzione  di  una  libbra  di  pepe  b). 

1294  — Una  tregua  fu  stabilita  fino  ai  22  febbrajo,  dal 
giorno  28  gennajo.  Ira  Girardo  da  Camino  e le  sue  genti 
dall'  una  parte,  ed  il  patriarca  e le  sue  truppe  dall’  altra  ; 
sotto  la  penale  di  1000  marche  di  denari  aquilejesi,  se  il 
ixv"»?”»''  Camino  rompesse  la  medesima  c). 

1294  — 28  gennajo.  Il  patriarca  manda  Manino,  canonico 
Aquilejese,  ambasciatore  alla  Comunità  di  Padova,  onde  vo- 
glia dargli  ajuto  contro  Gerardo  da  Camino  che  violente- 
mente  occupò  il  castello  di  Caneva  in  unione  ai  banditi  dal 
d]  Urlio  p.i».  patriarca  d). 

1294  — Nel  di  28  gennajo  Raimondino  della  Torre  venne 
investilo  per  29  anni  di  certa  laguna  di  Marano,  pagando 
ogni  anno,  alla  Natività  del  Signore,  uno  slajo  di  frumeuto 
ryiIlTiòr'*'  P*''  ciascun  campo  e la  metà  del  vino  e). 

1294  — 5 febbrajo.  Michele  di  Reavizza  fu  investito  di 
certe  tenute  site  in  Ileana  a diritto  d' aitino  d' Ermania,  con- 
iM<r"r  M-sx  tribuendo  il  censo  solito  a p.igarsi  dal  fu  Bilullo  di  Reana  f). 

1294  — 29  febbrìijo.  Erinaniio  abate  di  Sesto  investe 
T . . . . conte  di  Polcenico  delle  ville  e giurisdizioni  di  Tra- 

LS.SJ;*'*  '"""ti  g)- 

1294  — 2 marzo.  II  patriarca  Raimondo  investe  sei  la- 
. voranli  delle  saline  di  Marano,  pagando  eglino  annualmente 
In  decima  del  sale  che  ritrarranno  dalle  medesime  b). 

1294  — 17  marzo,  Padova.  Roimondo  patriarca  e Ge- 
rardo da  Cumino  scelgono  giudici  delle  loro  contese  T . . . . 
- toì.'rli.u'”*'  vescovo  di  Triv'igi  e G . . . . della  Torre  i). 

1291  — Almerico  del  fu  Dictzinaro  di  Pirano  venne  in- 
vestilo dal  patriarca  del  feudo  ch’egli,  e i di  lui  antecessori. 
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ebbero  dal  palriarca  medesimo  e dalla  Chiesa  Aquilejese; 
il  qual  feudo  comprenderà  tulio  il  lerritorio  che  trovasi  presso 
la  chiesa  di  S.  Odorlico,  nella  contrada  che  dicesi  Suzolo 
confinalo  da  una  parte  del  fiume,  e dall’  altra  dal  castello 
di  Pirano  a). 

1294  — Arluico  di  Castello  chiama  in  suo  appoggio  Gi- 
rardo  da  Camiuo,  onde  sostenersi  contro  il  partito  contrario. 
Era  il  Carainese  turbolento  e bellicoso  uomo,  quindi  mosso 
non  solo  dall'  amicizia,  ma  anche  dal  suo  carattere,  solleci* 
temente  si  uni  al  di  Castello  con  molli  pedoni  e cavalli. 
Scorse  rubando  tutta  la  patria,  abbruciò  la  maggior  parte 
dei  luoghi  contrari,  e postatosi  sotto  Variano,  de'  signori  di 
Villalla,  attendeva  la  risoluzione  de’ difensori  ; argomentando 
che  siccome  Spilimbergo  era  grosso  castello,  e Zoccola  rocca 
quasi  inespugnabile,  si  dovesse  dar  principio  alla  vendetta 
dalla  rovina  di  Variano,  castello  poc'  anzi  eretto  in  sfavore- 
vole posizione.  Perciò  pochi  giorni  dopo,  gli  assediati  cono- 
scendosi bersaglio  di  nemico  più  forte  e per  numero  e per 
macchine  da  guerra,  ottenendo  salva  la  vita,  cessero  il  ca- 
stello a Girardo.  Se  questo  successo  diede  allegrezza  ad  Ar- 
tuico  di  Castello,  recò  duolo  a Oielalmo  di  Villalla  ; che 
tosto,  accompagnato  dal  maggior  numero  de'  suoi,  non  come 
guerriero,  ma  qual  pacifico  ambasciatore  porlussi  colà  ; e 
posto  al  sicuro  dal  furore  de’  soldati,  vi  trattò  pace,  ma 
non  r ottenne  h). 

1294  — Gerardo  di  Camino  dopo  di  aver  invaso  il  con- 
fine dei  Friuli  erige  uel  suo  feudo  di  Cavolano  una  fortezza 
e un  ponte  sulla  Livenza  contro  il  volere  e il  diritto  del 
patriarca  c). 

1294  — Ritornato  il  patriarca  dalla  Germania,  e vedendo 
le  intestine  turbolenze,  tosto,  col  consiglio  degli  Udinesi,  fece 
campo  delle  taglie  ordinarie  de’  luoghi  soggetti,  e di  altri 
ancora,  come  meglio  potè  in  quelle  strettezze:  c reriiiulosi 
presso  il  torrente  Cormore,  non  lungi  da  Udine,  era  per 


a)  TMiuru  I.  A. 
Tgl.  OQ.  p. 


Palr. 

Rjim.  <>«IU  Torra 
I l>  aut.  p.  loa  e 
info. 
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«•p  II  Afte»,  i^iwr. 
Tur.  Tun.  Il  pM, 
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i)  NMwleitl.  ?Blr. 
Rjln.  delb  Torro 
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punire  I'  oltraggio  di  ambedue  le  parli.  Quando  Girardo  da 
Camino,  contro  I’  aspellazione  di  tulli,  prescntossi,  ed  unila- 
menle  al  palriarca,  non  già  qnalo  inleressalo,  ma  come  a- 
mico,  pose  pace  Ira’  conlendenti  alle  condizioni  che  seguo* 
no  : si  rimelta  la  differenza  civile  al  giudizio  di  Leonardo 
di  Brazzacco,  di  Francesco  di  RivaroUa,  di  Enrico  Pram* 
pergo,  e di  Quonzio  de  Porlis  ; sia  nel  frallempo  resliluilo 
Variano  al  Villalla;  venga  dala  liberlà  ai  prigionieri;  se  di- 
scordi gli  arbilri,  vengano  all’  elezione  d’  un  lerzo;  e se 
questi  non  trovasse  modo  di  porre  accomodamento,  siano 
tosto  i prigionieri  ricondotti  alle  carceri  di  Spilimbergo.  A 
guarentigia  di  tutto  ciò  le  parli  diedero  nobili  ed  autorevoli 
mallevadori,  in  rispetto  de'  quali  si  eslinse  tanta  discordia  a). 

1294  . — Altri  falli  occuparono  il  palriarca  Raimondo  in 
quest’  anno.  Lasciò  egli  alla  Chiesa  della  città  del  Friuli 
(di’  era  la  seconda  in  patria)  ogni  suo  diritto  e giurisdizione 
spirituale  sulle  contrade  di  Tolmino,  Bergona,  ed  Antro  nei 
paesi  slavi;  cbiamossi  soddisiallo  pienamente  da  Federico, 
Manfredo  c Gabriele  fratelli  conti  di  Porzia  per  dieci  mila  con- 
tanti, de’  quali  Arluicn  loro  padre  andavagli  debitore  in  causa 
delle  guerre  passate:  con  una  nuova  ricognizione  de’ feudi  pose 
Giacomo  di  Gulicimino  fra  i suoi  più  distinti  vassalli  dandogli 
un’abitanza  nel  castello  di  Canova  — (1); — a Siurido  d’Ot- 
tonc  di  Gorizia,  uno  de'  signori  del  castello  di  Salcano,  con- 
fermò la  voce  ne’  giiidizii  de’  feudi  b)  — (2). 

1294  — Mentre  pendevano  in  Friuli  le  suddette  sedizioni 


(1)  Il  Tesoro  della  Chiesa  d'Aqiiileja  ci  riporta  che  Jacohiiio  n;;lio 
del  fu  maestro  Guglielmo  di  Caneva  nel  1294  confessò  di  avere  in  feu- 
do dalla  Chiesa  Aquilejese  un  sedime  e un  roanso  in  Caneva,  c tre 
pezzi  di  terra  sul  confine  di  quella  villa,  per  il  qual  fiAido  era  obbli- 
gato alla  cucina  del  patriarca  in  Saeile  c). 

(2)  Cosi  pure  il  Tesoro  suacrennato  ci  dice  che  ipiesto  Siurido  nel 
1294  confessò  di  .avere  dalla  Chiesa  Aquilejese  IO  innu.si  nella  villa 
di  Preseriano,  e 6 in  quella  di  S.  Cancianu  al  di  là  dell'  Isonzo  d), 
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civili,  Odorico  Simone  e Guarnero  fratelli  di  Cuccagna  s’ im- 
padronirono  del  castello  di  Valvasone;  del  quale  fu  già  in- 
vestito Gualtierpertoldo  di  Spilimbergo,  e i discendenti  di 
quei  fratelli  fino  a’  nostri  giorni  lo  possedono.  (Cosi  il  Pal- 
ladio) a). 

1294  — Addi  12  luglio  fu  eletto  papa  il  romito  Pie- 
tro da  Morrone,  il  quale  preso  il  nome  di  Celestino  V b); 
ma  cinque  mesi  dopo,  disgustato  della  pompa  che  lo  circbn-  ^ 
dava  — (1),  — diede  il  terzo  esempio  di  rinuncia  alla  su- 
prema magistratura  della  Cristiana  Repubblica  c).  E Benedetto 
Gaetano  d’Anagni,  cardinale,  dotto  nelle  leggi  canoniche  e 
civili,  fu  eletto  pontefice  nella  vigilia  del  S.  Natale,  ed  as- 
sunse il  nome  di  Bonifazio  Vili  d).  JiJlTìSi  SK.' 

1294  — Ottolioo  fratello  a Manino  canonico  della  città 
(Cividale)  riceve  in  deposito  da  donna  Beatrice,  sorella  di 
Guidone  Tebaldi  di  Parma  i seguenti  libri,  — Il  codice  delle 
leggi  ; le  questioni  di  Alberto  Gnilioti  ; Librttm  fugitivum  ; 

Librum  Ordinis  indiciorum  VluKamt;  Summam  Raymundi', 

Librum  Cirurgie  Mag.'^  Wilelmi  de  Placentia;  Summam 
Azoris  e)  — (2).  ' 

1294  — 8 agosto.  B decano  della  Collegiata  di 


Cividale,  proposito  di  Concordia,  appella  al  patriarca  contro 
la  decisione  di  Giacomo  vescovo  di  Concordia  f). 


(1)  Il  vecchio  romita  di  Sulmona  nell'  accettare  il  trono  di  Roma 
non  volle  separarsi  dal  suo  asino  ; circondato  quindi  da  tutto  il  fasto 
della  romana  Corte,  fece  il  suo  ingresso  nella  Metropoli  del  cristia- 
nesimo seduto  smrra  quel  giumento,  del  quale  due  re  a'  piedi  tene- 
vano la  briglia  (Carlo  il  Zoppo  re  di  Napoli  e Carlo  Martello  tito- 
lato re  d' Ungheria),  Una  numerosa  turba  di  popolo,  andatogli  incon- 
tro, compiacevasi  in  quella  bizzarra  scena  di  vedere  l' immagine  di 
Gesù,  quando  in  simil  guisa  entrava  trionfante  nella  capitale  della 
Giudea  g). 

(2)  Vedremo  anche  nel  1518,  che  in  Friuli  nell’  elenco  dei  libri 
iisavasi  pure  il  libro  dell’  Avicenna  ; avendo  un  certo  Guidone  chi- 
rurgo della  città  d’ Austria  ricevilo  questo  libro,  nell’anno  segnato, 

in  sconto  d’ una  somma  cb’avea  prestalo  b).  ' 
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1294  — 12  agosto.  Giacomo  d'  Ungrispacli  vescovo  di 
Concordia  conferma  all’  abate  di  Sumaga,  unitamente  alle 
altre  rendite,  il  diritto  d'  avvocazia  sui  luoghi  e terre  sog- 
^Lirau.  MLM  gotte  ad  essa  abbazìa  a). 

1294  — 14  settembre.  Fratello  Martino  fu  investito  di 
4 campi  in  Soffumbergo,  pagando  annualmente  la  decima, 
una  focaccia,  una  misura  di  vino,  un  frisacheuse,  e due  gal- 
Castaldia  di  Soffumbergo  b). 

1294  — 3 ottobre.  In  un  documento  sotto  questa  data 
si  parla  del  monastero  di  S.  Agnese  (in  Gemnna)  e di  Jacopo 
Basciadonna  c). 

1294  — 28  ottobre.  Maestro  Andra  Sartori  di  Udine 
venne  investito  di  un  bajarcio,  ossia  orto  sito  in  Grazzano, 
pagando  ogn'  anno  alla  Natività  del  Signore  2 libbre  di 
r’iSTST*-*-  peP®  «l)- 

1294  — Enrico  conte  di  Gorizia,  giovane  facile  ad  usare 
di  sue  ricchezze  come  a desiderare  le  altrui,  usurpò  le  ren- 
dite ecclesiastiche  Aquilejesi.  Cercò  il  patriarca  dissuaderlo 
da  tale  condotta,  ma  nulla  ottenne;  e quindi,  impaziente  nel 
tollerare  le  pubbliche  ingiurie,  vi  avrebbe  sollecito  posto  ripa- 
ro, se  nel  seguente  anno  il  consiglio  dei  suoi  nobili  non 
Riim’’^?b'T«ra  avesse  differito  ad  altro  tempo  la  vendetta  e). 

f.  Dllltp.  IW.  ,r>ni  I 1 ' 

1294  — In  un  instrumento  di  quest  anno  trovasi  no- 
minato un  Giorgio  di  Teizzano,  nonché  pure  un  Illigrìno 
jiuli'wi®'’ figlio  del  fu  Vcccllone  di  Urnspergo  f). 

1294  — 11  dicembre.  Il  patriarca  Raimondo  concede 
al  signor  Veciluto  di  poter  fabbricare  il  monastero  di  S. 
Chiara  di  Udine  g)  e concede  un  terreno  onde  vi  sia  eretta 
k^icoojMia  fiu  )a  chiesa  e il  chiostro  suddetto  h). 

1294  — 27  dicembre.  Sulle  differenze  tra  il  patriarca 
dall’  una  e quelli  di  Prata  dall’  altra,  rappresentati  da  Ve- 
eellune  e Pileo  dì  quella  famiglia,  stabilirono  le  parti;  ve- 
nisse curialmente  sentenziato  nei  tre  giorni  consecutivi  (alla 
data  dì  questo  documento)  anziché  nel  giorno  della  Circoli- 
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cisioac,  codi'  era  fiiisalo  ; e non  combinandosi  alla  sentenza 
che  verrebbe  fiiUa,  fosse  questa  portata  alla  decisione  della 
riunione  generale  del  parlamento,  con  la  riserva,  che  se 
anche  dal  pronunciato  della  delta  riunione  si  trovasse  una 
delle  parli  aggravata,  potesse  allora  rivolgersi  coH'appellazione 
al  re  de'  Romani  a). 

1294  — In  quest’  anno,  per  il  viaggio  del  patriarca  a 
Padova,  fu  da  lui  ordinata  una  colletta  che  venne  tassata  sul 
clero  b). 

1294  — Raimondo  patriarca  in  quést'  anno  si  fa  media- 
tore di  pace  fra  il  Comune  di  Padova  ed  Azzo  Vili  signore 
di  Ferrara  Modena  e Reggio  c). 

1295  — Il  Papa  Bonifazio  Vili  fa  imprigionare  il  vir- 
tuoso suo  benefattore  Celestino  V,  ed  annulla  ogni  grazia 
che  la  somma  semplicità  di  lui  gli  avea  fatto  concedere  d). 
Fu  Celestino  confinato  nella  rocca  inespugnabile  di  Fiimone, 
ove  mori  nel  giorno  19  maggio  del  1296;  chi  dice  bene,  e 
chi  male  trattato.  Il  timore  che  la  sua  semplicità  il  lasciasse 
indurre  a riassumere  il  Pontificato  e far  nascere  scisma, 
mosse  Bonifazio  ad  assicurarsi  di  lui  e). 

1205  — Zenone  figlio  a Giovanni  di  Orgnano,  abita- 
tore del  castello  di  Udine,  riconobbe  di  aver  in  feudo  retto  e 
legale  dalla  Chiesa  Aquilejese  due  mansi,  uno  sito  nella  villa 
di  Lumignacco  e l’altro  in  Cortal,  con  una  braida  nella 
tavella  di  Udine  sotto  la  Motta  f). 

1295  — Paesio  figlio  del  fu  Galvani  della  città  di  Civi- 
dale  riconobbe  di  aver  in  feudo  retto  e legale  aquilejese 
due  mansi  nella  gastaldia  d’  Antro  nella  villa  che  chiamasi 
Claste  g). 

1295  — Girardo  da  Camino  occupò  occultamente  Sacile, 
luogo  atto  alla  difesa  del  nostro  Friuli;  congiunse  sollecito, 
a mezzo  d'  un  ponte,  le  due  sponde  della  Livenza,  e con  le 
scorrerie,  col  sangue,  e colle  rapine  afOisse  e pose  tristezza 
in  tutto  il  Patriarcato.  Si  fece  anco  più  aspra  questa  scia- 
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gura,  perchè  ìnaspellalamcnle  unìronsi  al  Caminese  Cucca- 
gna, Valvasone  ed  Allimis  a). 

1295  — Ad  accrescere  il  cumulo  de’  mali  sul  Patriar- 
cato Aquilejese  contribuirono  i Veneziani,  i quali,  in  onta  al- 
r accordo,  oppressero  fieramente  il  Marchesato  dell’  Istria 
commesso  alla  fede  di  Paganino  delia  Torre  nipote  dei  pa- 
triarca. Oltre  a cbè  il  conte  di  Gorizia,  nemico  interno,  par- 
teggiatido  per  lo  straniero  più  che  questi  il  pensasse,  in 
quel  tumulto,  con  I’  aiuto  de’  duchi  di  Corintia,  occupò  Ai- 
bona,  Flavona,  Pingùento  ed  altre  castella,  ponendo  così,  an- 
cor più  del  Caminese,  a soqquadro  e timore  il  dominio  della 
patria.  Non  pertanto  alcuni  de’  contumaci,  per  oggetto  di 
difesa  de’ partigiani  o degli  esteri,  tornarono  al  dovere.  Per  ciò, 
nel  frangente  il  più  triste  che  Raimondo  avesse  provato  mai, 
si  fecero  due  campi,  uno  guidato  da  Ramoldo  e da  Gottifredo 
della  Torre,  I’  altro  da  Quonzio  de  Portis  con  lo  scopo  di 
battere  gl’  inobbedienti,  e tor  ad  essi  il  mezzo  di  darsi  mano 
al  bisogno.  Usciti  quindi  ordinatamente  da  Udine,  si  diressero 
ai  castelli  di  Attimis,  che  abbandonati  da  Doringo,  Pietro 
e Consorti,  perchè  non  fidanti  nel  numero  de’  villani  che  a- 
veano  raccolti,  lasciarono  tutto  a discrezione  de’  contrarii 
con  onta  de’  loro  nomi.  Questi  castelli  vennero  dati  tosto 
in  custodia  a Gulielmino  di  Gottifredo  della  Torre,  che  allora 
con  applauso  avea  dato  fine  al  governo  del  capitanato  di 
Gemona.  Fu  esso  però  spiacente  per  non  aver  potuto  ac- 
compagnare Federico  e Valterpertoldo  di  Perso,  che  por- 
taronsi  in  Istria  con  molti  cavalli,  i quali  se  non  giunsero  in 
tempo  di  far  fronte  al  nemico,  perchè  questo,  dopo  ricca 
preda,  avea  lasciato  riposo  colà,  assicurarono  nulla  meno  la 
provincia  da  nuovi  disastri.  Ma  a pur  fine  a tanti  mali  s’in- 
tromisero ì vescovi  di  Feltro,  di  Trieste,  di  Giustinopoli  e di 
Trivigi,  e destramente  riuscirono  a porre  accomodamento  come 
meglio  poterono;  per  il  quale  fu  restituito  Sacile  alla  Chiesa 
d'Aquileja,  fu  fata  pace  col  Caminese  c con  gli  altri,  « tornò 
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tranquillo  nuovamente  il  Patriarcato.  Oltre  i vescovi  suddetti, 
cooperarono  con  lode  allo  scioglimento  di  tanta  vertenza  l’ a- 
bate  d’  Orlistagno,  e Castellino  Malacrida  procuratore  del 
patriarca  a)  — (1). 

1295  — Gillone  di  Villalta  arcidiacono  d’Aquileja,  avveduto 
e perspicace  uomo,  fu  mandato  da  Raimondo  patriarca  qual 
suo  ambasciatore  a render  lodi  alla  prudenza  del  vescovo, 
d'Enrico  decano  e del  Capiliplo  di  Trieste,  che  nelle  passate 
vicende,  saggiamente  aveano  aflìdato  per  10  anni,  il  fortissimo 
castello  di  Hoco  a Sardeo,  Mnstclio,  Valesio,  Enriverzio,  e 
Sordio  dell'Argento  consoli  delia  città  di  Trieste,  deputali  dal 
pubblico  all’estesa  di  quel  contratto;  ed  alla  città  medesima, 
per  buona  somma  di  contanti  alTìltato  pure  la  giurisdizione 
temporale  del  vescovato,  meno  però  le  regalie  dei  feudi,  delle 
decime,  e della  moneta  b)  — (2). 


a)  ineoieitl.  Fair. 
Mia.  doUa  Torn 
f.  D auL  107 
tento  e 109. 


bl  Mtio  paf.  IW 
tergo. 


(I)  Malacrlila  C'a»tclliiio,  cenni  intorno  a lui. — Discendeva 
egli  dal  lignaggio  cbiarissimo  del  Marchesato  di  Musso  in  sul  lago 
di  Como:  bersagliato  dalle  lotte  dei  Visconti  coi  Torriani,  avea  se* 
guito  costantemente  la  fortuna  del  patriarca  Raimondo,  a cui  fu  caro 
assai,  perchè  accorto  parlatore  e destro  nel  maneggio  degli  affari 
d’ importanza.  Si  crede  che  Castellino  ottenesse  nella  suaccennata 
occasione  in  perpetuo  feudo  la  nobiltà  e le  abitanze  del  castello  di 
S.  Vito  del  Tagliamento;  ove  lasciò  alla  sua  posterità,  chiara  fino 
ai  nostri  di  (scrivo  il  Nicoletti  ) fra  gli  altri  nobili  Friulani,  le  sue 
ricchezze  e la  preminenza  signorile  sul  castello  di  S.  Vitor  per  la 
quale  quel  popolo  non  putea  dar  termine  alle  cause  civili  senza  l’as- 
sistenza d' uno  de'  discendenti  di  questo  nobile,  e di  Almerico  di 
Candido  di  Ragogna  c). 


(2)  R Codice  diplom.  Frangipane  su  ciò  ci  riporta  come  segue: 

10  marzo  1295  Brisa  di  Toppo  vescovo  di  Trieste,  coll’ assenso  del 
patriarca  e Capitolo  d'  A<(uileja,  per  pagar  debiti  fatti  nella  guerra, 
vende  al  Comune  di  Trieste  il  castello  di  Muco  d).  Il  Lirutti  poi  d! 
sotto  la  data  stessa  ci  narra  che  Brisa  di  Toppo  vescovo  di  Trie- 
ste per  200  marche  di  friseri,  denari  nuovi  dell’  Aquilejese,  ovvero 
triestina  moneta,  col  consenso  del  suo  Capitolo,  del  patriarca  d’ A- 
quileja  Raimondo  della  Torre  e del  Capitolo  Aquilejese,  vende  alla 
città  di  Trieste  la  gastaldia  ( di  essa  città  ),  il  criminale  minore  e 
maggiore,  e il  diritto  dei  regali  ; salva  sempre  però  a lui  la  muta, 
la  moneta,  te  decime,  i feudi,  e il  diritto  feudale  su  questa  città  e). 
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k)  Otti*. 


e]  Tbennnii  E.  A. 
V.  BO.  p.  Vt. 


d)  G«em.  0.  f.  r, 
XXVI  p 11  14. 
«}Drpl.  inedito  del 
liiBCkl.  — Iniltce 
Pireiu. 


flGuem.  O.P.f. 
XXVI  p.  11. 


I)  Dello  tol.  XXIf 
9H  >•. 


I)  Verd.  SI.  delle 
Mree  Trt?.  v.  IV 
doceai.  p.  (1. 


il  Nicolellf.  Petr, 
ftJhBondn  t.  Den(. 
PU. 
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i‘295  — Acidi  ‘22  aprile  Raiiiiondo  palriarca  proiriPlle  ad 
Arluico  di  Castello  ed  a Giovanni  di  Zuccola,  di  assistere  dii 
di  essi  terrà  li  patti  stipulati  sull’  eredità  di  Walterpertoldu 
di  Spilimbergu  a). 

1295  — 3 maggio.  Raimondo  patriarca  vuole  sequestrare 
i censi  del  vescovo  di  Concordia,  che  trascurava  di  chie- 
derne l’investitura;  e a di  d detto  avviene  l’esecuzione  del- 
r atto  b). 

1295  — Marcabruno  di  S.  Vito,  autorizzato  da  laudo  e 
sentenza  del  patriarca  Raimondo,  pose  Castellino  Malacrida 
di  Milano,  abitatore  di  S.  Vito  e procuratore  del  patriarca 
medesimo,  nel  corporale  possesso  della  giurisdizione  tempo- 
rale e regalie  del  vescovato  di  Concordia  per  un  anno  e un 
giorno  senza  usufrutto  ; e ciò  perchè  Giacomo  vescovo  di 
colà,  già  decorso  oltre  un  anno  dalla  sua  consacrazione,  non 
chiese  nè  ricevette  dal  patriarca  I’  investitura  di  esse  giuri- 
sdizioni ed  altre  regalie  di  quel  vescovato  c). 

1295  — Nella  chiesa  di  S.  Wolrico  di  Udine  il  patriarca 
Raimondo  consacra  Leone  in  vescovo  di  Cuma  d)  (di  Como)  e). 

1295  — A Prete  Filippo  pievano  della  Pieve  di  Lucinico 
venne  da  Raimondo  patriarca  ordinalo  di  risiedere  nella  me- 
desima f). 

1295  — Filippo  della  Torre  era  gaslaldione  della  città 
di  Cividale  g). 

1295  — Nel  giorno  13  giugno  il  Papa  Bonifazio  Vili 
delega  il  vescovo  di  Ferrara,  I’  abate  del  monastero  di  S. 
Bartolomeo,  ed  Adalo  de'  Contrarii  canonico  Ferrarese,  per 
giudicare  ruppelinzione  della  scomunica  scagliata  dal  patriarca 
d'  Aquileja  contro  Trivigi  h). 

1295  — Il  patriarca  Raimondo  raffermò  le  ragioni  del 
pubblico  costringendo  molli  nobili  a nuovo  giuramento  di  fe- 
deltà, ed  in  particolare  Odorico  di  Meduno,  e Vaicene  di 
Gorizia  personaggi  di  rango  eminente  i). 

1295  — Venne  ceduta  al  patriarca  Raimondo  dal  vescovo 
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Trieslino  la  decima  sopra  i reddili  in  Moggio  e nella  terra 
di  quel  distretto  a)  — (i).  ' 

1295. — Perloldo  d' Arcano  si  confessa  vassallo  ed  abi> 
tatore  del  castello  di  Muruzzo,  per  quella  porzione  che  avea 
appartenuto  ad  Odorico  suo  fratello  b). 

1295  — OUacco  d’.  Atlimis  abate  d'Orlistagno,  Higino  e 
Cataloro  della  Torre  di  Milano  s’  obbligarono  alla  nobiltà  e 
cittadinanza  della  città  del  Friuli  (Cividale)  c). 

1295  — 7 luglio.  Mattia  di  Mels  era  pievano  della  Pieve 
di  Lavariano  d). 

1295  — ~ Corrado  e Tanta  di  Manzano  assistettero  al  ge- 
nerale Parlamento  tenuto  nel  castello  di  Udine  nel  nuovo 
palazzo  patriarcale  alla  presenza  di  Raimondo  patriarca,  dei 
prelati,  de’  nobili  e di  alcuni  cittadini,  ove  venne  statuita 
una  legge,  o decreto  sui  figli  nascituri  dagli  uomini  di  ma- 
sitata  e);  e ciò  nel  di  10  agosto  f). 

1295  — Nella  notte  dall’  8 al  9 agosto  mori  Ottone  Vi- 
sconte arcivescovo  e signore  di  Milano  g),  e Matteo  Visconte, 
suo  nipote,  gli  succedette  nella  signoria  h).  I Torriani  coi  Lo- 
digiani e Cremonesi  assediarono  Castiglione;  ma  Matteo  coi 
Piacentini  e Bresciani  li  fc’  ben  tosto  decampare  i). 

1295  — 10  agosto,  Udine.  Parlamento;  discussione  sui 
matriinonii  di  servi  con  donna  Aquilejese;  imposta  per  rifare 
la  strada  d’Aquileja  ; assenso  del  patriarca  jj. 


a)  Tbeiaanii  E.  A. 
tei.  ao.  p-  vn. 


b)  Nioeleui.  Nir. 
■aim  dadi  Tarr« 
f-  D atU.  p.  lOd  a 
tergo. 


c)  Dotto  pig.  1M 
tergo. 


d)  Gaorri  0.  F.  t. 
XXX  p.  sg. 


e}  Detto?,  xp.w. 
f)  Dipi.  Inedito  del 
■ambi.  — lodloe 
PIrtMio. 

5)  MBratori.  Ann. 

*ltol.  oano  me. 
M iLinpeMi.CToa. 
UotT.  ?.  un.p.a». 


l)  Mtzratori  c.  i 


i)  Cicenj  netta  «0» 

MOc.  cii.  le  Coll, 
tittcrra  t Fraim 


(1)  Il  Nicoletti  pone  ipiesto  fallo  sotto  I'  anno  1296,  ed  ecco 
quanto  dice:  il  vescovo  di  Trieste  per  sé  e successori,  col  con- 
senso del  Capitolo  delia  sua  Chiesa,  e di  Simnoe  vescovo  di  Capo- 
disti'ia,  in  cambio  dell'  avuta  chiesa  di  S.  Canciano  oltre  Isonzo,  ri- 
nuiiziò  in  Aquileja  al  Palrìarcalo  il  dominio  temporale,  e le  decime, 
cbe  il  suo  vescovato  aveva  in  Muggia  e nel  terrilorìo,  aggiungendovi 
anco  quelle,  che  per  la  morte  di  Valerio,  o Volrico  di  Mimigliano, 
erano  cadale  iii  sua  podestà  ; e le  altre  occupate  irreligiosamente 
da  Giovanni  e Beachino  di  quella  casa.  Questa  ces.sione  fu  confer- 
mala, col  perpetuo  assenso,  dal  Capitolo  Aquilejese  a mezzo  di  Paga- 
uo  decano.  Castone  e Mapo,  tulli  Torriani.  canonici  di  quella  Col- 
legiala  k).  “* 
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Ì295  — 10  agoslo.  Il  Comune  di  Tririgi  fii  istanza  al 
vescovo  di  Ferrara  acciocché  dia  compimento  alle  delegazioni 
apostoliche  nella  causa  della  scomunica  del  patriarca  Aqui- 
lejese;  per  cui  quel  vescovo  sudelega  a ciò  il  Ferrarese 
canonico  Arduino  suo  vicario  nel  vescovato  a)i 

éoc,  p.  9ì  9 Mi  ^ 

1295  — 5 settembre.  Il  patriarca  Raimondo  compra  la 

HiwDelfw'M;  notò  del  castello  di  Tricesimo  b).  Leggesi  nel  manoscritto 
del  Nicoletti  sul  proposito  : Candido  ed  Asquino  fratelli,  degli 
antichi  nobili  di  Tricesimo,  avendo  avuto  880  marche,  resti- 
Tm  tuirono  al  Patriarcato  la  metà  del  suddetto  castello  c), 

f.  D aiU.  p.  IW.  * ^ 

1295  — 6 novembre.  Tomasino  Cagatossigo  o (Cagatossio) 
fu  investito  d’una  casa  con  orto  nella  città  di  Cividale  pa- 
gando ogni  anno  alla  Natività  del  Signore  una  marea  di  denari 
Castaldia  di  essa  città  d). 

1295  — Perloldo  di  Federico,  Varnerio  di  Raifimbergo, 
Leonardo  di  Legio  e Brazzacco,  Volrico  di  MimillaiK),  Gio- 
vanni di  Zuccola  e Spilimbergo,  Candido  di  Canussio,  Gio- 
vanni de  Portis,  e Fulchero  di  Savorgnano,  si  fecero  rinno- 

»)  mmeill.  Mr.  . o ’ 

* vassallaggi  nobili  da’  loro  feudatari!  e). 

1295  28  noveoibre.  Il  monastero  di  S-  Chiara  di  Ci- 

vidale  è posto  sotto  la  protezione  della  S.  Sede  f). 

1295  — Cessano  di  vivere  in  quest’  anno  Giacobo  Otto- 
nelli  vescovo  di  Concordia,  — (1)  -—  Fulchero  di  Raifina- 
hergo,  Giacobo  d’  Orzone,  Brandilisio  d’  Attirois,  Adaìperio 
Piruzii  cavalieri,  Giovanni  di  Enrico  di  Villalta,  uomini  di 


p)  BbinrW.Rorun. 
fMr  la  9ior.  del  Fr- 
4i«p.  I p.  12-1 


(1)  Avvertiamo  che  la  morie  di  Giacobo  Ottonelfi  di  Ungrispaco 
Vescovo  di  Concordia,  qui  annoiala  dal  Niculetti,  ci  si  presenta  ine- 
satta : mentre  lo  vediamo  esistere  nel  1301  e farsi  opponente  ail’e- 
lezione  di  Pagano  Torriano  in  patriarca  d'Aquìleja,  e nominare  invece 
il  conte  Ottone  d’  Ortembnrgo  a quella  dignità;  indi  venir  a morte  nel 
1300.  Cosi  almeno  ce  lo  indica  il  Capodaglio  nella  sna  Udine  illostrata 
a pag.  290.  Ma  nemmeno  questa  data  del  Capodaglio  presenta  certezza, 
perchè  Giambo  vescovo  di  Concordia  viveva  ancora  nel  1312,  secondo 
il  Riiheis  M.  G.  A.  Col.  831.  Sappiamo  però  che  Arloico  di  Castello 
fu  eletto  a vescovo  di  Concordia  nel  28  dicemlire  del  1517  per  la 
nioiie  del  vescovo  Jacobu  Oltouelli  g). 
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considerevole  ripulazione.  Lasciarono  questi  molli  poderi  ai 
luoghi  pii  e per  fondazioiii  di  altari  ai  santi,  non  che  libe- 
rarono molli  servi  di  roasnala.  Tale  era  il  costume  della 
maggior  parte  dei  Friulani  in  questi  tempi  a). 

I‘i95  — Il  signor  Volrico  di  Mimillano  dona  tutta  la  sua 
niasnata  alla  Chiesa  d' Aqnileja  h). 

1295  — Elica  era  badessa  del  monastero  di  S.  Maria  in 
Valle  della  città  di  Cividale  c). 

1295  — 20  dicembre.  Girardo  da  Camino  fa  acquisto  d! 
estese  tenute  nella  villa  di  Gajarini  da  Garscndulo  da  Prata, 
e da  Varnerio  di  Ilagogna  d), 

129G  — 10  getinajo.  Il  patriarca  Raimondo  nel  palazzo 
d'Aquileja,  cassò  tulli  i canonici  eletti  e ricevuti  dalla  Chiesa 
della  città  (Cividale),  che  non  erano  confermali  dalla  corte 
di  Roma,  o da  esso  patriarca  e). 

129C  — Addi  9 fehhrajo  venne  data  investitura  dell'  Ar- 
matila in  Roana  f). 

129G  — - Daniele,  del  fu  Martino  dello  Caurct  di  S.  Da- 
niele, fu  dal  patriarca  investilo  di  due  feudi  di  ministero  te- 
nuti da  suo  padre  e antecessori  suoi,  uno  coll'  incarico  di 
portar  lettere,  I'  altro  con  quello  di  servire,  ossia  lavorare 
cuin  dodaria  (eullu  roncona):  per  questi  due  feudi  avea 
mezzo  manso  por  cadauno  meno  la  quarta  parte  g). 

129G  — Asquino  del  fu  Ermano  di  Aresperch  rinunzia  al 
patriarca  l'abitanza  che  avea  nel  castello  di  Aresperch,  e il 
patriarca  investe  della  medesima  Volrico  fìglio  di  Ermano 
del  detto  castello  h). 

129G  — Diepoldo  di  Tricesimo,  nunzio  di  Ottone  di  Tri- 
cesimo,  assegnò  al  patriarca  alcuni  servi  di  masnala  dell’  Ol- 
lune  suddetto  i), 

129G  — 3 marzo.  Manifeo  q.  Ardigi  de  la  Torre  venne 
investilo  di  10  campi  di  bosco  nelle  pertinenze  di  Meduua, 
pagando  annualmente  la  decima  j). 

129G  — 20  marzo.  Papa  Bonifazio  Vili  delega  Albertino 
17 
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ila  Moiisi'lii'i-,  mnoiiicu  ili  Trivigi,  in  una  causa  fra  Ilrisa  ili 
Toppo  vescovo  di  Trieste,  e I’  abaie  e monaslero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore  di  Venezia,  per  certa  quantità  di  vino  venduto, 
detto  volgarmente  rabola  a\ 

1296  — 2 aprile.  Giovanni,  tiglio  di  Odorlico  dimorante 
in  Artegna,  fu  investito  d’un  bajarcio  della  quantità  di  due 
campi,  die  diccsi  il  bajarcio  maggiore,  sito  in  Artegna,  pa- 
gando ogn’  anno,  alla  Natività  del  Signore,  mezza  marca  di 
denari  della  moneta  d’  Aquileja  b). 

4296  — Nel  mese  di  aprile.  Castone  della  Torre  cano- 
nico d’  Aquileja,  Claudio  della  Torre  pievano  di  S.  Michele 
di  Inno,  e Nnpino  tiglio  di  Mosca  della  Torre,  furono  eletti 
canonici  della  collegiata  di  Cividale  da  Bernardo  decano 
della  medesima,  la  qual  elezione,  nel  di  13  aprile,  fu  con- 
fermata da  Baimondo  patriarca  c). 

1296  — 27  aprile.  Il  patriarca  Uaimondo  presenta  alcune 
scritture  nella  causa  di  scomunica  contro  ì Trivigiani  d):  c 
addi  10  settembre  di  quest'anno  il  procuratore  del  patriarca 
suddetto  prova  vari  capitoli  in  difesa  delia  causa  suaccen- 
nata c). 

1296  — Girardo  da  Camino,  inchinatosi  a piedi  del  pa- 
triarca, riconobbe  di  aver  in  feudo  i castelli  di  Mesco,  Reseli- 
zutto,  Corbolonc,  san  Cassano,  Cordignano  e borgo  di  Ser- 
ravalle,  confessandosi  vassallo  c fedele  al  patriarca  ; c ciò 
fece,  non  per  obbligo,  bensi  per  assicurarsi  la  protezione 
d’  nn  principe  ecclesiastico  si  altamente  considerato  per  po- 
tenza e dignità,  e per  odio  a Canfranccsco  della  Scala  signor  di 
Verona,  che,  accresciuto  in  possanza,  aveva  tidto  il  possesso 
di  Feltre  c Belluno,  spogliando  la  casa  di  Camino  di  gran 
parte  degli  onori  c preminenze  in  Feltre,  uve  Girardo  aveva 
il  titolo  ereditario  di  capitano  generale  f). 

1296  — Il  conte  di  Gorizia  c Raimonda  patriarca  rimet- 
tono ad  arbitri  ogni  loro  differenza.  Questi  condannarono  il 
conte  a rilasciare  le  signorie  occupale  nell’  Istria  ed  a pro- 
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niPllerc,  soUo  la  pona  della  perdila  dell’  anima  presso  Dio, 
e deir  onore  in  faccia  al  mondo,  elio  lo  strade,  dagli  ultimi 
confini  del  paese  sino  ai  porti  marittimi,  fossero  aperte 
e sicure  olle  merci  ed  ai  mcrcadaiili.  La  sentenza  fu  accet- 
tata d’  ambe  le  parli  ; e se  non  gradila  nel  loro  interno, 
venne  però  accolla  cslernanienlc  con  giubilo  manifesto,  per- 
chè parca  desse  un  fjualclie  sollievo  a tanto  sciagure  a). 

1296  — Venne  posto  fine  ad  ogni  differenza  col  vesco- 
vato di  Concordia.  Romolo  eh’  era  stato  nuovamente  eletto 
c confermalo  vescovo  di  quella  città  — (1),  — s’ accontentò 
che  Aimcrigo  di  Caslelnuovo  fabbricasse  altro  castello  colà, 
ov’  era  stalo  il  forte  di  Soembergo  ; avendo  quel  nobile  pre- 
stalo prima  giuramento,  per  se  e successori,  di  non  divenire 
mai  contrario  alle  chiese  d’  Aquileja  e di  Concordia  h). 

1296  — 17  giugno.  Rerlola  di  Cagliano  lascia  mezzo  ha- 
jarcio,  sito  in  luogo  detto  Pidian,  all’  altare  di  s.  Maria  nella 
Chiesa  di  S.  Floriano  di  Gagliano  da  essa  fatto  erigere  ; c che 
verrà  consacralo  da  Simone  vescovo  di  Giuslinopoli  ; e tale 
donazione  fu  falla  per  la  illuminazione  del  dello  altare  c). 

1296  — 1 luglio.  Arbitraria  tra  qiie’  di  Monteregale  in 
occasione  della  guerra  di  Arluicu  di  Cg^tello  con  Giovanni 
di  Zuccola  d). 

1296  — Ollacco  abate  d’ Orlistagno,  Francesco  e Federico 
d'Orzone  accettarono  il  giuramento  di  vassallaggio,  quegli  dai 
femlatarj  deH’nhbazia,  questi  da  quelli  della  loro  casa  e). 

1296  — Ulvino  di  Siuridu  di  Ragogua  cesse  a Florido  e 
n Federico  di  Pinzano  la  maggior  parte  de’  feudi  avuti  dai 
duchi  d’Austria  f). 
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1290  — Quotizio  de  Porlis  diede  a Meinardo  di  Castello 
la  facoltà,  che  dalla  mano  di  Guglielmo  di  Vrizio  di  Visni- 
vico  era  venuta  in  poter  suo,  riservandosi  il  castello  di  Vi- 
•jjmfpuTm  snivico  ed  una  parte  di  Rilispergo  a). 

1296  — 22  luglio.  OUaccio  Brugno  del  castello  di  Udine 
venne  investito  di  4 mansi  in  Lumignaco  pagaudo  ogni  anno 
re Natività  del  Signore  8 libbre  di  pepe  b). 

1296  — Que’  di  Sacile  fanno  varie  istanze  al  patriarca 
d’  Aquileja  riguardo  ai  danni  che  il  torrente  Ànsuga,  posto 
a’  confini  verso  il  Trivigiaiio  e le  tenute  di  Biaquino  da  Ca- 
Mii!^rtT^reuv  mino,  faceva  alla  terra  e territorio  di  Sacile  c),  e danno 
-SIpÌÌÌm’”*'  nozioni  intorno  allo  stato  della  medesima  d)  — (1). 

1296  — Nel  mese  di  agosto  a Bonetto  della  città  di  Fo- 
rogiulio,  a Conetto  dell'  Ordine  de’  frati  minori,  a Tibersolo 
di  Albana,  a Napoleone  di  Flambrio  e a Guidone  di  Zirelaco 
pievano  furono  da  Raimondo  patriarca  conferiti  i canonicati 
^i  Trento  e). 

1296  — 4 agosto,  Udine.  Bertoldo  di  Manzano  promette 
di  non  militare  in  favore  de*  signori  di  Duino  f). 

^ 1296  — IO  agosto.  Rainardo  di  Carapeglio  venne  inve- 

(I)  Sartie,  ano  alato  in  qneato  tempo.  — Questa  no- 
bile terra  a*  tempi  ilei  patriarca  Haiinomio  era  in  grave  disordine  ; 
mentre  dalla  supplica  degli  uomini  di  Sacile  avanzata  al  detto  pa- 
triarca rilevasi  : non  essere  stala  ben  fornita  di  mura  e spalli,  per- 
' ciò  debole  in  molti  luoghi  e mal  sicuro  era  il  contorno  cb'  esse 
facevano  a quella  terra;  essere  pericolosa  la  rosta  che  il  patriarc.i 
Perloldn  fece  ai  molini  di  ragione  della  Chiesa  Aquilejese,  la  qual 
ro.sta  giace  presso  il  muro  e porta  della  Chiesa  di  S.  Nicolò  (essendo 
allora  la  detta  Chiesa  rivolta  a ponente,  a rovescio  dell'  attuale)  g); 
sw.Tiii. n.Dim.  pochi  i cilladiui  e gli  abitatori,  ed  insuflicienti  a coslriiire  l’occor- 
rente per  ri[iararla  e sostenerla  — vari!  locali  in  deperimento  e ini- 
naccianti  rovina  — poche  le  risorse  e molti  i danni  che  riceveva 
insieme  a’  suoi  abitanti  dai  liniilroli  continanti,  perché  situata  sugli 
ultimi  contini  della  marca  friulana.  Perciò  supplicavano  volerli  soc- 
correre tanto  ne’  ripari,  come  sostenerla  contro  a’  nemici;  ed  ac- 
t)  Cima.  0.  r.  T.  cordargli  varie  fiere,  e specialmente  un  generale  mercato  settimanale; 
- *vr™.  s!''dcìi!i  con  molte  altre  domando  ancora,  e tutte  tendenti  al  vantaggio  della 
biro  terra  di  Sacile  b). 
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stilo  di  2 campi  in  Soffuiubergo,  pagando  per  ogni  campo 
la  decima,  una  focaccia,  una  buccia  di  vino  e 2 galline  con 
20  ova  a). 

1296  — 20  agosto.  G vescovo  di  Padova,  mediante 

suo  procuratore,  giura  obbedienza  e fedeltà  al  patriarca  Rai- 
mondo della  Torre  b). 

1296  — Il  patriarca  Raimondo  diede  One  alla  fabbrica 
del  monastero  di  S.  Francesco  nella  città  di  Cividale,  al  di 
cui  aumento  furono  per  molti  anni  applicale,  oltre  le  spese 
del  priucipe,  tutte  le  ricchezze  che  dedotte  in  giudizio,  dopo 
la  morte  dei  patroni,  risultavano  ingiuste  ed  acquistate  con 
usure  0 estorsioni  illecite  c). 

1296  — Mancò  in  quest’anno  la  famiglia  Aureliana,  chiara 
e principale  nella  città  ( Cividale  ) per  antichità,  religione  e 
ricchezze.  In  suo  luogo  in  Friuli  Milano  ci  diede  i Brugni  ed 
i Crassi;  Firenze  i Barlolini,  i Macini  e gli  Albizii;  Siena  i 
Piccolomiui,  e Bologna  i Chiaricini;  che  (seguita  il  Nicolelli)  soli 
da  tanto  tempo  per  gloria  privala  e pubblica  sono  rimasti  d). 

1296  — Avendo  il  Capitolo  di  Cividale  rinnovalo  in  grau 
parte  il  castello  e la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monte  sopra  Civi- 
dalc,  esso  ottenne  dal  patriarca  Raimondo,  a mezzo  del  ve- 
scovo di  Trieste,  la  conferma  della  sua  giurisdizione  in  quel 
castello  e nella  villa  di  Premariaco  e). 

1296  — Eufemia,  moglie  ad  Alberto  II  conte  di  Gorizia, 
assegnò  1200  denari  aquilejesi,  de’  suoi  beni  di  llardegg  e 
Plajen,  a Chiara  Eufemia  sua  figlia  f). 

1296  — Mattia  di  Melso,  parroco  di  Lavariano,  muore  nel- 
r auno  presente  g).  In  questo  tempo  la  pievania  suddetta 
era  ricca  a segno,  che  il  patriarca  Raimondo  istituì  con 
essa,  oltre  il  convenevole  manlenimeulo  del  parroco,  anche 
una  prebenda  cbiericale  h). 

1296  — Giacomo  di  Piiiozc  di  Cividale  era  priore  del 
convento  dei  padri  di  S.  Doiiieiiico  iu  quella  città  i}. 

1296  — 10  sellciiibre.  Continua  la  causa  incuoia  Ira  i 
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Trivigiani  eJ  il  patriarca  Itaimondo  per  la  scomunica  da  quc> 
sto  a quelli  intimata.  Nel  1 dicembre  poi  il  patriarca  diede 
le  provo  testimoniali  nella  predetta  causa  a). 

■1296  — 14  settembre.  Fu  fatta  composizione  sulle  dif- 
ferenze per  confini  tra  Raimondo  patriarca  e Hizzardo  da 
Camino  b). 

1296  — 17  settembre.  Ritrovasi  die  in  questo  tempo  Pie- 
tro Pruno  era  avvocato  della  città  di  Cividale  c). 

1296  — Nel  mese  di  settembre  la  preposilura  di  Oren- 
naco  nella  Diocesi  di  Coma,  in  base  al  Concilio  Lateraness 
collula  a Raimondo  patriarca  d'Aquileja,  fu  da  lui  conferita 
a Rrugino  di  Olzatc  canonico  Ciimano  d). 

1296  — Leone  di  Vanno  del  fu  Durazzo  venne  dal  pa- 
triarca Raimondo  investito  de’  feudi  posseduti  dal  geniture 
u dagli  avi  suoi  c). 

1296  — Nel  mese  di  settembre  Catanco  di  Subbate  era, 
anco  prima  di  quest'  epoca,  come  capitauio  del  patriarca  in 
Monterulconc  f). 

1296  — Il  patriarca  Raimondo  diede  investitura  al  Co- 
mune di  Snppada  in  Cernia  ed  agli  abitanti  di  quella  villa  dei 
mansi,  terre  e territorio  della  villa  medesima,  nonché  degli 
allilti  cb'cssu  Comunità  ed  abitanti  doveano  pagare  allo  stesso 
patriarca.  Mancando  il  documento  in  questo  luogo  non  vi  si 
può  leggere  altro  clic  « 88  lire  di  piccioli  veronesi  . . . . c 
siano  assolti  di  pagare  qualuiii|ue  aggravio  g).  • 

1296  — Nel  mese  di  ottobre  Giovanni  di  Artuico  di  Moni- 
zio  venue  dal  patriarca  investito  in  feudo  d'abitanza  di  quanto 
a lui  spettava  si  nel  castello  che  nella  villa  di  Moruzzo  li]. 

1296  — 25  ottobre.  Rlanculino  di  Udine  fu  investito  di 
un  passo  di  beccaria  nella  fossa  di  Udine,  pagando  aiimial- 
nieiile  una  marca  nel  di  della  Natività  del  Signore  i). 

1296  — 25  ottobre.  Pietro  Cranctta  di  Udiiio  fu  inve- 
stito jare  feudi  Pislriiii  di  parte  d'  un  manso  giacente  nella 
villa  Ungarcsca  di  Udine  j). 
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i2'J6  — III  sull' ap|irussiiiiar»i  della  line  dell'  anno  Die- 
lalmo,  Francesco,  Gioranni  cd  Odorico  di  Villalla,  (idali  nella 
loro  fortezza  di  Uruspcrgo  c nella  sua  difficile  posizione  con 
altri  faziosi,  a sfregio  delle  leggi  di  vicinanza,  infestavano  con 
rappresaglie  ed  altre  oppressioni  i sudditi  della  città  di  Gi* 
vidule  ; che  occupata  da  pensieri  maggiori  a motivo  de’  suoi 
più  illustri  e cari  cittadini,  ahbaudunata  pure  dalle  altre  Go- 
munità,  stanche  di  tante  guerre  civili,  era  costretta  a cedere 
all’  altrui  furore  e a reprimere  in  sè  il  desiderio  della  ven- 
detta. E ciò  perchè  il  patriarca,  credendo  che  Utussio  de 
Portis,  Paolo  Uojano,  Giacoho  Girardini,  Giovanni  Venusti. 
Tomasino  e Dietrico,  uomini  di  non  poca  autorità,  avessero 
con  occulta  congiura  cospirato  contro  la  vita  del  proprio 
principe,  minacciava  lorteniente  la  città.  ,Ma  il  vescovo  di 
Giustinopoli,  e Hocco  e Filippoiie  della  Torre  vi  s' interpo- 
sero; e dopo  gravi  difiicoltà  ridussero  le  cose  ai  lerniini 
seguenti  : gli  accusati,  togliendo  ogni  sospetto,  giurarono  alla 
presenza  di  molta  nobiltà,  che  mai  nè  col  fatto,  uè  col  pen- 
siero avevano  macchinato  contro  Haimoiido,  nè  già  mai  erano 
per  macchinare.  Ed  egli,  il  patriarca,  restò  contento  della 
loro  innocenza.  Di  tanta  credenza  e possanza  era  in  allora, 
presso  que’  principi,  il  pubblico  giuramento  a). 

•1296  — Prescrizione  patriarcale  che  vieta  agli  ecclesia- 
stici di  bere  nelle  taverne  di  Udine  sotto  pena  temporale  e 
spirituale  h;. 

1296  — Il  conte  di  Gorizia  il  giovane,  a seconda  del  suo 
mal  auinio,  chiamandosi  avvocato,  usurpò  nuovamente  I’  au. 
torità  e le  rendite  puhhiichc.  Trasse  anche  dalla  sua  i conti 
di  Por/.ìa  ed  i consorti  di  Gastcllo,  particolarmente  Artuico, 
che  quantunque  in  que’  giorni  fessesi  sottomesso  come  vas- 
sallo alla  Ghicsn  Aqnilcjcse,  nullaineno  appoggiato  dal  Gori 
ziaiio  divenne  iiiohlicdicnle,  e,  corso  ai  danni  di  Giovanni  di 
/iiccola,  riniiuvo  le  p.is>ate  sciagure,  attendendo  occasione 
di  mostrarsi  annata  iiiaiio  contro  al  suo  principe.  .Ma  il  pa- 
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Inarca,  riunite  grosse  compagnie  di  soldati  Friulani  ed  Istriani, 
assegnò  loro  gli  alberghi  nella  città  del  Friuli  ed  in  Udine; 
assicurò  alcune  castella,  e fra  le  altre  Acciuno  ed  Arisper* 
go  — (1)  — avendo  giurato  nuova  fedeltà  Leonardo  di  Gio- 
vanni d' Acciano,  e Volrico  d’Erinano  d’Arispergo;  commise 
alla  fede  e prudenza  d’  Odorico  Crespo  de’  nobili  di  Trice- 
simo  c di  Desiderato  di  Pietro  de’  nobili  d’Attimis  i castelli 
d’Atlimis,  avendo  questi  fatta  una  costante  promessa  di  -non 
comportarsi  altrimenti  che  alla  gloria  e al  vantaggio  comune; 
fece  seguire  lunghe  tregue  tra  la  città  del  Friuli  ed  i signori 
di  Villalta,  i quali,  nella  sospensione  delle  suaccennate  discor- 
die, fecero  patto  fra  essi:  che  nessuno,  nemmeno  i loro  po- 
steri, potesse  trasferire  in  altrui  podestà  i castelli  a’  loro 
comuni,  senza  1’  assenso  dell’  intera  famiglia  ; pose  anche  a 
perpetua  libertà  i servi  manomessi  da  India  di  Bonifacio  dei 
nobili  di  Castillerio  e da  Federico  suo  hgliuolo.  Quindi  ciò 
fatto,  prontamente  guidavasi,  il  patriarca , contro  gl’  inob- 
bedienti, a cui  bruciò  alcuno  case  vicino  a Cormons,  terri- 
ritorio  del  conte  di  Gorizia,  mostrandosi  sollecito  ilifonsore 
dello  Stato  suo  a);  come  verremo  notando  nell'anno  che  segue 
r andamento  di  questo  vertenze. 

(i)  Aiirispcr^o  o Arìnperf^o  (castello  e faotifrlia  di), 

cenni. — (jneslu  castello  cnrroll.anienle  detto  Ariis,  situato  (alla  distanz.i 
iti  Ili  iiiìkIÌ.-i  da  Udine  al  vento  di  mezzoili)  in  terreno  paluiinsn  e ijuasi 
inaccessibile,  era  tenuto  una  delle  maggiori  fortezze  del  Frinii  b).  Il 
l’all.nlio  pure  ce  lo  dice  posto  nel  piano  delta  nostra  provincia  verso 
il  mare  Adriatico  non  molto  lungi  da  Marano  c).  Nello  spesso  pas- 
saggio degl' imperatori  Germanici  in  Italia,  si  crede  clie  un  cavaliere 
della  Carinola  della  casa  d'Anri.s|iergo  fermatosi  nella  nostra  patria, 
attesa  la  sua  bella  posizione,  ve  lo  fabbricasse,  denouiinandulo  coi 
suo  ciignnme  d).  Il  castello  d’  .Aurispergu  che.  abbiamo  veduto  nel 
1*^07  eoiiferniato  da  Gregorio  patriarca  a Gehordo  di  quella  fami- 
glia c);  tu  vediamo  nel  UitHi  assicurato  dal  patriarca  llainiondo  m 
ragione  delle  turbolenze  del  Friuli  f),  e nel  1:197  venir  investita 
dallo  stesso  patriarca  ad  Ermano  di  Conioretto  d’Arispergo  g);  come 
nel  IÓII8  lo  vedremo  venir  tolto  dal  patriarca  a Giovanni  di  SulTum- 
bergo  b).  Sappiamo  pure  ebe  nel  lóto  Guinoretto  di  Ariis  o Aiiri- 
spergu,  Odorico  d'  Atliuiis  ed  altri  veiideltero  per  200  marcile  que- 
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Ì29C  — Nel  mese  di  novembre  Federico  q.  Francesco 
d'  Orzoiie  venne  investilo,  da  Raimondo  patriarca,  di  un  manso 
in  Dresnizza  a). 

1296  — Artico  I di  Castello  (Frangipani)  c podestà  di 
Trivigi  b). 

1296  — Viene  emanata  sentenza  sopra  la  roja  di  Savor- 
gnano  che  va  per  Crions  a Remanzacco  c). 

1297  — Nel  giorno  27  gennajo  fu  dato  principio  allo  scavo 
della  fossa  del  borgo  di  S.  Pietro  nella  città  di  Cividalc  d). 

1297  — I prelati  e.  molti  de'  nobili  nostri,  inclinali  al 
riposo,  occuparousi  à procurare  riuniti  in  Aquileja,  che  le 
vertenze  tra  il  patriarca  ed  il  conte  di  Gorizia  si  sopissero 
senza  passare  all’  uso  delle  armi.  Ma  quantunque  il  prelato 
avesse  cbiaramenle  esposte  le  ragioni  della  sua  chiesa,  l'av- 
versario non  vi  diede  retta,  nè  smise  dalle  sue  pretese. 
Perciò  i Patriarcali  concordemente  concbiuscro  che  la  Con- 
tea, siccome  feudataria,  non  poteva  legillimameule  pretendere 
il  titolo  di  difensore,  spellante  sollanlo  ai  principi  liberi,  e 
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sto  castello  al  caute  di  Gorizia  col  dominio  e tre  miglia  di  territorio  pao. 

all' intorno,  e che  esso  conte  ve  lo  munì  di  molli  soldati  c).  Sap- 
piamo  clic  nell'anno  1530  fu  soggetto  a lotte  per  gravi  dilTercnze  fi^fóotoin 'p7i!' 
ira'  suoi  f)  ; e nel  1340  il  luogo  di  Ariis  venir  confermato  dal  pa-  Sforando  r.  a «r. 
triarca  ad  Ettore  Savorgnano,  avuto  da  Marcoto  Franciscliino  di  U-  U/gV* * 
dine  g].  Nel  1412  poi,  riguardo  al  castello  di  Ariis  posseduto  da  Tri-  (jutttop.  7. 
stano  Savorgnano,  vi  si  legge:  e.sserc  presa  parte  nel  Consiglio  di 
Udine,  d'  invaderlo  ed  atterrarlo  ; c fu  lìssato  il  premio  di  100  du- 
cati a quel  soldato,  che  per  il  primo  ponesse  il  piede  entro  quelle 
mura,  50  al  secondo  e 25  al  terzo  h).  E per  ultimo  neU'anno  1413  pr.'HSd'°i  p.'V»! 
questo  castello,  o piazza  assai  forte,  che  con  pochi  soldati  poteva 
sostenere  ogni  scontro,  validamente  mimilo  dal  Savorgnano  suddetto, 
che  ivi  evasi  rinseiTalu,  suslenne  l’assedio  postogli  con  tutto  l' eser- 
cito dall'eletto  imperatore  Sigismondo;  che,  trovata  si  ferma  resi- 
stenza nel  Savorgnano,  fu  costretto  ad  abbandonare  I’  impresa  i).  i|  Dnit»  a i7t. 
famiglia  il'.'%uria»pergo  della  Carniola  fu  chiarissima  per  azioni 
distinte  si  nella  pace,  che  nella  guerra,  e la  posterità  di  essa  avendo 
congiunto  il  sangue,  la  masnata,  la  difesa  o la  snccessiune  con  (piella 
di  Kagogna,  fu  ritenuta  una  medesima  stirpe  liscila  dallo  stesso 
ceppo  j);  iiiliinio  agli  individui,  di  questa  famiglia  divisi  iii  multi  «i 'aùi.' 

rami,  verremo  dicendo  nel  seguilo  di  questa  nostra  raccolta.  v.  va 
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vi  esposero  ancora  molle  allre  ragioni  ; esorlando  dolcc- 
niciile  il  conte  a dar  fine  alle  contese  e alle  afflizioni  della 
patria,  accontentandosi  di  sua  grandezza  tenuta  tra'  nostri 
la  maggiore.  Rispondeva  questi  : essere  la  sua  causa  giusta 
nò  avere  gli  stessi  opponenti  ragioni  in  contrario;  mentre  i 
pontefici  e gl'  imperatori  medesimi  avean  raccomandalo  la 
Chiesa  d’Aquileja  alla  casa  di  Gorizia;  perciò  non  illegit- 
tima, non  ambiziosa  potersi  dire  la  sua  protezione  ; nè  egli 
tralasciare  i suoi  doveri,  nò  i suoi  diritti.  Uscitone  quindi 
da  quel  consesso,  lutto  s’  approntò  alla  guerra  a);  e nel  di 
13  gennajo  (secondo  la  Cronaca  di  Giuliano  can.)  b)  Enrico 
figlio  di  Alberto  conto  di  Gorizia  sfidò  il  palriaroa  Raimondo. 

1297  — Si  fanno  preparativi  di  guerra  in  Friuli  contro 
il  Goriziano.  Il  patriarca  raccolse  dall’  Istria  e dalle  parti 
vicine  i materiali  alti  ali'  offesa  ed  alla  difesa;  il  conte  a 
rincontro  e dall’  Istria  e dalla  Carniola  e Carintia,  oltre  le 
bande  del  paese,  condusse  buon  numero  di  soldati;  tra  i 
quali  Vicardo  di  Piclrapelosa  e Giovanni  d'Acciano,  uomini 
indocili  e nuovamente  ribelli  al  Patriarcato.  Più  che  le 
antecedenti,  fu  grave  la  discordia  presente;  perchè  lo  sforzo 
c la  maggior  energìa  venne  attivala  d’  ambe  le  parli,  ed  il 
Friuli  ebbe  a deplorare,  oltre  l'uccisione  delle  persone,  per- 
dila più  triste  d'  ogni  altra,  anco  la  mina  de’  villaggi  in  gran 
parte  abbruciali,  c la  sfrenala  licenza  dei  militi.  Tra  quei 
scellerati,  Vicardo,  dacché  aveva  consunto  col  fuoco  la  villa 
di  Perleole  e parte  di  quei  miseri  abitanti,  incendiò  la  Chiesa 
c vi  atterrò  la  torre  ; nè  cessò  da  si  barbari  alti  sino  a che, 
unitosi  al  resto  delle  truppe,  non  si  fermò  nel  territorio  di 
Relgrado,  castello  della  Contea  di  Gorizia,  ove  il  conte  pen- 
sava rinfrescare  le  sue  genti  onde  progredire  la  guerra.  In- 
tanto il  patriarca  non  lasciando  trapelare  il  pensier  suo,  ri- 
dottosi in  Udine,  dava  voce  di  diinellere  l'impresa  a migliore 
stagione;  mentre  due  giorni  dopo,  era  il  12  fchhrajo,  ina- 
spettato (avendo  innanzi  nel  Consiglio  secreto  data  istruzione 
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ai  capi)  assali  il  iiemicu,  tuli'  ora  alla  campagna,  cd  allaecò 
battaglia,  in  cui  o I’  una  d I'  altra  delle  parti  diedero  prove 
di  valore:  nullanieiio  i patriarcali,  più  ordinati  e più  ninne- 
rosi,  ebbero  la  vittoria;  avendosi  il  conte  e la  maggior  parte 
de’  suoi  nobili  salvalo  con  la  fuga.  Kuinò,  il  vincitore,  sin 
dalle  fondainenla  il  castello  d'  Acciailo,  come  testimonianza 
della  riportala  vittoria,  c perpetua  ignominia  di  Giovanni. 
Anello  I'  infedeltà  dei  Porzia  e del  di  Castello  avrebbe  pro- 
vato la  stessa  sorte,  se  il  cardinale  Fra  ^'iculò  di  Trivigi, 
dell'Ordine  de’. predicatori,  legalo  pontificio  non  avesse  ordi- 
nalo la  pace,  e fulminala  la  scomunica  contro  a’  contumaci. 
Ouielaronsi  gli  animi  a tale,  comando,  c gli  scomunicali  si 
volsero  supplici  onde  attenere  l’ assoluzione  di  quell'anate- 
ma, esibendo  1’  ameiida  dei  danni  recali.  Fra  ipicsli  V’icardo, 
forse  il  più  empio  degli  altri,  nel  palazzo  di  Udine  alla  pre- 
senza de'  più  distinti  prelati  c nubili  della  Corte  Patriarcale, 
diede  pubblica  soddisfazione  a). 

121)7  — Paolo  tiglio  del  fu  Anzelolti  di  Canipa  riconosce 
i feudi  clic  aveva  dalla  Chiesa  d'Aquilcja,  sili  nel  territorio  di 
Canipa;  cioè  un  inanso,  o dunicale  in  cui  abita,  altro  roaiiso,  ed 
altro  ancora  ; la  decima  di  certo  inansu  di  Pietro  di  Tibaldo 
di  Pulcinico,  e la  decima  di  quello  di  Francesco  di  Canipa; 
quattro  campi  ed  una  pianta  situata  nello  stesso  distretto 
vicino  la  Slrica  b). 

1207  — Colletto  del  fu  signor  Stefano  del  castello  di 
Udine,  come  il  maggiore  di  sua  casa,  confessò  di  avere  in  feudo 
retto  e legale  dalla  Chiesa  Aquilejesc  \ mansi  con  un  bu- 
sco in  Unmignaco;  5 prati  fra  Cussignacco  e Predainano  ; 
4 Tassa  di  legna  al  giorno,  e 2 carra  per  settimana  dal  bo- 
sco di  Laipuco  vicino  a Udine;  più  una  braida  sita  in  Udine 
appresso  i Gorghi  dalla  parte  d'AquileJa;  la  casa  situala  nel 
castello  di  essa  città,  e mezzo  nianso  in  Sedelano  a feudo 
d’  abilanza  c). 

12D7  — Vcrnardo  di  Lauzzana  rinunzia  a mano  del  pa- 
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Inarca  2 mansi,  uno  silo  in  Tissauo,  l’altro  in  Grillouo  che 
JóiTtSTio.*’  appartenne  ad  Enrico  dello  Russa  di  Carvaco  a). 

1297  — Wolrico  Aglio  del  fu  Ermano  di  Arenspercli  ri- 
ntinziò  a mano  del  patriarca  8 mansi  nella  villa  di  Vidogo- 
zach  superiore  e inferiore,  4 in  quella  di  Grediscb,  e 5 in 
Jamliacb,  cui  asseriva  di  aver  in  feudo  retto  e legale  dalla 
Chiesa  d’Aquileja.  La  qual  rinunzia  essendo  ricevuta  dal  pa- 
triarca, fu  da  questi  investila  a egual  feudo  a Pancrazio  del 
b)  Mila  ^ in.  fu  Dieirico  della  Croce  b). 

1297  — Pietro  di  Duraguerra  nobile  di  Piperno,  città 
nella  campagna  di  Roma,  preposilo  nella  nobile  chiesa  della 
città  del  Friuli,  sapendo  di  quanta  dignità  nei  passati  tempi 
fosse  stala  la  prepositura  suddetta,  incoando  una  lunga  lite, 
domandava  al  suo  Capitolo  le  ville  di  Risano  e Premariaco, 
il  castello  di  S.  Maria  di  Monte,  e le  cinese  delle  alpi  slave, 
gli  emolumenti  ed  i servi  di  que’  luoghi.  La  qual  domanda 
se  avesse  avuto  luogo,  non  v’  è dubbio  che  quella  Collegiata 
sarebbe  rimasta  priva  de’  suoi  ornamenti  e quasi  affatto  o- 
scura,  mentre  anco  il  patriarca,  quantunque  congiunto  a quel 
Capitolo,  pretendeva  fossero  restituite  al  Patriarcato  le  terre 
di  essa  prepositura,  la  scolaslicaria,  e la  custodia  della  me- 
desima chiesa.  Ma  dopo  una  dispendiosa  contesa,  Tolberto 
vescovo  di  Trivigi,  delegalo  di  Pietro  cardinale  in  S.  Maria 
Nuova,  udite  le  ragioni  esposte  da  Pietro  Felelim  canonico 
di  Faenza  cappellano  del  cardinale  procuratore  del  prepo- 
silo, e Vallerò  canonico  d’Aquileja  procuratore  del  patriarca 
c del  Capitolo,  dando  Ane  alla  contesa,  assegnò  al  prepo- 
sito  rendile  bastanti  a quella  dignità,  consolò  il  patriarca,  e 

r)  Mwirtll  V>lr.  „ , . . , 

^1»  alle  altre  prclensiom  pose  perpetuo  silenzio  c). 

1297  — Nel  mese  di  maggio.  Mosca  della  Torre  era  io 
questo  tempo  marchese  dell’  Istria,  e Guill.”  della  Torre  ca- 
iiviM»”''’’  pilenio  di  Tricesimo  d). 

1297  — Il  patriarca  Raimondo  della  Torre,  onde  illu- 
strare maggiormente  il  suo  nome,  col  consenso  del  Parla- 
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melilo  (nel  di  21  maggio,  Liruti  noi.  del  Friuli  voi.  IV  pag. 
291)  piantò  cerimonialroenle  una  gran  croce  di  ferro  in  un 
campo  di  Rainerucio  di  Gemona,  non  molto  lungi  del  monte 
ove  appunto  era  stalo  situalo  il  castello  di  Grosembergo 
della  vecchia  famiglia  d’Artegna,  vicino  alla  strada  di  Ospe- 
daletto,  deposito  delle  merci  germaniche.  Avea  Raimondo 
la  ferma  intenzione  di  fabbricare  colà  una  superba  città,  che 
servisse  al  commercio  in  luogo  di  Venzone,  Ospedaletto  e 
Gemona,  e fosse  antemurale  al  Friuli  contro  I’  entrata  dei 
barbari.  A questa  città  avea  idealo  di  dare  un  nome  distinto 
col  chiamarla  Milanraimondo  a). 

— V’  è opinione  in  alcuni  che  in  quest’  anno  fosse  pur 
anche  edifìcato  Castel  Raimondo  ; avendo  dal  patriarca  tolto 
il  nome:  ma  ciò  è lungi  dal  vero,  mentre  questo  castello 
e la  sua  famiglia  ben  molto  innanzi  vengono  nominati  nelle 
nostre  memorie  b).  > 

1297  — Addi  22  maggio  Andreulta  di  Gemona  fu  inve- 
stito d’uno  Staurile  sito  nel  monte  di  Adas,  pagando  annual- 
mente 2 denari  Aquilejesi  c). 

1297  — Bergogna  di  Vanno  Cividalese  dona,  nell’  anno 
presente,  al  monastero  di  S.  Maria  in  Vaile  della  città  del 
Friuli  un  manso  in  Carpaco  d). 

1297  — 20  luglio.  Raimondo  patriarca  d’Aquileja  con  suo 
mandato  ordina  al  nobile  Febo  della  Torre,  suo  nipote  e 
gaslaldione  di  Tolmino,  di  non  permettere  che  altri,  nò  lui 
stesso,  s’ intromettessero  nell’ intera  Pieve  di  Tolmino,  con 
mansi,  decime  dei  vivi  e dei  morti,  chiese,  cappelle  ad  essa 
spettanti  ed  altri  diritli;  perchè  lutto  ciò  aveva  egli  dato  al 
Capitolo  e al  decano  della  Chiesa  di  Cividale  a maggior  uti- 
lità della  Chiesa  d'Aquileja  e). 

1297  — 26  luglio.  Domenico  di  Scleda  d’Arlegna  fu  in- 
vestito di  5 campi  di  bosco,  pagando  annualmente  la  decima 
alla  festa  del  S.  Natale  e una  spalla  di  porco,  e ciò  per 
ogni  campo  f). 
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121)7  — Fc(ÌBrico  di  CoiT.'ido  di  Casl«‘lirn  valine  iiivostilo  • 
de’  feudi  dei  suoi  iinleccssuri  da  itiiimoiido  «Iella  Torre  pa- 
Iriarca  d’ Aquileja  a). 

1297  — > La  paiToceliin  o pieve  di  S.  Ermaeora  vicino 
a Gliilla,  diocesi  Aquilcjese,  fu  «la  Raimondo  patriarca  con- 
ferita -a  Induardu  Clico  figlio  di  Ebbi  More  di  Milano.  Que- 
sta parrocchia  era  vacante  per  la  promozione  di  Equillino 
della  Torre  al  pievaiiato  di  Lant  b). 

1297  — Fraino  pievano  della  pieve  d'Artcgna  per  onlinc 
di  Raimondo  patriarca,  costituito  alla  presenza  di  Rernanlo 
decano  della  Chiesa  Cividalose  venne  da  lui  esaminato  c). 

1297  — Insorsero  alcune  dilferenzo  nella  famiglia  di  Tri- 
cesimo,  per  beni  die  furono  venduti  da  Candido,  uno  dei 
membri  di  essa  d). 

1297  — Il  patriarca  Raimondo  diede  terribile  punizione 
ad  un  prete  Trivigiano  preso  come  «pia,  il  quale  consegnar 
voleva  a’  nemici  Tolmino  e Febo  nipote  del  patriarc.n  e). 

1297  — La  pieve  di  S.  Pietro  dell’  Isonzo  fu  dal  pa- 
triarca conferita  a .Manino  de  Guazis  di  Cremona,  essendo 
vacante  per  la  morte  di  Catanco  di  Concoreto  f). 

1297  — Maiifredina  serva  di  masnata  figlia  di  Andemano 
di  Frata  fu,  da  Almerico  di  Compretto  di  Canipa,  con  suo 
testamento  lasciata  in  legato  alla  Chiesa  d’ Aquileja  in  ri- 
medio dell'anima  del  testatore  g), 

1297  — Paganino  della  Torre  venne  investito,  dal  pa- 
triarca, della  podeslaria  d'Aquileja  e della  gastaldia  d’Ajello. 
Paganino  era  figlio  di  Mosca  della  Torre  b). 

1297  — - Manfredo  della  Torre,  in  questo  tempo,  era  pre- 
posito  di  S.  Volrico  vicino  a Tolmczzo  i). 

1297  — Federico  di  Ozzino  nell’anno  presente  era  pie- 
vano di  S.  Daniele  j). 

1297  — Sivriilo  di  Spincmbcrcli  Gastaldione  di  Giovanni 
di  Zncrola  venne  investito  dal  patriarca  Raimondo  di  porzione 
di  terra  nel  castello  di  Canipa  k). 
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1297  — GuidoUo  di  Tenebiaco  era  podestà  di  Sacilc  a). 

1297  — Fiorilo  di  Pinzano  riceve  dai  figli  del  Tu  Mattia 
di  Ragogna  17  marche  c 40  denari  della  moneta  d’Aqui- 
leja,  per  vesti  scadale  di  sua  moglie  Uliana  h). 

1297  — Introduzione  dell’  aristocrazia  ereditaria  in  Ve- 
nezia collo  stabilimento  del  registro  della  nobiltà,  o sia  del 
Libro  d’ Oro.  L’ autorità  del  doge  è quindi  abolita,  e vi  è so- 
stituito il  governo  oligarchico  c). 

1297  — Era  in  questo  tempo  maestro  di  scuole  pubbli- 
che, in  Cividale  del  Friuli,  Giovanni  da  Modena;  e di  lui 
trovasi  menzione  Gno  all’anno  1527  d)  — (1); 

1297  — Il  primo  istitutore  salarialo  (per  scuole  pubbliche) 
del  Comune  di  Udine,  di  cui  trovasi  menzione,  è il  maestro  Pace, 
che  cominciò  a leggervi  in  quest’anno  e durò  sino  al  1500  e). 

1297  — 12  agosto,  Ferrara.  Il  procuratore  del  patriarca 
esclude  un  giudice  nella  causa  della  scomunica  co'Trivigiani  f). 

1297  — 17  settembre,  Trivigi.  Sentenza  di  Tolbcrlo  ve- 
scovo tra  il  patriarca  ed  il  Capitolo  di  Cividale  per  giuris- 
dizioni, beni  e poderi  esistenti  in  Friuli  g). 

1207  — 8 ottobre.  Raimondo  patriarca  commette  all’ ab- 
badessa  di  S.  Maria  in  Valle  di  Cividale  di  far  pagare  dai 
suoi  massari  la  decima  al  Capitolo,  al  che  si  era  opposta  h). 

1297  — E in  Udine  pubblico  maestro  di  grammatica  il 
maestro  Pace,  e v’  insegnò  sino  al  1511  i). 

1297  — Furono  falle  in  Friuli,  per  la  pace  avvenuta  tra 
il  patriarca  ed  il  conte  di  Gorizia,  generali  allegrezze;  perciò 
bandirousi  pubbliche  giostre  in  una  campagna  non  lungi  da 
Udine  (della  Pra  d’  Attimis,  c ciò  nel  di  1 dicembre.  Val- 


(I)  Kciiole  pubbliche  in  Ciwidalc  del  Friuli.  — A questo 
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un  maesiro  Jaroho  della  città  che  reggeva  le  scuole  della  medesima; 
cd  altri  maestri  ancora  vengono  indicati  aver  ivi  insegnato,  non  solo 
in  grammatica,  ma  in  logica  e nelle  isliliizioni  e neH’arte  del  iiolajo 
sotto  gli  anni  1298,  1501,  1539  e in  altri  anni  seguenti  j). 
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vasone.  Lì  successi  nella  pairia  del  Friuli),  ove  fra  le  mera- 
viglie e il  plauso  universale,  e in  segno  d'  onore  c dì  per- 
petuo obblio  (degli  atli  passali),  Raimondo  patriarca  diede 
l’ordine  di  cavaliere  ni  giovane  conte  di  Gorizia,  e ad  alcuni 
nobili  della  Germania;  noncbò  a Tommaso  di  Cuccagna,  a 
Enrico  di  Budrio  e a Costanlinu  Savorgnano  di  Udine  distìnto 
uomo  clic  decorò  grandemente  la  patria  e la  casa  sua  a). 

1297  — Finito  il  torneo,  si  congregò  in  Udine  il  Parla- 
mento generale  in  cui  primamente  si  provvide  alle  pas- 
sate sciagure  ; indi  il  patriarca  espose  lunga  querela  contro 
Girardo  da  Camino,  die  avendo  fabbricato  un  forte  ed  un 
ponte  alle  rive  della  Livenza,  corse  a’  danni  della  patria, 
come  fu  dello  ; nulla  meno  dicbìara  di  averlo  rimesso  nella 
sua  grazia,  e quale  feudatario  b)  — (1). 

1297  — Il  patriarca  Raimondo  rinveste  Ermano  di  Co- 
morello di  Arispcrgo  del  castello  di  Ariìs,  ed  Ermano  di 
Doringo  di  Rngogna  de'  feudi  nobili,  c della  prerogativa  in- 
solita, per  la  quale  al  più  vecchio  della  casa  di  Ragogna,  rilro- 


(t)  Su  ciò  senUsi  anche  il  Valvasonc  ; Successe  poi  all!  7 di 
dello  mese  (ili  dicembre),  che  Girardo  signore  di  Camino,  conle  di 
Ceneda  e rapilauo  di  Trivigi  , di  (dividale,  di  Belluno  e di  Fellre, 
entrò  in  Udine  con  onorala  compagnia  di  cavalli,  e si  compose  col 
patriarca  un'altra  volta,  col  mezzo  di  Alderìgo  sopraddetto;  dal 
ipiale  nel  generai  Parlamento  della  patria  ridotto  nel  palagio  nuovo 
(Iella  duà  fu  sulenncmcnle  investilo  di  Cadore,  del  castello  e corte 
di  Cavolario,  c d'altri  luoghi  posti  in  qne' contorni;  al  quale  si- 
gnore gli  Udinesi  fecero  nobilissimi  presenti  essendo  stato  accolta 
da  loro  oiioralaiiieiite  ed  in  particolare  da  Costantino  anzidetto  e 
Pietro  suo  fratello.  Ebbe  le  stanze  in  casa  di  Nicolò  c di  France- 
sco degli  Albtnntti  suoi  antichi  e fedeli  amici,  i quali,  dopo,  con 
Tomaso  di  Cuccagna  e Cosmano  nipote  di  Costantino,  l' accompagna- 
rono lino  a Trivigi,  dove  dimoraroiio  seco  per  alcuni  giorni,  e nel 
partirvi  ebbero  molli  regali  dalla  sua  amorevolezza  c).  Il  Verci  poi 
riporla  sotto  la  data  12  dicembre  1297  : Il  patriarca  rimprovera 
Girardo  da  Camino  di  aver  olfeso  la  Chiesa  d'  Aquileja.  e perciò 
essere  decaduto  da’  feudi  che  teneva  da  essa.  Girardo  confessa  il 
■litio,  e chiede  perdono.  Il  patriarca  glielo  accorda  e lo  rinveste  dei 
feudi,  per  cui  egli  come  vassallo  presta  il  giuramento  di  fedeltà  d). 
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vandosi  alla  Corte  del  patriarca,  era  lecito  senza  biasimo,  levar 
dalla  tavola  patriarcale  quella  vivanda  che  più  aragli  grata  a). 

-1297  — 12  dicembre.  Consulto  e sentenza  contro  la  sco* 
munica  scagliala  contro  i Trivigiani  dal  patriarca  Haimondo 
siccome  ingiusta  b). 

1297  — .)l)  dicembre.  Sotto  questa  data  trovasi  che  Gè- 
mona  aveva  il  suo  dazio  delle  carni  c). 

— Circa  quest’anno  1297  Enrico  conte  di  Gorizia  prese 
a moglie  Beatrice  da  Camino  iiglia  a Girardo  con  una  dote 
di  17,000  marche  di  piccoli  veronesi  d).  Il  Verci  poi,  ripor- 
tando il  Coronini  stesso,  pone  sotto  la  data  2 maggio  1297 
il  contralto  nuziale  della  predella  Beatrice,  e fa  ascendere 
la  dote  a 20,000  marche  e). 

1297  — Udine  ha  Stdtiili  criminali  f). 

1298  — Catellino  di  Giilielmino  de  Lamberti  nobile  mi- 
lanese ebbe  dal  patriarca,  ricordevole  de’  bencficii  passati,  il 
vicarialo  nella  Chiesa  della  città  del  Friuli  (Cividale)  g);  ed  era 
di  già  in  questa  carica  nel  20  febbrajo  dell’anno  presente  h). 

1298  — 23  febbrajo.  Prete  Alessandro  pievano  di  Cani- 
pa,  ricevente  per  la  chiesa  della  sua  pieve,  venne  investilo 
d'  un  pezzo  di  bosco  verso  I’  annuale  contribuzione  della  de- 
cima di  tutto  ciò  che  producera  quel  bosco  i). 

1298  — 24  febbrajo.  Antonio  Sartori  di  Lavazola  fu  inve- 
stilo di  una  casa  sita  nel  porto  di  Sacile,  verso  I’  annua  con- 
tribuzione, alla  festa  di  s.  Martino,  di  soldi  55  jttre  livelli  j). 

1298  — 26  febbrajo.  Investitura  di  un  manso  di  Ranch 
di  Sacile  in  sito  che  dicesi  Ranch  verso  l'annua  contribuzione 
su  d’  ogni  campo  di  una  quarta  di  frumento,  una  di  miglio, 
ed  una  di  sorgo  (volgarmente  dello  sorgorosso);  e dopo  dieci 
anni,  per  ogni  campo,  un  conzo  di  vino  a misura  di  Sacilc„ 
computandosi  lutto  il  manso  in  campi  24  k). 

1298  — Il  patriarca  Raimondo  venuto  a questioni  con  i 
signori  di  Villalla,  minacciò  a questi  la  distruzione  del  loro 
castello  di  Variano,  se  in  breve  non  soddisfacessero  al  fisco 
18 
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com’  era  iloviilo,  (|iiaDUinque  quel  luogo  nresse  giovalo  ai 
patriarcali  contro  i nemici  nelle  passate  vicende.  E si  crede 
die  Detalmo  di  Villalta  avesse  dato  al  cavaliere  Costantino 
di  Savorgiiaiio  grandiosi  spazii  di  terreno  onde  adempiere  al 
suaccennato  dovere.  Non  per  tanto  il  patriarca  impaziente 
(o,  come  fu  pensato  da  molti,  volendo  togliere  ai  Villalta  parte 
di  loro  agiatezza)  distrusse  il  castello  suddetto,  con  grave 
cordoglio  di  qiie’  signori,  e con  forte  lamento  nella  nobiltà 
Friulana,  che  potè  arguire  la  intenzione  del  patriarca;  la  quale 
si  manifestò  poi  assai  chiara,  allorché  egli,  imprudentemente, 
riprese  Ossalco  di  Sacilello  — (1)  — che  cedette  per  dinaro 
ad  Enrico  Cassimhergo  di  Cassacco,  il  castello  e la  villa  di 
Saciletto,  fomentando  cosi  I'  ambizione  di  quel  signore.  Nè 
volle  udire  Enrico  di  Bernardo  picciolo  de  Portis,  Savio  Sa> 
vii,  Giacomino  Brugni,  ed  Odorico  d’Ermano,  nobili  di  Ge- 
mona,  che  per  la  conservazione  e grandezza  di  queiranticliis- 
sima  terra  caldamente  pregavano  alTinchè  non  desse  effetlua- 
menlo  all'erezione  di  Milanraimondo,  che  farebbe  la  ruina  di 
Gemona.  E già  era  designato  il  silo  ed  il  cerchio  di  questa 
grande  città,  nè  altro  attendevasi  che  la  condotta  del. mate- 
riale atto  a costruire  le  muro;  se  non  che  I'  andamento  dei 
tempi  lasciò  inattivalo  tale  progetto  a). 


(I)  Saciletto  (caatcllo  e famig'Ka  di)  cenni.  — Giaceva 
questo  castello  (o  girone)  alla  distanza  di  17  miglia  da  Udine  al 
vento  di  sud  sud-est.  La  sua  auticliilà  tocca  un'  c|inna  remota  e 
quantunque  siamo  ignari  sull'anno  della  rondnzione,  sappiamo  perù 
che  fin  dai  tempi  del  governo  longobardico  era  posseduto  dalla  rami- 
glia  di  questo  cognome  li).  Quali  vicende  abbia  avuto  nel  luogo  pe- 
riodo clic  corse  da  quegli  anni  al  finire  del  secolo  XIII  noi  diremo, 
mancandoci  i dati  : possiamo  dedurre  però  che  sia  stalo  .soggetto 
aneli'  esso  alla  sul  le  comune  ai  castelli  rriulani,  cine  a prese,  a 
difese  di  guerra  c a lotte  civili.  Ura  venendo  agli  ultimi  anni  del 
1200  lo  vediaino  nel  1298  ceduto  per  dinaro  da  Ossalco  di  Sacilello 
ad  Enrico  Cassiiibergu  di  Cassacco  c)  ; come  vedremo  nel  1500  ve- 
nir confermata  questa  vendita  dal  venditore  suddetto  d);  e nel  1505 
(né  conosciamo  il  modo  con  cui  detto  castello  sia  tornalo  a mano 
di  Osvaldo  di  Sacilello)  venir  da  questo  poco  onoratamente  dato  al 
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i298  — Agostino  di  Artcgnn  diede  al  patriarca  Itaiiiioiido  la 
nota  del  feudo  che  egli  teneva  dalla  casa  dì  Tricesimo,  cui  ora 
leoer  doveva  dalla  Chiesa  d’Aquileja,  cioè  un  manso  in  Buja  per 
cui  contribuiva  annualmente  3 furtuui  in  denari  et  duo  ensenia  a).  '! 

1298  — Eherardo  d’Ajello  ricunobbe  di  avere  dalla  Chiesa 
d'Aquiieja  in  feudo  ministeriale  sei  mansi  e mezzo  in  Ajello, 
tre  dei  quali  in  pacifico  possesso,  e gli  altri  a volonlù  del 
patriorca;  per  i quali  dovea  esso  e quelli  di  casa  sua  jirc- 
staro  un  semiere,  e non  piii,  quando  il  patriarca  si  portava 
alla  Corte  dell’ imperatore  h).  Miwi«vn. 

■i  1298  — l’ielro  figlio  del  fu  Meinardo  di  S.  Vidotlo' con- 
fessò dì  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  d'Aquiieja  3 mansi  nella 
villa  di  S.  Vidolto  e 2 in  quella  di  Villotta  c).  c)  iwi..  i>  isj. 

1298  — < Raimondo  patriarca  investi  ad  allilto  aqiiilcjcse  il 
signor  Bandiiio  del  fu  Ronianiane  Carocci  fioronlino  dì  certa 
pescheria  sita  nelle  pertinenze  della  città  d'Aquiieja,  pagando 
quegli  ogni  anno  200  buone  anguille  d).  ■’i 

patriarca  , avemlo,  coll’assenso  ilei  Capitola  aqiiilcjese,  avuto  in 
compenso  mia  giusta  facoltà  annessa  a giurisilizionc  con  la  quale 
sostenne  miorataniente  il  ilecoro  ili  sua  famiglia  c).  Nel  1508  il  ca-  oiiìtwna  c n auu 
stello  o girone  ili  Sacilelto  fu  annata  inano  preso  da  Uiccarilo 
da  Camino  unito  al  conte  di  Corizia  f)  e guastato  sui  dalle  fonda- 
menta  g).  E lìnalnicnte  in  sul  Unire  del  secolo  XV,  cioè  l'anno  1491,  li' 

vedremo  la  giurisdizione  e il  castello  di  cui  trattiamo,  venir  alienato 
da  Lodovico  Memo,  da  Marino  Gradenigo  e da  Francesco  Capello  pus  vii. 
cavaliere,  procuratore  sopra  le  Camere  di  Venezia,  per  1910  ducati 
a Giovanni  Francesco  Luemisio  e a Dernardiiio  Antonini  L'ifinesi; 
mentre  poscia  la  porzione  spettante  a Liicinisio  fu  dai  suoi  eredi  cessa 
a Floreano  Antonini  e ai  figliuoli  di  esso  Bernardino  li),  intorno  poi 
alla  fnnti|gliis  di  Starilello,  la  cui  aiiticliltà  abbiamo  veduto 
ascendere  all’  epoca  del  dominio  longobardico  in  Friuli,  essendoci 
nolo  posseiler  essa  il  castello  suaccennato  in  quei  tempi,  come  fu 
dello,  non  ci  è dato  di  esporre  dettagli  mancandoci  le  storiche  no- 
zioni ; e se  ecccttiiiamu  i nomi  di  Ossalco,  di  Gregorio  e di  Lucia 
di  Gregorio  (clic  fu  l’ ultimo  di  qnest’anlica  famiglia)  la  quale  molti 
e molli  anni  dopo  la  cessione  ilei  castello  fatta  al  patriarca  Aqui- 
lejese  nel  1305,  moriva  lesta  ido  varii  legali  ai  liiogbi  pii,  e lasciando 
eredi  della  sua  facoltà  Giorgio,  Bernardino  ed  Ermacora  di  Giovanni 
ili  Febo  della  Torre  i).  nuli’  altro  sappiamo. 
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1298  — Il  |ialriarca  Haiinondo  investi  maestro  Pellegrino 
parroco  della  Pieve  di  S.  Michele  di  Juna,  ricevente  per  no- 
me e conto  del  di  lui  cognato  Erardo  di  Lapiach  e Valche- 
rino  e Giorgio  figli  di  questo,  nipoti  di  esso  Pellegrino,  e 
suoi  eredi  d’  ambo  i sessi,  deirabilanza  che  il  fu  signor  Wa- 
riendo  di  Stain  avea  nel  castello  Werdenecb.  Consisteva  que- 
sta in  4 mansi  siti  nel  luogo  che  dicesi  Jetten;  2 in  quello 
che  chiamasi  Capo;  più  un  orlo  sotto  il  castello  Werdenech, 
ed  altri  orli  vicini  al  medesimo;  2 prati  al  di  là- dell’acqua 
Sive,  alla  parte  opposta  di  quel  castello  a). 

1298  — Imberale  della  Torre  ricevente  per  sè  e a nome 
di  Castonzino  (nipoti  del  patriarca]  fu  da  esso  patriarca  inve- 
stito a retto  e legai  feudo  del  sedime  del  distrutto  castello 
i>)  MIO  i>.  in.  d’Azzano  b),  o Acciano  (come  lo  dice  il  Nicoletli);  acciocché 
la  famiglia  Torriana  rifabbricasse  colà  un  castello,  e così, 
siccome  grandemente  illustre  ai  di  fuori,  avesse  anco  in 
^im^^iuTOTr’i  Friuli  tra  gli  altri  nobili  cospicuo  luogo  c). 

1298  — Il  signor  Erardo  di  Los,  procuratore  di  Gehardo 
di  Veisperch,  riGulò  in  inailo  del  patriarca  Raimondo  5 mansi 
nella  villa  di  Losezach,  ed  uno  in  quella  di  Solunz,  che  di- 
ceva di  avere  in  feudo  retto  e legale  dallo  stesso  patriarca. 
Ricevuta  tale  rinunzia,  fu  da  Raimondo  investita  a cgual  feudo 
al  signor  Federico  pievano  della  Pieve  di  Los  ricevente  a 
nome  e per  conto  di  Vilicone  di  Castel  Nuovo  d). 

1298  — 29  aprile.  Leonarduccio  q.  Gromolgoni  di  Sor- 
femherch  fu  investito  di  3 campi  nel  monte  di  Sorfemherch, 
in  luogo  dello  Taurim,  pagando  annualmente  la  decima 
d’  ogni  prodotto  di  essi  campi,  e per  ogni  campo  una  focac- 
cia, una  boccia  di  vino  del  valore  di  due  denari,  ed  una 
elDeiiop.uisu.  gallina  con  20  ova  e). 

1298  — 29  aprile.  Odorico  di  Loncriaco  fu  investilo  di  lì 
campi  di  terra  del  bosco  di  Pasciavia  silo  vicino  a Loneriaco, 
verso  l’ annuale  contribuzione,  nella  festa  di  s.  Michele,  di 
UMiop.Hs.  3 staja  di  frumento,  e di  G spalle  di  porco  f). 
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1298  — Giovanni  figlio  del  fu  Jacobo  di  Castel  Venere, 
ministeriale  del  patriarca,  fu  dal  medesimo  investito  del  diritto 
di  retto  e legai  feudo  che  già  teneva  dalla  casa  de' signori  del 
castello  di  Tricesimo;  ed  esso  Giovanni  confessò  aver  avuto 
da  quella  casa  di  Tricesimo  4 mansi  nella  villa  di  Saccozano 
incolli,  ed  uno  in  Busselis  a). 

1298  — La  villa  di  S.  Sirico,  che  Biaquino  da  Cantino 
e suo  padre  avevano  in  pegno  per  1000  lire,  venne  liberata 
dal  patriarca  Raimondo  b)  — (1). 

1298  — Riccardo  di  Castello  sottopose  alla  podestà  di 
Raimondino  della  Torre,  nipote  del  patriarca,  e dei  suoi  di- 
scendenti quasi  tutto  Madrisio,  villaggio  stimato  assai  per 
posizione  e fertilità  c). 

1298  — Il  monastero  di  S.  Maria  in  Valle  della  città  di 
Cividale  contava  in  quest’anno  le  seguenti  suore:  Illicuzza 
di  Flagogna  abbadessa,  Agnese  di  Pertistagno,  Ilda  di  Sor- 
fimbergo.  Colomba  o Palomba  della  città,  Alsubetta  del  si- 
gnor Girardino,  Adaleita  di  Legio,  Beatrice  Bojani,  Giuditta 
di  Wulrico  Zanole  della  città,  Alsubetta  di  Varmo,  Giacomina 
di  Ragogna,  Palma  di  Flagogna,  Gerdruda  del  signor  Quonzio 
della  città,  Alsubetta  di  Budrio,  Montanara  figlia  del  signor 
tigone  di  Medea,  Caterina  di  Gemona,  Isabettn  figlia  dei  si- 
gnor Odorlico  Congo,  Bcrtolota  del  signor  Brandilisio,  Belenda 
figlia  del  signor  Ottonelli  della  città  d). 

1298  — 14  maggio.  Dovendosi  dal  patriarca  Raimondo 
consacrare  la  chiesa  di  S.  Nicolò  di  Bacile,  Nicolò  vescovo 
di  Segna  in  tale  occasione  concede  indulgenza  e). 

1298  — 25  maggio.  Nella  città  di  Gvidale,  onorìfica  c 
lodabile  pel  clero,  venne  fatta  rappresentazione  dei  Misteri 
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della  Passione  di  Cristo,  e di  altri.  Così  pure  nel  giorno 
della  Pentecoste,  e ne’  due  seguenti,  furono  rappresentali  i 
misteri  di  Cristo,  cioè  la  Passione,  la  Resurrezione,  l’Ascen- 
sione, la  venuta  dello  Spirito  Santo  c lo  venula  di  Cristo  al 
Diirabmhi.^iw  Ciudizio,  0 tutto  ciò  dal  clero  nella  Corte  del  patriarca  nella 

letl-  luibiii  , . , . .. 

»«"»  (iella  rilla  a)  — {!). 

— CanHt.  SI.  I niT.  / ^ / 

«jr-ivnioT.x  w.  4298  — Il  patriarca  Raimondo  restituì  al  primiero  decoro 
le  prerogative  feudali  di  Eberardo  nobile  d’Ajello,  di  Mei- 
iiardo  nobile  di  S.  Vidotlo,  e dei  consorti  di  Fagagna,  con 
lode  comune  a costoro  e ai  loro  maggiori  b). 

1298  — Alessandro  vescovo  di  Feltro  e Relluno,  con 
una  scelta  compagnia  e singolarmente  distinta  per  comporta- 
mento e vestiti,  che  dava  idea  di  principe  potente  ad  un 
tempo  e di  dignitoso  prelato,  s’  iiicbinò  al  patriarca  ; e in 
Aquileja  alla  presenza  di  tutta  la  Corte  fu  investilo  di  ogni 
regalia  del  suo  vescovato,  venendogli  portala  innanzi  una 
cj  Dello.  bandiera  di  seta  in  segno  di  sua  grandezza  c). 

4298  — 9 giugno.  Poldo  di  'fricesinio  fu  investito  di  due 
bajnrci  di  circa  due  campi,  e di  tre  campi  verso  la  contri- 
*•  buzioiie  annuale,  ad  umm  Curia;,  di  mezza  marca  di  denari  d). 

1298  — 16  giugno.  Nicolò  del  fu  Benedetto  di  Ccmoiia 
ìsliliiisce  un  procuratore  contro  Guglielmo  della  Torre  per 
lii'iLnioM?"*'  appellare  sentenza  del  patriarca  ai  Parlameulo  c). 

1298  — 17  giugno.  R Parlamento  generale  fu  convocato 
dal  patriarca  Raimondo,  e da  lui  presieduto  ; e venne  fatta 
appellazione  a queir  intero  collegio  d'una  sentenza  patriarcale 
Fr ‘^'o'i'‘i  risgnardanle  sovra  oggetto  criminale  f). 

1298  — Enrico  do  Portis  era  in  quest'anno  gaslaldione 
'xi!"JS?  2a.' ' ilclla  c'ilà  di  Cividale  g). 

1298  — Ossalco  monaco  di  Rosazzo  fa  memoria  delle 
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coDlese  dei  conti  di  Gorizia  e di  Ortembnrg  coll' abate,  per- 
chè non  ricoTerava  i leprosi  e i oiendici  a). 

1298  — Da  lungo  tempo  vi  era  mal  animo  tra  Adolfo 
re  de’  Romani  ed  Alberto  duca  d’Austria,  e dicesi  che  quegli 
maneggiasse  onde  torre  a questo  gli  Stati  ; e quindi  Alberto 
si  affrettò  a togliere  ad  Adolfo  il  regno.  Trasse  egli  dalla 
sua  il  re  di  Boemia  e l’arcivescovo  di  Magonza,  il  duca  di 
Sassonia  e il  marchese  di  Brandeburgo.  Per  deporre  il  re, 
questi  principi  iroputarongli  l’ inabilità  al  governo  atteso  la 
sua  povertà;  e si  diressero  al  Papa,  a cui  pure  ricorse  Adolfo 
che  lo  ebbe  favorevole.  Nulla'  meno,  vantando  altre  ragioni, 
nella  festa  di  s.  Giovanni  di  giugno,  gli  elettori  di  Magonza, 
Sassonia  e Brandeburgo  sentenziarono  deposto  Adolfo,  ed 
elessero  a re  Alberto  duca  d’Austria;  perciò  fu  in  movimento 
tutta  Germania,  e la  lite  venne  decisa  colle  armi  fra  questi 
due  principi,  nel  di  2 luglio,  a mezzo  di  grande  battaglia, 
nella  quale  restò  morto  Adolfo.  Indi  dalla  Dieta  generale 
tenuta  in  Francoforte,  la  vigilia  di  s.  Lorenzo,  fu  eletto  re 
do’  Romani  Alberto,  e coronato  in  Aquisgrana  nella  festa  di 
s.  Bartolomeo.  Disapprovò  altamente  il  Papa  questo  fatto,  nè 
volle  riconoscere  Alberto  per  re  b). 

1298  — La  città  del  Friuli  (Cividale),  concorrendo  nella 
spesa  anche  il  prìncipe,  accrebbe  più  riguardevolmente  il 
campo  dell’  Astiludio  rendendolo  cosi  più  adatto  alle  giostre 
de’  cavalieri  c). 

1298  — Uiussio  d’ Ingalpretto,  Vecillio  e Matteo  di  Bo- 
nino, consorti  dì  Gramogliano,  alzarono  una  bellissima  torre 
nel  castello  dì  Gramogliano,  e lo  cinsero  d’  una  fossa  pro- 
fonda d). 

1298  — 1 signori  di  Strassoldo,  coll’ajuto  del  fìsco,  faci- 
litarono in  parte  la  strada  di  Strassoldo  e). 

1298  — 25  luglio.  Filippo  di  Andalò  Biugni  venne  inve- 
stilo d'  una  casa  con  ranipa  situala  nella  piazza  di  Gemona, 
pagando  ogu’  unno  al  S.  .Natale  una  marca  e lU  denari  f). 
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1298  — SoiTumbergo,  siccome  luogo  amenissimo,  venne 
eletto  dal  patriarca  e da’  cortigiani  per  albergo  del  principe 
e della  Corte  a). 

1298  — Molti  dei  patriarcali  riconobbero  i feudi  della 
casa  di  Gorizia  dalla  mano  di  Giorgio  di  Dorimbergo  e di 
Gebcr  di  Ilavino  di  Vipaco  unnzii  del  conte  b). 

1298  — 7 agosto.  Raimondo  patriarca  d’Aquileja  con  suo 
precetto,  nella  data  segnata,  intimò  lo  sfratto  dei  Toscani  da 
questa  nostra  Provincia,  atteso  il  gran  numero  in  essa  rifug- 
giatisi.  (Pare  però  che  ciò  non  siasi  effettuato,  mentre  molte 
loro  famiglie  rimasero  in  Friuli,  e ne  vediamo  tuttogiorno  i 
discendenti)  c). 

1298  — Frate  Ermano  abate  di  Sesto  ed  Imberale  della 
Torre  gastaldione  di  S.  Vito  ebbero  in  questo  tempo  diffe- 
renze fra  loro,  gravando  il  detto  Imberale  le  ville  sotto  la 
giurisdizione  dell’  abate,  cioè  Casarsn,  Gleriis,  Savorgnano, 
Ragnorela,  Versola,  Stallia,  Venccareto,  Ramesela,  Rivo  vicino 
a Cordovato,  Rangaria,  Groario,  Roldero,  Gajo,  Motta,  Sesto, 
Murnigrana,  Faglinìs,  Faingiilla,  Rarch,  Àzzonelle,  Lorenzaga, 
Corbolano,  Quartarezza,  Laniugla,  Murra  vicino  a Meduna, 
Morgar,  Rasalgiella  vicino  a Spilitiibcrgo,  c Ciaudo  con  le  sue 
pertinenze.  Appellatosi  al  patriarca  I’  abate  suddetto,  nel  di 
12  agosto,  fu  latta  sentenza:  che  il  gastaldione  non  osasse 
ingerirsi  o contenersi  in  queste  ville  se  non  secondo  la  vo- 
lonlù  dell’  abate  d). 

1298  — Andrea  e Carlo  Dandolo  generali  dell’armata 
Veneziana  (nel  di  8 settembre.  Muratori  Annali  d'Ital.  anno 
1298}  assaliti  improvvisamente  presso  Curzula  da  Lampada 
Doriu  capitano  de’  Genovesi,  che  guidava  flotta  assai  mag- 
giore, furono  vinti;  avendo,  dopo  valorosa  resistenza,  perduti 
4000  uomini,  e lo  stesso  Andrea  che,  percossa  la  testa  contro 
la  tavola  d’  una  nave,  volle  darsi  la  morte  anziché  servire 
al  trionfo  de'  vincitori.  In  seguito  a tale  fatto  si  manifestò 
r idea  che  la  Veneta  Repubblica  avesse  a pruvvedere  all'  iii- 
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temo  riparo  di  sé  medesima,  nè  ad  altro  potesse  volgere  il 
pensiero.  Raimondo  patriarca  quindi,  illuso  da  si  fatta  cre- 
denza, ritenne  che  i Veneziani  cedessero  necessariamente  le 
loro  antiche  ragioni  sull’  Istria.  Per  lo  che  fece  tosto  Par- 
lamento in  Sacile;  pose  nuovi  capitani  e nuove  bande  di 
soldati  ai  confini;  pubblicò  vicedomino  del  patriarcato  Febo 
suo  nipote;  scelse  i più  nobili  e gentili  cavalieri  del  paese; 
c sperando  ottenere  consiglio,  nò  curando  I'  interesse  della 
chiesa,  nè  la  pace  poc’  anzi  strettamente  conchìnsa,  s’  ap- 
parecchiò onde  recarsi  per  la  terza  volta  alla  Corte  di  Ce- 
sare; astringendo  pure  a’  soliti  obblighi  que’  suoi  ministe- 
riali, che  possedevano  ampli  poderi,  com’  era  costume  in 
tali  circostanze.  E cosi  staragli  a petto  quest’  impresa  che 
1’  avrebbe  tosto  effettuata,  se  l’ inattesa  morte  dell’  impera- 
tore non  l' avesse  distolto  da  essa,  e dal  pensiero  della  nuova 
città,  e chiamato  agli  affari  consueti  del  patriarcato  a)  — (1). 

1298  — Le  mura  di  Venzone  vengono  costrutte,  per 
quanto  si  crede,  da  Mainardo  duca  di  Carintia  investito  di 
questo  luogo  b). 

1298  — Giovanni  Bernardi  era  gastaldione  della  prapo- 
situra  del  Capìtolo  della  Chiesa  dì  Cividale  c). 

1298  — In  S.  Vito,  alla  presenza  del  vescovo  di  Con- 
cordia Jacopo  di  Ungrispach  e di  Ermanno  abate  di  Sesto, 
viene  firmato  un  trattato  di  componimento  fra  le  ville  di 
Casnrsa  e S.  Giovanni  d). 

1298  — Varnero  di  Bionda,  Florido,  Bartolomeo,  Fran- 
cesco, Carides,  Ermano,  Federico  e Volfranio  ili  Ragogna 
aggiunsero  alla  nobiltà  di  Cozzonello  e di  Matteo  di  Tomasìno 
de’  consorti  di  S.  Daniele  e Vanno  la  superiorità  di  molti 
luoghi  che  spettavano  all’  antica  nobiltà  di  Ragogna  e)! 
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l‘298  — PiEzapano,  Varnero  e Giovanni  Je'  signori  J'Ar- 
tegna  fecero  estendere  in  iscriUo  le  ragioni  della  loro  Arma- 
nia  in  quel  nobile  villaggio  (Arlegna),  per  cui  dapprima  aveaiio 
avolo  lungo  litigio,  eh’  ebbe  fine  con  un  accordo  a mezzo 
di  Odorlico  e Rodolfo  signori  di  Buja  a). 

1298  — Primillo  Roprello  di  FageJe  (ora  Faedis),  inti- 
morito dalla  pubblica  giustizia,  depose  la  barbara  baldanza 
con  cui  indirettamente  cercava  imporre  il  peso  di  servitù  a 
molti  uomini  liberi  b). 

1298  — Umano  Haniui  e Vallerò  canonici  d’Aquileja, 
chiari  per  giustizia  e per  fermezza  di  giudizio,  sendo  nei 
castello  di  Udine,  giudicarono  o favore  del  Capitolo  della 
città  di  Cividale  contro  lo  stesso  patriarca,  che  voleva  dero- 
gare alle  ragioni  di  quella  Collegiata  sullo  chiese  delle  due 
contrade  di  Tolmino  e d’ Antro  c). 

1298  — Nuore  Corrado  Mosca  di  Napolione  della  Torre 
quasi  in  sul  Unire  dell’  anno  presente,  con  grave  cordoglio 
de’  suoi,  lasciando  eredi  Pagano,  Cassone,  Àdardo,  Rinaldo, 
Florimonte  detto  Mosca  e Napolione  suoi  figli,  nati  da  Leo- 
nora d’ Arluico  di  Castello  sua  nobilissima  donna;  e fa  se- 
polto (cosi  avendo  ordinalo)  nel  monastero  di  Chiaravalle 
presso  le  ossa  de’  suoi  antenati  d). 

1299  — R vescovo  di  Capodislria,  ordinato  nuovamente 
vicario  del  patriarcato,  si  rallegrò  molto  per  I’  elezione  del 
luogo  di  SolTuiiihergo  per  albergo  del  principe  o della  Corte, 
ondo  riposare  alcun  tratto  dalle  nojose  cure  dei  litigi  c go- 
dere d’  un'  amenissima  posizione  e). 

1299  — A perpetua  istruzione  dei  posteri  il  patriarca 
Raimondo  fece  estendere  la  noia  di  tulli  i niinisleriali  nobili 
ed  ignobili  del  Patriarcato  f). 

1299  — Il  Frinii  godeva  pace  in  questo  tempo  g). 

1299  — R patriarca  Raimondo  fero  nuoviinienle  pubbli- 
care le  istituzioni,  che  già  nell’  anno  1282  furuiiu  in  Aijiii- 
Icja  stabilite  dal  Sinodo  generale  b). 
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1299  — Corrado  l’elliit*a  e Filippino  della  Torre  posero 
sotto  la  ragion  publdica  il  castello  di  Praturlone,  gli  edifìzii 
della  Livcnza  cd  il  palagio  ov'  era  stato  il  castello  vecchio 
di  Snelle.  Cosi  fece  Blusalto  Luisini,  sottoponendo  una  |>arte 
di  Castel  Venere  a). 

1299  I signori  di  Pinzano  Gualtiero  d’Ermano,  Ste- 
fano ed  Oliirado,  suoi  nipoti,  rinniiziarono  ai  signori  di  Ra- 
gogna,  lor  consanguinei,  una  parte  di  Terneppo,  villa  di  non 
mollo  conto;  per  la  quale  Cavalerio  della  città  di  Cividale, 
nobile  d’antica  stirpe,  si  confessava  vassallo  e feudatario  della 
casa  di  Pinzano  b). 

1299  — Il  villaggio  di  Pantianico  venne  dal  conte  di 
Gorizia  rinunziato  ad  Enrico  di  Villalla  c). 

1299  — Il  monastero  di  S.  Chiara  di  Gemona  venne  allar- 
gato dal  pubblico  cogl’  importanti  proventi  di  Giacomo  Basa- 
donna,  nobile  di  colà,  che  lasciò  sue  eredi  .quelle  monache,  a 
benefìcio  dell’anima  propria  cd  a vantaggio  dei  suoi  cittadini  d). 

1299  — Manfredi  di  Altinerio  di  Flagogno,  conosciuto  per 
l'antica  nobiltà,  fu  dal  principe  patriarca  posto  fra  i cavalieri  e). 

1299  — Federico  di  Brusavilla  di  Zeiaco  (ora  Zegliaco) 
fece  varii  danni  olle  cose  della  Chiesa  nella  città  del  Friuli; 
nè  cessò  sino  a che  Bernardo  decano  della  medesima,  prelato 
d’animo  fermo  e sostenitore  deH'intercsse  del  suo  Capitolo,  noi 
costrinse,  a mezzo  di  ragione,  a farne  la  dovuta  ammenda  f). 

129!l  — 5 febbrajo.  Gerardo  di  Camino  si  ferma  due 
giorni  in  Udine  c vicn  trattato  dal  Comune  g). 

1299  — Nel  giorno  di  martedì  3 febbrajo  la  Comunità 
di  Udine  dona  a Girardo  da  Camino  un  porco,  una  vacca, 
due  conzi  di  rabiola  (ora  raboia],  e due  slaja  di  pane;  cosi 
pure  nel  mercordi,  giovedì  e domenica  seguenti;  nel  giorno 
19  del  mese  stesso  anche  un  carro  di  fieno  h)  — (1). 


(t)  Anzi  18  corra  di  fieno  al  giorno.  Cosi  ci  riporla  il  1).  0.  Quadern. 
dei  Camerari  del  Couiuue  di  lldine  i). 
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1299  — 1 coDsorli  d’Arlegna  si  aggiunsero  il  titolo  di 
Ragogna,  avendo  dimostrato  che  questi  due  castelli  erano 
usciti  dal  medesimo  lignaggio  a). 

1299  — Primeria  pia  e cristiana  donna,  originaria  del 
paese,  passa  al  Signore  nell’  abbazia  di  Sesto,  ove  in  con- 
tinue preci  all’Altissimo  avea  percorso  I'  intera,  sua  vita, 
nonché  a servigio  del  prossimo  ; e,  dopo  la  sua  morte,  piacque 
■«'o  a Dio  di  esaltarla  con  molli  miracoli  b)  — (1). 

1299  — Il  conte  di  Gorizia,  mosso  dal  suo  mal  talento, 
ruppe  la  paco  col  Patriarcato,  ed  a mezzo  di  grossa  com- 
pagnia d’  armati  nel  silenzio  della  notte  (la  Cron.  di  Giuliano 
can.  nell’Append.  del  Rubeis,  pone  questo  fatto  nell’  aurora 
del  di  22  febbrajo)  occupò  il  castello  di  Tolmino;  e,  pago 
di  ciò,  lasciò  libero  Febo  della  Torf^  e i suoi  nomini.  Poscia 
comandò  tosto  a Folcbero  di  Auspergo,  suo  capitano  in  Bel- 
grado, che  desse  ai  vicini  un  saggio  della  rotta  pace  ; il  quale 
rapido,  con  grosso  numero  di  villani,  bruciò  parte  di  alcuni 
villaggi;  e dopo  lunga  lotta  imprigionò  quasi  tutti  i nobili 
e popolari  cb’  erano  concorsi  alle  nozze  di  Amorosa  di  Du- 
ringo  di  Varmo  con  Enrico  d’Attimis,  intenti  alla  giostra  nei 
campi  presso  Varmo  e da  Folcbero  improvvisamente  sorpresi. 
Il  conte  però,  contro  la  comune  aspettativa,  dopo  porbi  giorni, 
diede  la  libertà  a quei  prigionieri.  Intanto  a rivendicare  que- 
st’ ingiuria  il  patriarca  riuniva  il  maggior  numero  di  railili 
possibili,  e r avrebbe  vendicata,  se  più  importanti  oggetti 
non  r avessero  impedito  c). 

1299  — Muore  nel  castello  /di  Udine  Raimondo  patriarca 
d’Aquileja,  gravalo  dogli  anni  é più  dalle  cure  dello  Stato, 
il  di  C (exeunlc  februario)  cioè  il  di  23  febbrajo,  come  dis- 
simo  a pag.  97  del  presente  volume,  nella  quale  pagina 

(1)  Il  Zambaldi  pone  la  morte  di  questa  nel  1298  e dice:  miiore 
iella  ni  pj-imeria  di  Sesto  che  fu  santilicata  d).  Aiicbe  il  Treo  nei  sudi 
nionum.  pone  la  morte  di  essa  uel  1298. 
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pure  abbiamo  accennata  i pregi  di  questo  nostro  princi- 
pe — (j).  — La  salma  di  lui  Ai  con  religiosa  pompa  se- 
polta nella  Chiesa  d’  Aqiiileja  in  un  avello  di  pietra  rossa, 
di  non  poco  valore,  nella  cappella  di  s.  Ambrogio,  già  fab- 
bricata e largamente  dotata  dal  defunto  a). 

i299  — Il  Capitolo  d’Aquileja  ed  il  Parlamento  dopo 
lunga  e seria  considerazione  intorno  lo  stato  delle  cose  (nel 
di  5 marzo,  cosi  Giul.  can.,  App.  al  Rubeis  p.  28)  elessero 
unanimemente  a successore  di  Raimondo  nel  patriarcato  Aqui- 
lejese  Corrado  duca  di  Polonia;  ma  il  pontefice  Bonifazio 
VII!  (nè  ci  è nota  la  ragione)  non  confermò  l’eletto,  e diede 
invece  il  patriarcato  a Pietro  Cerio  (o  Cera)  arcivescovo  di 
Capua  b). 

1299  — Nel  19  marzo  il  conte  di  Gorizia,  Enrico,  fu  sul 
prato  di  Campoformio  ricevuto  capitauio  del  Friuli  — (2). — 
Questi  poi  nel  mese  di  luglio,  a motivo  che  le  Comunità 
rifiutarongli  obbedienza,  riuni  poderoso  esercito,  ad  ajuto  del 
quale  vennero  pure  Girardo  da  Camino,  il  conte  Oing  con 
molta  gente,  nonché  quasi  tutti  i castellani  con  i loro  dipen- 
denti; e si  riunirono  nella  villa  di  Basaldella  vicino  ad  Udine 
onde  poter  avere  quella  città.  Ma  avendo  quivi  l’ esercito  oc- 


(1)  E qui  aggiungeremo  ancora  che  RaimolfUo  patriarca  d'Aqui- 
leja  fu  quegli  che  invitò  molte  famiglie  dai  rarii  luoghi  d'  Italia  e 
fuori,  a portarsi  ad  abitare  in  Friuli;  che  procurò  tanta  abbondanza 
nello  Stato  suo  (e  non  lo  crederanno  i posteri)  da  essere  venduto  il 
frnnienlo  Uno  a 14  o 15  solili  lo  stajo.  Esemplare  per  religione,  in- 
fluì talmente  sulla  nobiltà,  che  molte  persone  di  distinto  grado,  ab- 
bandonato il  mondo,  dedicaronsi  a Dio  sotto  la  Regola  di  s.  Agostino, 
di  s.  Domenico  e di  s.  Francesco;  e molle  altre  fabbricarono  luoghi 
pii  a vantaggio  de'  religiosi.  Finalmente  fu  egli  dolalo  di  virtù  degne 
veramente  di  principe  grande  e religioso  c). 

(2)  Il  Valvasone  lo  dice;  creato  dai  castellani  riuniti  sulla  cam- 
pagna di  Campoformio  d).  E il  Liruti  riporta  essersi  tenuto  per  l'e- 
lezione suddetta  nella  villa  di  Campoformio  Termino  o generale  u- 
iiione  c)  in  cui  fu  eletto  a quella  dignità,  dai  feudatari  e da  altri, 
Arrigo  coute  di  Gorizia  f). 
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cupato  invlilmonlc  nlnini  giorni,  lolso  Inacqui)  alla  r.illà  stessa, 
indi  si  diresse  a Hizuolo  vicino  a Savorgiiaifo,  giiastamlo  il 
paese,  derubondo  e spogliando  lo  Chiese,  gli  nomini,  le  donne 
ed  ì fanciulli.  Ed  ebbero  fine  questi  deplorabib  fatti  soltanto 
nella  vigilia  dell’  Assunzione  dell.i  Vergine  a mezzo  di  (ìio- 
vaiini  Filippo  vicario  del  nuovo  patriarca  Pietro,  eon  la  con- 
diziono die  le  Comunità  dovessero  dare  al  eenie  una  som* 
ma  di  denaro  onde  recedesse,  il  che  dilTalli  avvenne  a). 

1299  — Le  Comunità  di  Udine  e di  Gemona  non  avendo 
assentilo  coi  loro  voti  all'  elezione  del  conte  di  Gorizia  in 
capitano  generale  del  Patriarcato  vacante,  questi  col  suo  e- 
sercito  minacciava  di  assediar  Udine  c di  passare  ai  danni 
di  Gemona.  Contro  tale  minaccia,  fatta  lega,  le  due  città  si 
posero  in  armi.  Elesse  la  prima  per  capitano  delle  sue  truppe 
Olderìco  di  Cuccagna,  la  seconda  Artico  di  Prnnipero.  Mentre 
il  conto  era  intento  ad  impadronirsi  di  Udine,  quei  di  Gc- 
mona  assedraroiio  il  castello  d’  Arlegna,  che  parteggiava  pel 
Goriziano,  e lo  presero;  quindi,  passati  a Rnja,  so  nc  im- 
possessarono. Ma  venuto  in  Friuli  un  vicario  di  Pietro  Cerio, 
nuovo  patriarca  d'  Aquileja,  fu  per  cura  di  lui  iulrodolta  la 
pace  nella  provincia  b). 

1299  — Senza  il  consenso  de’  nobili,  furono  dalla  plebe 
scacciali  i commessi  armali  di  Tommaso  e Sebinclla  da  Cuc- 
cagna, i quali,  secondo  l’ obbligo  verso  i loro  signori,  cioè  i pa- 
triarebi,  custodivano  il  Tesoro  e il  patrimonio  sacro  del  palazzo 
patriarcale  della  città  di  Cividale  ; nè  con  solenni  ambasrierie 
fu  possibile  nllencre  clic  lornasseru  a quella  custodia  c). 

1299  — Leonardo  d' Arcano  con  somma  diilicoltà  si  ri- 
dusse a cunsogiiare  al  conte  di  Gorizia  i cavalli  del  patriarca, 
e,  per  un  anno,  a Horluloineo  di  Picconai  e ad  Enrico  di 
Vcrgaslain  le  bandiere  del  Patriarcato  d). 

1299  — 8 aprile,  Aquileja.  Gli  abitanti  della  Cnrnia  per 
sentenza  del  generale  Parlamento  sono  rimessi  nei  loro  aii- 
liebi  diritti  e). 
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1291)  — 8 aprile.  In  Sede  vacante,  Gillone  di  Villalla 
catioiiico  d'Aquileja,  destro  uomo,  venne  dal  Capitolo  Aqui- 
lejcsc,  dal  conte  Enrico  di  Gorizia  e dai  Friulaui  eletto  vi- 
ccdomino  del  patriarcato  sotto  condizione,  che  non  dovesse 
dare  in  custodia  alcun  castello  della  Chiesa  Aquilejese  ad 
alcun  castellano,  e cosi  pure  niuna  gastaldia  a).  n" °»n! 

1299  — La  plebe  d’ Artegna,  inferocita  contro  ai  suoi 
nobili,  che  legittimamente  difendevano  le  loro  armanie  o giQ- 
risdizioni,  uccise  Gottifredo,  Arnoldo,  Giovanni  e Pidrussio, 
rampolli  degli  antichi  signori  d’  Artegna  b). 

1299  — 29  aprile.  La  Comunità  di  Gemona  nel  sno  Con* 
siglio  minore,  essendo  cancelliere  Ermano  di  Giannibono, 
creò  cinque  ambasciatori,  aflìnchè,  ovunque  occorresse,  do- 
vessero portarsi  per  trattare  con  gli  altri  Comuni  della  pa- 
tria, c col  conte  Arrigo  di  Gorizia  capitano  generale  del 
Friuli,  intorno  il  governo  da  tenersi  nella  provìncia  in  occa- 
sione della  Sede  vacante.  Questi  cinque  furono  Stefano  Yisci,  • 
Stefano  de  Staulis,  Bernardo  Bettanì,  Clorico  Clefone  e Pìc- 
colo de  Portis  c).  Sli'SlVS!' 

1299  — I conti  di  Porcia  Odorìco,  Artuico  e Federico, 
allo  scopo  di  serbare  la  grandezza  della  propria  famìglia, 
fecero  un  patto  solenne;  e fu  che  nessuno  di  essi  spogliar 
potesse  la  casa  di  Porcia  d'  una  somma  maggiore  di  ducati 

clUA  Italiane  eoni'  erano  eostriiltc  nel  «e* 
roto  XIII.  — Le  case  erano  tutte  ad  un  piano,  le  contrade  non 
perniettovano  quelle  rette  visuali  che  oggidì  ; la  nettezza  e la  cura 
sanitaria  non  erano  le  cose  di  cui  si  avesse  maggior  sollecitudine, 
poiché  le  sozzure  si  aminontichiavano  per  le  strade  cd  entro  ie  case. 

Si  cipaniara  piacente  allora  una  contraila,  quando  olTeriva  qua  e colà 
case  pili  0 niello  ampie,  tramezzo  a cui  quinci  o.  quindi  sorgesse 
uno  di  que'  palazzotti  che  merlati  ad  uso  delle  castella,  fiancheg- 
giale di  robuste  torri  con  rerritoje,  con  ponti  levatoi,  con  porte  di 
ferro  sfidavano  al  paro  delle  fortezze  la  guerra  dello  straniero,  e 
r insurrezione  trop|Hi  frequente  della  classe  popolare  che  faceva  ogni 
sforzo  per  sottrarsi  alle  avanie  dei  nnhili.  tjuesli  palazzi  avevano  TÌim"l'’liXlJnai 
ainpiissiini  scoinpartimenti,  e inagiiifirhe  sale  a sesto  acuto  e).  WijiJ'ImI' 
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tOO,  nò  a mezzo  di  vendita,  nè  per  dis|iosizione  di  ultima 
volontà;  e clic  la  posterità  dell'uno  succeder  dovesse  all’al- 
tro, se  fosse  mancato  senza  prole  a). 

1299  — Meinardo  duca  di  Carintia  diede  ai  monaci  di 
S.  Benedetto  il  castello  di  Mosburgo  posto  nel  lago  di  Ver- 
disca  nella  Carintia  in  luogo  assai  forte;  facendolo  cosi  stanza 
dei  Servi  del  Signore,  come  per  I’  innanzi  fu  abitazione  dei 
Mosburgo,  illustri  e possenti  conti  b). 

1299  — Ottone,  Lodovico  ed  Enrico  duchi  di  Carintia 
ricevono  dal  re  Alberto  il  feudo  del  Ducato  di  Carintia  e 
della  Contea  del  Tirolo  c). 

1299  — A Giovanni  di  Zuccola,  nobile  autorevole  e po- 
tente, volontariamente  si  sottoposero  molti  uomini  inferiori 
per  fortuna  e per  sangue,  usando  di  quella  legge  stessa  per 
cui  ai  liberi  era  lecito  darsi  all’  altrui  potestà;  come  ai  pa- 
troni e ai  difensori  non  era  inibito  manomettere,  ossia  far 
liberi  i servi  d). 

1299  — Vanendo  e Dietrico  di  Almerico  di  S.  Giorgio 
nell’  Istria,  lasciarono  a Simone  vescovo  di  Cittauova  tutte 
le  ampie  rendite  c le  decime,  che  gli  antichi  loro  aveano 
ingiostamente  usurpato  a quel  Vescovado  e). 

1299  — 25  luglio.  Giovanni  di  Zuccola  deputa  suo  fra- 
tello W a far  lega  con  A di  Castello,  B 

di  Villalla,  E di  Prampero,  e con  Cividale,  Udine, 

Gemona  f). 

1299  — Jacopo,  Finosio,  Viduzio,  Sqiiarzutto,  Francesco 
ed  Enrico  di  Manzano  con  ingente  spesa  ridussero  in  più 
bella  e comoda  forma  il  castello  di  questo  nome  — (1).  — 
Cosi  pure  Arlongo,  Volrico  e Scleso  di  SolToiubergo  restau- 
rarono le  abitanze  di  Suffombergo  g). 

(1)  Il  caMr-llo  di  Slanisano.  cenni.  — Questo  rovinato  ca- 
stello I!  posto  alla  distanza  di  circa  8 miglia  da  lldinn  al  vento  rii 
levante,  sulla  prima  falda  dei  colli  di  Manzanr)  sovra  il  liume  Nali- 
sonc  c (adesso  di'  io  scrìvo,  5 settembre  1855)  esistono  ancora  al- 
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^299  — Girardo  da  Cnminn,  rolla  verso  il  Palriarcalo  la 
giurala  fede,  infcsla  nuovumcnlc  i confìiii  friulani  con  lolle 
quolidiane  e sanguinose;  nè  a distorlo  valsero  preghiere  ed 
ambasciate.  Vi  si  leincano  (piiiidi  inali  ancora  maggiori,  non 
già  perchè  mancasse  animo  a'  nostri;  ma  perchè  il  conte  di 
Goritia,  cognato  del  Gaminese,  — (1)  — desiderava  si  sopis* 

cune  alte  e diroccate  mura,  che  presentano  quasi  un  semicircoln 
col  convesso  dalla  parte  di  ponente,  essendo  tulio  atterrato  dal  lato 
di  levante.  Senilii'a  che  il  suo  formato  fosse,  se  non  alfa  ilo  circo- 
lare, poco  meno.  La  grossezza  delle  suo  mUra,  vicino  alla  hase, 
oltrepassa  i quattro  piedit  e sono  esse  formate  di  viva  pietra,'  non 
tagliala  a scalpello,  ina  regolare  ; e il  suo  interno  ci  dimostra  non 
èssere  stalo  uno  de*  pili  piccioli  di  que"  tempi,  fiouleneva  esso  pri- 
* gioni,  0 celle,  d'  uno  spazio  non  maggiore  di  quanto  è lungo  e largo 
il  corpo  d'  un  uomo.  In  una  di  queste,  al  tempo  di  Mcolò  patriarca 
d'Aquileja,  verso  il  1557  Taddeo  di  Maiizauo  tenne  prigione  per  l'i 
giorni  Giuseppe  di  Vciizonc  a).  Questo  castello,  la  di  cui  origine  Ì',y  ’■ 

ignoriamo,  non  fu  uno  degl'  inosservati  nelle  vicende  de'  passati  se- 
coli ; perché  nelle  guerre  dei  patriarchi  coi  conti  di  Gorizia  fu  preso 
e ripreso,  come  del  pari  sostenne  lolle  in  quelle  de’  castellani  colle 
Comunità,  con  grave  danno  del  medesimo,  e de'  nobili  di  Manzano 
signori  di  esso,  Incchè  verrà  dello  a suo  lungo.  Frattanto  nel  1250 
lo  ahhiaino  veduto  venir  rislauralo  dai  suoi  proprielarii  colf  appog- 
gio del  patriarca  da  un  sotferlo  incendio,  di  cui  ci  è ignota  la  caii- 
sa  h);  e nel  I2'.)'J  con  mollo  dispendio,  essere  ridotto  dagli  stessi  «rigori»  (.  ii  aut. 
ili  più  bella  ed  ampia  forma  c);  come  lo  vedremo  nel  lóiri  venir  fl'sìróiióliP’pjif.- 
forlilicato  onde  recar  danno  al  vicinato,  ed,  assalilo  dal  patriarca,  Jiil'f.Vs'”  ''  * 
essere  preso;  ma  clemente  il  prìncipe,  e pagata  im' ammeiula  dai  e,i,. 

di  Manzano,  venir  loro  restituito  nel  1503  d).  dopo  essere  stato  ri-  “*,1”,";;^;  '■ 
.staiiralu  dal  patriarca  sle.sso  c).  Sappiamo  inoltre  che  nel  1527  vi 
furono  gravi  discordie  fra  i nobili  di  Manzano  per  la  divisione  di  iro  eri-.  ,ii-.1m.  r. 
questo  castello  f];  il  quale  non  ebbe  mai  giurisdizione,  bensì  voce  p!*»i'. 
in  Parlamento  g).  Cosi  pure  ci  é nolo  che  nel  1584  la  Conumilà  rigìiiTiiriij' 
di  Cìvìdnle  determinò-  sia  provveduto  per  la  custodia  del  Castello 
di  Manzano,  e vengano  pagati  con  lo  stipendio  di  quel  Comune  i y 4^1 

.soldati  ivi  dimoranti  h);  e nel  1385,  o 158C  la  città  stessa  cbteile 
al  Consiglio  del  patriarca  come  abbia  a contenersi,  onde  Vai-  ut! ’’ 

nerio  di  Mgnzano,  permetta  alle  genti  patriarcali  e della  città  l’en- 
trata per  la  custodia  di  quei  castello  i).  Finalmente  nel  1451  per  ij  dcii»  p.  aià. 
ordine  pubblico  venne  distrutto  il  castello  di  .Manzano  fino  dalle  fon- 
damenta. perebè  i suoi  proprietari  furono  riconosciuti  diflidenti  verso 
la  Veneta  llepiibblica  j).  H.'’pli?t!'"iip'».' 

(1)  Il  conte  Knrico  di  Gnrizia  veniva  chiamato  cognato  del  Caini- 
Pese,  eil  afline  di  Casluiie  della  Torre  patriarca  d'Aquileja,  ed  il  di 
U 
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sero  le  cose  senza  il  mezzo  delle  armi;  quindi  lentamente, 
restringendo  i suoi,  lasciava  adito  maggiore  al  nemico;  però 
non  impediva  alTalto  alcune  operazioni,  che  tendevano  ad 

jjNwotetii.  nir.  ‘ • 

®)- 

‘ ' 1299  — Pietro  Gerio,  o Gorra,  patriarca  d’Aquiieja,  venne 

in  Friuli  circa  presso  a poco  la  festa  di  s.  Michele;  e nella 
città  di  Cividale  il  giorno  di  s.  Lucca,  essendo  stato  confermato 
e consacrato  patriarca  da  Papa  Bonifazio  Vili  nel  di  della  na- 
tività  di  s.  Giovanni  Battista  h).  Questo  nostro  prelato  era 
Ferentino  e fu  vescovo  di  Som,  indi  di  Rieti;  poscia  arci- 
vescovo di  Monteregale  in  Sicilia,  e finalmente  arcivescovo 
di  Capua.  Fu  egli  dalla  Corte  di  Roma  inviato  ad  onorevoli 
legazioni  presso  Adolfo  re  di  Casliglia , a Filippo  IV  re  di  * 
Francia,  c ad  Edoardo  re  d’ Inghilterra,  e molte  sue  gesta 
distinte  riportano  ancora  vari  autori,  tra  i quali  1’  Ughelli, 
àr'illc  “ * e Rocco  Piro  *c)  — (1). 

lui  ri;;lin  Mainarilo  nipote  del  predetto  patriarca,  a motivo  che  la 
moglie  era  Beatrice  da  Camino,  che  nasceva  da  Chiara  Tnrriana  mo- 

, . glie  a Gerardo  da  Camino,  strettamente  congiunta  al  patriarca  Ca- 
di vwi.  si.  anu  e 11  j, 

Marra  Trtr.  T.  vili  stone,  86  non  Sorella  d). 
p.  <a  61. 

(I)  il  Nicoletti  dissente  dagli  altri  storici  a cui  noi  abbiamo  at- 
tinto, si  riguardo  alla  patria,  che  all'  epoca  dell’  ingresso  del  pa- 
triarca Pietro  Gerio  in  Friuli;  non  pertanto,  essendo  interessanti  le 
nozioni  eh'  egli  ci  reca,  crediamo  di  non  ommetterle.  Quindi  pas- 
sando di  volo  quelle  della  patria  e delle  gesta,  ci  dilungheremo  sulla 
sua  venuta  in  Friuli  e sui  fatti  che  la  seguono.  Ecco  quanto  ne  dice; 
Pietro  Gerio  patriarca  d'  Aquileja  lo  si  vuole  d'  alcuno  Capuano  di 
patria,  da  altri  Genovese;  e anch'  egli,  come  fu  detto  di  sopra,  lo 
fa  vescovo  di  Sora,  indi  di  Rieti,  poscia  arcivescovo  di  Monreale  in 
Tivoli;  e nualmeute  arcivescovo  di  Capua;  ma  prima  di  tuttociò 
canonico  di  Ferentino.  Lo  accenna  pure  nunzio  d' importanti  missioni 
per  la  Corte  pontilicia  presso  i re  suindicati;  e dopo  avercelo  fatto 
vedere  governatore  della  Romagna,  ed  insignito  di  pieni  poteri  e 
dignità  dal  Soglio  Papale,  noiichè  dopo  aver  descritte  molte  delle 
sue  gesta,  ce  lo  mostra  creato  patriarca  d'  Aqniirja  e).  E qui  segue 
poi  coir  esporci  il  suo  ingresso  in  Friuli.  • Fra  questo  mezzo  Pie- 
< tro  nel  mese  di  maggio  del  1299  assccurato  da  molti  soldati  Cre- 
« monesi,  de’  quali  era  capo  Formentiiio  di  Milano,  s'appresentò  iu 


e)  MnileUl  filr. 
nrtrn  Grrìo  f.  C 
lui.  p.  1 icrgo  ilio 
I tfrKO 


Digitized  by  Google 


291 

1299  — Gemona  venne  ollremodo  danneggiala  da  Ver- 
gendo di  Osoppo,  uomo  di  temerità  singolare,  il  quale  col- 
I'  opera  de’  suoi  servi  di  Masnata  e di  alcuni  fuorusciti, 
nella  tranquillità  della  notte,  area  tagliato  le  piante  ed  ab- 
bruciati i borghi;  indi  rinserratosi  nella  fortezza  del  suo  ca- 
stello, diteggiava  Savio  ed  Enrico  ambasciatori  di  quella  città, 
che  minacciavanlo  d’  una  giusta  vendetta,  se  tosto  non  ri- 
sarciva que’  danni.  Ma  questa  turbolenza  s’ acquetò  por  le 
savie  persuasioni  di  Onofrio  e di  Gregorio  vicarii  patriarcali 
e di  Utussio  de  Portis  ambasciatori  della  città  a).  p|«i!r!'imu  t! 'li 

1299  — Vennero  frenalo  da  Onofrio  e Gregorio  vicarii  " ^ 
patriarcali  e da  Utussio  de  Portis  ambasciatori  della  città  di 
Cividale  le  infami  discordie  di  Vccillio  di  Gramogliano  e dei 


< Friuli  et  pacificamente  raccolto  da  tulli  gli  Ordini,  con  le  solite 
o cerimonie  entrò  nel  possesso  legitimo  del  Patriarcato.  Era  Pietro 

■ diligente  nella  pace,  non  trascurato  nella  guerra,  magnanimo  nei 

• pericoli  ; onde  per  provvedere  alla  comune  salute,  et  gloria  nel 

• mese  di  giugno  in  Campo  Formio,  villa  comoda  alla  venula  de 

• paesani,  per  essere  posta  neirumbilico  del  paese,  con  la  presenza 
« del  conte  di  Gorizia,  congregò  il  Parlamento,  col  consenso  uni- 

• versale  dichiarò  capitano  generale  Meinardo.  conte  di  Ortimhiirgo, 

• personaggio  di  grado  illustre,  et  d'una  meritata  repulationc  nella 
« mililia:  levò  gran  somma  di  denari  da  Danctii  de  Fiore.nlini  et 

• Senesi,  i quali  dando  loco  al  furor  delle  gare  civili  della  Toscana, 

■ et  Tatti  nobili  nelle  città  nostre  habitavano  in  ogni  parte  del  Friuli: 
« assoldò  buon  numero  di  gente,  radoppiò  le  taglie  ordinarie,  et  si 
« spinse  in  campo  aperto  non  molto  lunghi  da  San  Vito,  iiobilissi- 

• mo  castello,  ove  con  egual  ardire,  et  apparecchio,  ma  con  mag- 

• gior  speranza  era  accampato  il  Camino:  posciacbe  poco  inanzi, 
« Giovaiini  di  Zoccola,  Giovanni  di  Villalta,  et  Enrico  di  Prampergo, 

• passati  in  ajuto  suo  gli  havevano  di  gran  lunghi  accresciute  le 
m forze  dell'  audalia.  Attaccata  adunque  una  sanguinosa  hatlaglin, 
a anche  i patriarcali  usciti  dagli  ordini  si  sparsero  per  certi  hiochi 
a incogniti,  Meinardo  insperatamente  rutto  corse  quasi  I'  ultima  fon- 
a tuna  Et  certo  ogni  dissegiiu  era  redolto  a termini  indegni,  se 
a Girardo  contento  della  sola  vittoria,  non  tornava  nelle  sue  con- 
a traile.  Il  che  nasceva,  non  perché  la  rotta  Tusse  stala  di  cosi  no- 
a tahile  importanza,  ma  perche  molti  di  cattiva  iiitentione  prediran- 
a dola  mollo  maggiore  abbassavano  gli  animi  plebei,  ne’  quali  pian 
a piano  s'  inestava  la  viltà  turbatrice  de  dissegni  nobili.  Pur  la  qual 
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suoi  consorti  <l;i  una  parte;  e ili  Finossio  di  Manzano  gin* 
risdicente  di  Villanova  e suoi  aderenti  dall’altra;  mentre  per 
particolare  disparere,  fondato  sulla  licenza  de’  tempi,  areano 
, resi  abbominevoli  i villaggi  a loro  sogzelti  con  omicidi!,  adui- 

IK"  Ieri!  e furti  a). 

^299  — Mercbilino  del  fu  Mercbilioo  di  Ico,  per  sè  ed 
eredi  costituì  Enrico  di  Versa  suo  nunzio  e procuratore  per 
rassegnare  al  patriarca  9 mansi  verso  Vipaco,  due  dei  quali 
posti  sotto  Griz,  e tre  vicino  a Porenzach,  già  apparteneuli 
a Mercbilino,  promettendo  egli  mandante,  per  sè  e sacces- 
sori, di  avere  questa  rassegna  per  rata  e ferma,  nè  di  mai 
contravvenire  alla  stessa,  sotto  pena  di  ogni  sno  bene  mobile 
immobile,  presente  o futuro  b). 

• cosa  Pietro  per  aqnetar  questa  opinione,  et  sollevar  i caduti,  scrìsse 
« queste  lettere  alla  città.  Udine,  et  Gemona.  — Nobili  fedeli  nostri, 
« se  cosi  presto  non  v'  babbiamo  scritto,  non  vi  maravigliate  punto, 
« bavendo  noi  fio  bora  bavnto  l’ animo  involto  in  molti  e molti  peii- 

• sieri,  flora  noi  vogliamo,  die  voi  sappiate  che  ’l  conllìtlo  nuova- 
« mente  avuto  coatra  i nostri  nemici  ba  sortito  infelice  line  per  la 

• simplicità,  et  colpa  d'  alcuni  nostri,  li  quali  allentavabo  vie  iiic»- 

• gnite.  Pur  per  gratia  di  Dio  non  ha  arrecato  cosi  grave,  et  eiior- 

• me  danno,  come  dicevano  i malevoli.  PercbA  quantunque  e nd- 
« r armi,  e ne’  cavalli,  et  in  alcuui  soldati  a piede,  sono  seguile 

• alcune  considerabili  offese,  et  forile,  et  perdile,  nulla  dimeno  ne' 

• nobili  nostri  et  cavallieri  babbiamo  palilo  pochissimo  danno: 

• perilcbe  noi  altenlameiite  esbortìaino  la  vostra  nobiltà  et  devolionc, 

• che  ripigliando  gli  spiriti  del  primiero  valore  per  lo  stalo  et  dif- 
« fesa  della  santa  Chiesa  d'Aquileja,  madre  nostra  non  rallenlule 

• quello,  che  cosi  altamente  havete  incomincialo,  accìoclie  1'  empia 

• lungamente  nò  si  glorij  della  sua  iinpietà,  et  voi,  et  da  Dio.  et 
< da  noi  pinssìate  conseguir  la  dovuta  grada.  — Per  queste  lettere 
« s’  iiiaiiiniaroiio  alquanto  ì Forlaiii.  Ma  atlbora  si  vestirono  d’  una 
« intrepidezza  sublime,  et  invincibile,  quando,  fallo  mi  publico  editto, 
« senza  terrore  di  biasimo,  o di  pena,  nell'  ingordìgia  iiisatiabile 

• dell'  bavere  ordiiiatameiile  corsero  a rapir  le  rendite  de  nemici, 

• et  col  fuco,  col  ferro,  e con  le  funi  viinìicando  l' ingiurie  passate 

• gli  spaventarono  in  tal  modo,  che  'I  Camino  nò  ardi  opporsi  loro, 

• et  i paesauì  cliiedendo  mercè  sotto  velo  di  (|ualcbc  se  nò  giusta, 

ce  • abnciiu  a|qiareiite  scusa  col  mezzo  de  parenti  toriiaiuuo  alla  gratia 
«j.  n , ins.  , . j). 
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I‘i99  — Caciolla  era  abbaJessa  del  monastero  di  S.  Maria 
d’ Aquileja  nell’  anno  presente,  come  lo  fu  pure  nei  due  anni 
antecedenti  e susseguenti  a). 

l‘299  — 5 ottobre,  Udine.  Artico  di  Castello  rimette  in 


mano  del  patriarca  Pietro  il  castello  d’ Invìllino  da  lui  fab- 
bricato b),  e che  noi  diremo  piuttosto  rifabbricato. 

1299  — Candido  del  fu  Andrea  di  Canussio  confessò  di 


Pinna. 


arerò  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejcse  1 manso  in  Roda, 
tutta  la  villa  di  Oblila,  e 2 mansi  in  quelle  vicinanze  ; tutta 
la  villa  di  Zainich;  e nella  villa  di  Casista  4 mansi;  1 manso 
e un  pezzo  di  terra  in  Bullinico;  1 manso  in  Brazzano;  1 in 
Polazzo;  7 mansi  in  Fiumicello;  1 in  Fagagna  ed  1 in  Corno  c). 

1299  — Pellegrino  del  fu  Enrico  della  signora  Pizzole 
d'Aquileja  riconobbe  per  sé  e consorti  dalla  Chiesa  Aquile- . 
jese  1 masso  nella  villa  di  Brazzano;  1 in  quella  di  Bulti- 
nico  ; 1 prato  e 2 campi  in  Moiinaco,  e il  dominio,  ossia  il 
giudizio  sopra  gli  scolari  (o  garzoni)  di  Brazzano.  E tutto  ciò 
confessò  esso  Pellegrino  di  aver  in  feudo  di  Ministerio  del 
patriarca  d).  i a)  oeii.r  u. 

1299  — Odorico  del  fu  Marsilio  di  Marsilione  di  Polci- 
nìco  riconobbe  di  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  1 
manso  in  Viconovo  presso  Bacile;  2 in  Ariano  vicino  al 
castello;  certo  munte  fra  Ariano  e Monreale;  la  pensione 
della  villa  di  S.  Leonardo  sotto  Montereale  ; di  piò,  il  dirittu 
d’  una  scure  (il  testo  dice  manarie)  tagliente  nel  bosco  Lon- 
gone presso  il  castello  di  Canipa;  una  Mulinerazia  nel  fiume 
Livenza  fra  Canipa  e Pulcinico;  e 1 maoso  nella  villa  di 
S.  Martino  non  lungi  da  Valvasone  e).  .iiMk>r:». 

1299  — Giovanni  figlio  del  q.  signor  Gatangani  della  città 
di  Cividale  confessò  di  avere  in  feudo  Aquilejese  2 mansi 
situati  nella  villa  di  Udine  con  i’avvocazia  e con  ogni  diritto; 
per  i quali  era  tenuto  all'occasione,  a far  lavori  da  mura- 
tore a sua  spesa  nella  Chiesa  d’  Aquileja  o in  quel  palazzo 
patriarcale,  a mezzo  d' uu  luurajo,  la  cui  cibaria  stava  a ca- 
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rico  (lei  patriarca,  come  anche  la  calce,  la  sabbia,  le  pietre 
ed  il  manovale,  o manovali;  ma  se  il  patriarca  per  un  anno 
facesse  ivi  lavorare  di  muro,  era  il  Giovanni  suddetto  tenuto 
a prestare  per  uu  mese,  e non  per  più,  il  lavorante  di  cui 
dissimo  a). 

1299  — Giovanni  Longo  della  città  di  Civìdale  confessò 
di  avere  iu  feudo  Aquilejese  un  manso  in  Circbnilz;  3 2;4 
nella  villa  di  Selza,  con  ogni  diritto  nella  villa  medesima, 
tanto  del  garrito,  che  di  sangue,  sotto  condizione  che  se 
venisse  preso  un  malfattore  e fosse  sentenziato  per  latroci- 
nio. dovesse  in  persona  darlo  ligato  al  gastaldione  del  pa- 
triarca. Oltre  a ciò,  il  diritto  sul  monte  di  S.  Martino  in 
Trivcn  sino  alla  festività  di  quella  chiesa  di  S.  Martino  pre- 
, detto  ; 1 manso  in  Iplis,  bosco,  prato  e la  decima  dell'  an- 
nona di  tutta  la  villa  di  Iplis,  meno  su  3 mansi  ; 1 maoso 
in  Pozzuolo,  che  fu  feudo  del  duca  d'Austria.  A retto  feudo 
d'abitanza  poi,  le  case  nel  castello  di  Tolmino,  a parte  de- 
stra entrando  dalla  porta  maggiore  del  castello  ; più  I'  annuo 

reddito  di  10  marche  ad  usura  Curiw,  ed  8 mansi  nella 

kj Dello  p. 73  Yiiig  Polla,  ed  il  resto  in. quella  di  Sacrai  b). 

1299  — Corrado  del  fu  Filippo  Galuzii  della  città  di  Ci- 
ridale  confessò  di  avere  io  feudo  Aquilejese,  in  cui  succe- 
devano maschi  e femmine,  1 manso  nella  villa  di  Suplalisca; 
io  feudo  retto  e legale  poi  1 manso  nella  villa  d' Orsaria  ; 
2 inansi,  uno  sito  in  levata,  I’  altro  in  Campomarzio  ; 3 in 
villa  di  Griilons  presso  Povolelo  ; 1 in  Tissauo,  e di  aver 
altri  beni  in  Trivigiiiaiio,  de’  quali  disse,  non  sapere  se  areali 
in  feudo  ovvero  in  proprietà.  Più  12  campi  che  apparlevano 
a certo  sedirae,  e 1 bajarcio  in  Premariaco,  il  quale  sedime 
e bajarcio  teneva  in  feudo  da  Giovanni  di  Zoccola  ; la  deci- 
ma di  vivo  e morto  su  2 mansi  del  Capitolo  di  Cividale  io 
Premariaco  ; nonché  la  decima  suddetta  su  altri  2 mansi  ivi 
di  ragione  di  quel  Capitolo;  di  più  eguale  decima  su  1 manso 
«niello P.73C7»  degli  eredi  di  D.  Modino  di  Cividale  c). 
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1299  — Paolo  della  cillà  di  Cividale,  che  noi  riteniamo 
Paolo  Bojani,  riconobbe  di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  d’A- 
quileja  1 manso  nella  villa  di  Brezzano,  1 altro  in  quella  di 
Bultinico;  nella  villa  di  Moimaco  un  prato  e due  campi,  i 
quali  beni  disse  di  aver  in  feudo  dal  Ministero  della  Cappella 
del  patriarca,  di  più  due  mansì  in  Premariaco  di  diritto  della 
Prepositura  della  cillà,  che  potevano  passare  tanto  in  ma- 
schio che  in  femmina  ; e 1 manso  nella  villa  di  Bultinico 
in  retto  e legai  feudo,  salvo  più  o meno  a). 

1299  — Il  signor  Egidio  q.  Giacomino  della  città  di  Ci- 
vidale  confessò  di  avere  in  feudo  Aquilejese  5 mansi  in  Gril- 
lons;  1 in  Iplis  ed  1 in  Orsaria;  nonché  3 niaiisi  in  Brida  b). 

1299  — Filippo  della  Torre,  abitante  di  Bacile,  confessò 
di  avere  dalla  Chiesa  Aquilejese  in  feudo  d’  abitanza  in  Ba- 
cile 2 mansi  nella  villa  di  Basegt  in  Waldo;  di  più,  quale 
feudo  retto  e legale  1 manso  nella  villa  Orsale  presso  Bacile  c). 

1299  — Corrado  di  Bacile  confessò  di  avere  a retto  c 
legai  feudo  Aquilejese  le  ville  di  Carmacis  e Pratoturlone; 
r acqua  della  Livenza  dal  molino  inferiore  di  Bacile  sino  a 
Mesco;  1 manso  in  Carina  nella  villa  Caiiipa;  2 nel  ca- 
nale di  Guardo,  e 2 decime;  nel  canale  di  S.  Pietro  1 manso; 
di  più,  in  feudo  d’  abitanza  tutta  una  corte  (o  castello)  in 
Bacile,  dove  fu  la  sua  torre,  meno  il  sedime  della  casa  già 
appartenente  a Girardo  q.  signora  Maria  di  Bacile  essendo 


■ frati  nel  XIII  secolo  in  Italia,  loro  inIlnenKa. — 

Nelle  risse  (caso  giornaliero  a quei  tempi)  era  cosa  certa  di  scorgere 
beo  tosto  fra  gli  azzulTati  interporsi  il  frate  colla  rozza  tunica  di 
lana,  nudo  il  capo  e raso,  tendendo  tramezzo  ai  colpi  la  croce  di 
legno  che  gli  pendeva  dalla  cintura.  Ove  erano  odii  il  frate  $’  alfac- 
ciava  alla  porta  della  famiglia  con  un  Deo  gratias  sommesso,  pren- 
deva a ragionare  del  Signore,  d'un  uomo  Dio  che  pati  prima  di  noi, 
più  di  noi,  per  noi  e senza  colpa;  e (|<iei  cuori  feroci  cui  non  a- 
vrebbe  saputo  fren.-ire  l' impero  della  legge,  né  la  possanza  dei  ma- 
gistrati, aprivansi  a pietà,  disarmavano  il  braccio,  e con  gii  occhi 
pieni  di  lagrime  correvano  ad  abbracciare  il  nemico  fra  le  beuedi- 
zioui  del  frate  paciero  d). 


a)  TbMaunu  E. 
voi.  tu.  p.  79, 


b)  Dello  p.  81 


c)  Dello  p,  91. 


d)  Pmtrl  Coslanf. 
Tlbiiru  UJoirmU 
rei.  li  p.  Ul. 


a)  Tli4'«aurg«  R.  A, 
lui.  uii.  p.  ys. 


b)  Dello  p.  149. 


P.nlr. 

IUImi  Ttrrre 
r.  u 4ui.  p.  i^t 


d)  ModMU.  Palr. 
fleiro  [ U 

aul.  p.  8 tergo. 
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cosa  sua  propria;  e parte  della  corte  sita  al  di  là  dello  Li- 
veoza,  che  fu  di  Dielrico  suo  padre  a). 

1299  — Pangrazio  e i suoi  fratelli  di  Vipaco  riconobbero 
di  avere  in  feudo  Aquilejese  il  diritto  d'abitanza  di  Vipaco,  e 
1 manso  nella  villa  di  Manzach,  1 altro  in  quella  di  Gotsacb; 
in  feudo  retto  e legale  poi,  2 mansi  nella  villa  di  Puglet; 
1 in  quella  di  Bogdajacb;  e di  più,  oltre  ì già  detti,  tenere 
esso  Pangrazio  quale  feudo  acquisito  8 mansi  al  di  sopra  e 
di  sotto  della  villa  Urcogosach  ; 2 in  quella  di  Jamlac;  e 4 
nella  villa  di  Gradis;  1 in  quella  di  Gorejacb  ; 3 2;4  con  le 
decime  delle  vigne  nella  villa  di  Leginvelcb  ; 1 manso  in 
quella  di  Uplacb;  1 altro  nella  villa  di  Obcrvelt;  e fìnalmento 
1 pur  anche  in  quella  di  Sambor  b). 

1299  — Il  signor  Masso  detto  Forella  del  castello  di 
Pola  — (1)  — riconobbe  di  avere  in  feudo  retto  e legale 
Aquilejese,  unito  ed  indiviso  coi  suoi  consanguinei  Pietro  o 
Nicolò  di  quel  castello,  la  villa  Stisano,  quella  di  Turciglano, 
0 il  tabellionato  di  Pola.  Quest’  ultimo  diritto  consisteva  in 
ciò,  che  ninno  poteva  esercitare  le  funzioni  di  notajo  nella 
città  di  Pola  e suo  distretto,  se  prima  non  fosse  stato  da 
essi  presentalo  nejr  Arengo  della  medesima  ad  esercitare 
tale  olllcio.  Eifello  di  tale  pratica  era  che  alcuna  carta  di 
vendita  di  cosa  immobile,  o testamento  od  altro  alto  di  ul< 


(1)  La  famiglia  di  Pola  è chiarissima,  ed  ora  numerasi  Ira 
le  |iriiicipali  del  grado  maggiore  di  Trivigi  (cosi  il  Nicoletli)  c).  I 
Cnslropola  (cioè  i signori  di  questa  famiglia)  vennero  coniinati  a 
Trivigi  nell’ anno  1551,  in  occasione  che  la  città  di  Pola  si  diede  ai 
Veneti.  1 Castropola  chianiavansi  auche  Sergi  (doti.  Ciconj  nella  sua 
Raccolta  citando  il  Kandler). 

■I  Palriai*cato  Aqnilejeme  avea  gran  parte  del  suo  Pa- 
trimonio in  feudi,  quindi  veniva  questo  assicurato  culla  cogni- 
zione dei  medesimi,  nonché  coll'  obbligo  dei  suoi  feudatarj  d).  La 
ricognizione  del  Patrimonio  feuduìc  Aquiltjcac,  e la  Itin- 
vratita  dello  wteawo  facevansi  geiieralniente  alla  venuta  del 
novello  principe  patriarca  ; in  particolare  poi,  dagli  eredi  del  feudo 
veniva  fatta  dopo  la  morte  dell'  infeudato. 
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lima  volontà  non  avova  luogo  in  diritto,  se  non  fosso  stala 
dalla  mano  di  uno  di  essi  (signori)  comprovata  a). 

i209  — 6 novembre.  Solenne  compromesso  fa  fatto  da 
Pietro  patriarca  d’Aquileja  ed  Enrico  il  giovane  conte  di 
Gorizia  nel  signor  Nicolò  de  Gipzii  da  Ferentino  per  le  di- 
scordie tra  essi  vertenti  b). 

1299  — 12  dicembre.  Precetto  fu  fatto  al  signor  Nicolò 
di  Peuma  (ora  Piuma),  che  dicevasi  procuratore  di  'Enrico 
conte  di  Gorizia,  onde  nel  dato  termine  dovesse  comparire 
alia  presenza  del  signor  Nicolò  do  Gipzii  come  arbitro,  ed 
udire  la  dofìnitiva  sentenza  sulle  antedette  discordie.  Questa 
sentenza  poi  venne  emanata  nel  giorno  14  dicembre  c), 

1299  — 'Enrico  il  vecchio  di  Villalta  edificò  ed  ar- 
ricchì nel  suo  castello  di  Villalta  un  monastero  per  frali 
Minori  d). 

1299  — Caterina  era  prioressa  del  monastero  della  Cello 
fuori  delle  mura  di  Cividale  del  Friuli  e). 

— Nei  secoli  XI  Xli  XIII  non  si  trova  notizia  di  alcun 
letterato  e scrittore  nostro,  e di  ciò  ne  è colpa  I’  aversi  in 
allora  tenuto  a niun  conto  le  carte  ed  i codici,  e per  cui 
ne  risultò  la  privazione  delle  memorie  di  que*  tempi  f). 

1500  Non  essendosi  in  Friuli  acquietati  gli  animi  real- 
mente, ma  solo  in  apparenza,  non  era  tolto  il  sospetto  che 
r odio  non  si  ridestasse;  perciò  le  terre  e castella  murate 
continuavano  a mantenere  le  guardie  notturne  e rifacevano 
gli  armamenti  g). 

150U  — Nell’  anno  presente  Onofrio  e Gregorio  vicarii 
patriarcali,  e Utussio  de  Portis  ambasciatori  della  citta  di 
Cividale,  frenarono  le  sanguinose  discordie  e gl'  incendii  tra 
Filippo  ed  Enrico  di  Zegliaco  per  la  divisione  de'  castelli  ; 
e avendo  assegnato  ad  uno  la  giurisdizione  del  piano,  al- 
r altro  quella  de’  monti  ; nel  qual  maneggio  entrarono  pure 
con  lode  d’  accortezza  Brunetto  di  Montegiiaco,  Manfredo, 
Simoue  c Giramoruudo  di  Flagogua  h). 


b|  DMIO  ^ 3M. 


c)  Dello. 


d)  NicolelU.  Patr. 
lUln.  della  Tgrre 
f.  H ani.  pag.  M 
ief|A  a f>  U aut. 


fìoerra  0.  F.  v- 

VI  p.  ar). 


r)  Unii. 
Lait.  del 
p.  fll. 


Vita  dal 
fr.  f.  I 
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1 300  — 8 gennajo.  li  gaslaldo  di  Tarceoto  giudica  soUo 

di  CieoQjnena  nt  . 

»«*.  oL  k c<*.  il  noce  a). 

Firaoi*  ' 

1300  — Barlolomeo  di  Folauo,  Castellaoo  dei  casteiio  di 
CormoDS,  riconobbe  per  sè  e per  suo  fratello  Gebardo  di 
avere  a retto  e legai  feudo  dalia  Chiesa  d’ Aquileja  nella 
villa  Crenobviz  nella  contrada  del  castello  di  Arenspercb  IO 
mansi;  3 nella  villa  Cutorsan;  3 nel  luogo  e villa  Bisebinz; 
1 manso  in  luogo  detto  Gard  ; 4 e la  decima  d’  una  vigna 
nella  contrada  di  Vipaco  nella  villa  di  Gazach  ; 1 manso  in 
quella  di  Monzacb  contrada  medesima;  5 mansi  e mezzo 
nella  villa  di  Durempacb  nel  territorio  presso  Prem,  i quali 
cinque  mansi  e mezzo  disse,  tenuti  violentemente  dai  signor 
di  Duino  b). 

1300  — Conetto  del  castello  di  Udine  riconobbe  di  avere 
in  feudo  Aquilejese  per  sè  e pei  nipoti  suoi  I’  abitanza  di 
certa  casa  nel  castello  suddetto;  mezzo  manso  d’ abitanza  iu 
Sedegliano  ; 3 prati  nel  territorio  di  Udine  ; metà  di  tutta 
la  Curia  della  Molta  di  Udine  ; 6 fasci  di  legna  in  Laipaco, 
ed  ogni  sabbato  due  carra  in  quella  selva  (di  Laipaco);  5 
mausi  con  bosco  nella  villa  di  Lumignaco,  e una  braida  in 
t)  Dello  p.  s».  Udine  c). 

1300  — Gisoldo  dimorante  in  Trusso  confessò  di  avere 
in  feudo  dalia  Chiesa  Aquilejese  la  decima  di  tutta  la  villa 
di  S.  Vito  presso  Viscone;  1 maoso  in  Allens,  e la  torre 
il  Dello  ^ «.  dell’  Arena  d’ Aquileja  con  tulle  le  sue  preminenze  d). 

1300  — Guarnerio  di  Valvasone  dimorante  in  Spilimbergo 
e Guarnerio  suo  nipote,  Aglio  del  fu  Coli  di  Gradisca,  rico- 
nobbero di  avere  in  feudo  Aquilejese  quanto  segue.  Prima- 
mente Guarnerio  per  sè  1 mauso  silo  in  S.  Martino  presso 
Valvasone,  ed  1 altro  in  Postonico;  3 mansi  nulla  villa  Co- 
goci,  ed  1 io  Vacili  con  un  prato;  un  altro  prato  nella  villa 
di  S.  Martino  al  di  sopra  di  Valvasone.  Guarnerio  nipote  poi, 
mezza  decima  di  tutta  la  villa di  quattro  case,  eccet- 

tualo un  manso;  dì  più  14  senlamnla  di  mansi  nella  villa 


Digitized  by  Coogle 


299 

di  Redenzicli,  dei  quali  teneva  la  quaAa  parte  della  decima, 
e in  Turrida  I'  intera  decima  d’  un  manso  a).  unamun.i. 

’ T0l>  Bit*  paf,  61. 

1300  — Enrico  de  Porlis  della  città  di  Cividale,  rico- 
nobbe di  avere  dalla  Chiesa  d’ Aquileja  in  feudo,  a cui  po- 
tevan  succedere  tanto  i maschi  cbe  le  femmine,  3 mansi  in 
Cusìzza.  In  retto  e legai  feudo  poi  5 mansi  in  S.  Giovanni 
di  Manzano  ; 2 nella  villa  di  Crastou  ; 2 in  quella  di  Occhi  ; 

1 sedime  di  molino;  1 manso  in  Grillons  vicino  a Povoleto; 

2 mansi  sopra  il  monte  di  Luch;  e due  quarti  di  manso  in 

Avorzia  h).  b)  oetio  p.  w. 

1300  — Filippo  del  fu  Conzio  della  città  di  Cividale  con- 
fessò di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  Àquilejese  4 mansi  in 
Cusizza,  e la  decima  di  essi  mansi;  11  mansi  nella  villa  di 
S.  Canciano;  1 in  Cladrezzis,  ed  1 in  Ladra;  10  mansi  in 
Tapogliano  ; 1 in  Prepot,  e la  decima  di  3 mansi  in  Alzida 
(ora  Azzida);  1 manso  in  Mernicb;  e 2 mansi  in  Claslra  c) — (1).  e)ix»op.‘ii 

1300  — Mendrada  moglie  a Lapuzio  di  Firenze,  dimo- 
rante nella  città  di  Cividale,  confessò  insieme  ad  Elica  sua 
madre  di  avere  dalla  Chiesa  d' Aquileja  in  feudo  d’ abitanza 
6 mansi  sili  nella  contrada  di  Fagagna,  ed  una  casa  nel 
castello  di  Fagagna  d).  dlDeuap.ii. 

1300  — Bernardo  e Pezinano  di  Ragogna,  fratelli,  rico- 
nobbero di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  i seguenti 
diritti.  Quando  taluni  di  essi  si  trovassero  nel  luogo  ove  era 
il  patriarca,  il  più  vecchio  della  casa  di  Ragogna  poteva 
prendere  un  piatto,  mattina  e sera,  a piacimento  dalla  mensa 
dei  patriarca.  Questa  casa  aveva  1 manso  in  S.  Daniele  col- 
r immunità  da  quale  siasi  aggravio  (il  testo  dice:  omni»  an- 
garia al  parangarie);  e se  i coloni  di  detto  manso  davano 

(1)  Questo  Filippo  del  fu  Conzio  noi  lo  riteniamo  essere  uno  della 
famiglia  de  Porlis  di  Cividale,  e ciò  per  i beni  suaccennati  posti 
nelle  località  ove  i|uest'  illustre  casa  ne  possedeva;  e più  ancora 
per  i due  nomi  di  Filippo  e di  Coozio  che  sono  quasi  un  carat- 
teristico della  medesima. 
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vadia  in  mano  del  ^astaldionc,  doveva  questi  restituirla  al 
Signore.  Aveva  di  più  2 mausi  in  Viilanova  ; 3 in  Albaz- 
zaoa  ; 1 in  Manìaco  ; 2 mansì  di  abilanza  in  Nimis  ; 1 in 
Campofurmio;  1 in  Tissano;  nonché  2 in  Baivaro  quale  feudo 
misto  a). 

1300  — Nicolò  di  Budrio  confessò  di  avere  in  feudo  A* 
quilejese  15  mausi  e mezzo  nella  villa  di  Crauglio;  4 in 
quella  di  Budrio;  2 in  Orsaria;  2 nella  villa  di  S.  Stefano; 
4 in  quella  di  Bicinis;  3 uella  villa  di  Muris;  2 in  Trìvì- 
gnano  ; 2 nella  villa  di  Honteaperto  ; 2 in  quella  di  Bergo- 
goa  ; 4 nella  villa  di  Palazzo  ; 3 e mezzo  in  Manzinello  ; piu 
1 prato  fra  Budrio  e Orsarìa,  ed  altro  prato  all'  uscita  della 
villa  di  Budrio;  nonché  un  sedìme  con  tre  campì  in  essa 
villa  b). 

1300  — Enrico  di  Budrio  riconobbe  di  avere  in  feudo 
Aquilejese  6 niansi  nella  villa  dì  Tomazavica;  di  più  VAvo- 
yadria  d’ Orsarìa  c)  (cui  noi  riteniamo  essere  la  Vidrìa  ov- 
vero Avvocazia.  Vedi  a pag.  115  del  voi.  II  di  questa  nostra 
Raccolta). 

1 300  — Leonardo  del  fu  signor  Giovanni  di  Azzano  con- 
fessò di  avere  in  feudo  dalia  Chiesa  Aqudejese  tutta  I'  abi- 
tanza  di  Castel  Venere  con  ogni  ragione  ad  essa  spettante, 
già  tenuta  da  Gidrico  suo  fratello;  di  più  un'abitanza  in  Me- 
duna,  con  2 mansi,  de’  quali  uno  in  Briscliis,  l’altro  in  Er- 
basica  ; in  retto  e legai  feudo  poi  2 mansi  in  Briscbìs  ; 1 
nella  villa  di  Meduna;  un  donìcale  nella  stessa  villa,  in  un 
luogo  detto  Sacile,  o Sacilo;  1 manso  e mezzo  in  Azzano 
a custodia  di  quel  castello;  5 ruote  da  molino  colà  situate 
vicino  al  detto  castello  verso  la  contribuzione  annuale  alla 
casa  d’Aquileja  di  24  Sextaria  (pesinali)  di  miglio  a titolo 
di  livello;  di  più  la  casa  di  Gidrico  suo  fratello  con  6 mansi 
ad  essa  spettanti,  parimente  in  feudo  retto  e legale  d). 

1300  — Rigempretto  del  fu  Pietro  d’Aviano  riconobbe 
di  avere  in  feudo  retto  e legale  Aquilejese  1 manso  in  Catii- 
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pofurisio;  2 casali  in  fendo  d’abitanza  nel  castello  d’Aviano 
con  2 mansi  appartenenti  ad  essi  casati  giacenti  in  Campo- 
formio;  di  più  un  pezzo  di  terra  nel  distretto  d’Aviano  — e 
questi  tutti  secondo  I'  investitura  che  il  di  lui  padre  acco- 
stumava di  avere  dalla  Chiesa  suddetta  a). 

1300  — Alberto  di  Montefalcone  del  fu  signor  Wallerio 
di  Vernicgliano  confessò  di  avere  in  feudo  Aqnilejese  1 manso 
nella  villa  di  Curit;  1 in  Sotgiars  cui  disse  tenere  ad  abi- 
tanza  del  castello  di  Montefalcone  — (1);  — di  più  1 manso 
in  Martigliana  vecchia  b)  (ora  Marciliana). 

1500  — Odolrico  del  fu  sig.  Achillotto  di  Bacile  confessò 


(1)  Moofalpone  fterra  e ea»*«llo  di).  — Giace  questa 
terra  verso  la  marina,  24  miglia  lontana  da  Udine  al  vento  di  sud, 
sud-est,  ed  è posta  a'  piedi  dei  monti  dell'antica  Giapidia,  ora  detti 
del  Carso  c).  Era  un  tempo  di  circuito  non  molto  ampio,  e cinta 
di  mura  assai  deboli  ; ma  il  castello  ossia  la  Rocca,  alquanto  discosta, 
situata  su  d’  un  elevato  colle,  presentavasi  forte  per  situazione  e per 
arte,  ed  atta  a sostenere,  in  que'  tempi,  gli  assalti  di  guerra  per 
molti  giorni.  Oicesi  che  questa  Rocca  venne  giudiziosamente  fabbri- 
cata da  Tcodorico  re  degli  Ostrogoti  (e  fu  detta  Veruca).  La  terra 
di  Monfalcoiio  poi  si  governava  a Comunità  congiunta  col  Parlamento; 
e fu  chiara  per  alcuni  nobili  abitatori,  fra  cui  primi  si  considera- 
vano i discendenti  di  Leone  della  Torre  di  Milano,  oltre  alcune  one- 
ste famiglie  non  punto  inferiori  a quella.  A questa  terra  obbediva 
tutto  quel  tratto  di  paese  chiuso  dalla  vicina  Giapidia,  dal  mare  e 
dal  lìume  Isonzo  (abitato  un  tempo  da’  Schiavi,  reliquie  de'  barbari 
distruttori  dell’  Impero  Romano)  di  tanta  e si  rimarchevole  fertilità 
da  essere  chiamato  il  Territorio  d).  Parte  de'  suoi  vini  e de’  grani. 
Iter  la  comodità  dei  vicini  porti,  passavano^  a Venezia  ; ed  è credi- 
bile che  Marziale,  attesa  la  felicità  di  una  tale  posizione,  desiderasse 
venir  quivi  a linire  i suoi  giorni,  come  si  esprime  in  un  suo  epi- 
gramma e)  Li  Coinuniln  di  Mnnfalcone  sotto  il  Veneto  Uominio 
aveva  un  gentiluomo  veneto  per  podestà  con  titolo  di  castellano,  ed 
un  capitano  con  20  fanti  che  guardava  la  fortezza,  ed  altrettanti  che 
ciistoiiivano  la  terra.  I.e  appellazioni  del  podestà  in  criminal  mag- 
giore passavano  a Venezia,  ed  in  civile  e criminal  minure  a Udine; 
e pagava  per  ogni  imposizione  lire  18,  soldi  12  f),  e in  tempo  di 
guerra,  per  I'  eredità  Rnjana,  avea  l'ohbligo  d'  un  cavallo.  Teneva 
sotto  la  sua  giurisdizione  18  ville  e sono  le  seguenli  : Regliano,  Bi- 
slrigna,  S.  Gauciano,  Cassegliano,  Di  là  dell’  Ara,  Dubbia,  Fogliano, 


I)  Thennw  E.  Av 

Y.  Bit.  p.  n. 


A)  iMtto  p.  9l. 


r)  I.a  PatrtA  tlMPi. 
«hnrr.  ed  llhutr» 
T.  un.  p.  il. 


di  Nindriii.  Palpi 
OMo^nn  G Mt. 
pa«-  «3. 


e]LaPairiadf>IFr. 
ilcacr.  pri  illuBtr. 
Y.  bfl.  p II. 


n Ctnilp  filmiamo 
Piwm  ti«Ki-rH.  'Ifi 
l'ritili  nriro  I'  ■l•■l 
Gucrrd  v.Vllp.  lYt. 


a)  nMOVtta  S.  A. 

TOl.  HO.  p.  M. 


b)  Datlo  p.  97. 


f)Lo«lp«r  b ft- 
tm  e oooiad.  del 
Fitttll. 


(f)  Ibi  m«.  ki  fniti. 

«NHiirn.  i fliatull  ili 
HfMirjWttnr  m pcr> 

Fimnta  i*«k1.  n#*!- 
«rrb.  Comun«  dì 
i|urlb  Tvrr». 


302 

di  avere  a retto  e legai  feudo  Aquilejese  7 mansi  ed  un  do- 
aicale  siti  ai  confini  di  Sacile  nella  villa  di  Laltana  a). 

1300  — Zuanuto  di  Ruvignaco  riconobbe  di  avere  in  feudo 
Aquilejese  1 manso  in  Meleret  (il  testo  dice  Meleryl);  mezzo 
manso  in  Fiuinicello,  ed  una  braida  in  Ruvignaco  b). 

1300  — Il  signor  Acliillotto  dimorante  in  Varmo,  per  sè 


S.  Pietro,  Pieris,  Polazzo,  RedipUja,  Selzo,  Soleschiano,  Stranzano, 
Turriaco,  Vermegliano,  Villa  Raspa,  e S.  Zuanutto  c), 

Facciamo  seguire  a questi  cenni  su  Montalcone  i Statuti  della 
terra  medesima.  • Questi  sono  contenuti  in  98  capitoli,  rifurmati 
non  molto  prima  dell'  anno  1456  5 aprile,  epoca  in  cui  vennero 
confermati  con  la  ducale  del  doge  Francesco  Foscari.  Vertivano  : i 
cap.  1,  2 sulla  bestemmia,  sul  disprezzo  e sul  parlar  sconcio  e di- 
sonesto di  Dio,  della  Vergine  e de'  Santi  ; i cap.  3,  4,  S,  6,  7,  8, 
sulle  liti  e I gindizii  ; i cap.  9,  10,  11,  30,  31,  32,  33,  34,  36, 

74,  75,  85,  86,  87,  88,  89,  90.  94,  96,  98  sugli  uflizii,  diritti  ed 
obblighi  dei  ministri  della  Comunità;  i cap.  12,  13,  14,  15,  37  sui 
pegni;  i cap.  16,  49  sui  mercanti  e sulle  mercedi;  i cap.  17,  18, 
19,  20.  21  sulla  vendita  dei  beni  all'incanto;  i cap.  22,  27  sulle 
spargile  o oppignorazioni  ; i cap.  23,  24,  25,  20  sui  livelli  ; il  cap. 
28  sui  sequestri  ; il  cap.  29  sulla  vendita  di  stabili  per  parte  del 
fratello  maggioro;  i cap.  38,  91  sulle  tregue  e sulle  pubbliche  pro- 
clamazioni; i rap.  39,  40  sul  timore  o rumore  del  fuoco;  i cap. 
41,  42  sui  molinari;  i cap.  43,  44  sui  fornari;  i cap.  45,  46.  47, 
60,  61,  71,  82  sui  beccai;  il  cap.  48  sui  lavori  sul  muro  del  vicino; 
i cap.  49.  50  sulla  mondezza  delle  pubbliche  vìe;  i cap.  51,52,53, 
54,  55,  56,  57,  68  sul  danneggiare  ì fondi,  le  biade,  le  erbe  altrui 
ecc.;  i cap,  58,80,  81  sui  dazii;  il  cap.  59  sulla  vendita  dei  porci; 
il  rap,  62  sulle  misure  e pesi;  i cap.  63,  64,  76,  77,  78,  79,  83,  97 
sulla  vendila  del  vino  e pane  a giusto  peso  e misura,  e sulle  oste- 
rie; i cap.  6.5,  66,  72  sui  mercati  ossia  sulla  coinpra  delle  biade, 
vettovaglie,  animali  ecc.;yl  cap.  67  sulla  vendita  al  minuto;  il  cap. 
69  sui  ginnclii  dei  dadi  e delle  carte;  il  cap.  70  sni  lavorare  in 
giorno  di  domenica  ed  altre  feste  ; i cap.  73,  84  sull'  incanipare 
biade  e vino,  e sulla  compra  di  questo;  il  cap.  92  sulle  ingiurie 
verso  gli  uniciali  del  Comune;  il  cap.  93  sulla  pesca;  il  cap.  95 
sull'  esenzione  ed  obblighi  di  coloro  che  vengono  ad  abitare  in  Mon- 
falcone. 

Le  pene  consìstevano  nella  prigione,  nell'  esposizione  alla  ber- 
lina per  mezza  giornata  o per  un  giorno,  nel  venir  frustati  per  la 
terra  di  Monfalcone;  e in  multe  pecuiiiarie  pagabili  in  marche  di 
denari,  in  marcile  di  soldi,  in  lire  dì  piccoli,  in  lire  di  soldi,  in  fri- 
sachi,  in  denari  d'  Aqiiileja  e in  soldi  d). 
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e pei  suoi  nipoti  Bartolomeo  e Nicolò,  confessò  di  avere  in 
feudo  Aquilejese  tutta  la  Corte  (ossia  castello)  io  Ariis,  con 
ogni  diritto  ed  azione  appartenente  ad  essa  ed  i mansi  e 
servi  occupati  nella  medesima  cioè;  3 mansi  in  Ariis.  eccetto 
la  terra  del  conte  di  Gorizia;  due  molini;  3 mansi  nella  villa 
di  Cisterna  ; due  altri  molini  nelle  pertinenze  di  Bratigul,  ed 
ivi  pure  una  molanderesca  a). 

1 300  — Il  signor  Ermano  di  Medea  confessò  di  avere  in 
retto  e legai  feudo  dalla  Chiesa  di  Aquileja  1 manso  in  Col* 
lorelo;  un  prato  in  Villanova;  ed  1 manso  in  Brezzano. 
Cosi  pure  Ugo  di  Medea  confessò  di  avere  1 manso  in  Lauz* 
zacco  b). 

1300  — Raimpretto  detto  Priat  di  Manzano  dimorante  in 
Albana  confessò  di  avere  in  feudo  Aquilejese  1 manso  e 
mezzo  nella  villa  di  Manzano;  mezzo  in  quella  di  Brezzano, 
ed  i manso  in  Albana,  nonché  una  decima  in  Ajello  c). 

i 300  — Folcherio  figlio  del  fu  Mordeno  di  Manzano  con- 
fessò di  avere  in  feudo  Aquilejese  2 mansi  nella  villa  di 
Presereano,  (ora  Persereano);  1 in  quella  di  Manzano;  e 
mezzo  manso  in  Orsaria  d). 

1300  — Domenica  moglie  del  fu  Pugnetto  di  Maniaco 
tutrice  e amministratrice  di  Silvestro  suo  figlio  e del  detto 
Pugnetto  riconobbe,  quale  tutrice  già  indicata,  di  avere  in 
feudo  dalla  Chiesa  d'Aquileja  una  chiusura  nella  villa  di  Ma- 
niaco, su  cui  esso  Silvestro  accostuma  di  abitare;  di  più, 
nove  campi  di  terra  nella  Tavella  di  Maniaco  e). 

1500  — Jacopo  figlio  del  q.  signor  Samuele  di  Maniaco 
confessò  di  avere  in  legai  feudo  Aquilejese  due  sedimi  di 
case  nel  castello  di  Mania, co  ; mezzo  manso  in  Maniaco,  ed 
un  mulino  sulla  roggia  Colvera  f). 

1300  — Varnerio  del  fu  Bonamico  di  Maniaco  riconobbe 
di  avere  in  legai  feudo  Aquilejese  una  casa  sita  nel  castello 
di  Maniaco  vicino  alla  porla;  I manso  in  Campuforraio;  un 
donicele  nella  villa  di  Campa  in  un  sito  detto  Roveredo  g). 
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1300  — Vecclirt  q.  sig.  Jiinmissio  di  Prnla  fioniioìibo  di 
avere  in  fendo  dalla  Chiesa  di  Aqiiilcja  il  jiermcsso  di  poter 
andare  ogni  giorno  nei  boschi  del  Patriarcato  Aqiiilejese  con 
un  carro  a tagliar  legna,  e ciò  in  qualunque  luogo  avesse 
boschi  la  Chiesa  d’  Aquilrja  a). 

1300  Cavalerio  di  Gallano  riconobbe  di  avere  in  feudo 
retto  e legale  Aquilejese  2 mansi  in  Orsarìa  c quattro  campi; 
2 mansi  ih  Budriot  1 in  Craorelo;  1 in  Surzinto;  più  in 
TurHaco  oltre  l’ Isonzo  la  decima  di  due  mansi  ; e in  Prc^ 
stento  una  parte  di  bosco  b). 

1300  — i Giovanni  di  Prugugniussiu  di  Toglano  (ora  To- 
gliano)  confessò  di  avere  dalla  Chiesa  Aquilejese,  jure  feudi 
della  prepositura  della  città  di  Cividale,  la  decima  di  due 
mansi  in  Togliano,  nel  quale  feudo  succedevano  si  i masclii 
die  le  femmine;  di  più  1 manso  c mezzo  in  Prapotisca  c), 

1300  — Il  signor  Wolrico  q.  Radio  di  Gallano  confessò 
di  avere  in  feudo  retto  e legale  Aquilejese  ia  villa  di  Selz, 
in  cui  esistevano  circa  h mansi  ; di  piu  1 manso  in  Monte 
maggiore  nella  villa  Gavontc;  1 in  MandaHolo;  1 in  Variano^ 
di  più  2 mansi  in  Sacozzano  ai  di  là  dell'  Isonao;  e mezzo 
manso  in  Gallano  d). 

1300  — Il  sig.  Mengossio  di  Annone  confessò  di  avere 
dalla  Chiesa  d'Aquileja  in  feudo  d'  nhitanza  5'  mansi  in  Le- 
xetabreda  ; 2 in  Cubiliglana  ; 3 in  Rosmofìsca  $ una  casa  in 
Gastei  Venere,  nonché  una  ruota  di  molino  e certo  territorio: 
In  legai  feudo  poi  meìzo  manso  in  Cudrugno;  1 in  S,  Fosca; 
4 in  Annone;  presso  Molinello  C mansi  e tre  ruote  da  molino  e): 

1300  Il  signor  Lincio  di  AVisnnvello  per  sè  e per  la 
sua  casa  confessò  di  avere  in  feudo  retto  e legale  Aquile'> 
jese  2 mansi  nella  villa  di  Bcgliano;  3 in  quella  di  Nebola; 
1 in  S.  Lorenzo,  e la  decima  addetta  ad  essi  inansi  f). 

1300  — Il  signor  Stefano  di  Enrico  di  Zegliaco  confessò 
di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  la  parte  dinanzi 
del  castello  di  Soclevo  con  il  bosco  ed  altro  tenere  spettante 
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i)F  castello;  2 aiansi  sili  in  Gamia  nella  villa  di  Pregons; 
1 in  Coglia;  una  decima  nella  villa  di  Corto;  1 manso  in 
quella  di  Paselano,  ed  un  campo  nella  villa  d’  Ivillino  a). 

1300  — Il  signor  Enrico  di  Zegliaco  confessò  di  avere 
in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  la  sua  parte  del  castello  di 
Soclevo  e quanto  altro  apparteneva  al  castello  ; 2 mansi  nella 
villa  di  Preono;  metà  della  decima  in  Culina;  mez7.o  manso 
nella  villa  di  S.  Giovanni  di  Manzano  ; di  più  una  parte  degli 
uomini  di  masnala  di  Cusnia  b). 

1300  — Wecillo  di  Gramoliano,  per  sè  e per  la  casa  sua, 
confessò  di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa  d’ Aquileja  lutti  i 
beni  eh'  egli  teneva  in  Gramoliano  ; 3 mansi  nella  villa  di 
Brazzano  ; 2 in  Dolognano  (ora  Dolegnano);  1 nella  villa  di 
S.  Pietro  al  di  la  deU’lsouzo;  4 mansi  in  Aseglia  c in  Cain- 
pomarzio;  1 nella  villa  di  Preseriano;  14  in  villa  Bania;  2 
in  quella  di  S.  Daniele  ; 1 nella  villa  di  Reraanzaco  ; 1 in 
quella  di  Budrio;  1 in  Galleriano  ; di  più  la  decima  di  Uo- 
legiiano,  e tre  mulinerezie  c). 

1300  — Tommasino  del  fu  Lupoldo  di  Vilessio  riconobbe 
di  avere  dalla  Chiesa  d’Aquileja  2 mansi  in  Orsaria  a fendo 
d’abilanza;  1 in  Fiumicello;  1 in  Rodono;  1 in  Saviglìaiio; 
1 in  Ronchi,  e 3 iu  Castenelo  d). 

1300  — Vargendo  di  Vilessio.  riconobbe  di  avere  in  feudo 
Aquilejese  1 manso  e mezzo  in  Ronchi  oltre  l’ Isonzo  ; 1 in 
Buseglio;  tre  campi  in  Rodono;  nonché  un  sedime  ed  un 
prato  al  di  là  dell’  Isonzo  e). 

1300  — Enrico  de  la  Rosa  confessò  di  avere  in  fendo 
Aquilejese  5 mansi  in  Arzeno  minore  e 5 in  Demonins;  e 
di  più  il  diritto  di  un  sandolo  nel  fiume  'ragliamento  vicino 
alla  villa  de  la  Rosa  f). 

1300  — Il  signor  Gebardo  di  Raspercb  riconobbe  di  a- 
ver  in  feudo  Aquilejese  il  castello  di  Voizperch  ; 4 mansi  e 
mezzo  vicino  al  castello  di  Rasperch  ; 5 nella  villa  di  Cos- 
sana;  I in  quella  di  Wislris  ; e 1 nella  villa  di  Rujarb  g). 
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1500  — Il  signor  Arlinioldo  del  fu  sig.  Rnr.igui  di  Los 
coiilessò  di  avere  io  feudo  dalla  Chiesa  d’ Aquileja  1 inanso 
nella  villa  di  Zapol;  1 in  quella  di  Poclos;  i nella  villa  di 
liloca;  e 1 in  quella  di  Scluvina  a). 

1300  — Marino  figlio  del  fu  Erinniio  di  Pingueiilo  rico- 
nobbe di  aver  in  feudo  rello  e legale  Aquilcjese  mezzo  mo- 
lino sotto  Pingueiito,  c mozzo  manso  in  Pinguento;  dichiarò 
poi  d’  avere  in  feudo  d’aliilaiiza  di  Castel  Venere  certo  se- 
ilinie  di  case  in  quel  castello,  la  metà  di  5 mansi  e mezzo 
nella  villa  di  Crepan  in  sul  Carso;  e la  metà  di  5 mansi  e 
mezzo  nella  villa  di  Colilaglauna  pure  sul  Carso  hi. 

1300  — Petraca  di  Muggia  riconobbe  di  aver  in  feudo 
d'  abilanza  dalla  Chiesa  d’. Aquileja  certo  sedime  di  casa 
nel  castello  di  Castel  Venere  iieH’  ingresso  della  porta  a 
mano  sinistra;  4 mansi  nella  villa  di  Oren  superiore;  C 
in  quella  di  Volzacli,  cioè  quattro  asentalos,  e due  discn- 
latos  c). 

1300  — IJrizilo  di  Urizone  di  Wipaco  riconobbe  di  aver 
in  feudo  Aquilcjese  3 mansi’  di  ragiono  di  sua  muglio  nella 
villa  di  Noele,  ed  1 nella  villa  di  Soltsach.  Tra  i beni  poi 
da  lui  acquistati,  2 mansi  nella  villa  di  Werch  sotto  Ari- 
sperch  ; 2 in  quella  di  Calchs  sopra  Piuca;  e nella  villa  di 
Sambor  1 manso  d). 

1300  — Enrico  del  fu  Ottone  di  àwainpcrch  per  se  e 
fratelli  riconobbo  di  aver  in  feudo  Aquilejesc  la  decima  su 
00  munsi  nella  pieve  di  Treven;  più  6 mansi  nella  stessa 
pieve,  nella  contrada  detta  .Maranz  e). 

1300  — Federico  della  villa  di  Pas  in  Istria  confessò  di 
avere  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejesc  la  delta  villa  di  Pas 
con  le  sue  |ierlincnzc  f). 

1300  — Jaozil  di  Arispergo  per  sé  e per  Walcono  dello 
stesso  luogo  ricouobhc  di  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  d'Aqui- 
leja  1 manso  e un  quarto  nella  villa  di  Arispergo  sotto  d 
castello;  mezzo  manso  dietro  il  castello  medesimo;  1 manso 
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e mezzo  in  OUaco  piccolo;  mezzo  inanso  in  Ollaco  grande: 
e 3 mansi  situati  nella  villa  di  Grascli  a). 

^300  — Il  signor  W'olchero  di  Wipaco  confessò  di  avere 
in  feudo  Aquilejese  una  abitazione  nel  castello  di  Wipaco; 
5 mansi  nella  villa  di  Wiis;  2 e mezzo  in  quella  di  Werdi 
vicino  Arispercli;  7 nella  villa  di  Ard  sopra  Provai;  3 in 
Grimid  presso  Wipaco;  e di  più,  nella  valle  di  Wipaco  ri- 
cavava vino  da  un  monte  die  chiamavasì  Apelfac  b). 

1300  — Jacobo  Tiepolo  figlio  del  fu  doge  Lorenzo  disse 
d’  essere  creditore  verso  il  patriarca  Pietro  e la  casa  Aqui- 
lejese, per  gli  atti  passati,  di  circa  9 lire  di  grossi,  e di 
ricevere  annualmente  in  avvenire  427  denari  invece  dei 
grossi  c). 

1300  — Vinebero  di  Arispergo  e Vuelo  di  esso  luogo, 
figlio  del  fu  Lupoldo,  confessarono  di  avere  in  feudo  Ai]ui- 
lejese  2 mansi  sotto  Arispergo;  1 nella  villa  di  Racbitnicb; 

2 in  Slavin;  C appresso  S.  Giorgio  in  Pozecb;  Sin  Bilacb; 

3 e mezzo  in  Gal  ; 4 in  Natariaco  d). 

1300  — Il  signor  Gottifredo  di  Wipaco  confessò  di  avere 
in  feudo  retto  e legale  Aquilejese  la  decima  del  vino  di  lutti 
i colli  dalla  Chiesa  di  S.  Giacomo  sino  a quella  di  ,S.  Maria 
di  Uralis  nella  pieve  di  Wipaco;  dichiarò  di  avere  poi  in  feudo 
d'  abilanza  una  torre  ed  una  casa  nel  castello  di  Wipaco, 
un  orto  con  case  sotto  lo  stesso  castello,  ed  altro  orlo  con 
case  nella  villa  di  Wipaco  e). 

1300  — Il  signor  Enrico  figlio  del  fu  Enrico  di  Merin- 
vuels  riconobbe  di  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejesn  il 
castello  detto  Lupoglana  con  la  sottoposta  villa  ad  esso  ap- 
partenente f). 

1300  — Il  signor  Vernardo,  detto  Renzacher,  confessò 
di  avere  a retto  e legai  feudo  Aquilejese  in  Corintia  e in 
Tivin  un  sedime  della  torre  situata  nel  castello  superiore; 
nel  castello  inferiore  poi  due  sedimi  di  case;  2 mansi  in 
Grezach  ; 2 in  Pietra;  3 in  Chinesau  ; cosi  pure  3 mansi 
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nella  cnnirada  del  Carso  iu  Tolzaco  presso  Wipaco;  e di 
più  tutta  la  decima  dei  vini  de'  monti  vicini  a Reuzaco  a). 

1300  — Il  signor  Pertoldo  di  Foramine  confessò  di  avere 
III  fendo  Aquilejese  il  castello  di  Foramine  con  ogni  sua 
pertinenza;  5 mansi  nella  contrada  di  Prevuacli  nella  villa 
di  Goregnach;  1 in  quella  di  S.  Michele;  i nella  villa  di 
Londau,  ed  un  molino;  4 mansi  nella  contrada  di  Wipaco 
in  villa  di  Obervelt;  e 2 nella  villa  di  Puoc  b). 

1300  — Engelberto  detto  Gallo  tiglio  del  signor  Volsaco 
Gallone  di  Gallenstain  riconobbe  di  avere  in  feudo  dalla  Chiesa 
d’Aquileja  la  decima  di  300  mansi  siti  nella  pieve  di  S.  Vito 
della  Carinola;  della  qual  decima  due  parti  sono  a lui  de- 
volute, e la  terza  al  pievano  di  quei  luogo  c). 

1300  — Tommasino  di  S.  Daniele  (oltre  ai  feudi  da  noi 
accennati  a pag.  IIG  di  questo  voi.)  riconobbe  di  aver  in 
feudo  retto  e legale  Aquilejese  un  altro  manso  io  $.  Damele, 
per  cui  ebbe  0 inansi  colà;  più,  mezzo  campo  di  terra  ara- 
toria sotto  il  suo  brodo,  una  quantità  di  un  prato  di  palude, 
ed,  oltre  il  dominio,  anche  il  garrito  di  Susans;  come  anche 
la  decima  di  trentadue  campi,  e di  tre  casali  in  S.  Daniele; 
4 mansi  in  Meduna  ed  un  broilo  situato  lungo  il  castello 
del  detto  luogo  ; 1 manso  nella  villa  di  S.  Lorenzo  sotto 
Sedeliano  in  feudo  d’abitanza;  5 inansi,  quattro  dei  quali  in 
S.  Daniele,  e l'altro  in  Villanova:  e di  questi,  essendo  morto 
Fulcbero  figlio  del  fu  Corrado  Ruilì  di  Ragogna  da  cui  a- 
veali,  fu  investito  da  Raimondo  patriarca  a retto  e legai 
feudo  d). 

1300  — Oltre  i già  riportati  sotto  quest’  anno  1300,  ri- 
conobbero pure  i feudi  che  aveano  dalla  Chiesa  Aquilejese 
i seguenti  personaggi;  Cozzoiiello  di  S.  Daniele  per  sè  e 
Marussio  q.  Livisino  di  S.  Daniele,  pag.  40  e)  ; Vidussio  q. 
Americo  di  S.  Daniele,  pag.  41  ; Sigaiiiaro  figlio  di  Sigamaro 
d’Aquileja,  pag.  44;  Tommaso  del  fu  Olficberìo  di  Cauipa. 
pag.  47;  Ugerio  uotajo  di  Caiiipa,  pag.  46;  Ermano  di  C:i- 
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nipa,  pag.  47  ; Tommasiiiu  del  fu  Vigaario  di  Canipa,  pag. 
4»;  Paolo  q.  AnzeloUi  di  Canipa,  pag.  50;  Schiavo  di  Ca- 
nipa, pag.  50;  Maestro  Jacomino  del  fu  Maestro  Guglielmo 
di  Canipa,  pag.  51  ; Ermano  e Fidrione  abitatori  del  ca- 
stello di  Udine,  pag.  60;  Benone  o Zegone  del  castello  di 
Udine,  p.  60;  Bertoldo  di  signora  Zuanna  abitatore  del  ca- 
stello di  Udine,  pag.  61;  Milano  di  Udine  che  fu  di  Pavona, 
pag.  61;  Jacobo  q.  Bubussio  di  Udine,  pag.  63;  Federico 
del  castello  di  Castillerio,  pag.  65;  Nicolò  di  Casiillerio,  pag. 
65;  Leonardo  di  Lividraco,  pag.  68;  Federico  di  Artussio 
di  Villalta,  pag.  69;  Meinardo  di  Villalla  q.  Cndriussio'il  gio- 
vane, pag.  69  ; Covato  'della  città  (Cividale),  pag,  73;  Enrico 
q.  Warette  della  città,  pag.  75  ; Durengu  del  fu  Murisutli  e 
Granette  della  città,  pag.  76  ; Bartolomeo  del  fu  Maestro 
Enrico  notajo  delia  città,  pag.  76;  Araadeo  di  Lupoldo  detto 
Paternoster  della  città,  pag.  77  ; Villeirao  notajo  della  città, 
nipote  di  Maestro  Waltero  canonico  Aquilejesc,  pag.  77;  En- 
rico del  fu  Brandiiesio  della  città,  cavaliere,  pag.  78;  Fran- 
cesco di  Hagogna,  pag.  84  ; Aincio  del  fu  Jacobo  di  Rago- 
gna,  pag.  84;  Morando  di  Meduna,  pag.  85;  Mastino  di  Me- 
duna,  pag.  86;  Pupissio  del  fu  Pietro  d’Ajello,  pag.  88;  Wol- 
frando  di  Ajello  per  sè  e nipoti,  pag.  88;  Pietro  q.  Sorcio 
di  Belgrado,  pag.  89;  Asquino  di  Varmo,  pag.  100;  Duracio 
del  fu  Dureiigo  di  Varmo,  pag.  100;  Biagio  del  fu  Odolrico 
di  tiiuncis,  pag.  101;  Alternano  del  q.  Enrico  di  Liuncis,  pag. 
101;  Enrico  di  Liuncis  del  fu  Mattia,  pag.  102;  Francesco 
decano  di  Revosa  per  sè  e signor  Domenico  detto  Negro  suo 
fratello,  pag.  102;  Vicussio  di  Cafineilo  di  canale  di  Gorto, 
pag.  103;  Leinardo  del  fu  signor  Reinardo  di  Muruzzo,  pag. 
116;  Pizzolo  del  q.  signor  Artuico  di  Rivarotta,  pag.  121; 
Conzio  d’Orzone,  pag.  122;  Wargendo  di  Neuvacb,  pag.  124; 
Pellegrino  del  fu  signor  Wecillo  di  Agrons,  e Domenico  del 
fu  Domenico  di  Agrons,  pag.  124;  Sabadino  di  Giovanni  Botte 
di  valle  (isagi,  pag.  137;  Warnerio  di  Circliinilz,  pag.  141; 
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ii  signor  Almerico  dello  Guercio  del  fu  Guercio  di  Giusli- 
Mopuli,  per  sè  e qual  procuralorc  del  signor  Pielro  suo  fra- 
Icllo,  pag.  i45;  il  signor  Arluicu  dei  fu  Cudulo  del  signor 
Arloico  di  Parenzo,  pag.  14G;  Sardio  del  Tu  signor  Alme- 
rico cavaliere  de  Sardio  di  Giustinopoli  per  sé,  e Principale, 
Gregorio,  Giovanni  e Almerico  suoi  fralelli,  pag.  146. 

1,”00  — Il  palriarca  d’  Aquileja  Pielro  Gerio  conferma 

11  giuramento  di  fcdellà  a'  suoi  feudalarii;  quindi  nella  città 
dei  Friuli  (Cividalc)  nell’  aprile  di  quest'  anno  rinnovò  al 
conte  di  Gorizia  (ivi  magnilìcameute  comparso  con  multi  ca- 
valicrit  r investitura  della  Contea,  e fecegli  portar  dinanzi 

12  bandiere  di  color  bianco  e rosso 'in  segno  d’intrepidezza 
c di  lede  nella  pace,  di  maggioranza  e di  valore  nella  guerra. 
Donò  molti  feudi  di  grandissimo  pregio  a Giroldo  di  Vipaco; 
a Uaimoiulinu  di  Pielro  di  Pavone  ; a Enrico  d’Orzone;  cd 
a Simone  e a Tommaso  di  Furmentino.  Rinvesti  il  Castel 
Venere  nell' Istria  a Giacobo  di  Castel  Venere,  Leonardo  d’Ac- 
ciano,  Pietro  di  Muggia  e Luvisino  de  Portis.  Rinvesti  del 
castello  di  Soffombergo  Giovanni  di  Vorlico,  Perloldo,  Fede- 
rico e Scleso;  cosi  pure  rinvesti  de'  feudi  nobili  Ernianuzio 
di  .Meilea  e Ungrispaco,  Vrizio  di  Visnivico,  Filippo  de  Por- 
iis.  Paolo  lìujano,  Antonio  di  Ossalco  ed  Ottone  di  S.  Vilu. 
Hiconrermò  a Cozzonello  ii  castello  di  S.  Paolo;  a Tommaso 
di  S.  Daniele  il  castello  di  Susans;  a Tommaso,  L’gerio, 
Schiavo  e >'icolò  le  abilanze  del  castello  di  Caneva  ; a Pie- 
tro, Vecillu,  Vargendu,  Rodolfo  cd  Ermano  il  castello  di  Fa- 
gagna;  a Costantino  di  Savorgnano  di  Udine,  nobilissimo 
cavaliere,  a Benone,  a Pertoldo,  a Milano  di  Pavona,  a Die- 
trico,  a Giacobo,  a Fidrione,  ed  a Ermano  il  castello  di  U- 
ditie;  a Giroldo  di  Trussio  la  torre  dell’Arena  in  Aquileja; 
a Guarnerio  di  Valvasone  il  castello  di  Valvasone;  a Fede- 
rico e Mcolu  di  Castìllcrio  il  castello  di  Castillcrio;  a Fe- 
derico d’Artiussio  quello  di  Villalta  ed  altri  castelli;  a En- 
rico de  Portis  cd  Amadio  Puppi  ricoufermò  poderi  di  grande 
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importanza;  a Enrico  ili  Brandilisio  parte  dei  castello  di  Al- 
timis;  a Bernardo  e Pecimano  di  Ragogna  il  privilegio  della 
mensa  patriarcale  nel  più  vecchio  della  famiglia  ; a Mastino 
le  nobili  abilanze  della  Meduna  ; a Pietro  di  Sorzio  di  Pola 
molte  preminenze  di  giurisdizione  in  Belgrado  ; a Enrico  di 
Budrio  l'Avvocazia  d’ Orsaria,  già  posseduta  dall'illustre  casa 
de’  Picolomini  di  Siena;  a Rigimpretto  d'Aviano  le  case  del 
castello  d'Aviano;  ad  Alberto  di  Pietro  i palagi  di  Monfal* 
cone;  a Oldoricu  di  Arcliilutto  di  Sacile  le  ragioni  su  molte 
acque;  a Varnero  di  Maniaco  una  parte  di  Maniaco;  ad  A> 
roldo  e a Vecillo  di  Prata  il  contado  di  Prata;  a Leonardo 
di  Rainardo  di  Muruzzo  il  castello  di  Muruzzo,  che  oggidì 
(scrive  il  Nicolctti)  è giurisdizione  dell’  antica  c nobile  fami- 
raiglia  degli  Arculoniani  di  Udine  ; a Pellegrino  di  Vecillo 
il  castello  di  Agrons  in  Gamia  ; a Gebardo  di  Caspercb  il 
castello  di  Voitsperch  in  Cnrintia  ; ad  Artinoldo  il  castello 
dì  Luos  ; a martino  d’  Ermauo  un'  abitanza  nel  castello  di 
Pingueiito  nell’ Istria;  ad  Enrico  di  Merinucis  il  castello  di 
Lupoglana  pure  nell’ Istria;  a Pertoldo  di  Forame  il  castello 
di  Forame  nella  Giapìdia;  ad  Engelberto  Gallo  di  Gallan- 
staiiio  la  decima  di  500  marche  nella  contrada  di  S.  Vito 
nella  Carnìola  ; ad  Almerigo  Guerzio  di  Capodislria  di  Tre* 
besegnaberco  ; a Francesco  di  Leone  di  Sedevo  il  castello 
«li  Forno  nelle  alpi  Gamiche  — (I;  — che  ora  (seguita  il 
Nicoletti)  oltre  a molti  altri  castelli,  è posseduto  dall’illustre 
famiglia  de’  signori  Savorgnani  del  monto  con  titolo  di  Gon- 
lea;  ad  Ingalpretto  di  Varzio  di  Manzano  un’ abitanza  nel 
castello  di  Fagagna;  a Gorrado  di  Ungrispaco  una  torre  bel- 
lissima nel  castello  di  Vipaco  a). 

1300  — Isnardo  di  Meduna  elesse  e costituì  in  suo  ef- 


■ ) Pitr. 

i'ii*lni  fìcrio  1.  G 
«ui.  p.  li  t l«rto. 


(1)  K ciò  nel  ''lì  I oltobre,  enn  la  signoria  e certi  diritti,  per  cui 
tia  lenniii  a pajarc  aiinindnienle  alla  Cliicsa  .\ijtiilejese  lU  iiiarclie  li).  5’ *' 
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feUivo  umilio  e procuralui'e  Bertolaccio  dui  lii  Olio  di  S. 
Vilu,  a riuevure  I'  abilanza  die  Tu  del  q.  signor  Olio  di  Mossa, 
la  quale  abilanza  era  posla  nel  castello  di  S.  Vito;  ed  a 
prestare  fedeltà  a Pietro  patriarca  d' Aquileja,  co m’ esso  i- 

siiardo  il  farebbe,  se  personalineule  fosse  a farlo e 

generalmente  ecc.  a). 

^ i300  — Pietro  Cerio  patriarca  accuratamente  riordina  i 
ininislurii  della  Cbiesa  e la  Corte  Patriarcale,  in  ispecialilà 
tpielli  a cui  sopraslava  il  carico  di  sostenere  in  parte  le 
gravi  spese  del  viaggio  del  patriarca  nelle  circostanze  die 
portavasi  alla  Corte  Imperiale  b).  Pgiscia  il  patriarca  si  oc- 
cupò pure  ne'  falli  seguenti:  permise  che  Artongo  di  Sof- 
fombergo,  senza  pregiudizio  del  Patriarcato,  cedesse  a Ce- 
bardo  e a Uarlolomio  di  Flojana  ogni  sua  ragione  e domi- 
nio nel  castello  di  Forame  ; fece  clic  Ossalco  di  SacilcUo 
confermasse  pienamente  ad  Enrico  di  Cassacco  la  vendila 
del  castello  di  Sacilello  ; col  suo  esempio  mosse  il  conte  di 
Corizia  ad  assicurare  i suoi  feudi  di  fedeltà  e di  doniiiiiu 
rinnovando  il  giuramento  a tulli  i suoi  nobili,  particolarmente 
H Ciovanni  Lungo  de  Puppi  della  città  del  Friuli  (Civìdale), 
gciililuomo  di  aulica  e chiara  nobiltà;  volle  die  Fiordeli  mo- 
glie di  Folcano  de’  signori  di  Tricesimo  ratificasse  piena- 
niente  la  vendila  di  Tricesimo  seguita  col  suo  antecessore; 
con  la  sola  sua  autorità  costrinse  Asquino,  Federico  e Var- 
nerio  di  Varmo  ad  acquetarsi  alla  falla  terminazione  (riguardo 
alle  ingiuste  rapine  della  passata  discordia)  da  Comorello 
d'  Osoppo,  da  Giovanni  Fosco  di  Varmo,  da  Andrea  di  Buja 
e da  Francesco  di  Btazzacco;  puni  severamente  Carlo  nobile 
milanese,  favorito  dei  Torriani,  perchè  essendo  presidente 
del  castello  d’ Antro  — (1),  — avea  infestalo  i sudditi  di 

(I)  Il  cartello  d’  Antro.  cenili.  — Quest'  antico  caslellcllo 
mi  po'  più  basso,  ma  vicino  alla  (trotta  e cbiusiiiola,  luti'  ora  esi- 
stente, di  S.  Giovanni  d’ Antro,  era  situato  sotto  ai  monti  verso  nord 
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Corrado  di  Manzano  abate  di  Rosazzo,  e indirettamente  spo- 
gliato Erico  d’Orzone  dell'avvocazia  e giurisdizione  di  Tranca, 
villetta  ne’  monti  Schiavi  sopra  la  città  del  Friuli  (Cividale); 
lodò  ampiamente  Udine  che  con  sano  giudizio,  prevedendo 
il  suo  illustre  avvenire,  aggiunse  al  numero  de'  suoi  nobili 
i Bardi,  i Panzani,  i Bombeni,  i Scarparia,  i Rabatti,  i Sol- 
danieri,  i Cavalcanti,  i Cortaldi,  i Mulargbi,  i Rodolfi  di  Fi- 
renze, i Passarini  di  Mantova,  i Todescbini  di  Francia,  i 
Gubertini  di  Cremona,  i Cbiozza  di  Chioggia,  i Tarabotti 
d'  Ancona,  i Maroelli  ovvero  Martelli  di  Lucca,  gli  Amasei 
di  Bologna,  gli  Strasoldi,  i Freschi  di  Cucagna,  i Castillerìi, 


est  alla  distanza  di  circa  miglia  IG  da  Udine,  e 7 da  Cividale  a); 
ore  per  ordine  antichissimo  un  presidente , chiamato  con  voce  bar- 
bara Ganlatdo,  custodiva  le  entrate  della  Chiesa  Aquilejese,  ed  era 
presente  ai  giudizii  de'  contadini  di  quella  contrada.  Vi  sono  molli 
che  affermano  essere  stato  abitato  il  castello  d'.Antro  da'  longobardi 
e da'  duchi  di  quella  Nazione.  Vedremo  nel  i306  venir  esso  asse- 
dialo dal  conte  di  Goi'izia,  però  lasciarlo  intatto,  benché  abbruciasse 
le  case  ivi  vicine  di  Vicardo,  Giovanni,  Giacomo  e Marco  nobili  d' An- 
tro b);  come  pure  I'  anno  stesso  sostener  l’ assedio  de'  Cividalesi  e 
Patriarcali  che  ne  guastarono  i dintorni  e condussero  le  spoglie  nella 
città  di  Cividale  c).  Sino  al  presente  (dice  il  Valvasone)  appaiono 
appresso  il  tìume  Nalisone  le  vestigio  del  castello  d' Antro,  il  quale 
teneva  titolo  di  Contado;  e vi  aggiunge:  aversi  per  fama  che  il  pri- 
mo che  dominò,  dopo  i Romani  questo  luogo,  trasse  l' origine  dai 
ducili  Longobardi  d).  Il  conte  Girolamo  Porcia  chiama  il  luogo  d'An- 
tro  • Fortilizio  dei  Schiavi  > e seguila  : disotto  nel  piano  sono  gli 
avanzi  di  un  antico  castello  rovinato,  ove  è ancora  un  pezzo  di 
torre  usato  da'  Schiavi  invece  di  prigione  e).  Ihell«  nobile  ed 
antiea  fami|;ll«  d’  Anti*o,  (di  cui  nel  1252,  in  Vernardo  della 
medesima,  abbiamo  veduto  i pregi  della  sua  antir,a  nobiltà  col  farsi 
egli  rassegnare  la  nota  de'  feudi  da'  suoi  vas.salli)  f);  nulla  possia- 
mo dire  intorno  alla  provenienza,  né  ci  è nolo  del  pari  1'  epoca 
della  sua  estinzione.  ,Nel  1506,  come  fu  dello,  sappiamo  esistervi 
quattro  individui  di  questa  famiglia,  che  nominammo  qui  sopra;  e 
questi  furono  i soli  che  colà  nella  rozzezza  dei  costumi  di  uomini 
mezzo  selvaggi  fra  cui  vivevano,  mantennero  una  qualche  scintilla 
di  civiltà,  ed  il  nome  del  castello  d' Antro,  g).  Nell'anno  1577  tro- 
veremo ijuesta  famiglia  essere  assai  ricca,  mentre  la  vedremo  pos- 
seder beni  in  un'  infinità  di  villaggi  del  nostro  Kriuli  b). 
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i Vciidogli,  i Topalici,  i Roprelli,  i Torsi,  i Selvaggi,  gli  Un- 
grispacliì,  i Luisini  della  patria  a). 

tóOO  — Nel  5 giugno  Trescano,  fattore  della  Società  Fio- 
rentina de  Modeis,  e direttore  della  moneta  del  patriarca, 
crea  monetario  G de  Puossis  podestà  d’Aquileja  b). 

IjOO  — Il  patriarca  Aquilejese  Pietro  Cerio  accolse  con 
ingente  spesa  non  solo  molti  principi  e suoi  feudatarii  del- 
la Germania , ma  ancora  molti  privati,  che  portavansi  al 
Giubileo  — (t)  — in  Roma;  dando  pure  ajuti  ai  Friulani 
perché  imprendessero  quel  .viaggio.  Pose  accomodamento 
co’  Veneziani  sulle  scambievoli  pretensioni  per  1’  Istria  con 
soddisfazione  de'  popoli  c);  e nelle  condizioni  di  questa  pace, 
attivate  nel  di  11  giugno,  era  notato,  essere  obbligo  del  pa- 
triarca di  pagare  ogni  anno  12  pani  d’  uno  stajo  I’  uno,  c 
12  porci  d).  Pensava  il  patriarca  di  ristaurare  le  Chiese  ca- 
dute in  Aquilcjn,  ed  avrebbe  dato  principio  a questo  lavoro, 
se  chiamato  da  Alberto  Cesare,  non  si  fosse  presso  di  lui 
recato  sfoggiando  straordinaria  magnificenza  e sostenendo 


(I)  In  quest'  anno  lóOD  fu  il  primo  Giubileo  cristiano  secolare 
ossia  centenario  (istituito  da  Papa  Bonifacio  VIII^  che  fu  dai  suc- 
cessori di  quello  ridotto  a .10  indi  a 25  anni.  Fu  poi  in  quel- 
I'  occasione  che  il  Pontelice  per  la  prima  volta  si  fece  vedere  al 
pubblico  culle  divise  poutilicali  ed  imperiali,  cioè  con  due  corone, 
e pose  nel  suo  stemma  il  inulto  Ecce  duo  gladi».  La  terza  corona 
fu  assunta,  non  si  sa  per  qual  motivo,  da  Giovanni  XXII  verso 
1'  anno  1550  e). 

di  linptaa  Friulana  sul  principio  del  XIV  se- 
colo. — • in  ce  timp,  e in  ce  perlcul  nò  sin,  tu  lu  pus  vedi:  in 

• II]  qual,  benché  assai  voltis  jo  ti  ehe  avisat,  di  cbiossis  innsiladis, 

• nugiediment  chest,  lu  qual  al  presint  ti  scriv,  é si  fall,  che  mai 
< deiiant  dririo  non  fo  uldit,  ni  cognossut. 

« Benché  jo  ebe  vidut  a miò  timp  cbiossis  assai;  nnglediment 
« clic!  el  qual  jo  ti  scrif  non  compari  in  chesle  elat  ime  al  plui 

• r é vignut. 

« Benché  denant  dririo  jo  ti  ebe  avvisai  dal  fat  miò,  nnglediment 

• chel  el  qual  jo  soli  par  .scriviti  vuè,  è chiossc  la  qual  lu  cognn- 
« scerès  grandnienti  pertignl  al  to  honór  • f). 
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rosi  la  generale  opinione  sulla  grandezza  del  seggio  Aqui- 
lejese  a). 

1500  — Nicola  Cera  nipote  del  patriarca,  a cui  era  stata 
anidata  la  custodia  di  Sacile,  lo  cedette  a Girardo  da  Ca- 
mino, nè  si  sa  la  ragione  (ciò  nel  gingno  di  quest’  anno  ; 
cosi  Giuliano  can.  nell’  Appciid.  del  llubeis  pag.  28),  c ri- 
tornò in  patria.  Fu  di  grave  dispiacenza  al  patriarca  que- 
st' atto  e per  il  nipote,  cliè  lo  si  disse  vile  c corrotto  da 
cupidigia  di  dinaro;  e pel  Friuli,  mentre  la  perdita  di  quel 
luogo  posto  alla  fronliera,  'dava  ai  nemici  quasi  libera  I’  en- 
trala ai  danni  della  patria.  Quindi  con  solenni  ambasciale 
ed  a mezzo  di  molli  principi  fu  ricercalo  Girardo  che  vo- 
lesse resliluirlo;  ma  quesli  ritiulò  adducendo  : averlo  lollo 
per  sicurezza  dello  Stalo  proprio;  giacebé  dicessi  pubblica- 
mente che  il  patriarca  fosso  per  darlo  a Girardo  di  Castello 
sue  morlabi  nemico.  Tale  rifiuto  ridestò  la  guerra,  e loslo 
il  Friuli  si  divise  in  due  fazioni;  dall’uaa  parte  le  Comunità 
ed  alcuni  castellani  col  patriarca,  dall'  altra  si  congiunsero 
al  Camiiicse  il  conte  di  Gorizia  ed  i castellani.  L' impazienza 
trasse  il  patriarca  per  il  primo  a muovere  le  armi  ; perciò 
diede  comandamento  d’  agire  al  generale  Orlemburgo,  il 
quale,  falla  rassegna  de'  paesani,  e de’  Tedeschi  condotti  in 
ajulo  del  patriarca,  addi  iO  settembre  assediò  il  castello  di 
Villalla,  che  con  mollo  valore  e prudenza  fu  difeso  da  Gio- 
vanni di  Villalla  e da  altri  del  suo  parlilo.  Quindi  F Orlem- 
burgo passò  oltre  il  Tagliamenlo  e a terrò  e fuoco  distrusse 
i poderi  e gli  abitatori  ribelli.  Dall'  altro  canto  il  Camino 
venne  contro  I'  esercito  Friulano,  e con  arte  postosi  in  ag- 
guato al  di  là  della  Livenza,  inaspettatamente  attaccò  il  ne- 
mico, diede  rolla  al  patriarca  e al  generale  ; le  cui  truppe 
parte  uccise  (e  fra  esse  furono  Diclrico  di  Rubignaco,  e 
Rranca  della  cillà  di  Cividalc  : Cren,  di  Giuliano  can.  nel- 
r.Vppend.  del  Rubeis  pag.  20),  alcune  perirono  annegate  nel 
iiume  (c  tra  esse  Varnerio  di  Nicolò  di  Budrio  ; Yalvasone 


a)  IKkolAlti,  Ptir. 
dietro  Gflrio  t.  (r 
lai.  p.  U e Mr|o. 
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li  successi  nella  patria  ccc.)  altre  con  la  fuga  poterono  ap- 
pena salvarsi  seguendo  I’  esempio  de’  loro  principi.  NB.  Av- 
vertiamo che  la  Cren,  di  Giuliano  can.  App.  Rubeis  pag.  28 
e 29  pone  il  fatto  di  questa  rotta  nel  di  14  agosto  di  que- 
st' anno,  vigilia  dell’Assunzione  della  Vergine.  Di  tanta  im* 
portanza  fu  questo  fatto,  che  da  molti  si  credette  dovesse 
il  patriarca  deporre  le  armi  e domandare  la  pace  ; ma  egli 
invece  raddoppiò  le  taglie  ordinarie;  impetrò  ajiito  dal  Papa; 
si  lagnò  dell’  ingiuria  e con  Cesare  e con  altri  principi  ; 
indi  riprese  la  guerra,  mostrandosi  terribile  e pronto  alla 
vendetta,  esterminando  i ribelli  con  danno  forse  più  grave 
del  loro  demerito.  Lo  stesso  conte  di  Gorizia  commosso  e 
fattosi  amico,  offri  al  patriarca  la  sua  mediazione  per  la 
pace,  e trattò  assai  tempo  con  lettere  dirette  alle  Comunità 
ed  a Giovanni  di  Zuccola,  ma  inutilmente  ; perchè  il  pa- 
triarca non  credeva  al  conte  — (1)  — - a cagione  de’  fatti 
antecedenti.  E sarebbero  continuate  le  lotte,  se  Pietro  Gra- 
deuigo,  doge  di  Venezia,  mandando  ambasciatori,  non  avesse 
indotto  le  pi  rti  a rimettere  le  differenze  al  giudizio  del 
conte,  e a quello  di  Asquino  di  Vanno.  Questi  frattanto  fe- 
cero che  Sacile  fosse  occupato  quale  pegno  da  Federico  di 
Varmo  e da  Nicolò  di  Budrio  (e  ciò  successe  nel  dì  27  ot- 
tobre colla  consegna  delle  chiavi  di  quella  terra,  fatta  dal 
Caminese  a mani  dei  predetti,  che  le  ricevettero  a nome 
del  patriarca  e della  Chiesa  Aqiiilejese  (Vercì  storia  della 
Marca  Triv.  voi.  IV  docum.  pag.  145),  onde  consegnarla  a 
quello  dei  due  a cui  la  sentenza  fosse  favorevole;  ed  otten- 


(1)  Il  patriarca  d' Aquileja  Pietro  Cerio  scrive  sua  lettera  a Gio- 
vanni (li  Zuccola,  Paolo  Gastaldione  e al  Consiglio  della  Comunità 
di  Cividale  del  Friuli  ricercando  il  loro  parere,  se  dovesse  aderire 
VP  ri  SI  Iella  esibizioni  ilei  conte  Alberto  di  Gorizia,  cb’ crasi  offerto  media- 
•òrra'Tiit.tòuv  tore  per  la  pace  fra  esso  e Gerardo  da  Camino  a).  Questa  lettera 
socii». pai  iiJ.  porla  l'anno  1300  è datata  da  Udine  giovedì  a sera,  però  senza 
r iiidicazioue  di  iiual  numero  del  giorno  e del  mese  in  cui  fu  scritta. 
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nero  die  ambo  que'  principi  giurassero  di  non  allentare  im- 
presa alcuna  contro  Bacile,  e di  assoggellarsi  all’  arbitrio 
de’  giudici.  Perciò  si  fecero  mallevadori  molli  nobili  pel 
patriarca  c pel  Camioese,  addi  29  ottobre,  Federico, 

Mainardo  e Giovanni  di  Villalla,  e nel  giorno  30  del  mese 

stesso  Adalpretto  e Varnero'di  Cuccagna  (Verci  come  sopra 
pag.  146),  prestando  giuramento  di  essere  contrarii  a quella 
parte  che  avesse  contravvenuto  al  giudicalo.  Venne  quindi 
pronunciata  la  fsentenza  e conteneva  che  si  riconciliassero 
questi  due  principi,  e dimenticale  le  ingiurie.  Bacilo  si  re- 
stituisse alla  Chiesa  Aquilejese.  La  qual  cosa  prontamente 
elTelluala,  e pubblicata  nel  7 novembre,  recò  comune  alle- 
grezza ; ma,  maggiore  che  ad  altri,  al  patriarca,  che  vidde 

rinascere  la  tranquillità  nel  suo  Stato  a generale  vantaggio  a).  ii 

1500  — Il  patriarca  Pietro  Cerio  fa  restituire  dal  conte 
di  Gorizia  ad  Ermano  suo  fedelissimo  cavaliere  il  castello 
di  Luos , che  poco  prima  per  la  viltà  de’  servi  di  Tommaso 
di  Cuccagna  era  stalo  occupato  dal  Goriziano.  Tolse  di  mano 
a Vecellone,  a Pileo  e a Nicolò  conti  di  Praia  i castelli  di 
S.  Bleno  e Torre  già  da  molto  tempo  posseduti  da  quei 
nobili.  Fece  rinunziare  a Pertpido  di  Tricano  l’ importante 
ufGzio  di  maresciallo  generale  — (1)  — non  polendo  eser- 


(1)  Maresciallo  generale  del  Patriarcato  Aquilejese,  o,  me- 
glio, della  patria  del  Friuli  sotto  i patriarchi  d'  Aquileja,  cenni.  — 

Oltre  quello  che  abbiamo  detto  su  tale  carica  in  questo  volume  al- 
I'  articolo  Governo  de' Patriarchi  ecc.  a pag.  129  ISO  aggiungeremo: 

Questa  carica  aveva  l’ ingerenza  di  far  prendere,  arrestare  e punire 
i malfattori;  e ogni  delinquente  poteva  citare  alla  sua  presenza  • et 
« eisdem  put  fecerit  rationie  deoitum  ministrare,  et  omnia  alia  et 
« singula  faeere  et  exercere  que  ad  ipsum  ofjficium  spectant  et  perli- 
« nent,  <am  in  judicio  quam  extra,  moribus  et  consuetudinibus  Putrite 
« observatis.  > Questo  maresciallo  aveva  poi  la  facoltà  di  delegare 
un  suo  vicario  generale,  nonché  di  istituire  i particolari  marescialli  ^ ^ ^ 

delle  terre  o città  b).  Faceva  egli  quiudi  hrrestare  i delinquenti  dai 
suoi  satelliti,  e condurli  prigione  ove  gli  tornava  più  a grado,  non 
essendovi  a tale  oggetto  luogo  determinato  ; e faceva  di  loro  quella 
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citiii'lo  por  i molli  nemici  die  egli  aveva  in  lliliiie  A mezzo 
(li  solenne  ambasciata  si  congraUilò  col  conte  di  Gorizia  per 
esser  questi  in  qiie’  giorni,  insieme  ni  duchi  di  Cnrintin,  ri- 
masln  erede  di  Girardo  ultimo  della  casa  de'  conti  di  Graia- 
spach,  soggetti  alla  Duchea  di  Baviera.  Mandò  buon  numero 
di  soldati  friulani  in  ajiilo  del  vescovo  di  Trento  di'  era  in 
grave  contesa  co’  Veronesi  per  cagione  de’  conGni.  Si  crede 
pur  anche  secando  i costumi  di  que’  tempi,  che  il  patriarca, 
abbia  onoralo  le  nozze  di  Agnese  di  Corrado  dei  Burgrarii 
di  Liionzio  (luogo  antico  ricordalo  da  Antonino  imperatore 
nel  suo  itinerario),  la  quale  si  congiunse  in  matrimonio  ad 
uno  de’  signori  Savorgnani.  Dispose  un  apparalo  veriinicnle 
reale,  avendo  in  animo  di  visitare  la  Corte  PonliGcia  c gl* 
antichi  amici,  esaltando  cosi  maggiormente  la  sua  dignità  a). 

1500  — Il  conte  di  Gorizia,  unitosi  a Mainardo  duca  di 
Corintia,  comparve  magniGcaincnlc  alla  Corte  di  Cesare,  e 
visitò  r imperatrice  Isabella  sua  affine,  figlia  del  duca,  che 
con  la  numerosa  sua  prole  femminile,  maritata  ai  maggiori 
principi  d'  Europa,  avea  consulidalu  I’  Impero  b). 

1500  — Udine,  ponendo  freno  all’ ambizione,  promulgò 
lina  legge  per  cui  soltanto  dopo  lo  spazio  di  10  anni,  i 
nuovi  abitatori  potessero  venir  ascritti  alla  cilladiiiaiiza,  e 
questa  acciocclié  nel  frattempo  facessero  prova  delle  gravezze 


giustizia  e sentenza  che  la  sua  valnnl.i  ricercava.  A questo  illimi- 
lato  potere  fu  con  decreto  del  generale  Parlamento  i5  aprile  t4U 
posto  riparo  ordinandosi  che  il  maresciallo  non  potesse  in  altri  luo- 
ghi far  condurre  i malfattori  se  non  in  Aquileja,  in  Odine,  in  Oivi- 
dale  e in  Oeniuna,  ed  ivi,  ove  erano  nomini  di  senno,  di  sapere  e 
di  bonià,  fossero  giudicali  c).  Sotto  il  Dominio  Veneto  poi  fniigeta 
il  dello  itnpiegn  un  nobile  Veneziano  che  cangiavasi  ogni  Iti  mesi, 
e risiedeva  in  Odine.  .Avea  la  giiicisdizione  di  certe  ville  in  contesi 
tra  varii  castellani,  nelle  ijuali  giudicava  in  civile  e criminale,  e le 
appellazioni  si  devulveano  al  luogotenente.  Era  sua  ingerenza  li  con- 
servazione delle  strade  e ne  ordinava  i ristauri;  comandava  ai  hirrl. 
teneva  olihligo  di  portarsi  con  la  loro  Corte  ad  arrestare  ed  assi- 
curare la  patria  dai  banditi  d). 
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r cuiioscessero  gli  aiiiiui;  e consci!  degli  obblighi  che  as- 
sumer doveano,  si  obbligassero  coscienziosamente  alla  gran- 
dezza d'  una  nuova  patria  a). 

1500  — La  Repubblica  Veneziana  fece  liberi  i nobili  del 
Friuli  delle  gabelle  con  cui  gravitava  i panni  di  valore  che 
compravansi  per  ornamento  di  nozze  b). 

1500  — Gabriele  e Bernardo  di  Strasoldo  vengono  in- 
vestiti di  alcuni  beni  feudali  in  Friuli  da  Alberto  e fratelli 
figli  del  fu  Rodolfo  imperatore;  con  il  diritto  pur  anche  di 
subinfeudarli  ad  altri,  se  il  volessero,  ma  sotto  I’  espressa 
condizione  di  riconoscere  quc’  feudi  dal  duca  d’Austria.  E 
questi  furono  i primi,  o de’  primi  feudi,  che  col  diritto  di 
subìnfeudazione  furono  dati  dalla  casa  d’Austria  in  Friuli  c). 

1301  — 12  febbrajo,  Udine.  Sotto  questa  data  il  patriarca 
d’Aqoileja  Pietro  Cerio,  o Cera,  estende  il  suo  codicilli)  in 
cui  espone:  di  voler  «essere  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria 
del  castello  di  Udine  d}. 

1301  — Muore  nel  palazzo  patriarcale  del  castello  di  U- 
dine  il  patriarca  Pietro  Cerio  e)  addi  19  febbrajo,  e fu  sep- 
pellito nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  quel  castello  f).  Governò 
egli  un  anno,  sette  mesi  e ventisei  giorni,  e fu  breve  quindi 
il  suo  governo,  ma  ricco  di  fatti  tanto  da  trarne  gloria  forse 
maggiore  d’  ogni  altro  de’  nostri  principi. 

1301  — In  due  parliti  si  divisero  i canonici  Aquilejesi 
circa  la  scelta  del  patriarca  successore  al  defunto  Pietro 
Cera  g),  e nel  dì  24  febbrajo,  giorno  di  S.  Mattia,  convo- 
catosi a 'tale  uopo  quel  Capitolo,  alcuni  vollero  Pagano  Tor- 
nano decano  d’  Aquileja  h),  altri  il  conte  Ottone  d’  Ortem- 
burgo  proposito  Aquilejcse  i ];  ma  nè  1’  uno  nè  I’  altro  fu 
accettato  dal  pontefice  Bonifacio  Vili,  che  invece  addi  30 
marzo  dell*  anno  seguente  mandò  Ottobono  j),  come  vedre- 
mo. Nel  giorno  stesso  24  febbrajo  que'  canonici  elessero  in 
Vicedomino  generale  del  Patriarcato  Vidone,  o Cillone,  di 
Villalta  canonico  d’ Aquileja  k). 
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laOl  — 1 marzo,  Cividale.  Giacomo  vescoro  di  Concor- 
dia ed  i canonici  d’Aquileja  eleggono  un  nunzio  per  noli- 
ficare  al  legato  la  nomina  del  conte  Ottone  di  Orteraburgh 
in  patriarca  a). 

1301  — Guerra  tra  le  Comunità  del  Friuli  dall'  una 
parte,  ed  il  vicedomino  con  i castellani  dall'  altra.  Motivo 
di  questa  guerra  fu  che  il  vicedomino,  volendo  dare  in  af- 
fittanza le  gastaldie  o disporre  di  esse  com'  era  costume 
antico,  vi  si  opposero  le  Comunità  di  Udine,  di  Cividale  ed 
altre  col  non  voler  lasciarle  adducendo  di  averle  comprate 
dal  patriarca  Pietro  Cera:  perciò  si  abbruciarono  molti  vil- 
laggi, e furono- depredati  tutti  gli  abitanti  che  poteronsi  ri- 
trovare. Faedis  venne  interamente  incendiata  dalle  genti  del 
conte  di  Ortemburgo  e dai  Cividalesi,  e tutto  il  Friuli  solTri 
grandemente  per  grincendìi,  saccheggi,  ed  altre  sevizie.  Ebbe 
fine  questa  terrìbile  guerra  nel  dì  14  settembre  di  quell’anno 
a mezzo  di  Mainardo  figlio  di  Alberto  conte  di  Gorizia  b). 

1301  — Nicolò,  Enrico,  Odorico  e Guglìeiroino  di  Bndrio 
vengono  obbligati  dal  vicedomino  a consegnare  ad  Ermano 
nna  parte  del  castello  e dei  feudi  nobili  di  Bndrio  c). 

1301  — Nicolò  di  Bndrio  cogli  altri  castellani  del  Friuli 
si  oppongono  al  vicedomino  Gillone  di  Villalta,  perchè  vo- 
leva dare  successori  alle  gastaldie,  e por  misura  alle  spese 
pubbliche  d). 

1301  — Continuando  nella  Sedè  vacante  il  Patriarcato,  addi 
8 giugno  fu  eletto  podestà  di  Cividale  il  nobile  uomo  Sor 
Asquino  di  Varmo  essendo  presenti  Jacorao  vescovo  di  Con- 
cordia, Bernardo  decano  di  Cividale  e due  canonici  di  quella 
città  e). 

1301  — Nel  giorno  di  domenica  11  giugno  in  snll' au- 
rora si  senti  grande  scossa  di  terremoto  in  Friuli,  cosi  al- 
l’ora nona,  e dopo  il  vespero  del  giorno  stesso;  e nella  nolle 
seguente,  oltre  la  metà,  altra  scossa  f)  con  rovina  di  molle 
case  in  alcuni  luoghi  del  paese  g).  Questo  inforliinio  sii- 
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bilo  fu  accompagnato  da  orribile  tempesta  con  grandine  gros- 
sa a guisa  d’ nova  di  gallina  : ed  in  particolare  nel  territorio 
di  Cividale,  per  cui  questa  regione  restò  per  alcuni  anni  in 
preda  alla  miseria  a);  e ciò  accadde  nella  vigilia  di  S.  Vo- 
dolrico  b). 

1301  — Nel  13  giugno  il  conte  di  Ortemburgo,  già  eletto 
dalle  Comunità  capitano  del  Friuli,  venne  quivi  colle  sue 
genti,  e si  portò  ai  danni  della  parte  contraria,  cioè  del  vi- 
cedomiiio  e del  Capitolo  d' Aquiirjn,  c quindi  cominciò  la 
guerra,  alle  cui  dannose  conseguenze  abbiamo  di  già  ac- 
cennalo c). 

1301  — Il  vicedomino  c il  Capitolo  d'Aqiiileja  nel  giorno 
19  giugno  si  accordano  con  Cividale  per  Tavvocazia  e la  ga- 
staldia  della  città  c del  castello  d'Antro  dj. 

1301  — Nel  martedì  27  giugno  fu  promossa  pace  e tre- 
gua tra  il  vicedomino  e i suoi  coadjutori  dall’  una  parte,  e 
le  Comunità  del  Friuli  dall’altra  e);  ma  in  allora  non  si 
effettuò. 

1301  — 29  giugno.  Vennero  estesi  i patti,  fra  cui  quello 
del  salario  pel  conte  di  Gorizia  come  capitano  del  Patriar- 
cato, già  stabiliti  dal  Capitolo  d'Aquileja  f)  — (1), 


(1)  Per  quest' ollizio  di  capitano  generale,  a titolo  di  sala- 
rio, accuntentossi  il  conte  di  Gorizia  di  tOOO  lire  di  piccoli  veronesi 
al  mese,  sino  a die  durerà  questa  ni.'in-iione,  che  avrà  il  sud  ter- 
mine qucindo  il  iiuovo  patriarc.'i  entrerà  nelle  terre  del  Friuli,  o per 
esso  il  suo  vicario.  Se  mai  non  vcni.<se  pagata  al  conte  la  pattoita 
mercede,  avrà  egli  il  diritto  di  regresso  non  solo  verso  il  Capitolo 
d’Aquileja  e i suoi  tieni  e diritti;  ma  pur  anche  verso  quelli  del 
P.itriarcalo  Aqnilejesc.  Gli  olihlighi  di  questa  carica  erano  i seguenti: 
difendere  il  Capitolo  d'  Aquileja,  o qualunque  membro  dello  slesso 
con  ogni  suo  potere,  nonché  con  quello  de'  suoi  amici  ; ricuperare 
senza  ritardo  i beni  e dirilli  della  Chiesa  Aquilejcse  e del  suo  Ca- 
pitolo, o spogliali  o invasi  da  qualsiasi  persona  dal  momcnio  della 
morte  del  patriarca  Pietro  Cera,  e specialnieule  i castelli  e fortilizii 
rimettere  in  mano  e podestà  del  Capitolo;  cosi  pure  le  gasUldie, 
le  mule  e gli  ofiìzii  spettanti  al  vicedoniiuo  g). 
ai 
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1301  — Nel  3 luglio  il  capitolo  d’ Aquileja  ed  i castel- 
lani crearono  capitano  generale  Enrico  conte  di  Gorizia,  a- 
vendo  già  que'  di  Cividolc  spianata  la  villa  di  Faedis,  e gli 
Udinesi  con  i Tedeschi  loro  stipendiati  rovinato  il  Girone  . . .. 
cnndiicendo  lutti  gli  uomini  e la  roba  in  Udine  ; sicché  in 
un  momento  la  patria  fu  straziata  da’  suoi  propri!  figli  a). 

1301  — 8 luglio,  Cividale.  Il  Comune  deputa  nunzi!  a 
trattar  pace  col  conte  di  Gorizia,  e a convenir  per  difesa  col 
conte  di  Ortemburg  Udine  e Gemono  b). 

1301  — Domenica  23  luglio  nella  città  di  Cividale  fu 
convocato  il  Consiglio  ai  suono  della  campana,  secondo  il 
costume,  e sì  stabili  in  esso  di  mandare  nunzii,  sindaci  e 
procuratori  a convenire  con  que’  di  Udine  e di  Gemono  onde 
trattar  pace,  se  tìa  possibile,  con  Enrico  conte  di  Gorizia. 
Se  poi  il  conte  di  Orlcmbiirgo  volesse  continuare  la  difesa, 
SI  stabili  che  con  quelli  di  Udine  e di  Gemono  si  venisse 
ad  accordi  e si  facesse  quanto  fosse  convenevole,  tanto  ri- 
guardo alle  obbligazioni  come  ai  giuramenti  o alle  sicurtà  c]- 

1301  — Nel  di  24  luglio  il  conte  d’ Ortemburgo,  capi- 
tano generale  del  Patriarcato,  estende  palli  col  capitano  d’A- 
rìsperch  relativi  al  castello  ed  alle  questioni  con  Ugo  di 
Duino  d). 

1301  — 26  luglio.  Il  Comune  di  Cividale  sceglie  nunzii 
di  pace  tra  esso,  Udine,  Geniona  c POrlemburcb,  col  vice- 
domino e col  Capitolo  d’ Aquileja,  col  conte  di  Gorizia  e 
con  G . . . . da  Camino  e}. 

1301  — Federico  di  Corrado  di  Ungrisimpacb  (Ungrispacli), 
dimorante  in  Cormons,  compra  per  40  marche  da  Vrizio,  o 
Vrito  di  Wisnivico,  e riceve  come  retto  e legai  feudo  da 
Odolrico  di  Strnssoldo  la  metà  (perchè  indivisi)  di  lutti  i 
beni  situati  in  Cormons,  Quìsca  e Modano  f). 

1301  — Vennero  falle  pompose  esequie  alla  salma  di 
Roprello  di  Budrio,  e dal  castello  fu  trasportata  nella  Chiesa 
de'  frati  Minori  della  città  del  Friuli  g).  Lasciò  Roprello 
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molli  legni!  pii,  dnndo  cosi  unclic  in  morte  mi  saggio  della 
bontà  della  sua  vita  a). 

1Ó0I  — Ermanuccio  del  fu  signor  Brandilisio  della  città 
di  Cividale  viveva  a questo  tempo  l>). 

1301  — Capola  era  in  quest’ unno  abhadcssa  del  moiin- 
stero  di  S.  Maria  fuori  delle  mura  d’ Aquileja  c). 

1301  — Il  vescovo  di  Ceiieda  confermò,  con  onorifiche 
cerimonie,  a Federico  e a Manfredo  conti  di  Porcia  la  giu- 
risdizione ed  avvocarla  di  Ceiieda  d). 

1501  — Il  vescovo  di  Felire  investi  Tommaso  e Volde- 
rico  fratelli,  e Girardo  ed  Adalpretto  di  Pulcinico,  della  con- 
tea di  Pulcinico  e). 

1301  — Fondazione  di  altari  dei  B.B.  Ermatora  e For- 
tunato nella  Chiesa  maggiore  di  S.  Odorico  di  Udine  f). 

1301  — Prima  di  passare  a descrivere  i fatti  dell’  anno 
seguente,  diremo  alcun  che  degli  atti  del  viccdoinino  Gillone 
di  Villalta,  il  quale  e per  1’  ottimo  governo  del  Viccdomi- 
nato  e per  la  sua  distinta  nobiltà  e parentela  era  uomo  te- 
nuto in  singolare  considerazione.  E però  necessario  premet- 
tere: aver  il  Capitolo  d’ Aquileja  emanato  in  quest’anno  un 
suo  decreto  (che  fu  motivo  de’  gravi  mali  che  colpirono  la 
patria,  come  fu  detto),  in  cui  csprimevnsi  a questo  modo  ; 
la  dignità  del  vicedoinino  dipen<la  dal  puro  arbitrio  del  Ca- 
pitolo; il  viccdoniino  renda  al  patriarca  successore  fedelis- 
simo conto  delle  rendite  pubbliche;  non  possa  investire  le 
gnstaldie,  ma  intrometta  le  già  investite,  difendendo  energi- 
camente la  ragione  del  fìsco;  rinietta  al  giudizio  del  Capi- 
tolo quelli  che  ostinatamente  ricusassero  di  dar  luogo  all’ in- 
tromissione; non  aggravi  alcuno  ingiustamente;  tenga  l’ obbligo 
di  conservarsi  scambievolmeute,  quando  il  patriarca  successore 
non  reputasse  giuste  lo  spese  occorse;  non  s’impedisca  il  vi- 
cedomino nei  castelli  della  Chiesa,  e specialmente  in  Tolmino, 
Antro,  Arispergo,  Montefalcone,  S.  Steno,  Torre,  Gemmia, 
Artegna,  Tricesimo,  Ibij.a,  Invìllino,  Moscardo  e nella  Chiusa. 
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Dopo  ciò,  ecco  (juanlo  fece  il  vicedomino  Gillone  di  Villalla: 
astrinse  tosto  al  giuramento  di  fedeltà  e d'obbedienza  i pre- 
sidenti delle  frontiere  ed  i principali  del  Parlamento;  ac- 
crebbe il  numero  de’  soldati;  impose  pene  gravissime  ai 
motori  di  novità,  sebbene  invano;  fece  che  Federico  e Fran- 
cesco d’ Orzone,  quali  eredi  di  Giacobo  o di  Enrico  d’ Or- 
zone  rinnovassero  l' investiture  del  vassallaggio  ai  loro  feu- 
dalarii,  ed  insieme  riacquistassero  il  possesso  di  Traoca; 
confermò  nella  libertà  della-  Chiesa  molti  servi  di  masnala, 
manomessi  per  devozione  dalla  religiosa  donna  Petris  di  Jon- 
namo,  ultima  de’  signori  di  Brezzano,  e i cui  maggiori  di- 
scendevano del  sangue  d’  Orzone  ; assicurò  nella  città  del 
Friuli  Ottone  signore  di  Vuesseneco,  uomo  disposto  al  mal 
fare  e che  avendo  cospirato  alla  rovina  do’  duchi  di  Carin- 
lia,  suoi  principi,  s’  era  ritirato  in  patria  ed  ajutato  dalla 
cortesia  di  Bindo  e di  Nerlo  Nerli  di  Firenze,  i quali  nuo- 
vamente erano  stati  aggregali  alla  nobiltà  di  quel  luogo  (Ci- 
vidalc),  impetrò,  a mezzo  del  capitano  suo  consanguineo  ed 
amico,  il  perdono  di  tanta  fellonia;  e,  finalmente,  onorò  le 
pompose  esequie  di  Ropretto  di  Budrio,  come  già  abbiamo 
detto  a). 

1302  — 22  gennajo.  Fu  fallo  trattalo  di  pace  fra  Ottone, 
Lodovico  ed  Enrico  duchi  di  Cariulia  e loro  seguaci  daH’una 
parte,  ed  i signori  di  Mantova  e di  Verona  co’  loro  aderenti 
dall’  altra  b). 

1302  — Il  vicedomino  Gillone  di  Villalta  si  congratulò 
solennemente  co’  Torrioni  per  la  ricupera  del  loro  Stalo  c), 
mentre  per  la  congiura  successa  in  Milano  contro  Matteo 
Visconti,  egli  aveva  puniti  alcuni  complici.  Antiochia  Crivelli 
moglie  a Pietro  Visconti,  imprigionalo  per  della  congiura, 
iuluiia  diecimila  persone,  libera  il  marito  e costringe  Matteo 
a fuggirsene;  quindi  la  popolare  autorità  viene  ristabilita  per 
iiove  atini  sotto  la  direzione  di  Guidollo  della  Torre  d). 

1302  — 15  marzo,  Gemona.  M . . . . di  Gemona  consulta 
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i suoi  rassalli  sulle  alienazioni  di  feudi  falle  dagl'  inveslili 
della  sua  casa  a). 

i 302  — Adili  30  marzo  Ottobonu  vescovo  di  Padova  venne 
crealo  palriarea  d' Aquileja  da  Papa  Bonifacio  Vili.  Da  al- 
cuni si  credo  che  qneslo  prelalo,  venerabile  per  integrità  di 
vita  e per  grandezza  d’  animo,  fosse  Padovano  di  nascita  ; 
secondo  altri,  provenire  della  famiglia  Fiesclii  di  Genova; 
alcuni  lo  fanno  Liiccbese;  altri  poi  lo  dicono  Piacentino  della 
non  ignobile  casa  de’  Razzi  (e  colgono  nel  vero)  b]  ; anzi 
il  Liruli  lo  chiama:  Otlobono  Robario,  detto  anche  de'  Raz- 
zi, cittadino  di  Piacenza,  e lo  dice  della  famiglia  de’  Peli- 
ciani  c).  Ottobono  fu  magnanimo  principe,  e degno  veramente 
di  occupare  il  seggio  patriarcale.  Tosto  avvenuta  la  sua  ele- 
zione, mandò  lettere  al  conto  capitano  cummeltcìidogli  im- 
parziale giustizia  ; scrisse  pure  a tulli  gli  Ordini  esortando 
ognuno  alla  pace  e all’  obbedienza  d). 

1302  — Nel  giortio  8 di  aprile  Alberto  figlio  di  Mainardo 
il  giovane  conte  di  Gorizia,  con  diploma  di  quest’  anno,  con- 
fermò a Fra  Beltramino  gran  commendatore  vicegerente  del 
gran  .Maestro  dell’  Ordine  teutonico,  il  privilegio  e la  ces- 
sione fatta  da  suo  padre.  E ciò  si  riferisce  alla  commenda 
di  Precenis,  stala  donata  dai  conti  di  Gorizia  all’Ordine  teu- 
tonico; la  qual  donazione,  fatta  da  Mainardo  il  vecchio  conte 
Goriziano,  I'  abbiamo  veduta  confermata  nel  1232  da  Mai- 
nardo  il  giovane  e). 

1302  — Pagano  della  Torre  nel  di  9 aprile  fu  eletto 
vescovo  di  Padova  dal  Pontefice  Bonifacio  Vili  e fatto  suc- 
cessore ad  Ottobono  f).  Trovavasi  Pagano  in  allora  alla 
Corte  di  Roma  per  terminare  lo  differenze  con  I’  Orlem- 
burgo  g). 

1302  — Tommaso  di  Suarzio  di  Toppo  diede  una  parte 
del  castello  di  Toppo  e de’  fendi  legittimi  del  duca  d’Austria 
a Giovanni  di  Vorlico  di  Solfombergu  b). 

1302  — Tommaso  ed  Adalpretto  di  Cuccagna  tolsero  dalla 
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servitù  molli  servi,  aunieatando  cosi  il  numero  dei  liberi 
alla  Chiesa  d’ Aquileja  a). 

1.502  — 5 giugno,  Gemona.  ^ella  curia  de’  vassalli  dei 
signori  di  Prani|)crcli  reuno  pronunciala  sentenza  b). 

1302  — 17  luglio,  ni'.rnardo  della  villa  di  Berlaldia,  fi- 
glio di  MarzoloUi  di  Udine,  venne  investilo  per  29  unni  coii- 
seciilivi  di  mezzo  nianso,  pagando  ogni  anno  due  slaja  di 
frimienlo,  due  d’  avena,  quallro  pcsinnii  di  miglio,  due  sec- 
chie di  vino  (il  leslo  dice  : dua»  tilulas  vini),  una  gallina 
con  ora  o 12  denari  c). 

1502  — iNel  giorno  22  agosto  d)  — (1)  — Oltobono 
de'  llazzi  patriarca  d'Aquileja  splcndidamenlc  accomp.agiialo 
da  inidii  nohili  l’adornni,  Cremonesi,  .Sicncsi  e Lucchesi, 
ed  incontrato  da  clcg.intissime  compagnie  di  Friulani  fece  il 
suo  ingresso  in  Udine,  ove  nrcolto  con  scnlinicnlo  di  vivissima 
esultanza,  con  maestoso  senihianio  ed  amorevoli  delti  diede 
.1  popolo  alto  concetto  di  se  ed  aspettativa  di  falli  gloriosi 
ed  onorali  ; per  cui  ognuno  il  proclamò  eguale  a Raimondo. 
Lo  stesso  Riccardo  da  Camino,  a mezzo  di  Ardengo  suo  ca- 
valiere ed  iimbasciatoro,  si  rallegrò  seco  Ini  d’  una  tanta  di- 
gnità e).  E Giuliano  can.  poi  ci  avverte  che  Oltobono  addì 
26  agosto  deiranno  stesso  fece  il  suo  ingresso  in  Cividale  f). 

1502  — Vicarilo  di  Pietra  Pelosa  e ReachiiiO  di  Mimil- 
luno,  cavaliere  di  nome  ahhorrilo  presso  gl',lstriani,  Giacobo, 
Giovanni,  Guido,  Erico  e Snarzutto  di  Manzano,  stavano  for- 
lificuti  in  Manzano,  silo  assai  forte  riguardo  u que’  tempi  ; 
avendo  allora,  con  gran  numero  di  disperali  fuorusciti,  bat- 
tuti e orribilmente  afllilli  ì luoghi  vicini  col  rapire  le  so- 
stanze, incendiar  le  case  ed  uccidere  molle  persone.  Le  quali 
crudeltà  commossero  gli  animi,  per  cui  iiumcdialaiuenlc  rac- 


(I)  Il  Clirnn.  !v|iiliinh.  ri|iortato  dal  Itianchi,  a |iag.  I dice;  chi:  Ol- 
iiiliiino  venne  in  Kriiili  nel  giorno  ili  martedì  14  agosto  dell'  anno 
ir,tni. 
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collo  i'  esercìlo  oniiiiariu  della  Chiesa,  onde  tanta  presun- 
zione non  portasse  dannoso  esempio  fu  vulorosameute  as- 
sediato Manzano,  e dopo  due  giorni  senza  feriinenlo  e fatica 
venne  preso,  perchè  i difensori,  vedendosi  iidèriori  di  forze, 
fuggendo  di  none  tempo  per  i gioghi  di  <[ue'  colli  1’  abban- 
donarono. Vi  si  attendeva  aspra  vendetta  contro  costoro;  ma 
benigno  il  patriarca  si  espresse  accettarli  nella  sua  grazia  e 
restituir  loro  il  perduto,  se,  deposte  le  armi,  tornassero  alla 
fedeltà,  e in  pena  de’  loro  falli  facessero  ammenda  de’  dan- 
ni, oltre  r esborso  di  150  marche  al  fisco  a).  Vittorioso 
quindi  il  patriarca  Oltohono  contro  i di  Manzano,  si  portò 
coll'  esercito  nella  città  di  Cividalc;  quivi  perdonò  pure  a 
Ridolfo  di  Melso,  che  gravitando  oltremodo  i vicini  avea  a- 
gito  armata  mano  contro  le  proprietà  di  Erico  di  Cavoriuco  e 
Villalta.  Rinvesti  Odorico  Longo  de’  Poppi  di  molte  giuri- 
sdizioni civili  e criminali  nella  contrada  di  Tolmino.  Assicu- 
rato sul  giuramento  di  fedeltà  di  Valterpertoldo  e dei  con- 
sorti di  Spiliinbergo,  prese  in  protezione  i castelli  di  quel- 
r antichissima  casa.  A grande  gloria  poi  di  quell’  età  e dei 
posteri,  diede  autorità  a Guglielmiho  (ossia  Ulvino)  di  Cliceo 
di  Melso-  di  fabbricare  il  nobilissimo  castello  di  Colloreto  b),  bi  dmi*. 
e ciò  a di  4 dicembre  c).  Il  dott.  Ciconj  nella  sua  Raccolta  !! 
citando  il  Bini  lett.  erud.  dice:  Guglielmo  di  Waldsee  visconte 
di  Mels  figlio  di  Glizojo  di  Venzone  fonda  il  castello  di  Col- 
ioredo  onde  trae  il  nome  la  famiglia. 

1502  — 12  settembre.  Fulcberio  q.  Gurizzi  di  Prodolon 
investe  Luringo  di  Mels  jure  recti  et  legu'lis  feudi  D.  (forse 
del  ducato  Aquilejese  e del  ducato  di  Stiria)  Aquilejeusis,  et  „tii.  a. 
R.  de  Sterimberg  del  castello  di  Produlone  coi  borghi  ecc.  d). 

” o / aitiealriUidllC«> 

1502  — Enrico  cavaliere  e signore  did  castelletto  di  Bar- 
hana  — (1),  — uomo  amato  da  tutti  per  le  sue  buoni- 

(I)  Barbana  castelletto,  cenni.  — Questo  castellcUu,  n 
torre  a Tuggia  di  castello,  fatto  erigere  da  Enrico  d'Attiinis  verso 
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(|uulilà,  avendo  chiuso  i suoi  giorni,  lasciava  incarico  ad  Ar- 
licone  suo  figlio  di  eseguire  la  sua  ultima  volontà,  nella  quale 
avea  disposto  molti  poderi  a favore  della  Chiesa  della  città  del 
Friuli,  onde  ivi  si  pregasse  perpetuamente  per  l'anima  sua  a). 

1502  — Il  patriarca  OUobono  con  insano  giudizio  non 
sì  oppose  allo  sconsigliato  e barbaro  decreto  delle  Comunità, 
le  quali  unanimi,  nel  fermento  ancora  oscillante  delle  ge- 
nerali offese,  privarono  per  sempre  della  cittadinanza  qua- 
lunque de’  suoi,  che  non  solo  praticasse,  ma  ancora  facesse 
parola  con  qiie’  castellani,  i quali  nel  tempo  dell'  antecessore 
patriarca  aveano  snudala  la  spada  contro  la  Chiesa  e le  terre 
innrale.  Uiicslo  decreto  che  parea  ìuflitlo  a sola  pena  de- 
gl’ iniubordìnati,  e quindi  a sicurezza  delia  patria,  fu  se- 
mente di  discordia,  da  cui  avvenne  dì  poi  quasi  l’ ultimo  e- 
sterniinio  del  nostro  Friuli  b). 

1502  — Il  castello  di  Manzano  venne  ristaurato  da  Ot- 
tubono  patriarca  d’Aquileja  nell'  anno  presente  c).  Nulla  però 
ne  dice  il  Nicoletti. 

1502  — Nel  giorno  10  novembre  Otlobono  patriarca  d’A- 
quileja partecipa  con  sua' lettera,  di  questa  data,  ai  Gemo- 
nesi,  aver  egli  stabilito  di  far  mutazione  di  moneta,  ed  a- 
verla  comandala;  e ciò  partecipava  loro,  onde  emanassero 
nella  città  di  Gemona  un  editto  che  la  vecchia  moneta  a- 
vrebbe  corso  lino  a tal  giorno,  e di  indi  in  poi  la  nuova  d). 

1502  — Le  saline  di  Marano  vennero  fatte  attivare  in 
questo  tempo  da  Ottohono  patriarca  d’Aquileja  e)  - (1).  i 

1502  — Addi  26  novembre,  Gralz.  0 . . . . duca  di  Ca-  i 

riutia  conferma  al  monastero  de’  Cisterciensi  di  Sittick  le 
immunità  già  concesse  da  suo  padre  M . . . . f). 

l'anno  1252,  come  fu  detto  (Vedi  il  voi.  II  di  qnesla  mia  Racc.  a 
pag.  57K).  slava  situalo  nella  villa  di  Uarbana  nel  Cuglio  Illirico,  alla 
ilistan/.a  di  circa  miglia  15  da  Udine  al  vento  di  levante. 

(I)  Per  tale  oggetto  il  Rapa  scrisse  una  lettera  ai  Veueziaui  g}. 
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i302  — 4 «licembre.  Rosso  di  Creilo  de  Cumis  fu  inve- 
slilo  di  2 roansi  nella  villa  di  Argis,  posseduti  anlerigrmenle 
da  Vano  della  Torre,  pagando  annualmente  due  libbre  di 
zafferano  a). 

1302  — 12  dicembre.  Blarisio  di  Forgaria  venne  inve* 
stito  in  feudo  d’ abitanza  d’ una  casa  con  corte  innanzi  e con 
orto  dietro,  sita  nel  castello  di  S.  Daniele  b). 

1302  — Nel  di  12  dicembre  il  patriarca  Ottobono  con- 
ferma a Vileimo  di  Casali  di  Milano  il  censo  di  certo  manso 
posto  in  Trivignano  verso  I'  annua  contribuzione  d’  una  lib- 
bra di  pepe  nel  di  del  Natale  del  Signore  c). 

1302  — 29  dicembre,  Aquileja.  Il  patriarca  conferma  il 
privilegio  accordato  dal  generale  Parlamento  agli  abitanti  della 
Carola  d).  E in  questo  giorno  medesimo  ebbe  luogo  il  trat- 
tato di  paco  tra  i duchi  di  Carintia,  il  conte  di  Gorizia  e 
aderenti  da  ima  parte,  e i signori  di  Verona  e di  Mantova 
cogli  aderenti  loro  dall’  altra  e). 

1303  — 15  geiinajo.  La  città  di  Udine  prende  ad  usura 
da  Terio  Toscano  20  marche  coll’annuo  interesse  del  48  3/4 
per  cento  f). 

1303  — Nel  gennajo  di  quest’  anno  furono  sedate  le  di- 
scordie e ritornata  la  pace  tra  Ottobono  patriarca  d’ Aqui- 
leja e la  Repubblica  di  Venezia,  raffermando  i primi  patti  g). 

1303  — Sabato  2 marzo.  Pagano  vescovo  di  Padova, 
mercante  generale  delle  nuove  decime  imposte  dal  Ponte- 
fice per  il  Patriarcato  d’ Aquileja  e di  Grado,  nonché  per 
tutta  la  Marca  Trivigiana,  manda  a riscuoterle  Telline  de’ 
Nerli  mercante  di  Firenze  qual  suo  incaricato  h). 

1303  — Jacobo  vescovo  di  Concordia  nel  marzo  dell’anno 
presente  era  vicario  di  Ottobono  patriarca  d’ Aquileja  i ). 

1303  — li  marzo.  Bernardo  decano  del  Capitolo  di  Ci- 
vidule,  per  mandalo  del  vescovo  di  Trivigi,  scomunica  Gil- 
lone  da  Villalta  vicedomino  Aquilejese,  per  non  aver  pagato 
quauto  doveva  ul  Papa  j ). 
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1305  — il  marzo.  Bernardo  della  Centa  di  Brazzano 
Tenne  investilo  di  tutti  i campi,  e del  prato  che  lenea  dal 
patriarca;  per  cni  pagava  due  staja  o un  pesinale  e mezzo 
di  frumento,  e,  invece  della  decima,  tre  pesinali  e mezzo  del 
genere  stesso;  di  più  un  pesinale  e due  quarti  d'avena,  poiché 
soleva  fare  la  terza  parte  di  un  carralico  (il  testo  dice:  unim 
Carralici)  e un  settore  nel  prato  del  Signore;  pagando  d'ora 
in  poi  lutto  il  censo  suddetto  con  lu  decima,  ed,  oltre  a ciò, 
per  r utile  e miglioramento  due  siajn  ed  un  pesinale  e mezzo 
di  frumento,  e un  pesinale  e due  quarti  di  miglio,  e di  più 
invece  del  carralico,  frisacheusi  21,  più  mezza  marca  e 23 
denari  per  la  colletla,  ed  un  settore  a). 

1303  — In  quest’anno  il  Consiglio  di  Cividalc  stabilisce 
che  ogni  lunedi  e venerdì,  dopo  cantata  la  messa,  tutti  i 
consiglieri  debbano  unirsi  in  Consiglio,  e,  mancando  senza 
legittimo  impedimento,  paghino  due  dinari  pel  pranzo  che 
facevasi  ai  consiglieri  il  giorno  di  s.  Donalo.  Le  cariche  poi 
elette  dal  Consiglio,  cioè  il  gaslaldo,  i provveditori,  il  notajo, 
il  capitano  o maniscalco  patriarcale,  paghino  il  doppio.  Que- 
sto costume  durò  a lungo  b). 

1303  — 17  marzo.  Gregorio  Arcoloniano  ed  Enrico  q. 
Biancone  dellu  villa  Poscollo  di  Udine  vengono  investiti 
di  mezzo  manso  sito  in  Poscolle,  con  un  sedimc,  bajarcio, 
22  campi  ed  un  prillo,  pagando  annualmente  un  dato  censo  c). 

1303  — Alberto  il  vecchio  conte  di  Gorizia  divide  le  sue 
terre,  o State,  fra  i propri  figli  Enrico  ed  Alberto  d). 

1303  — Il  patriarca  Ollobono  avendo  ritrovato  esausto 
di  dinaro  il  Patriarcato,  tosto  che  fu  in  Udine,  applicò  l’ a- 
nimo  ad  imborsarne,  onde  pagar  i debili  de’  suoi  predeces- 
sori, e con  esso  comprò  Saciletlo  e).  Altri  acceunauo  aver 
egli  avuto  in  permnla  questo  castello. 

1303  — Il  maggio.  Venne  esteso  istrnmenlo  di  solenne 
permuta  stabilita  tra  il  patriarca  Ollobono  ed  Ossalco  di  Suci- 
Icllo  del  castello  di  Sacilelto  con  ogni  diritto  ad  esso  spcl- 
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laute  a},  assegciaailo  ad  Ussalco  molli  i'eudi  nobili  e giuri- 
sditiouali  b).  E u di  ‘i2  giugno,  anno  stesso,  fu  conformata  e'»!: 

questa  permuta  dui  Capitolo  d’Aquileja  c). 

1303  — Oltoboiio  patriarca  Aquilcjcse  fece  edificare  nella 
città  di  Cividale  la  torre  con  la  scala  di  pietra  verso  la 
chiesa;  dando  principio  a tale  lavoro  nel  maggio  di  que- 
st’ anno,  e conduccndolo  a fine  nel  mese  d'agosto  d). 

■1303  — 11  patriarca  Oltobouo  nell’ anno  preseute  si  oc- 
cupo  pure  ne’  fatti  che  seguono:  colla  legge  d'  onore  e col 
beneficio  obbligò  alla  fedeltà  Siglerio  di  Canipn,  Eedcrico  di 
Corrado  d’  Ungrispaco  (già  cittadino  della  città  di  Cividale 
fino  dall’  anno  1287  e},  Leonardo  di  Linussio  d’Aquileja, 

Vorlico  della  Torre  di  Gorizia  e Raimondo  di  Gemona.  Sta-  ' ' 

bili  suoi  marescialli  c luogotenenti  Giana/.io  Saliuibcni  di  Siena 
e Rinaldo  Felìciaui  di  Piacenza,  a lui  nipote,  nobili  di  belle 
« distinte  qualità.  Confermò  per  molti  anni  il  gastaldialo  di 
S.  Vito  a Castiliiuo  Malucrida  in  ricompensa  di  pubblici  ser- 
vigi!. Riprese  gravemente  Fuiebero  di  Vlaspergo,  capitano  del 
conte  di  Gorizia  in  Belgrado,  perchè  audacemente  con  molti 
scellerati  avevo,  armala  mano,  violentati  gii  uomini  del  Pa- 
triarcato. Compose  molte  contese  civili  fra  particolari  nobili 
c loro  feudutarii;  perchè  questi,  pel  tempo  voluto  dalla  logge, 
non  aveano  promessa  la  dovuta  fedeltà.  Diede  assenso  a Ul- 
vino  di  Cauussio  d’  innalzare  in  iiliglior  forma  e più  son- 
tuosa il  castelletto  d'  Orzone,  che  nuovaineulc  gli  ora  stato 
ceduto  da  Erico  d’ Orzone  f,>.  óiiSSSlfV.V.  «c 

1303  — La  torre  vicina  al  caslclietlo  d’ Orzor.o  fu  com-  ’’  “ ’ 

prata  nell’ anno  presente  da  Candido  Canussio;  ma  il  pos- 
sesso di  essa  non  lo  ebbe  che  nell’  anno  seguente  g). 

1303  — Dopo  eseguila  la  sentenza,  di  cui  dissimo  ad-  "’  Vo.  ss. 
dietro,  il  castello  di  .Maiizauo  venne  da  Ottobono  patriarca 
restituito,  in  questo  tempo,  ai  signori  di  .Manzano  b)  — (1).  òii3K^i;'>»r 

(t)  L'esercìzio  delle  .vziuiii  ignobili  e scellerate  era  io  questi  tempi 
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1303  — 11  giugno.  Giacomo  Testore  di  CirchiniU  venoe 
ìuTcslito  di  una  casa  in  Cìrchinilz,  circondata  da  strade,  pa- 
gando ogni  anno  nella  festa  della  Natività  del  Signore  una 
libbra  di  pepe  a). 

1303  — Verso  la  metà  della  notte  del  12  giugno  si 
destò  fuoco  nella  casa  Boni  vicino  alla  porta  del  ponte  della 
città  di  Cividale,  internamente  verso  levante,  nella  quale  abi- 
tava certo  Toscano  di  nome  Agostino.  E si  abbruciarono 
tutte  le  case  di  Bernardo  decano,  e quelle  di  Enrica  di 
Prampero  con  la  torre,  le  quali  furono  del  cavalier  Girar- 
dino  e di  que’  d’Orzone;  e tutte  le  case  d’ambe  le  parli 
della  via  sino  alla  strada  per  cui  vassi  a Pusternula  ossia  al 
molino  ; nonché  ebbero  eguale  sorte  quelle  andando  verso 
i frali  Minori  dall’ una  e l’altra  delle  parli  delle  due  strade; 
cosi  anco  quelle  dell’  abate  di  Rosazzo,  e de’  frati  Minori, 

con  tulle  le  case  della  Curia  situala le  case  de’  frali, 

die  dicevasi  Curia  del  signor  Abbadollo  b). 

1303  — 30  giugno.  Venne  composta  la  controversia  per 
il  territorio  di  Torre  nuova  in  Istria  fra  il  vescovo  di  Pa- 
renzo  ed  il  conte  Alberto  II  di  Gorizia  dall’  una  parte,  ed 
il  Comune  di  Parenzo  dall’  altra  c). 

1303  — 21  luglio,  Cividale.  Terminarono  le  questioni  ver- 
tenti tra  quei  di  Orzano  e di  Grupìgnano  per  la  roja  di  Sa- 
vorgnano  d). 

1303  — Domenica  4 agosto.  Gerardo  da  Camino  fa  te- 
stamento, e lascia  eredi  universali  Rizzardo  e Guecellooe 
suoi  figliuoli  e). 

1303  — L' inimicizia  fra  Papa  Bonifazio  Vili  c Filippo 
il  Bello  re  di  Francia  andava  viemaggiormente  inasprendosi; 
n i maneggi  di  quello  tendevano  a far  fronte  agli  allentali 


in  Friuli  passato  presso  alcuni  in  tale  uso,  da  divenire  con  essi  eoo- 
naturale,  in  mudo  da  costringer  la  clemenza  a dimettere  il  perdooo, 
e lasciar  luogo  alla  giusta  puuizione  della  colpa  f). 
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di  questo  a).  Si  precipitò  anche  Bonifazio  contro  a’  Colon* 
uesi,  famiglia  cresciuta  a gran  potenza  intorno  a Roma,  e 
fu  fatale  per  lui.  — Ecco  ciò  che  ne  dice  il  Baiho:  • Ad 
« ogni  modo  accordatisi  un  mal  cavaliero  Francese  ed  un 

• mal  Italiano,  Nogareto  o Sciarra  Colonna,  insidiarono  il 
« Papa  in  Anagni,  presero  la  città,  invasero  la  casa,  insul- 
< tarano,  minacciarono,  e fu  detto  Sciarra  battesse  il  vec* 
« chio  PonteGce  di  86  anni.  Ad  ogni  modo  il  tenner  pri- 

• gìone  tre  di,  finché  fu  liberato  dal  popolo  sollevato  contro 
« all’eccesso;  ed  egli  d’angoscia,  o di  furore  (addi  11  ot- 
« tohre.  Muratori  Ann.  d’ital.  anno  1303)  moriva»  b).  Que- 
sto  fu  il  fine  di  Papa  Bonifazio  Vili  che  nella  perizia  delle 
leggi  canoniche,  e per  grandezza  d’  animo,  magnificenza  ed 
accortezza  ebbe  pochi  che  l’eguagliassero  ; ma  mancante  d’u* 
millà  e pieno  d’ albagia  e di  fasto,  fu  amato  da  pochi,  odiato 
da  molti  e temuto  da  tulli.  Gli  successe  nel  di  22  ottobre 
Nicolò  dell’  Ordine  de’  Padri  predicatori,  cardinale  e vescovo 
d’ Ostia,  nato  da  bassa  estrazione  nel  territorio  di  Trivigi, 
ina  dalle  sue  virtù  elevato  ai  primi  onori;  prese  egli  il  no- 
mo di  Benedetto  XI  e venne  coronato  nella  festa  di  tutti  i 
Santi  c).  Fu  Papa  buono  e paciero,  ma  mori  fra  pochi  mesi, 
e,  dicono,  di  veleno  d). 

1303  — 13  settembre.  Codicillo  con  cui  Guglielmo  q. 
Glizojo  di  Mels  esorta  i proprii  figli  ed  eredi  Matliussio,  A- 
squino,  Bernardo  e Vicardussio  a terminare  il  castello  di 
Colloredo  da  lui  cominciato  a fabbricare,  e di  più  a co- 
struirvi una  chiesa  in  onore  della  B.  V.  e dei  santi  Andrea 
e Mattia,  in  memoria  di  quel  tempo  in  cui  Corrado  II  an- 
dando ad  incoronarsi  in  Roma  venne  accompagnato  da  due 
fratelli  Svevi  che  cbiamavansi  di  Valsa  Enrico  ed  Elia- 
bordo  e),  come  dissimo  nel  voi.  Il  di  questa  Racc.  a p.  24. 

1303  — Ne’  Statuti  del  Capitolo  di  Cividale  venne  in 
quest’anno  inserito  che  i canonici,  ninno  eccettualo  da  que- 
st’ epoca  in  poi,  non  debbano  giuocare  nella  casa  della  Co- 


■Digitized  by  Google 


raunilà  ai  giunchi  ilei  ilnili,  n mi  nliri  giunchi,  n^rrrplis  ludh 

tabularum  seu vnl  prò  vino,  rt  quin  contrafecil  qua- 

libet  bora  XX  den/  Cap.‘°  de  den.’  Annivermriorwn  qui  sibi 
ienerei  solvere  teneant  qui  per  clavigenu  Cap^'  debeant  in 
ì^vuTÌtI/''’  ntilitatem  ipsius  Cap."  soqueslrari  a\ 

i30d  — Giovanili  era  aliate  di  Rosazzo  nell’  anno  pre- 
k)  tolto  MI.  nn  sente  h). 

^o03  — I patriarchi  vietano  sotto  pene  il  guasto  dell’ an- 
fileatro  e teatro  di  Polo  c). 

43()4i — 4 gennajo.  Nicolò  dello  Sarazzeno,  procuratore 
degli  uomini  del  villaggio  di  Muzzona,  riueveiile  per  essi, 
venne  investito  di  certo  territorio  posto  vicino  alla  villa  stessa, 
che  appartenne  al  bosco  del  patriarca,  ed  era  stato  ridotto  a 
coltura,  pagando  mezzo  stajo  di  sorgo  (in  friulano  detto 
^t«iT m pTiil.  *■  comunemente  soro#)  per  ciascun  campo,  e nuli'  altro  d). 

4504  — 25  gennajo. 'Alberto  1 re  de’  Romani  conferma 
la  divisione  delle  terre  Goriziane  falla  dal  conte  Alherto  H 
a’  suoi  figli;  e in  quel  diploma  il  re  chiama  suo  consan* 
guineo  esso  conte  Alherto.  Nel  di  28  gennajo  medesimo  con- 
fermò pure  l’assegno  di  dote  fatto  da  (pici  conte  ad  Eiife- 
Si(SÌG!J"tin£?ì'.  mia  di  Erroano  d' Orlemliurgo  c)  sua  moglie. 

4504  — Nella  festa  di  s.  Bi.agio,  addi  5 fehhrajo,  co- 
minciò a nevicare  nella  città  di  Ci  ridale,  e cadde  tanta  neve 
che  non  v’  era  ricordo  in  Friuli  d’  una  si  grande  quantità. 
Uanneggiò  molto  gli  alberi  pomiferi,  distrusse  assai  case,  e 
nella  contrada  di  Tolmino  atterrò  villaggi  e case  colia  per- 
dila di  molle  persone  e hcstiame.  Durò  essa  nella  città  sino 

' 4504  — Bernardo  decano,  del  Capitolo  della  chiesa  roag- 


(1)  Avvertiamo  die  il  Nicolctti,  it  Valvasone  eil  altra  Cronaca  po- 
sta nell'  Appendice  all'  Opera  del  Iliibcis  M.  R.  A.  poligono  i|ues(a 
nevieal.a  sotto  l'aiioo  lód.'i:  ma  noi,  atlenciidoci  .n  Cinliann  raiionicir 
scrittore  eoifleiiiporaiieo,  I' .aliiiiamo  riportata  al  lóOt. 
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giore  della  cillà  di  Cividale,  crea  due  prebendari)  io  quella 
chiesa  a). 

1304  — Candido  di  Canussio  ebbe  il  possesso  della  torre 
vicina  al  castelletto  d'Orzone,  da  lui  comprata  nell’  anno 
innanzi  b). 

4304  — Que’  di  Marano  scacciarono  il  maresciallo  Peli- 
ciano,  il  quale  ad  oggetto  di  tener  sgombre  le  vie  da’  mal- 
fattori, avcu  fatto  arrestare  alcuni  nomini  noti  per  scellcrng- 
gine.  Ciò  inasprì  talmente  il  patriarca  per  1’  onta  fatta  alla 
pubblica  autorità,  che  Pietro  Giusti  ambasciatore  de’  Ma- 
ranesi , a gran  pena  lo  potè  placare , dopo  molte  inter- 
cessioni dei  principali  tra  Friulani  e I’  aspro  castigo  dei 
capi  c). 

4304  — Dal  clero,  ossia  Capitolo  della  città  di  Cividale, 
nella  Curia  del  patriarca,  alla  festa  della  Pentecoste,  47  mag- 
gio, e nei  due  giorni  susseguenti,  alla  presenza  del  patriarca, 
di  Jacobo  vescovo  di  Concordia  e di  molti  nobili  vennero  fatto 
le  rappresentazioni  ebe  annotiamo,  cioè  : la  Creazione  del- 
l’uomo;  l’Annunciazione  della  Vergine;  il  Parto;  la  Risur- 
rezione, l’Ascensione;  la  venuta  dello  Spirito  Santo  e del- 
r Anticristo,  e quella  di  Cristo  al  giudizio  d). - 

4304  — Fu  congregalo  il  generale  Parlamento  in  Ge- 
mono da  Otlobono  patriarca,  in  cui  egli  propose  I’  istituzione 
d'  uno  Studio  generale  nella  cillà  del  Friuli,  siccome  luogo 
adatto  ai  Friulani  ed  ai  confinanti.  Tale  proposta  fu  accettala 
concordemente  da  tutti  gli  Ordini,  e venne  tosto  mandala 
ad  cIFetla  ; benché  poscia  su  quesl’argomenlo  seguirono  molle 
consultazioni.  Nnllameno  immediatamente  nella  cillà  di  Civi- 
dale Giovanni  Fgidio  nobile  della  medesima,  lilusufo,  dotto 
e oratore,  con  onorale  condizioni  diede  principio  a spiegare 
la  fìsica  ; Vallerò  canonico  d' Aqiiilcja  c delta  cillà,  i decre- 
tali de’  Papi;  e Giuliano  dottore,  ì primi  elementi  delle  leggi 
imperiali.  Ma  questa  si  utile  istituzione,  appoggiala  anche 
dalle  calde  esortazioni  di  Giovanni,  di  Matteo  c di  Filippo  abati 
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di  Kosazzo,  di  Moggio  e d'  Oriistagno,  fu  impedita  da  molli 
ostacoli;  e lunghi  anni  rimase  nell’  inazione  a). 

1.304  — 50  maggio.  La  città  di  Udine  nuovamente  prende 
ad  usura  20  marche,  e queste  da  certo  Neri  della  compa* 
gnia  Caponi  di  Firenze,  verso  l’ annuo  interesse  del  48  e 5/4 
per  cento;  ossia  di  un  denaro  e mezzo  per  marca  ogni  setti- 
mana b).  > 

1504  — 15  giugno.  Odorino  Longo  della  città  di  Civi- 
dale  venne  investilo  di  1 manso  nella  villa  di  Sidrisca,  goduto 
da  Tommaso,  sino  a che  piacerà  al  patrono  (patriarca);  pa- 
gando, dando  e facendo  lutto  ciò  che  il  dello  massaro  so- 
leva pagare,  dare  e fare  c). 

1504  — 17  giugno.  Domina  Caurinla  abhadessa  ed  il  mo. 
nasiere  di  S.  Maria  di  Aquileja  investono  al  nobile  Rainaldo 
de’Feliciani  di  Piacenza,  nipote  del  patriarca  Ollobono,  stipa* 
Unte  e ricevente  per  esso  patriarca  e per  la  Chiesa  Aquilejese, 
i feudi  che  il  signor  Ossalco  di  Sacilello  aveva  avuto  dal 
medesimo  monastero,  in  allora  del  detto  patriarca  e Chiesa 
d’Aquileja  d). 

1504  — 27  giugno.  Girardino,  figlio  di  maestro  Giovanni 
di  Vidoje  di  Piacenza  dimorante  in  Venezia,  venne  investito 
di  due  molini,  o sedimi,  sili  in  .Medima,  e ciò  per  10  anni, 
pagando  annualmente  sino  allo  spiro  di  essi  100  staja  di  fru- 
mento a misura  di  Udine  e). 

1504  — Nacque  guerra  fra  Padovani  e Veneziani  perchè 
volevano  quelli  far  dello  saline  al  lido  del  mare,  il  che  questi 
contrastavano,  pretendendo  giurisdizione  su  que'  sili.  Eres* 
sero  anche  i Padovani  alcuno  fortezze  colà,  ed  una  terra  in 
vicinanza  a Chioggia  denominandola  Genova  picciola  per  far 
onta  a’  Veneziani;  per  cui  successero  zuffe  ed  ammazzamenti; 
ma  per  mediazione  d’ amici  s’  accordarono  le  parli  e si  pa- 
cificarono f). 

1504  — Nel  luglio  dell’  anno  presente  muore  il  buon 
Papa  Benedetto  XI,  e,  come  dissiroo,  di  veleno  del  che  al- 
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Clini  danno  colpa  n Filippo  il  Bdio  re  di  Francia,  altri  a 
qualche  cardinale.  Morì  egli  in  concello  di  sanlilà,  e venne 
posto  dipoi  nel  numero  de’  beali  a).  • i i 

1304  — Addi  15  agosto  Rizzardo  da  Camino,  figlio  a 
Gerardo  signore  di  Trivigi,  venne  aggregato  alla  nobiltà  ve- 
neziana b). 

1304  — 17  agosto.  Pucio  de  Bardis  di  Firenze,  dimo- 
rante in  Udine,  fu  investito  di  un  manso  situalo  in  Precbiuso 
di  Udine,  già  retto  per  Giovanni  Maganga  e avuto  prima  dal 
fu  Porcario,  di  special  grazia  a beneplacito  del  patriarca, 
pagando  annualmente  nella  festa  di  s.  Michiele,  per  20  anni 
consecutivi,  6 slaja  di  frumento,  5 d'avena,  1 slajo  e mezzo 
di  miglio,  un’  orna  di  vino,  4 galline  con  ova,  e 29  denari, 
ed  altri  diritti  inerenli  a quella  investitura  c). 

1504  — Musalo  della  città  di  Cividale,  per  nome  e vece 
del  patriarca  Oltobono  capitano  o castaido  di  Monfalcone, 
fu  ucciso  dai  suo  mortale  nemico  Rodolfo  di  Duino  nel  di 
4 settembre,  mentre  cacciava  vicino  a Monfalcone  ; e nel 
giorno  dopo,  trasportato  in  Cividale,  venne  sepolto  presso  i 
frali  Minori  d).  • 

1304  — Michele  di  Ronchi,  vicino  a Sacile,  venne  inve- 
stilo di  un  manso  silo  in  essa  villa  di  Ronchi,  pagando  an- 
nualmente a misura  di  Sacile  2 slaja  di  frumento,  2 di  mi- 
glio e 2 d'  avena,  • 2 orne  di  vino,  2 galline  con  20  ova,  c 
1 spalla  di  porco  e).  r 

1304  Addi  3 settembre  fj  muore  in  Lienz  Alberto  II 
conte  di  Gorizia,  e trasportalo  nell’  abbazia  di  Rosazzo,:  fu 
ivi  nel  giorno  7 del  mese  stesso,  vigilia  della  Natività  delia 
Vergine  g),  con  onoratissimo  funerale  sepolto  in  un’arca  di 
marmo,  ove  riposavano  le  ossa  di  alcuni  de’  suoi  antenati 
^he  il  Nicolelti  chiama  fondatori  di  quell’  abbazia  ; ma  che 
noi,  per  i cenni  già  dati  intorno  alla  medesima  nei  voi.  I e li, 
non  possiamo  alfermalivamenle  asserirlo),  avendo  egli  ordi- 
nato che.  dopo  la  sua  morte,  in  lutti  gli  anni,  si  porgessero 
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preci  a Dio,  e si  desse  abbondante  elemosina  a’  poverelli, 
in  remissione  de’  suoi  peccali  a).  In  questo  funerale  vennero 
dati  40  denari  d’Aquileja  a ciascun  sacerdote,  e si  fecero 
molle  elemosine  b).  Fu  Alberto  personaggio  di  guerriero  va- 
lore, ma  d’ indole  incostante,  sprezzatore  della  parola,  ti> 
ranno  coi  suoi,  crudele  ed  ingiusto  con  gli  altri,  avendo  retti 
con  violenza  la  Contea,  e travagliato  senza  motivo  il  Palriar* 
calo  Aquilejese  suo  signore  c). 

1304  — Enrico  conte  di  Gorizia  figlio  ad  Alberto  suc- 
cede nel  governo  dello  Stalo  con  gli  stessi  difetti  del  padre; 
e se  in  alcun  cbe  gli  fu  dissimile,  ciò  successe  non  per  vo- 
lontà c rettitudine,  bensi  perchè  i patriarchi  Aquilejesi,  slan- 
cili da  sì  continuati  contrasti,  non  si  opposero  alla  sfrenala 
ambizione  d'  un  giovane  altiero,  irragionevole  ed  inquieto; 
per  cui  ottenne  dalla  loro  indulgenza  quello  cbe  il  padre 
ebbe  con  I'  asprezza  de’  modi  d]. 

1 304  — 18  settembre.  Le  differenze  sull’  Istria  tra  0t> 
tobono  patriarca  e Pietro  Gradenigo  doge  di  Venezia  vengono 
dai  contendenti  rimesse  alla  decisione  del  Papa  e)  crealo  o da 
crearsi.  E nel  di  16  novembre  il  patriarca  destinò  suoi  pro- 
curatori a Roma  Avanzìo  decano,  Gillone  arcidiacono.  Lodo- 
vico  canonico  d’Aquilejs  e Bernado  decano  di  Cividale,  onde 
far  decidere  ed  ultimare  le  medesime,  le  qnali  dipoi  furono 
risolte  nel  modo  seguente:  continuassero  i Veneti  nel  possesso 
di  quanto  aveano,  e pagassero  annualmente  una  pensione  di 
225  marche  di  denari  nuovi  al  Patriarcato  Aquilejese  f). 

1304  — 28  settembre,  Cividale.  Si  stabilisce  che  la  roja 
di  Grilluiis  (che  troviamo  nominala  anteriormente  roja  di 
Savorgnano)  serva  egualmente  per  le  ville  di  Grillons,  Re- 
manzacco.  Orzano,  Cerneglons  e Grupìgnano  g).  E nell'  anno 
stesso,  ma  senza  indicazione  di  mese  giorno  e luogo,  si  con- 
cede r use  della  roja  di  Savorgnano  anche  al  Comune  di 
Premariaco  h). 

1304  — Le  chiese  del  Friuli,  più  distinte  per  digniU. 
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offrirono  in  (|noslo  tempo  devote  preci  a Dìo  per  la  con- 
aenraiione  di  lunga  e felice  vita  ad  un  novello  figlio  nato 
al  signore  da  Camino  a). 

1304  — Molti  Fiorentini  di  gentile  e considerala  condizione 
vollero  essere  numerati  tra  i cittadini  nobili  di  Tolmezzo  b). 

1304  — 10  ottobre.  Vido  q.  Fante  di  Manzano  vende 
per  40  marche  due  mansì  in  S.  Giovanni  di  Manzano  a Do- 
menico q.  Nicolò  di  Buri  c). 

1304  — 12  ottobre.  Paolino  della  città  di  Cividale  fu 
investito  di  un  manso  sito  nella  città  in  un  luogo  che  dìcesi 
per  dieci  anni,  pagando  annualmente  5 staja  di  fru- 
mento e 7 conzi  di  vino  d). 

1304  — Mano  Hanini,  canonico  di  Cividale  e proposito  di 
S.  Pietro  in  Carnia,  fecesi  conservare  dal  principe  la  giu- 
risdizione della  sua  chiesa  nella  villa  di  Costa  di  sotto  e 
di  sopra,  non  volendo  che  fosse  usurpato  d’ alcuno  ciò  che 
apparteneva  al  colto  di  Dio  e). 

1304  — • Giovanni  di  Beraldino  di  Varmo  ed  Utussio  de 
Portis  con  molto  dispendio  rinnovarono  in  gran  parte  il 
castello  di  Grorumbergo  (ora  posseduto  da  Annibaie  dì  Ca- 
nussio,  nobile  distinto  : cosi  scriveva  il  Nicoletti  dopo  la  metà 
del  secolo  XVI)  f). 

1304  — Federico  di  Perso  ed  Asquino  di  Varmo  alza- 
rono in  più  ampia  e beila  forma  il  castello  di  Susans  —(1)— 
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(1)  StaManai  (eastello  di),  cenni.  — tl  castello  di  Siisans 
posto  su  d'  un  colle  alla  distanza  di  circa  12  miglia  dalla  ciui  di 
Udine  fra  il  vento  di  settealriono  e di  ponente  appartenne  alle  fami- 
glie  di  Perso  e di  Vanno;  indi  venne  tenuto  da  quelle  di  Melso  e 
Colloreto.  Nulla  sappiamo  intorno  alla  sua  orìgine;  ciò  che  ci  é noto 
si  è,  che  nel  1304  fu  alzato  in  più  ampia  e bella  forma  da  Fe- 
derico di  Perso  e da  Asquino  di  Varmo,  come  dissimo  qui  sopra  ; 
che  nel  1313  lo  vedremo  posseduto  da  Federico  d'Asquino  di  Var- 
fflo  (cb'è  lo  stesso  che  Federico  di  Perso)  ed  esser  preso  da  En- 
rìco  conte  di  Gorizia,  e dato  in  guardia  .a  Vicardo  di  Pietra  Pelosa  g); 
e nel  1315  venir  distrutto  fino  dalle  foudameula  dallo  stesso  conte 
Goriziano  h),  come  diremo  a suo  luogo.  k)  dciu  p.  a»i. 
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(presenlemenlo  kiiulo  da  Giorgio  c fralelli  di  Melso  c da  Pom- 
peo di  Colloreln,  i quali  discendono  da  una  medesima  stirpe: 
óligò^(!'c'aaL  cosi  Scriverà  il  Nicoletli  dopo  la  metà  del  secolo  XVI)  a). 

1304  — Rainerotto,  Nicolò  e Candido  di  Nuselto  di  Ven- 
zone,  nobili  della  città  di  Cividale,  ottennero  dall’imperatore, 
a mezzo  di  Mainardo  conte  d’  Ortemburgo,  la  podestà  d’  a- 
vere  qtialvogliasi  feudo  signorile  (privilegio  ordinario  soltanto 
fc)  Dello.  alla  nobiltà),  e molti  beni  convenevoli  a’ privilegiati  b) — (1). 

1304  — 7 novembre.  Jacobo  di  Buja,  notajo,  venne  inve* 
stito  di  un  sedime  di  molino  sulla  Ledra  fra  il  molino  di 
Asquino  di  Buja  ed  il  molino  del  signor  Agostino  di  Mels, 
verso  la  contribuzione  d’  una  marca  ogn’  anno  nel  di  della 
Natività  del  Signore  c). 

1304  — 16  novembre,  Aquileja.  Il  Capitolo  Àquilejese 
crea  commissarii  a ratibcare  il  compromesso  fra  il  patriarca 
Ottobono  e il  doge,  relativo  all’  Istria  d). 

1305  — Nel  giorno  8 febbrajo  la  Comunità  di  Gemona^ 
con  approvazione  del  suo  Consiglio  maggiore,  ordinò  una 
non  picciola  raccolta  e riforma  delle  sue  leggi  ; e furono 
deputati  a tale  ofGcio  Fr.  Bodaldo,  Pipino  di  Bologna  ca- 
pitano, Biagio  Àgoleani,  Spinello  di  Somcolle,  Valtero  Valuti. 

voi.  un.  p!  Artico  Keleri,  Biagio  Biliorno  c Clerico  Clefone  Gemonesi  e). 

1305  — Addi  15  marzo  venne  data  investitura  a fra 
Alberto  pievano  di  Gemona,  a Mattia  di  Gemona,  e ad  Ermano 
di  Zambonino  di  colà,  di  un  sedime  per  ciascuno  di  essi,  onde 
fare  nuova  costruzione  d’  un  molino  sulla  roja  cbe  corre  a- 
vanti  l’Ospitale  di  S.  Spirito  in  Gemona,  pagando  annualmente 
f)  TiMSiinn  E >.  mezzs  marca  per  ogni  sedime  f). 

(i)  Rtttnerotti  cenni.  — Questa  famiglia  della 

de'  Kaiiierolti  venne  dalla  Germania  e si  fermò  in  Venzone,  e da  colà 
passò  in  Cividale,  indi  a Udine,  ove  nel  12t)0  fu  ascritta  a quella 
ficmi.ikmuooii.  cittadinanza  g).  Questa  si  distinse  per  eloquenza  civile,  bontà  e reb- 
bi Niaiwii.  Pair.  gione  ; liiicbò,  estintasi  dono  alcuni  secoli,  lasciò  di  lei  erede  il  mona- 
oiui^r.  Gsut.  gjgpg  Bernardino  di  Udine,  esemplare  e venerando  cenobio  b). 
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1305  — Riccardo  da  Camino  inslabile  ed  ambizioso,  clic 
aveva  fin  allora  celalo  I’  irreconciliabile  suo  odio,  irrompe  ar- 
mala mano  a’ danni  del  Frinii.  Con  esso,  ad  onta  uoslra,  eransi 
uniti  molli  caslellani  ed  in  particolare  il  conte  di  Gorizia;  al- 
legando quelli  di  non  poter  senza  mancar  all’ onore  appoggiare 
il  patriarca,  che  sospetlavasi  parziale  alle  Comunità  loro  ne- 
miche; e questi  per  essergli  stato  negato,' dopo  la  morte  del 
padre,  il  generalato,  onore  dovuto  alla  sna  casa,  ed  accorda- 
togli solo  a forza  e dopo  molti  giorni.  Frivoli  motivi  ed  in- 
fondati, per  cui  la  storia  ricorda  con  biasimo  nell’  anno  pre- 
sente i nomi  del  conte  Goriziano  e dei 'castellani  del  Friuli: 
Giovanni  e Federico  di  Villalta,  Vecello  e Bartolomeo  di 
Prata,  Giacobo  e Odorlico  di  Budrio,  Artuico  di  Castello, 
Bartolomeo  di  Gramogliano,  Fulchero  di  Prodolone,  Fantino 
di  Prampergo,  ed  Adalpretto  di  Cuccagna;  ed  i fatti  deplo- 
rabili da  loro  commessi  a). 

1305  — Otlobono  patriarca  - assedia  per  molti  giorni  c 
prende  per  fame  il  castello  di  Tricesimo,  che  Raimondo  Tor- 
nano, nipote  del  patriarca  Raimondo,  pretende  comprato  da 
suo  zio  non  già  a benefizio  del  Patriarcato,  ma  per  suo 
privalo  vantaggio  b). 

1305  — I signori  di  Villalta  confidali  ne' castelli  che  pos- 
sedevano, mancando  alle  promesse,  imprigionano  non  pochi  in- 
dividui, uccidono  gl’ imprigionati,  e li  spogliano  delle  robe;  per 
cui  costringono  la  città  del  Friuli,  esercitando  il  comune  diritto, 
a procurare  la  loro  caduta.  Anche  gli  altri  castellani,  mossi 
da  incostanza  e dal  desiderio  di  novità,  seguono  il  mal  esem- 
pio, e si  gettano  alle  medesime  scelleraggini  ; meno  però  i 
da  Praia  ed  il  Prodolone,  che  in  grave  contesa  fra  loro  per 
la  decima  del  villaggio  di  S.  Paolo,  erano  per  venire  alle 
ormi  ; ma  a mezzo  del  d»  Camino  accordali,  si  diedero  al 
suo  parlilo,  rendendosi  discordi  col  patriarca,  e adducendo 
per  iscusa  di  non  poter  mancare  all’ainico  netl’ocoasione  c). 

1305  — Il  patriarca  Otlobono  onde  ottenere  appoggio 
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contro  il  conte  di  Oeuneinburgo  ed  altri  suoi  nemicasi  indirizzò 
a Venceslao  re  di  Boemia,  che  glie  lo  promise;  ma  morte 
gli  tolse  in  uno  l’ adempimento  della  promessa  e la  vita  a). 

1305  — Ottone  duca  di  Carintia  si  allontana  dall’ obbe- 
dienza verso  il  Patriarcato  Aquilejese  si  nello  spirituale  che 
nel  temporale,  s’ impossessa  delle  rendite  de'  castelli  e delle 
chiese  in  quella  provincia;  ed  imprigiona  Pellegrino  arci- 
diacono del  patriarca  ed  altri  sacerdoti,  che  intrepidamente 
difendevano  la  libertà  della  chiesa  e le  ragioni  del  principe. 
Per  porre  riparo  a tanto  malanno  il  patriarca,  nel  Parla- 
mento tenuto  in  Udine,  propose  anzicbè  la  via  violenta,  la 
conciliativa,  cioè  che  si  mandasse  ambasciatori  al  duca  a chie- 
dergli la  ritrattazione  d'  ogni  novità.  Fu  accolta  la  proposta, 
e vennero  nominati  ambasciatori  Giovanni  abate  di  Rosazzo, 
Guglielmo  decano  d’Aquiteja,  Ermano  di  Udine  e Raimondo 
di  Gemona  abili  oratori.  Costoro  però  non  solo  non  otten- 
nero dalla  oaparbietà  del  duca  la  restituzione  delle  signorie 
occupale,  poiché  anzi  intendeva  fossero  a [ui  prontamente 
restituiti  molli  dei  nostri  castelli  dicendo  quelli  esser  suoi 
mentre  non  acconsentiva  alle  convenzioni  de’  secoli  passali. 
Tale  risposta  non  lasciando  luogo  che  alla  guerra,  il  Patriar- 
cato riordinò  tosto  i vecchi  soldati,  fece  scelta  di  nuovi,  e 
riparò  le  mura  bisognevoli  di  ristauro  b). 

1305  — Il  da  Camino,  accresciuto  di  nome  e di  nuove 
forze,  prevenendo  la  prontezza  de'  nostri,  occupò  Sacile  a 
tradimento  col  mezzo  di  Dietrico,  uomo  ricco  di  fortune,  che 
congiuntosi  ad  altri  fuorusciti,  nel  silenzio  della  notte,  eoa 
intelligenza  di  alcuni  de’  suoi,  uccise  le  guardie,  e lo  tolse 
di  mano  ai  patriarcali.  Erasi  unito  al  Caminese  Obitzo  d’  E- 
sle  marchese  di  Ferrara,  il  conte  di  Ortiroburgo  cognato  del 
da  Camino,  Schinella  conte  di  Collalto,  Tommaso,  Zoldorico, 
Aldione  e Girardo  di  Adalpretto  conti  di  Polcenigo,  il  conte 
di  Gorizia,  i castellani  ribelli,  e per  ultimo  il  duca  di  Ca- 
rintia. Or  questi  con  un  esercito  di  quindici  mila  uomini 
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soUo  il  comando  del  duca  loro  generale  assediarono  Spilim- 
bergo  (nel  di  ultimo  di  giugno,  Cronaca  di  Giuliano  canon. 
nell’Append.  al  Rubeis  pag.  30)  — (i).  — Resistette  esso 
ben  oltre  tre  mesi  — (2),  — tanta  e sì  costante  fu  la  di- 
fesa sostenuta  dal  valore  e dal  consìglio  di  Bernardo,  Vin- 
cìsiao,  Valterperloldo,  Giovanni  e Volframo  di  Spilimbergo 
e Zucuia  con  enorme  spesa  od  appoggiati  da  pubblici  e dome- 
stici ajuti;  perchè  energicamente  respinti  gli  assalti,  rovinata 
con  arte  una  torre  a legno  eretta  da’  nemici  onde  soprastare 
agli  assediati,  ridussero  gli  avversarii  a disperare  della  presa 
ed  a passare  a proposte  di  patti  favorevoli  alla  resa.  Accon- 
discesero i Spilimbergbesi  ; ma  dato  in  mano  il  luogo,  con- 
tro ad  ogni  diritto  delle  genti  non  si  mantennero  le  pat- 
teggiate promesse,  e con  un’  ingiusta  e crudele  vendetta  fu- 
rono fatte  scontare  le  ingiurie  ed  i danni  ricevuti.  Però  dalla 
prospera  fortuna  del  nemico  si  aprì  al  Friuli  una  speranza 
di  sorte  migliore.  Gonfio  il  da  Camino  per  il  successo  favo- 
revole, venne  io  Spilimbergo  a disparere  col  duca  di  Cariutia 
sulla  divisione  della  preda,  parendogli  fosse  meritevole  sol- 
tanto da'  suoi  soldati.  Perlocbè  quel  signore  non  meno  al- 
tiero che  Riccardo,  tosto  raccolte  le  sue  genti,  partirasi,  to- 
gliendo al  da  Camino  un  grande  appoggio  pel  suo  credito  e 
per  la  sua  grandezza  a). 


a)  MwmIcUì.  Pair- 
Oltobnito  f.  0 iMrt« 

p.  » terso  liieia* 


(1)  Spllimberiro  (««stello  o terra  di),  cenni.  — Questo 
grande  nobile  e popolato  castello,  la  cui  orìgine  non  ci  è nota, 
posto  alla  distanza  di  16  miglia  da  Udine  al  vento  di  ponente,  che 
non  la  cede  alle  migliori  terre  della  provincia,  fu  uno  dei  feudi, 
nonché  giurisdizione  dei  conti,  che  portano  quel  cognome,  i quali, 
come  dissimo,  si  resero  si  chiari  ed  illustri  nelle  memorie  nostre. 
Spilimbergo  annoverasi  tra  i luoghi  più  commercianti  del  Friuli 
(scriveva  1'  autore  nel  secolo  XVIII)  per  l' industria  de'  suni  abitanti, 
per  il  sito  topografico  in  cui  giace,  essendo  posto  in  riva  al  liume 
Tagliameuto,  sul  passaggio  che  conduco  da  Geriuania  a Italia,  e per 
la  vicinanza  di  valli  e monti  la  maggior  parte  coltivati  e popolali  b), 

(2)  Secondo  Giuliano  canonico  un  mese  e cinque  giorni,  cioè  dal- 
r ultimo  di  giugno  al  di  quattro  agosto  c);  uia  altra  Cronaca  d)  ri- 
porla aver  durato  quest'  assedio  15  settimane. 


b)  La  PatriA  tielFr. 
«ienrr.  H llhMtr. 
?.  un.  p.  50  e 81. 

c<  An>  al  tubcH 

d)  Della  p.  40. 


•Digitized  by  Google 


7,  li 

15U5  — Nel  fraUempo  dell’assedio  di  Spiliiubergo  gli 
Udinesi  e que'  della  cillà  del  Friuli,  unili  con  allri  fedeli  al 
loro  principe,  quasi  giornalinenle  erano  alle  mani  col  nemi- 
co. moslrandu  la  superiorità  de'  nostri  nell'  ardire  e nel  va- 
lor iniliUrc.  Il  patriarca  Ottobono  poi,  con  grave  iosislenaa, 
costrinse  i suoi  alla  difesa  dei  luoghi  murati,  attendendo  dal 
tempo  migliore  ventura;  locebè  accadde  per  la  dissensione 
avvenuta  tra  Riccardo  da  Camino  ed  iU  duca  di  Carintia.  lo 
tale  circostanza  il  patriarca  e la  patria  rianimatisi,  manda- 
rono Alberto  abate  di  Sumaga  e Marzutto  della  Frattina  al 
duca  di  Carintia  in  Clanfurt,  ed  Alberto  con  onorate  pa- 
role esortò  a prendere  la  difesa  della  Chiesa  Aquilejese 
contro  a'  nemici,  promettendogli  di  rimettergli  le  ingiurie 
passate,  e assicurandolo  che  non  sarebbe  contraddetto  nelle 
cose,  che  per  giusto  titolo  spettavano  alla  medesima  e che 
egli  possedeva,  purché  riconoscesse  la  Chiesa  per  patrona,  e, 
all' esempio  de’  suoi  antecessori,  si  confessasse  suo  feudata- 
rio maggiore;  aggiungendo  inoltre,  che  se  egli,  il  duca,  giu- 
rasse di  conservare  costantemente  questa  Chiesa,  faceagli 
promessa  del  supremo  onore  del  generalato  del  Friuli.  Tanta 
fu  r efficacia  delle  parole  suddette,  che  gli  ambasciatori  tor- 

-1  'UmlMIi.  Pjlr.  . ■ , I , N 

e à°e  "1  patria  soddisfatti  d ogni  loro  domanda  a). 

1305  — Vcnceslao  il  giovane  re  di  Boemia  (poiché  era 
morto  in  questo  tempo  il  di  lui  padre  Venceslao,  il  cui  ap- 
poggio Ottobono  patriarca  d' Aquileja  avea  impetrato)  scrisse 
una  lettera  iu  data  13  luglio,  piena  di  benevolenza,  a que- 
alo  patriarca  b),  dichiarandogli  di  voler  mantenersi  in  quella 
u».  MIO  stretta  relazione  ed  amicizia  con  lui,  come  lo  era  stato  l’e- 
^ stinto  suo  genitore  c). 

1305  — Nel  di  22  luglio  Guidone  consanguineo  di  Nas- 
singuerra  di  Perso  venne  investito  a feudo  retto  e legale  di 

munsi  siti  in  Visandono  d). 

1305  — Nel  23  luglio  fu  accettata  1’  elezione  al  Pontifi- 
calo dall’ arcivescovo  di  Bordeaux,  Bertrando  del  Gotto,  che 
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prese  il  nomo  di  Clemeiile  V,  e renne  solenneroenle  coro- 
nalo in  Lione  nella  domenioa  fra  l’ oliava  di  s.  Marlino.  Così 
passò  in  Francia  la  Sede  Aposlolica  e vi  reslò  poi  per  70  anni 
in  callivilà  somiglianle  alla  babilonica  ; essendo  schiava  delie 
voglie  de’  re  francesi  con  grave  danno  della  Chiesa  di  Dio 
e dell’  Dalia  a).<  E il  Rampoldi  ci  riporla  pui;p,  che  Cleroenle 
V.  Ire  anni  dopo 'la  di  lui  incoronazione,  slabili  la  sua  resi- 
denza in  Avignone,  e soggiunge,  che  Roma  per  71  anni  fu 
priva  del  suo  paslore  b).  . - ^ ! • •- 

1505  — li  duca  di  Carinlia,  col  consenso  de’  suoi  pro- 
vinciali, resliluisce  al  Palriarcalo  Aquilejese  la  podeslà  api- 
rimale;  levandogli  sollanlo  il  lemporale  dominio  de’  luoghi 
che  colà  spellavano  ai  soli  palriarchL  E nel  mese  di  set- 
tembre,  con  elellissime  bande  di  soldati  giunge  in  Udine  c). 

1305  — Nel  giorno  2 settembre.  Ferii.  Napoleone,  legalo 
apostolico,  ordina  l’esecuzione  delie  pie  intenzioni  di  0 . . . . 
di  Udine,  per  la  fondazione  di  S.  Chiara  in  Udine,  malgrado 
r opposizione  dei  patriarca  OUobono  d), 

1305  — 4 sellembre,  Udine.  Oltobono  patriarca  cita  in- 
nanzi a sé  gli  opponenti  all’  elezione  del  vescovo  di  Trivigi 
fatta  da  quel  Capitolo  e).  ' i 

1305  — Nel  giorno  22  sellembre,  festa  dì  S.  Maurizio, 
muore  Lodovico  duca  di  Carinlia  terzogenito  di  Maiuardo  IV 
e fu  sepolto  in  Stams  f). 

1305  — In  quest’anno  fu  in  Gemona  guerra  civile  fra 
alcune  principali  famiglie  già  divìse  in  due  parliti,  cioè  tra 
i Visci  di  Prampero  e i loro  aderenti  dall’  una  parte,  ed  i 
Negri  e i Valuti  cu’  loro  partigiani  dall’  altra,  per  cui  v’eb- 
bero e feriti  e morti.  Però  nel  2G  aprile  di  quell’ anuo,  per 
atti  del  notajo  Francesco  Sibelli,  si  compromisero  alla  deci- 
sione del  patriarca  Oltobono,  che  li  paciGcò  g). 

1305  — Il  palriarca  Oltobono  avendo  l’appoggio  del  duca 
dì  Carinlia  prese  1’  offensiva,  e nel  di  25  sellembre  (Cronaca 
dì  Giuliano  canonico  Appendice  al  Rubeis  pag.  30)  sì  mosse 


t)  Monton.  Aaa. 
11.  anno  ISIS. 


b)  Banpoldi.CrvD. 
DqIv.  T.  ua.p.838. 


«)  moolélti.  Patr. 
Ottofaano  r,  G ««I. 
p.90  terfo  « tl. 


d)  God.  dipi,  Pnaf . 
iBdioe  Piroiuu 


•)  Dello. 


f ) Coraaml.  Cbro* 
nieon  Oorliknn  v. 
nn.  p.  941. 


e)  Unii.  N*ot.  di 
Gomoaa  p.  Pi. 
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alla  lolla  nei  campi  sollo  a S.  Vilo  contro  al  Caminese.  in- 
grossalo dai  straordinari  rinfoni  di  Udine,  della  città  del 
Friuli  e di  alcuni  castellani;  e progredì  nella  sua  marcia 
onde  reprimere  I’  audacia  del  nemico  e dar  luogo  alla  ven- 
delta.  Ma  in  quel  mentre  Alberto  Ramadello  vicario  generale. 
Agostino  ed  Eìnoch,  frali  dell’  Ordine  Francescano,  uomini 
di  vita  esemplare,  insieme  a Gianazio  di  Piacenza  famigliare 
di  OUobono,  nobile  di  posala  prudenza,  mossi  da  compas- 
sione sulle  stragi  venture,  o come  ambasciatori,  o quali  par- 
ticolari (che  di  ciò  non  si  ha  certezza)  recatisi  in  Sacile 
(nel  di  25  settembre,  Cronaca  di  Giuliano  canon.  Appendice 
al  Rubeis  pag.  30)  pregarono  caldamente  Riccardo  a rico- 
noscere I’  obbligo  suo,  ed  a rilasciar  quel  castello.  Tale  allo 
inasprì  il  Caminese  che  fece  incarcerare  gl’  intercessori,  e 
nel  tempo  stesso  occnpò  Canipa  non  ben  custodita  dai  feu- 
datarii.  Crebbe  per  ciò  lo  sdegno  del  patriarca,  nè  dando 
più  luogo  a freno  divise  I'  esercito  in  tre  grosse  bande;  la 
prima,  accampata  sollo  Valvasone,  cercò  di  avere  io  mano 
Adalprello  di  Cuccagna  che  ivi  orasi  salvato  ; la  seconda  levò 
ogni  speranza  di  soccorso  a ^ilimbei^o,  del  qual  castello 
Riccardo,  indotto  come  si  pensa  da  Odorico  di  Castello,  a- 
veva  privalo  Valterpertoldo  ed  il  Consorzio;  e la  terza  capi- 
tanala dallo  stesso  patriarca,  giunta  a Meduna,  sostenne  san- 
guinosa lolla  colle  genti  nemiche,  e volendo  giltare  un  ponte 
per  il  passaggio  sulla  Livenza,  ciò  gli  fa  contrastato  dagli 
avversarii,  che  difendevano  fieramente  l' ingresso  del  loro 
territorio  a). 

°~  1305  — In  quest’anno  il  Consiglio  di  Udine  ammette  in 

vicino  (cittadino)  Corrado  abitante  di  Belgrado,  il  quale  giura 

M Cimo]  n«IU  ra  , ^ k\ 

RMeoiucHudop.  e presla  cauzione  b). 

AfCh.  Cmb.  UdlBi  * ' 

lop.  ciiMw.  1305  — Mentre  ai  confini  dei  Friuli  ferveva  la  guerra, 
e d’ ogn’  intorno  vedevansi  i deplorabili  elfelli  della  discordia, 
Giovanni  di  Villalla,  difeso  dall’  aspro  silo  del  suo  castello 
di  Vrnspergo,  bruciò  molti  villaggi  della  citta  del  Friuli,  cal- 
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pestò  le  biade  non  mature  de’  campi,  tagliò  le  piante,  im- 
prigionò multi  e l^ce  danni  assai.  Si  frenò  per  allora  il  do- 
lore del  solferlo  malanno,  ma  con  ferma  idea  di  trarne  ven- 
detta a tempo  opportuno.  Ma  questa  tolleranza  a Paolo  Bo- 
jano  capitano  di  Tolmino  parve  indegna  del  pubblico  onore 
e del  particolare  interesse;  per  cui,  mosso  dall’ obbligo  verso 
la  patria  e dall’  arroganza  di  quell'  uomo,  venne  (il  di  1 1 
ottobre.  Cronaca  di  Giuliano  canon.  nell’Appendice  al  Rubeis 
pag.  50)  con  una  mano  di  soldati  in  Teizzano,  borgo  di  Vru- 
spergo  (o  Uruspergo)  e a veduta  del  nemico  abbruciò  le 
case,  gli  abitatori,  gli  animali  e le  ville  s(^gette  al  castello, 
con  rancare  del  Villalta.  Questi  però,  partito  il  Bojano,  si 
pose  in  agguato,  presso  il  ponte  del  Natisene  sotto  Gronum- 
bergo,  imprigionò  Everardo  nobile  di  Cividale  ed  alcuni  ple- 
bei, rubò  nei  monti  vicini  gran  numero  di  animali  grossi  e 
minuti  dei  beccai,  e tanto  terrore  destò  nei  passeggieri,  cbe 
quasi  niuno  ardiva  passare  per  la  strada  cbe  da  colà  con- 
duce in  Germania.  I cittadini  Cividalesi  qmndi  mandarono 
ambasciatori  al  Villalta  a chiedere  la  libertà  dei  prigionieri, 
la  restituzione  degli  animali  e I’  emenda  dei  danni  passati, 
ai  quali  ambasciatori  Giovanni  non  rispose  cbe  aspre  parole. 

Perlocchò  Federico  de  Portis  e Corraduccio  Gallnzj,  per  pub- 
blico decreto,  con  il  maggior  numero  de’  pedoni,  cbe  in 
tanta  scarsezza  si  potè  raccogliere,  avvicinaronsi  al  castello  ; 
e spiati  più  dallo  sdegno  che  appoggiati  da  forze  per  vin- 
cere quella  rocca  in  allora  inespugnabile,  danneggiarono  poco 
o nulla  que’  di  dentro;  ma  a rincontro  tagliarono  e deva- 
starono le  piante  lin  sotto  le  mura  del  castello  medesimo; 
poscia,  fatto  ritorno  alla  città,  furono  compagni  al  patriarca 
ed  al  duca  contro  al  da  Camino  a). 

1505  — 26  ottobre.  11  Comune  di  Udine  delibera  che  si 
riatti  il  muro  castellano  vecchio  dietro  la  casa  Gubertini  nel 
borgo  di  Cividale  (casa  Gubertini  ora  Valentinis)  b).  In  altra  ILSSK*'***'*  ” 
scheda  però  della  sua  Raccolta  il  Ciconj  dice,  die  la  casa 
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Guberlini  sorgeva  ove  adesso  è il  palazzo  Caimo-Dragoni  sul- 
l’angolo alla  fontana  contigua  agli  archi  di  s.  Giovanni  ; borgo 
di  Cividale  chiamavasi  il  presente  borgo  di  S.  Borlolomeo. 

1505  — Il  patriarca  Ollobono  ed  il  duca  di  Carintia,  a- 
.)cron.iiicwtai»  »endo  prima  giurala  tregua  col  da  Camino,  duratura  dall'ul- 
-KibiTiorS;"  ottobre  fino  al  s.  Giorgio  venturo  a),  ricon- 

vr.  uri» i i.  a«.  j„sgg|,Q  l’esercito  in  Udine  il  giorno  di  lutti  i Santi  — (1), — 
Siìttiril  oli!:  senza  aver  ottenuto  un  risultato  dalla  campagna  b). 

1505  — Il  Comune  di  Udine  determina  di  dare  le  vesti 
agli  iilTìciali  della  città  c). 

»ep.  «Bciau.  ^305  — Il  Comune  di  Udine  parimente  determina  che 
gli  osti  debbano  alloggiare  forestieri  tanto  a piedi  che  a ca- 
vallo. (Doli.  Ciconj  nella  sua  Raccolta  citando  D.  Àrcb.  Com. 
Udin.  Rep.  osterie.)  • 

1505  — Dopo  i suaccennati  avvenimenti  snccessero  in 
Friuli  i seguenti  falli  risgiianlanle  la  storia  particolare.  Fran- 
cesco ed  Odorico  dì  Prampergo  diedero  ad  Enrico  loro  con- 
sorte il  castello  di  Prampergo  e la  giurisdizione  di  alcuni 
piccioli  villaggi  nelle'  valli  sopra  la  città  del  Friuli.  Giovanni 
abate  di  Rosazzo  rinnovò  in  gran  parte  il  palazzo  dell’  ab- 
bazia; e si  rese  obbligato  Ulussìo  de  Porlis  col  dono  di 
molli  feudi  non  ignobili.  Odorico  Longo  in  ìsconlo  de’  suoi 
peccali  fece  liberi  molli  servi.  Giovanni  di  Zuccola  concesse 
una  perpetua  abilanza  nel  castello  di  Trussio  ad  Ardemano 
di  Vilessio,  persona  di  molla  riputazione  poiché  possedeva 
molle  distinzioni  spettanti  alla  nobiltà.  Bernardo  di  Ragogna, 
decano  della  Collegiata  della  città  del  Friuli , donò  alla 
Chiesa  d’Aqnilcja  e a quella  di  Cividale  molli  poderi  di 
grandissimo  valore,  acciocché,  dedicati  ai  servi  del  Signore» 
facessero  prova  della  sua  devozione  verso  Dìo.  Reacliino  d 
Mimigliano,  nobile  e cortese  uomo,  fece  a Candido  di  Ca- 
vassio  largo  presente  di  quasi  una  facoltà  nel  territorio  di 

III  . iiii  ' 

af (1)  Giuliano  canoniro  dice:  nella  vigilia  di  tutti  i Santi  d). 
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Monfalcoiie,  rassegnata  da  Andrea  e da  Nicolò  Hasallini  di 
Villalta.  Nicolò  eJ  Adoardo  della  Frattina,  po’  loro  meriti, 
ottennero  dal  principe  di  poter  continuar  ad  abitare  il  castrilo 
della  Frattina,  assicurando  cosi  da  quel  lato,  con  nuovo  giura- 
mento di  fedeltà,  la  frontiera  del  nostro  Friuli.  Corrado  Pel- 
lizza  nobile  di  credito  grande,  ma  d’  incerta  fede,  diede  prin- 
cipio alla  fabbrica  (che  a noi  pare  sarebbe  meglio  detto,  alla 
rifabbrica.  Vedi  per  ciò  la  pag.  283  di  questo  volume)  del 
castello  di  Praturlone  per  utilità  ed  onore  della  Chiesa  A- 
quilejese.  Le  Comunità,  dopo  tante  sciagure,  provvedendo'  in 
qualche  modo  a aè  medesime  onde  si  sostenesse  in  vita  il 
debole  residuo  dell'  onor  pubblico,  elessero  una  nuova  sorte 
di  consiglieri  detti  Estravaganii,  fra  i quali  veniva  ammesso 
qualunque,  anco  di  vile  e plebea  condizione,  purché  fosse 
riconosciuto  saggio  e di  irreprovevole  condotta,  acciocché  la 
prudenza  o la  sodezza  guidassero  i loro  consigli  a). 

1305  — Venne  costrutta  la  scala  esterna  del  palazzo  Co- 
munale di  Venzone.  Perciò  il  palazzo  è anteriore,  e avendo 
nella  facciala  il  falco,  stemma  di  Carinlta,  è probabile  lo  fosse 
dal  1288  al  1295,  mentre  era  in  dominio  feudale  di  Mai- 
nardo  duca  di  Carinlia.  Fu  costrutto ^dai  Comune  b). 

1305  — In  quest’  anno  incomincia  la  serie  degli  Annali 
del  Comune  di  Udine.  Ha  qualche  interruzione  nel  trecento; 
in  seguito  é continuala  c). 

1305  — Vallerperloldo  di  Spilimbergo  in  sulla  fine  di 
quest’  anno,  sprezzando  la  tregua  falla,  insidiosaraenle  postosi 
in  agguato  coi  suoi  fautori  sulla  Slradalla,  fece  prigione  0- 
dorico  di  Castello  e due  suoi  compagni  (nel  giorno  4 dicem- 
bre, Palladio  storia  del  Friuli  parte  I p.  284)  e strellanicule 
legato  lo  mandò  a Trussio,  indi  in  Zuccola.  Un  alto  si  in- 
giusto gli  trasse  contro  la  maggior  parte  de’ nobili;  per  cui 
egli  annui  di  accordargli  la  libertà  loslocbè  gli  facesse  resti- 
tuire Spilimbergo,  che  diceva  essere  stato  cagione  della  sua 
perdita  d). 


a]  NKelettl.  Pair. 
Ottobono  f.  fì  aul. 
p.  3S  tergo  e 33. 


b)  Cteon)  nelli  toa 
Eaoe,  diaiteo  Noi. 
Venion.p.  32  tergo 

e a. 


ej  Cleoni  nella  wa 
EaeooUa. 


d)  Nkolnlli.  Pjlr. 
fHlnbmiD  f-  U aul. 

p a. 


550 

1305  — Bnignis  Rigino,  che  fu  ria  Milano,  trovasi  prrv 
Cividale  all'estesa  di  un  atto  pubblico  a). 

1305  ~ La  Chiesa  della  Collegiata  di  Cividale  avea  in 
<IOBSto  tempo  un  tesoriere  e due  custodi  b)  — (1), 

1305  — Pare  che  iolomo  a quest'  anno,  Ottobono  pa- 
triarca d’  Àquileja  assediasse  il  castello  turrito  e vallato  del 
conte  di  Oeunemburgo  con  le  sue  genti  e con  quelle  del 
duca  di  Carinlia,  lo  prendesse  e fino  dalle  fondamenta  lo 
atterrasse  c)  — (2), 

1306  — 2 gennajo,  Udine.  Ottobono  patiiarca  deputa  un 
suo  cappellano  ed  un  canonico  d’Aquileja  a prorogare  il  ter- 

(1)  Il  tesoriere  e i due  eustsdi  della  Chiesa  della  Collegiata 
di  Cividale,  cenni  intorno  alle  loro  mansioni. — Nell'anno  1305  tro- 
vasi che  essi  avevano  i seguenti  carichi  : Anzitutto  dovevano  dor- 
mire nella  Chiesa  continuamente,  a meno  che  non  fossero  ammalati, 
o per  giusta  canea  impediti.  Il  tesoriere  doveva  assegnare  gli  orna- 
menti che  tornassero  occorrevoli  per  la  fornitura  degli  altari,  quelli 
del  S.  Sepolcro  nella  seUimana  Santa  ecc.;  ed  i custodi  erano  tenuti 
ad  ornare  gli  altari,  ajutare  nelle  Messe  ad  apparare  i sacerdoti,  ac- 
cendere i lumi,  portare  i Graduali,  i Passionali,  le  Omelie  ed  altri 
libri,  nonché  riportarli,  riunire  le  cappe,  ed  i predetti  libri  ecc..  e 
prestare  tutti  que’  servìgi  che  a'  servienti  d'  una  Chiesa  (o  Nonzoli), 
ora  si  spettano.  Le  olTerte  o sporlule  venivano  tra  loro  divise  con 
questa  proporzione  : il  tesoriere  due  parti  ed  i custodi  una.  Il  te- 
soriere era  sempre  un  sacerdote  che  aveva  cura  d'  anime  sotto  di 
sé,  ed  in  qnesta  cura  quando  era  chiamato  a dare  I'  estrema  Un- 
zione, doveva  invitare  i custodi  ad  intervenire,  e nelle  altre  Curazie 
sollecitare  i Curati  a farli  intervenire.  Riguardo  le  messe  dei  defunti 
si  prestavano  e percepivano  una  quota.  Il  teaoriere  non  solo  era 
sacerdote,  ma  per  lo  più  canonico  della  stessa  Collegiata,  e questa 
carica  veniva  desiderata  pe'  suoi  laerosi  proventi  d). 

^ (2)  Il  Liruti  riporta  qnesta  presa,  traendola  dall'anonimo  Leobiense  i 

che  la  pone  nel  1301,  a cui  egli  aggiunge:  quando  per  acquistami  , 
maggior  credenza  dovea  porla  circa  il  1^4.  ÉM  infatti  si  riconosce 
che  il  circa  qui  dello  dal  nostro  Liruti  fu  posto  giudiziosamente, 
perchè  risulta  : che  nemmeno  nel  1304  questo  fallo  poteva  essere 
accaduto , mentre  se  Ottobono  prese  questo  castello  con  le  genti 
pur  anco  del  duca  di  Carinlia,  al  certo  noi  fece  che  dopo  la  morte 
del  Re  di  Boemia,  a cui  egli  si  rivolse  per  aver  appoggia  contro  a' 
suoi  nemici:  ma  la  morte  di  questo  re,  accaduta  nell'anno  1305, 
ci  dimostra  che  nel  1304  la  presa  e distruzione  del  medesimo  ca- 
stello non  potè  aver  luogo. 
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mine  del  compromesso  del  Papa  fatto  col  doge  c col  Co- 
mune di  Venezia  a).  i!tod.pEÌi2!*”' 

1306  — 22  gennajo,  Udine.  Oltobono  patriarca  rieta  ad 
0....  di  Gemona  canonico  d'Aquileja  ed  al  suo  fratello 
M . . . . di  entrare  iu  Villalta  e di  aver  colloquio  cOn  quei 
signori  b).  b>  dmu. 

1306  — Nel  10  febbrajo  c)  il  conte  di  Gorizia  mandò 
a scorreria  con  alcune  compagnie  di  soldati  Nicolò  di  En- 
rico di  Budrio,  uomo  privo  di  carità  e inesorabile,  più  che 
con  altri,  co’  suoi.  Costui  sollecito  e in  modo  secreto  sor- 
prese il  castello  di  Budrio,  che  stretto  all’  impensata,  fu  preso 
e sottoposto  al  conte;  privando  del  medesimo  Vodqrlico,,i 
consorti  e sé  stesso.  Cacciò  con  grave  onta  della  famiglia 
e del  proprio  nome  le  matrone  de’  suoi  consanguinei,  che, 
per  la  paura  perdute  d'animo  e di  mente,  si  partirono  da 
colà  quasi  ignude;  bruciò  i villaggi  vicini,  e poiché  ebbe  ben 
presidiato  quel  luogo,  parti  con  tale  prestezza  da  lasciar  de- 
lusi il  patriarca,  Udine  e la  città  di  Cividale,  che  mossisi  a 
vendetta  di  un  atto  si  vituperoso,  giunti  al  luogo,  e non  a- 
vendo  trovato  Nicolò  cui  speravano  di  aver  in  mano,  ten- 
tarono impossessarsi  del  castello:  ma  questo  resistette  con 
valore  ; quindi,  dopo  aver  sacrificati  molti  dei  loro,  vedendo 
diffìcile  r impresa,  tagliarono  le  piante,  abbruciarono  le  case 
vicine  — (1)  — e tornarono  svergognati  in  Udine  d). 

1306  — Il  conte  di  Gorizia,  ottenuta  la  presa  di  Budrio 
e vedendosi  favorito  dalla  fortuna,  accrebbe  il  campo  con 
nuove  ordinanze;  diede  a Nicolò  compagni  Rodolfo  di  Duino 
e Giovanni  di  Villalta,  personaggi  non  minori  a Ini  in  pos- 
sanza, nè  dissimili  per  carattere  inumano,  bestiale  e irreli- 
gioso. Costoro  giunti  in  Trivignano  (nel  di  21  febbrajo)  e),  11'  Ap^d. 

(1)  La  Cronaca  di  Giuliano  canonico  riporta  che  in  quel  giorno, 
ottavo  di  dopo  il  10  Tebbrajo,  abbruciarono  anche  la  villa  di  Butrio  f). 
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villaggio  popoloso  c nobilmente  fabbricato,  incussero  tanto 
timore  a quegli  abitanti,  che  alcuni  senza  resistenza  vcniieru 
fatti  prigioni,  altri  si  nascosero  nei  sili  più  occulti,  e parte 
si  rinchiusero  nella  Chiesa  dedicata  a S.  Teodoro.  Ma  nulla 
giovò  a que’  miseri,  mentre  la  morte  li  raggiunse  in  ogni 
luogo;  c sino  la  casa  di  Dio  fu  incendiata,  inlroducendovisi 
il  fuoco  con  le  aste  ; e quivi  vicino  agli  altari  del  Signore 
e sull’  are  stesse  si  viddero  barbaramente  abbruciate  oltre 
50  persone,  fra  cui  donne  e fanciulli.  Nè  naolti  giorni  dopo, 
il  conte  si  recò  nel  castello  di  Budrio  per  godersi  il  frullo 
della  villoria,  da  dove  parlilo  iu  compagnia  dei  castellani 
suoi  fautori,  piombò  di  nuovo  sul  villaggio  stesso  di  Trivi* 
gnano  (il  di  24  febbrajo  festa  di  s.  Mattia)  a),  abbruciò  l' in* 
temo  della  torre  delle  campane,  nella  quale  essendovi  al* 
cuoi  uomini  e fanciulli  e venendo  costretti  dal  fuoco  a sai* 
varai  da  colà,  perirono  col  gettarsi  dalla  medesima;  ed  in- 
cendiò pur  anche  tutte  le  case  rimaste  esenti  dal  primo  in* 
cendio.  Indi,  non  sazio  del  vandalico  suo  furore,  si  diresse 
ai  villaggi  d’ Orsaria  e di  Preinariaco,  soggetti  alla  città  del 
Friuli,  e li  arse  facendo  prigione  gran  numero  di  contadini 
che  condusse  (in  trionfo  veramente  onorato]  nel  castello  di 

bl  nicolelll.  Mlr.  l,V 

oiiobu»  (.GUI.  Uuuno  b), 

p.  U tergo.  ' 

1306  — 5 marzo.  Macerala.  1 legali  del  Papa  alla  paci- 
ficazione di  varie  parli  d’ Italia,  chiedono  al  patriarca  Otto* 
bono  la  quota  de’  sussidii,  ed  egli  scrive  in  proposito  ai 
s“®*’*g®bei  c). 

130G  — Gonfio  il  conte  Goriziano  per  la  favorevole  for- 
tuna e perchè  ninna  opposizione  veniagli  falla,  si  avvicinò 
n-  fino  alle  porte  di  Udine  (addi  13  marzo)  d).  Allora  Paolo 

Ira  MI  rrtull.  ' , ' « , ó 

Rojano  che  ntrovavasi  cola  e Carsimano  di  Savorgnano,  mal 
soffrendo  un  tanto  biasimo,  con  altri  nobili  e con  buon  nu* 
mero  di  cavalli  e di  pedoni,  senza  f assenso  di  Ollobono, 
uscirono  contro  il  nemico,  combattendo  coraggiosamente  fino 
al  villaggio  di  Predamano  e dentro  il  medesimo;  e quivi  a* 
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vigililo  tinto  in  nn'  iiiiliosrala  lesaj-li  ilal  conte,  si  tlilesero 
luiigiiiiit'iilc  ; |iei'ò,  du|io  caduti  leriti  lu  maggior  parto  dei 
loro,  uccisi  sei,  presb  un  caraliero  del  Bojaiio  e 84  soldati, 
i duo  capitani  sì  diedero  alla  fugo,  e con  essi  il  resto  delle 
loro  genti.  Indi  il  conte  tornò  in  Budrio  a). 

InOfi  — 19  marzo.  Allogrado  vescovo  di  Vicenza  investe 
del  feudo  delle  decime  di  Bassano  ed  Angaraiio  Marcio  l'or- 
zalé  b).  ' 

130G  — Dopo  gli  accennati  avvenimenti  il  conte  di  Go- 
rizia, onde  non  inlievolirc  T ardore  de'  soldati,  non  lasciò 
trascorrere  molti  giorni  e di  nuovo  corse  a’  danni  del  terri- 
torio della  città  del  Friuli  aburuciundu  i villaggi  vicini  alla  me- 
desima (cioè  il  borgo  dì  Carraria  e (piallo  di  Vado  — (1) — c) 
nel  di  15  marzo)  d)  e troncando  le  viti  sin  sotto  le  mura 
della  stessa;  indi  con  le  armi  fattosi  vedere  nell’ Astiludio, 
dimostrò  di  non  temere  minimamente  i patriarcali.  Indotto 
poscia  da  Giovanni  di  Villalta  portossi  nelle  valli  dei  monti 
e ivi  prese  il  castelletto  d’  Antro,  che  però  non  distrusse,, 
contento  d’  incendiare  le  vicine  case  di  Vicardo,  Giovanni, 
Giacomo  e Marco  nobili  d’ Antro.  Apparecebiavasi  dipoi  a 
penetrare  più  oltre  verso  Tolmino,  quando  reso  consapevole, 
dui  suoi  esploratori,  die  a’  nemici  veniva  dai  conlini  un  va- 
loroso soccorso,  si  diresse  tosto  verso  Gorizia,  avendo  nin- 
niti primieramente  V'riispergo,  Binino  ed  altri  castelli  dei 
suoi  fautori  e).  E Pier  Fassariiio  ci  riporta  pure:  che  nel 
suddetto  giornò  15  marzo  Enrico  conte  di  Gorizia  con  te 
suo  genti  entrò  nella  villa  di  Gagliano  in  sull'  ora  di  terze 
ed  accaiupossi  in  sul  campo  ove  all'  occasione  facevasi  il 
diporto  della  barriera  ; ed  il  resto  delle  truppe,  si  dei  ca- 
valli come  de’  fanti,  vagarono  pur  la  villa  incendiandola  da 
capo  a fine  f). 


a)  Pair. 

ntlulHitib  f.  U itul. 
pag.  S5. 


(d  Veni.  Si.  dfliii 
MifGiTrrr.  tnl.  V 
Mg.  10  doCUni. 


C)  Vairatonf.  Li 
dpila  Pa- 
Iria  del  Fnult. 
d)Cron-  diUhiliano 

Eubeu  p.  31. 


P)  NlcoielU.  Palr. 
OItnbòiK)  f fì  aul. 
p.  3S  e lotgu. 


f)  PJpt  Plcvprlno. 
Ann.  — M.<  nello 
EMC.  fkviu  p.  3i- 


(1)  Vado  villa  situata  fuori  della  Porta  del  borgo  .S  Lazzaro 
(Iella  città  (li  Civiilale,  die  cominciava  all' Ospitale  di  S.  Lazzaro  «d  *)  sinroi».,  i>nii« 
«iidava  lino  alt'..\iicoua  ili  S.  Giorgio  g).  Si!'«uc  cfAf.'w” 
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1300  — 20  marzo.  Dotazione  falla  da  Asquiiio  di  Vanno 
all'  aliare  di  s.  Croce  e di  s.  Elisabetta  in  Cividale  a). 

1300  — Nel  10  aprile  (la  Cronaca 'di  Giuliano  can.  App. 
al  Rulieis  pag.  31  dice  nel  giorno  11  aprile]  Corrado  di 
Ovinslaino  signore  di  nobilissima  schialla  e celebre  capitano, 
giunse  in  Udine,  mandato  dal*'duca  di  (^arinlia  suo  principe 
con  sufincìoiitc  numero  di  divalli  e di  pedoni,  onde  animare 
e dar  l'orma  alla  lega.  Questi  in  unione  ai  nostri  e al  pa> 
cimm.  ncirai^od.  triarca  pertossi  sotto  Biidrio  (nel  giovedì  14  a[irile)  b),  ca- 
stello  reputalo  inespugnabile  per  la  natura  del  silo  ; mentre 

in  allora  non  la  prudenza  e la  forza,  ma  il  luogo  dava  la 

vittoria.  Non  pertanto  esso  venne  immediatamente  espugnalo, 
e senza  morte  d'  alcuno  degli  assalitori  ; lacchè  ci  dimostra 
die  taluni  di  qne’  consorti,  e Lupo  di  Varmo  ed  i Tede- 
schi, lasciati  dal  conte  alla  difesa  del  medesimo,  mancarono 
non  poco  a sé  stessi  e al  giuramento  militare.  Eglino  non 
sapenilo,  confusi  coin’  erano,  a qual  partito  appigliarsi,  si 

diedero  prigioni,  consonando  le  vesti  ed  altri  panni  ai  sol- 

dati e lasciando  j|||cl4t!iar  il  castello  dai  vincitori.  Quindi  la 
città  del  Frinii,  esorabile,  distrusse  fino  dalie  fondamenta 
r antica  rocca  di  Rudrio  in  vendetta  di  Nicolò,  che  senza 
motivo  si  tolse  dalla  fede  verso  la  jiatria  per  darsi  al  ne- 
olirfSS'r'V.'ìii:  mico  della  medesima  c).  Il  Valvasone  ed  il  Coronili!  ci  av- 

p.  as  lerfo  eSS.  , im-  i • 

vertono  inoltre,  essere  rimasto  prigioniere  in  allora  Nicolo 

d ) V»lT«mft«.  LI  ; . V 

Sa  d?i  Rudrio  CO  SUOI  fratelli  e molli  Goriziani  d).  La  Cronaca 

con  ToL  di  Giuliano  can.  aggiunge  ancora  il  numerò  di  questi  pri- 
gioni e lo  fa  ascendere  a più  di  130,  e li  dice  condotti  in 
Udine,  indicandoci  pur  anche  il  modo  tenuto  dal  patriarca  nella 
loro  divisione.  Egli,  cioè,  consegnò  all'Ovislain,  o Ovinstaino, 
alcuni  Tedeschi,  fece  condurre  in  Cariiitia  quelli  di  Biidrio  eoa 
altri  Tedeschi,  e Lupo,  nipote  del  signor  Asquino,  pessimo 
nomo,  fece  rinchiudere  nella  torre  di  Gemona,  mentre  altri 
a^nc'iiiMiSu  molli  rimasero  in  Udine  e). 

1306  — Alberto,  pievano  di  Gemona  e vicario  generale 
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•lei  pnlriarc4i  Ollohoiio,  conilonna,  nel  di  l'i  aprile,  il  pie- 
vailo  (Il  Los,  che  consegnalo  arev.a  quel  castello  od  Enrico 
conte  di  Gorizia  nemico  della  Chiesa  Aquilejcse  a). 

1506  — Il  castello  di  Porpelo  — (1)  — (oel  giorno  21 
aprile)  b),  assalilo  dal  patriarca,  si  arrende.  Fu  Arniico  dì 
Castello  il  gioriue,  che  redeudo  Odorico  suo  zio,  uomo  di 
grande  cuore,  essere  prigione  io  Zuccoln,  mosso  pur  nuche 
dalle  parole  e dalle  lacrime  dello  gentildonne  di  Castello, 
che  pregavaolo  si  piegasse  al  principe  e no  implorasse  la 
clemenza,  cedette;  e,  chiesto  perdono,  ritornò  alla  fede  do- 
TUta.  rinunziando  alla  lega  contraria  ; indi  iiccora|i:<gnò  il 
patriarca,  che  quasi  in  trionfo  tornò  in  Udine  con  giubilo 
universale  c). 

1306  — Piilurnalo  in  Udine  il  patriarca  dopo  la  presa 
dei  castelli  di  liudrio  e di  Porpelo,  ero  avvisalo  gior.  al- 
mente  sui  gravi  portamenti  del  Villnlta  ; perciò,  fatto  ragio- 
namento co’  suoi,  (iiandò  Allierto  suo  virano  (addi  22  apri- 
le) d),  il  quale  partito  dalla  città  del  Friuli  con  le  bandiere 
d'Anlro,  di  Tolmino  e dei  luoghi  vicini,  fece  animosa  prova 
sotto  Vruspergo  nel  giorno  25  aprile  e);  e da  là,  tagliate 


(1)  Porpelo  o Propeso  (eooSello  di),  ccuni. — Il  castello 
di  l’urpetn,  sulla  cui  ruiiilaziuiic  non  ci  fu  dalu  di  raccogliere  mili- 
zie di  sorta,  è posto  io  terreno  p.oliidoso  .-dl.i  distanza  di  circa  Li 
miglia  da  Udine  al  vento  di  nii'Zzodl.  La  sua  posizione  e il  modo 
di  guerreggiare  iieH>poca  presente  rendevaiilo  «piasi  iiiespugn.'ibilc  f). 
Appartenne  esso  alla  illustre  e iiolèle  famiglia  di  Castello,  o siild 
Varie  vicende  nelle  guerre,  e nelle  fi/iniii  della  pairia;  nonché  pas- 
saggi sotti)  difTereiiti  doiuiiiii.  NeU' a mu  lóttO  vediamo  che  il  pa- 
triarca se  ne  impossessa;  c nel  1551  lo  vedremo  venir  loviii.'.lo  da 
Nicolò  patriarca  d' Aipiileja  in  vendeli.''  dell’ assassinio  del  p.a(riarea 
Uerlrando  g);  e nella  capilnlaziune  di  Vocmazl.a  passare  sutlo  il  do- 
minio dell’ arciduca  Carlo  d'Austria,  Coinè  verrà  detto  a'I' epoca  VI. 
I consorti  di  questo  castello  eserciluv.atio  la  giiirisdiziunc  in  prima 
istanza  si  nel  civile  che  in  criminale,  e le  appodazioni  passavaun  a 
Gradisca,  poi  al  serenissiruo  arciduca  irAustria  h).  Quindi  il  castello 
di  Propeto  spellò  prima  ai  patriarchi,  indi  alla  Rrpiiliblica  Veneziana, 
poscia  all’  Arcidiicabi  d'  Aiislrin. 


a)  Cod-  diptJINrona 
aeJ  suo  liwlicV. 


l]Cna.  di 
ran.  arlF  Aiw.  al 
kubuls  p.  31. 


cl  Pjfir. 

OUiJiwitn  f.  G avi. 
p.  36  e tetfco. 


d)rrtin-<lir.lul(»nr) 
ran.  •u’Il'AM».  al 
BuMs  p.  31. 


«)  Dello. 


Fair. 

iNtolMKio  f.  G aul. 
N6-  *• 


g)  Vahra«nnf>.  U 
«uecoM  Fa- 
ir» del  Friuli. 


hi  Cnitfr  GImlamn 
Fwcla  twll'o.  Fdfll 
lioinTa  v.VII  p.9l. 


I)  NinoteUl.  tatr. 
OUobOTM)  f.  n «UU 
f*g.  M tergo. 


bl  Cnm.diGialiane 
ein.  neiriMiend. 
all'  openi  4^  &o- 
bels  p.  11. 


d)  Thevttrw  E.  A. 
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f]  Della 


In  viti  riiiiasle,  l'ra  per  il  cunsiglio  di  molti,  pronto  a pas* 
suro  alla  rovina  del  ribelle.  Perciò  <|uelli  della  città,  siccome 
maggiorracDle  interessati,  assalirono  il  castello  con  molto 
ardire,  ma  Turono  respinti:  locclié  destò  negli  animi  vergo- 
gna ed  impazienza  di  nuovo  attacco,  che  dalle  forze  riunite 
fu  fallo  ; e,  non  v'  è dubbio,  avrebbero  gli  assalilorl  ripor- 
tata vittoria,  se  le  tregue  generali  che  allivaronsi  in  Friuli 
avessero  lasciato  luogo  al  terzo  assalto,  i cui  apparecchi  già 
venivano  ultimati  a).  Durò  quest’  assedio  sino  al  di  5 di 
maggio  — r (1),  — nel  qual  tempo  i villani,  cb’  erano  nella 
città,  tagliarono  in  que’  dintorni  ogni  albero,  eonducendo 
co'  carri  le  legna  nella  medesima  e facendo  due  o tre  volle 
la  strada  al  giorno  b). 

1506  — 8 maggio,  Udine di  Bagogna  dichiara  ai 

patriarca  Oltobono  se  non  essere  parlilanle  del  conte  di  Go- 
rizia nè  di  Ricardo  da  Camino,  bensi  fedele  al  patriarca  c). 

1506  — 22  maggio.  Il  signor  Rainaldo  Feliciano  fu  in- 
vestilo di  8 mansi  nella  villa  di  Crauglio  ; di  2 in  quella  di 
Palas;  di  1 e 2;4  nella  villa  di  Ronchi  ai  di  là  dell’ Isonzo; 
di  2 in  Trivignauo;  di  1 nella  villa  di  Mars;  di  4 in  Per- 
colo; di  1 in  S.  Stefano;  di  1 in  Bicinico,  e di  1 in  Lava- 
riano  d). 

1506  — Successero  in  Friuli  le  tregue,  dal  di  27  mag- 
gio sino  alla  festa  di  s.  Martino  e),  tra  il  patriarca  ed  i 
suoi  aderenti  dall’  una  parte,  ed  il  Caminese,  il  conte  ed  i 
loro  partigiani  dall’  bltra,  con  la  penale  di  2000  marche  a 
chi  non  le  avesse  fedelmente  serbale.  Ci  duole  che  gli  an- 


(1)  Riteniamo  dia  il  giorno  5 maggio  qui  posto  dalla  Cronaca  di 
Giuliano  canonica  sia  errore  di  copista  o di  edizione  in  scambio  del 
tlie  V exeunte  Majo;  mentre  se  ci  riporliainu  alla  Cronaca  stessa, 
ebe  dice  levalo  quell'  assedio  per  ragione  delle  tregue  successe  in 
Friuli,  le  quali  da  essa  vengono  riportate  appunto  essere  accadute 
nel  die  V exeiinle  Majo  f).  dorremmo  dire  non  nel  di  bensi  nel 
di  27  di  quel  mese  essere  successa  la  levala  di  quest' assedio. 
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unii  il’  nllora  sì  golTamenle  ordinali,  e si  poveri  di  nozioni 
non  fucoiann  memoria  degli  autori  di  queste  tregne,  nè  dei 
putti  ai  quali  te  parli  si  ulibligurono  ; per  cui  resta  ancora 
incerto  se  lo  medesime  abbiano  avuto  il  loro  e(T?tto  a). 

150G  — Nel  di  19  giugno  b)  Sacìle  venne  dai  soldati  del 
Caminese  lasciato  ai  nostri,  con  esempio  die  fruttò  sugli 
altri  a favore  del  principato;  mentre  Gregorio  di  Enrico 
Squara  vicedomino  del  Vescovato  Coucordìese  tini  di  tiran- 
neggiare la  città  di  Concordia  ; come  pure  Tibiasio  di  Ge- 
rardino, uno  de’  nobili  abitatori  del  castello  dì  Cordovado, 
tralasciò  di  opprimere  quel  castello  su  cui  dispoticamente  a- 
giva  d'  accordo  col  vicedomino  stesso  ; e sì  questi  die  que- 
gli riconobbero  i diritti  del  proprio  principe.  Poscia,  a mezzo 
di  Francesco  di  Pancerìno  di  Portogruaro  c di  Schiavo  di 
Caneva,  dopo  reiterati  priegbi  poterono  calmare  I'  ira  del 
loro  signore  c). 

150G  — Il  cardinale  Napoleone  Orsini  legalo  apostolico, 
mandato  dal  Papa  Clemente  V in  Italia  a fìne  di  paciflcare 
le  città  divise  da  intestine  discordie,  o in  lolla  coi  vicini,  sì 
reca  in  Rologna  ; ma  i Fiorentini  gli  fecero  sollevar  contro 
quel  popolo,  per  cui  dovette  sloggiare,  e rilìrossi  in  Imola. 
Da  colà  nel  di  21  gìngno  egli  scomunicò  i Rolognesi,  e pose 
I’  interdetto  su  quella  città.  Li  privò  pure  dello  studio,  di- 
chiarando incorso  nella  scomunica  chi  sì  portasse  ivi  a stu- 
diare ; il  che  fu  la  fortuna  di  Padova,  perchè  quasi  tutti  gli 
scolari  passarono  allo  studio  di  quella  città  d).‘ 

130G  — Circa  il  di  7 luglio  Ottobono  patriarca  commette 
al  Comuue  d’Aquileja  che  si  pubblichi  il  divieto  di  portar 
vettovaglie  alla  ribelle  Muggia  e). 

130G  — 12  luglio,  Alessandro  vescovo  di  Feltre,  giudice 
delegalo  da  Napoleone  legalo  apostolico,  scrive  una  lettera 
al  podestà  di  Padova  in  favore  de’  Bnssaiiesi  nella  causa 
delle  decime  f). 

150G  — 29  agosto,  Udine.  Il  patriarca  proroga  In  tregua 
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Ira  CiviJalc  e quei  di  Zuceola  m vigore  del  compromesso 
Iritio  III  illi  e in  Ricardo  da  Caiiiiiio  a). 

l.'JOG  — Krinco  duca  di  Ci  rinl.a,  quantunque  poco  prima 
fosse  stalo*  dcposlo  da  Alberto  Cesare,  ora  avcoiio  in  una 
fiera  battaglia  violo  Federico  fraicllo  dell’ imperatore  die 
coiiiinuamento  aspirav.i  al  medesimo  trono,  fu  per  la  seconda 
volta  coronalo  re  dr  Uoemia.  Tela  csallasiooo  spettante  invero 
ailii  casa  Goriziana,  accrebbe  più  clic  per  lo  innanzi  I'  ob' 
liligo  legitlimo  di  esso  co!  Pairiarcalo,  perebò  in  quest’  oo 
Ciisione  il  re  r;i  confessò  feudatario  del  medesimo  come  re, 
come  duca  o come  confederato.  (Juìudi  il  PurÌ.iiUciUo  ma.idò 
lOato  ili  Boemia  i’ ab  ite  di  Sasto,  Lodovico  cavaliere  della 
Fraltiiia  c Federico  Varbltli  di  Udine,  onde  congr.itularsi  col 
novello  re  b). 

1306  — 11  settembri,  Udine.  Otlobono  patriarca  deputa 
un  uunoiiico  di  Udine  u pagare  una  parte  della  coliottn  ec> 
ciesiusiica  iiupusla  dal  legato,  e ciucile  assoluzione  della  $co< 
iiiiinica  pel  ritardo  c), 

1306  — 14  sctlemlirc,  Cìvidalc.  Caiicinno  vicario  di  Co. 
rizia  prende  seco  per  pescatore  ed  urcellalorc  il  figlio  dei 
vicario  di  S.  Vito  di  Tolmino  in  segiiiio  a certi  patti  d). 

1506  — 17  scileinbre,  Udina.  La  preposilur-'  della  Car* 
nia  ò segregata  dal  benelìzio  parrocchiale  di  Genioiia  c'. 

1306  — 4 otioliro.  (è'ddo  in  questo  giorno  grandiue  si 
orribile,  clic  in  Ciridale  il  siio’o  era  coperto  nH’allc/.za  uiag- 
giure  li’  un  braccio,  con  rovine  del  territorio  circostante,  e 
con  grave  danno  anche  degli  Udinesi  f). 

1306  — Il  Coraiinu  di  Udine  por  pagare  le  milizie  man* 
date  in  soccorso  del  patriarca  Otlobono  in  Sacile  prese  ad 
usura  16  marcile  c tre  forloni  (l'ii  fortonc  ero  la  quarta 
parte  iluila  marcai  e 19  denari,  coll'  utile  di  denari  per 
niai'cn  alla  sclliinaiia,  rbe  corrisponde  al  63  per  cento  ab 
t’  Mino  ; e ciò  successe  nel  di  25  giugno  del  detto  anno  g). 

1306  — Alili  fatti  particolari  successero  in  Friuli.  Muri 
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Giacomo  di  Leonardo  di  Savorgnano  nobile  Udinese,  con  cor- 
doglio de’  suoi  cilladini  e fu  sepolto  nella  Chiesa  del  ca- 
stello di  Udine  nella  tomba  de’  suoi  antenati,  lltigrino  d’En- 
rico di  Soncolle  rifece  in  gran  parte  il  vago  ed  antico  ca- 
stello di  Soncolle.  Enrico  di  Prampergu  col  consiglio  di  0- 
dorico,  Federico  ed  Adalgero  di  Villalta,  uomini  rispettati 
per  autorità,  cesse  ad  Odorico  suo  consorte  la  metà  di  Prani- 
pergo,  avendo  Enrico  ricevuto  in  cambio  il  castello  oppure 
la  casa  incastellata  di  Gemona;  ed  insieme  con  Glorisa  sua 
moglie,  con  Guglielmo,  Artuico  ed  Enrico  suoi  figli,  fece 
libera  da  servitù  la  maggior  pa/te  della  sua  masnata.  Mar- 
tino Venusti  nobile  della  città  del  Friuli  (Cividale),  dotò  la 
chiesuola  di  s.  Tommaso  apostolo,  ordinando  perpetui  lumi 
nella  medesima  e ((uotidiani  sacrilicii.  Dietairao  di  Villalta 
cessa  di  vivere  pentito  della  vita  passala,  avendo  disposto 
per  continue  preci  da  farsi  nella  Chiesa  maggiore  di  Givi* 
dale,  dove  ogn’  anno  si  celebra  il  suo  anniversario.  Nicoletli 
di  Broilo  — (1),  — originario  di  Venezia  oppure  di  Trivi- 
gi,  uomo  di  belle  condizioni,  ottenne  dalla  Chiesa  Aquilejeso 
molli  feudi  utili,  e per  molti  anni  la  castaldia  di  Mauzano, 
privilegio  allora  riservato  sollaulu  a persone  onoralo  a). 

‘ ° V ' p,  j;  icnco  e 3» 


(1)  Mtcoleiti  famifriiii,  eoiniL  — Intorno  allo  prime  notizie 
del  cognome  eli  ipicsl'  illustre  famiglia,  che  appartenne  alfa  città  di 
Cividale,  diremo  risalir  essa  al  l'221  nella  persona  di  Girardu  Nico- 
lelti  cittadino  di  Trivigi  (mandato  dai  Trivigiani  a trattar  comhina- 
niento  co'  Friulani  snllu  slabiliìo  del  legato  poiitilicio)  uomo  svegliato  b|  Nsxiitm  p:iir. 
e di  piena  fiducia  de’  suoi  compatriutli  b).  Secondo  lo  storico  Ni- 
coletti  perù  pare  che  questo  Girardo  non  appartenga  al  suo  c-asato  ; 
mentre  egli  parte  soltanto  dal  suiniominaln  Nicolelto  di  Brodo  come 
stipile  della  sua  famiglia,  e lo  dice  oriundo  da  Venezia  o pure  da 
Trivigi,  al  quale,  come  abbiamo  riportato,  furono,  dalia  Gbiesa  Aqui- 
lejese,  dati  molli  feudi  e la  castaldia  di  Manzaiio  nel  lóOfi,  siccome 
distinta  ed  onorata  persona.  Da  questo  per  lunga  serie  di  succes- 
sione la  famìglia  NIculetti  ebbe  principio  in  Udine,  se  non  chiaro 
ed  illustre  almeno  mediocre  ed  onesto.  Fra  i disreudeolì  di  es.su 
Nicoletlo  (che  mori  in  quella  città  e fu  sepolto  nella  Gliies.a  di  S. 
l'iolro  Martire)  annoverausi  per  bontà  di  vita  Giovanni  vescovo  di 
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Bunrlii.  — Indice 
Pmma. 


«ì  i^ad.dlpl.  Prang. 
— IihI.  Piroru. 
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l.iOG  — ‘20  oUoItre.  Il  patriarca  OUolioiio  confessò  a 
mezzo  (!'  islriimenlo  di  aver  avuto  dol  signor  Pietro  di  Pola, 
marchese  dell’  Istria,  o500  lire  di  piccioli  per  il  diritto  del 
detto  Marchesato  nel  presente  anno  a).  Questo  Pietro  era  il 
marchese  Pola  1>). 

1506  — t‘2  novcmhre.  Vennero  falli  certi  palli  e certo 
convenzioni  tra  il  patriarca  Ottobono  dall'  una  parte  e Già- 
coho  vescovo  di  Concordia,  il  Comune  e gli  uomini  di  Por- 
togrnaro  dall'  altra  n). 

1506  — l‘2  novembre,  Portogruaro.  Filippo  di  Lorenzaga 
è deputalo  delegalo  dal  patriarca  a giudicare  in  appello  a 
Portogruaro  d). 

1506  — 15  novembre,  Mcdnna.  A di  Camisano  e 

F Cane  capitimi  della  compagnia  di  S.  Giorgio  danno 

salvacondotto  ai  Pordenonesi  per  andare  e venire  al  campo 
loro  e). 

1506  — 18  novembre,  Udine.  Ottobono  patriarca  nomina 
Pieirobono  di  Bologna  suo  famigliare  a trattar  pace  coi  Ve- 
neti pei  Patriarcato  e sudditi  di  esso  fi. 

1506  — 8 dicembre,  Udine.  Non  si  accordi  alcun  termino 
di  comprovare  una  violenza  g). 


Parenzo  ; pec  iluUriiia  Paolo  Veiielu  tleU'Oi'dine  Ereniilano,  niosofo 
e teologo  eccellente;  per  i|ualità' meritevoli  ed  onorate  Gianniccolò 
dottore,  e Francesco  e Valentino  distinti  poeti,  Pietro  di  pronto  e 
vivace  intelletto  nella  politica  delle  Corti . e Micbiele  dottore,  che 
dilese  le  ragioni  della  sua  città  (Cividale)  e della  sua  rasa  innanzi 
a'  principi  di  Venezia  li);  Un  «pii  il  Nicoletti.  E noi  vi  aggiungere- 
mo: aver  al  certo  illustralo  maggiormente  questa  nobile  u distinta 
rnmigila  lo  storico  Marcantonio  Nicoletti  col  coscienzioso  e diligente 
lavoro  della  Itaccolta  delle  cose  nostre  da  lui  fatta,  e con  una  vita 
studiosa  ed  onorala.  Nulla  alihiamn  potuto  raccogliere  intorno  ai 
trasferimento  di  questa  famiglia  in  Eivldale,  ove  pure  per  alcuni  se- 
coli fece  dimora  e venne  ascritta  al  Consiglio  nobile  di  quella  città. 
Ora  (ed  è ranno  1K60)  non  esiste  più  che  un  solo  superstite  della 
famiglia  di  questo  storico  nostro  nella  pia  ed  ottima  donna  .Antonia 
.Nicolelli  vedova  di  Manzaiiu,  madre  dell'autore  di  questi  .\iinali  del 
Friuli. 
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I30(>  — Aitili  lo  ilicumbrc  Paulo  liujaiio  ilella  cillà  di 
Cividale  fu  investilo  a retto  c legai  feudo  di  i manso  sito 
ir.  Plelz  nella  villa  clic  diccsi  Oltre  Isonzo,  e di  I sopra  il 
monte  di  S.  Vito  nella  villa  chiamata  Pujana  a). 

1506  — Nel  giorno  II  dicembre  Ottobono  patriarca  con- 
sacrò r altare  maggiore  del  monastero  di  S.  Chiara  di  li- 
dine  — (1),  — nel  quale  cenobio  il  giorno  stesso  rinchiuse 
4 monache,  due  del  monastero  di  S.  Chiara  di  Cividale  e 
due  di  quello  di  Gemoiia  b);  le  une  e le  altre  lodatissime 
per  costumi  c).  Nel  di  medesimo,  sotto  il  portico  di  quel 
chiostro,  venne  dotato  questo  monastero  con  27  mansi  ed 
un  molino,  dal  suo  fondatore  Vecelluto  degli  Uccelli,  dota- 
zione che  fu  approvala  dal  patriarca  Ottobono  d). 

1506  — ^ Per  pubblici  affari  Ottobono  patriarca  inviò  quali 
oratori  a Roma  Manfredo  conte  di  Porzia  ed  il  cavaliere  En- 
rico di  Prampero  e). 

1506  — Pievano  della  Pieve  di  Vipaco  era  in  questo 
tempo  un  certo  Ottone  f). 

1506  — Oltre  quanto  dissimo  sotto  i’  anno  1500,  Ulus- 
sio  de  Portis  confessò  di  avere  in  feudo  2 mansi  in  Quais 
sotto  Savorgnano,  e circa  quattro  campi  io  Bultinico;  1 manso 
III  Sitinisio,  e 5 in  Trivignano  g). 

1506  — Maestro  Giovanni  e Corrado  suo  fratello  ven- 
gono investili  di  1 manso  in  Grupiguaiio  a feudo  del  mini- 
sttrio  hj. 


a)  Tbanuroi  K.  a. 
Toi.  an.  p.  3X1. 


blCroo.Al  Gialla  no 
can.  n«U*a|TOnd. 
al  Eulwbi  p al. 
n)  Nicoletil.  P»lr. 
Ottobooo  f.  G aal- 
p.  37  0 tergo- 


dlCod.dipl.  Pnog. 
— Ind.  Pirou. 


o)  ValTUone.  U 
ucoe-«l  della  pa- 
tria del  Frìull.  — 
Palladio.  Sioria  del 
Fr.  parte  I p- 


n Goem.  O.F 
XXU  p.  146. 


g)  Tbenoroi  E-  A- 
T.  OD.  p.  10  e 11- 


h)  Detto  p.  337. 


(I)  S.  Chiara  (monaivtero  di)  in  Udine,  cenni. — Intorno 
il  quesli  giurili  era  stato  raliliriciito  il  detto  iiionastcru  da  Vecelluto 
degli  Uccelli,  uno  degli  aliitatori  del  castello  di  Udine,  nel  quale, 
coiiiu  dissimo,  furoiT  nocliiuse  iieiranuo  presente  15ÒC  dal  patriarca 
Oltoboiio  le  prime  inonadie  deli'Ot'dioe  di  S.  Uliiara,  cioè  due  tratte 
dal  convento  di  Cividale,  e due  da  quello  di  Cemoua.  Nei  passati 
tempi  e nei  presenti  (scrive  il  Nìcoletti)  questo  cenobio  produsse 
venerabili  Suore  si  per  purità  di  cuore,  che  per  integrità  di  vita  re- 
ligiosa i);  ed  i beni  consistenti  in  '11  mansi  ed  un  molino  donatigli 
dal  suo  fondatore  lo  provvidero  coinodaineutc. 


1)  NMNftcHi  Patr, 
ÒUnbonn  r.  G ani. 
p.  37  tergo. 
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1306  — Nicolò  di  Adraboretto  di  Sauris  fu  inrestilo  di 
1 roanso  incollo  nella  villa  di  Plazas,  in  un  luogo  cbiaiualo 
Sauras,  già  tenuto  da  Meinardu,  pagando  tulli  i diritti  cbe 
Meinardo  pagava,  e di  più  20  soldi  veronesi  a). 

1306  — Lodovico  I era  abate  di  Sesto  nell’  armo  pre- 

CjfifvnHtL  Lo  CAntp 
cii«  tf  iui.T.ix  oeiiie  u;. 

1306  — Dacolello  di  Budrio  venne  investito  di  7 mansi 
e)  TbcMa^E.  *.  nella  villa  di  Budrio  e di  certe  vigne  prati  e boschi  c). 

1307  — Il  palinarca  Ollobono,  consigliato  da’  suoi,  rin- 
nova a Currado  Ovinstaino  (che  richiamalo  dal  duca  alla  di- 
fesa della  Boemia,  appareccbiavasi  alla  partenza)  il  titolo  di 
feudatario  della  Chiesa  Aquilejese  pei  nobilissimi  castelli  di 
Niegzau,  Treven,  Valdecb,  Vindisgralz  e Boinstain;  facendo 
noto  cbe  tale  propensione  del  principe  dipendeva  non  solo 
per  l’ora  prestalo  appoggio  al  patriarcato,  ma  anche  per  le 
fatiche  sostenute  negli  andati  tempi  alla  difesa  de’  duchi, 
operale  dal  medesimo  Ovinstaino  contro  i conti  d’Eumberga 
e i maggiori  baroni  della  Corintia  e della  Corniola  d). 

1307  — 28  gennajo.  Giovanni  figlio  di  Leonarducio  di 
Udine  fu  investito  di  1 manso  silo  nella  villa  di  Udine  su- 
periore, già  retto  da  Uricio  di  quel  luogo,  o di  mezzo  manso 

Puziolo  a feudo  d’  abilanza  e). 

1507  — 30  gennajo.  Concilio  provinciale  convocalo  da 
Ottuhono  patriarca  nella  Metropolitana  d’ Aquileja,  nel  quale 
nacque  differenza  tra  il  patriarca  suddetto  ed  il  vescovo  dì 
Padova,  che  pretendeva  di  avere  io  quel  Concilio  la  prima 

ri  i.inm.  Noi.  del 

Fr.  lol.  V uw. ».  SCllin  I), 

- «uliel»  i.  E.  A.  -li»  I-  n I 

1307  — 31  gennajo,  Aquileja.  Pagano  vescovo  di  Padova 
dichiarasi  pronto  ad  intervenire  al  Concilio,  se  il  patriarca 
«icod.diid.Fniii.  gli  (oiieede  il  primo  posto  «Ila  sua  destra  gi. 

-Iiid.  Plroiu.  ° n I I • ^ 1 • . . 

I.i07  — 1 fehhrjijo.  Ottobono  patriarca  con  i vescovi  di 

Padova,  di  Trieste,  di  Vicenza  ccc.  concede  al  monastero 
nuovamente  cretto  della  Cella  di  S.  Chiara  di  Udine  indul- 
w Beilo.  gonze  ccc.  h). 
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i^U7  — Essemli)  |>urlilo  Corrado  Orinslaino,  progredi- 
rono le  cose  in  sul  principio  di  quest' anno  paciGcamente  in 
Friuli,  e durarono  tuli  in  sino  al  finire  d'aprile.  Enrico  di 
Pisino  nobile  assai  nolo,  conservando  la  fede  do’  suoi  mag- 
giori venne  ascritto  vassallo  del  Patriarcato  in  alcuni  villaggi 
importanti  della  Giapidia.  Corrado  Peli  izza  di  Sacile,  onde 
go<lure  Icgilliinamenle  la  facoltà  di  sua  famiglia,  obbligò  sé 
ed  i posteri  alla  difesa  di  Torre  castelletto  non  mollo  lon- 
tano da  Pordenone  — (I)  — Luvisino  ed  Ugo  de  Porlis  si 
privarono  di  Urcinigo  villaggio  ameno,  cedendolo  a Giacomo 
di  Valvasone.  Ossaico  di  Sarilcllo  fece  liberi  molli  servi. 
Cberico  di  M.arcello  Donali,  nobile  Fiorentino,  venne  ascritto 
fra  i nobili  della  città  del  Friuli  (Cividale)  a). 

• i507  — 19  febbrajo,  Udine.  Il  patriarca  Ollobono  risponde 
al  jirocuralore  ilei  vescovo  di  Padova  che  il  legalo  deciderà 
della  sua  pretesa  riguardo  il  posto  al  Concilio  bj. 

1307  — 19  febbrajo.  Il  Concilio  provinciale  anzidetto  fu 
rinnovalo  dallo  stesso  patriarca  in  Udine  sotto  questa  data; 
e quindi  in  altre  convocazioni  fatte  nella  della  città  vedremo 
confermarsi  le  costituzioni  stabilite  nella  prima  sessione  c). 

1307  — Il  Caminese  ed  i conti  di  Gorizia  muovonsi  di 
nuovo  a’  danni  del  Friuli,  e,  percorrendo  una  gran  parte  di 
esso,  rapiscono  o)olti  animali  d}. 

1307  — Federigo  e Variando  di  Giacomo,  e Leopoldo  di 


(1)  Torre  (castello  di)  cenni.  — Questo  castello  di  U del 
TagUanieiilii,  sotto  a’  monti  presso  Pordinnne,  dista  da  Udine  circa 
miglia  2C  al  vento  di  ponente.  Il  coolc  Girolamo  Porcia  ci  riporta 
iiilurno  al  lucdcsiiuo  (pianto  segno  : figli  ha  una  sola  torre  dov'  è 
la  i.asa  de'  Signori,  e poi  lo  villa.  I patnarclii  d'Aipiileja  mano  pn- 
ilruoi  ; nia  uno  fra  questi  iirelati  voleii.lo  rovinare  llagogna  pei  do- 
iiierili  dei  signori  di  quel  luogo,  uè  i sseodo  quelli  lutti  col|ievoli, 
diede  ad  essi  in  pormiila  il  cnslcllo  di  Torre,  per  la  parie  che  a 
loro  Sjicttava  di  Itagogiia.  Quc.sln  luogo  (u  già  dei  centi  di  Praia,  e 
venne  da  cs.si  rinunziato  in  risarcimento  do'  danni  recali  al  Pa- 
Irnarcnlo  d'Aquileja  nell' unione  che  leunero  con  Ezzeliuo  da  Ro- 
mano e). 


a)  NhwlalU*  Patr. 
Oltoboito  f G aut. 
p.  39  0 tergo. 


bICod.  dlpI.Piang. 
tnd.  Plroaa. 


c)  LIrutl.  NqU  dol 
Ff.v.Vp.»eU. 


d)  NlQoleiil  Patr. 
Ollobono  f.  G aut. 
p.  9 tergo. 


e)  Conte  Girolamo 
Poreta.  Deitcr.  del 
Pr.  nell'  0.  P.  del 
Guerra  t.  Vii  p.  113 

e in. 
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b)  Detta. 


r)  Dell». 


HI  CkDn]  netta  fiu 
luce.  cit.  D.  4elia 
Ceti.  PiiuM. 


."(il 

Viirie.iiil»  d'  AUimis,  |>oci)  |iririia  Uirnnti  .ni  possesso  il'  Alti-  * 
niis,  ossomlo  tenuti  a contesa  con  Tricesinm,  furono  pri- 
vali e scacciati  dal  castello;  lasciandolo  a Milano  Pavona.  a 
Lodovico  d’Alessandro  e a Leonardo  Relloni  nobili  Udinesi, 
i quali  con  sincera  fede  obliligaronsi  di  difenderlo  per  la 
Chiesa  Aquilejese  a).  ii 

1307  — Camorello  d’  Osoppo,  acerrimo  nemico  de’  vi-  s 

cinì,  coir  appoggio  de’  suoi  villani  occupò  il  castello  di  Brau-  .j 

lino,  e con  rapacità  e violenza  spogliò  d’  ogni  sostanza  Cla-  f 

rina  d’  Ermanno  di  Legio,  già  consorte  a Leonardo  signore  cn 

di  quel  luogo,  onestissima  donna,  che,  indarno  proietta  da  n! 

Lodovico  suo  fratello,  mosse  grave  querela  contro  il  rapi-  e.; 

tore  b).  fc 

t r»07  — Erico  di  Prampergo  uomo  avaro,  tolse  per  forz»  n 

a Federico  suo  consorte  una  parte  di  Prampergo  e del  ca-  |j 

stello  di  Gemona;  nè  piegossi  a farne  la  dovuta  restituzione,  _ 
benché  caldamente  pregalo  ne  fosse  da  Giovanni  di  Yillalta,  r. 

da  Nicolò  e da  Ermano  di  Gemona  suoi  vecchi  amici  e con-  i, 

sanguinei  c). 

1307  — 6 aprile.  Rizzardo  da  Camino  viene  ricevuto  quale  i 
signore  di  Feltro  d).  ,j 

1307  — Il  patriarca  Ollobono  vedendo  il  cumulo  dei  ri- 
pruvevoli  Itilli  di  cui  dissimo,  si  ritirò  in  Udine;  e volendo  ; 

col  consiglio  e colla  forza  abbattere  la  parte  contraria,  al-  [ 

livò  due  ordini  : uno  dei  quali  per  lo  innanzi  mai  usalo  in  ^ 

numero  sì  copioso  (sebbene  con  onta  del  Parlamento  Friu-  ^ 

bino,  che  in  allora  pur  troppo  era  monco  ed  imperfetto)  e \ 

fu  r elezione  a’  suoi  consiglieri  ordinarli  dei  vescovi  di  Con-  n 

cordia  e di  Trieste,  degli  abati  di  Rosazzo,  Moggio,  Sumaga  i 

e di  Sesto,  di  Francesco  e Lodovico  di  Legio,  Enrico  di  ^ 

Cussai'co,  Gabriele  di  Strasspido,  Ossalco  di  Sacilello,  Sii-  ^ 

veslro  di  Filippo  di  Lorenzuglia,  Candido  Canussii,  Erico  de  ^ 

Porli':,  Corraduzio  Galluzii,  Vccello,  Ermano  Pietro  c Rai- 
momlino  di  Udine,  Raimondiuo  di  Gemona,  Rainerio  di  Vcii- 
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tane.  Tcino  e Lapu  Muzii  di  Firenze  e l'kisturin  di  Siene, 
nubili  di  considerai:!  prudenza.  L'altro  ordine  poi  era  il  per- 
messo di  poter  lecitamente,  e senza  distinzione  di  sorta,  ra- 
pir le  suslniize  ed  imprigionare  gli  abitatori  de’  nemici,  onde 
cosi  togliere  loro  il  mezzo  degli  aderenti,  potente  appoggio 
alle  discordie  civili.  Ma  anziclic  giovare  allo  scopo  a cui  ten- 
deva quest’  ordine,  fu  semente  a gravi  mali  ; perchè  l’ ira  c 
r avarizia  vendicavano  il  sangue  con  novello  sangue,  e la 
rapina  con  la  rapina.  Quindi  alcuni,  abbattuti  dalla  paura, 
alzavano  ripari  c nuove  mura  a sicurezza  della  vita;  altri,  o 
deboli  0 non  bastantemente  potenti,  solTrivano  lo  spoglio  dei 
patriinonii  loro,  o li  cedevano  a terzi,  disperando  del  pre- 
sente e fidando  nell’ avvenire  ; per  la  qual  cosa  quasi  tulli 
i nobili,  rortifìcarono  in  allora  i proprii  castelli  a). 

1507  — Nel  deplorabile  stato  in  cui  trovavansi  in  Friuli 
le  persone  c le  cose,  Giovanni  di  Villalta  diede  a Giovanni 
Russo  Fiorentino  la  giurisdizione  e gli  utili  di  Vernasio,  Costa 
c Mezana,  villette  soggette  al  castello  di  Vruspergo  ; Artuicu 
d’ Attirais  a Francesco  di  Brandilisio  suo  consorte;  Ossulcu 
di  Saciletto  a Guglielmino  Gallangani  ; Domenico  di  Nicolò 
di  Btidriu  a Pietro  di  Cuccagna;  Bartolomeo  d’  Enrico  di 
Savorgnano  a Virgilio  di  Vorlico  Venusti  ; Filippo  de  Portis 
a Giovanni  Picossiì  d’Aquileja;  Giacobo  di  Budrio  ad  Enrico 
di  Leonardo  Sbrogli  ed  a Suarzutto  dì  Manzaiio;  Federigo 
Cassino  dì  Milano,  consorte  di  SofTombergo  a Tommaso  For- 
mentiiii;  Gabriele  di  Strassuldo  a Bartolomeo  e Lovisino  de 
Portis  cessero  molte  giurisdizioni,  decime,  castellattici,  ed  ab 
tre  preminenze  di  nubillù  b). 

1507  — Multi  Fiorentini  partirono  dal  Friuli,  non  tanto 
allettati  dal  guadagno  offerto  loro  da  Erico  vescovo  di  Fri- 
singn,  qtianlu  spinti  dal  desiderio  d’  un:i  vita  più  quieta  e 
più  sicura.  Questi,  quasi  nuova  colonia,  popolarono  Loc  in 
Carniola,  rendcndulo  fiorente  nella  mercatura  c). 

1507  — Tanl'  oltre  progredì  il  malo  esempio  della  rapina. 


■ 1 NlralrlO.  IKir. 

inii’laNMl  f lì  AHI. 
tSana  na^.  terfi* 
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b)  Detto  ^ ^ 
tcifo. 
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a]  Mroleiu.  Fair. 
Otiobooo  r.  G itti, 
p.  U l«rgo. 


I)  UandM.Docam. 
per  la  Slorta  del  ?r. 
il^.  I p.  9 e IO. 


che  Ugo  0 Federigo  signori  di  Duino  c Prem  dall'ulta  parlo, 
e quei  di  Trieste  e dell’  Istria  dall'  altra,  con  miseranda  up> 
pressione  de’  sudditi,  passarono  a simili  eccessi  di  rapacilà<''^ 
la  quale  spregevole  condotta  avrebbe  prodotto  certamente 
colà  la  serie  de’  malanni  accennati  addietro,  se  la  circo" 
stanza  dell’  arrivo  di  Ottone,  ano  dei  duchi  di  Corintia,  non 
si  fosse  frapposta  a). 

1307  — Nel  giorno  23  aprile  in  Padova  dal  vicario  ve* 
scovile,  coll’  intervento,  fra  gli  altri,  dei  due  professori.  Mon- 
dino da  Cividale  — (1)  — e Pace  — (2),  — venne  conferita 
la  laurea  dottorale  ad  Aimerico  'del  fu  signor  Simonc  de 
Polonia  b). 

1307  — Ottone,  uno  dei  duchi  di  Carinlia,  nell’occasione 
in  cui  altcndevasi  la  venula  di  Alberto  Cesare  in  Italia  (clic 
non  fu  elfetluala),  volendo  trasferirsi  a Brescia,  venne  in 
Friidi  nel  mese  di  maggio.  Non  si  comprende  come,  nello 
stalo  desolante  e di  generale  confusione  in  cui  era  il  paese 
nostro,  fosse  il  duca  nobilmente  incontralo,  ricevuto  con  en- 
tusiasmo ed  accollo  magnilìeamente  dal  patriarca,  come  feu- 
datario e confederalo  della  Chiesa  Aqnilejese,  e qual  difeti-  ' 
sore  ed  avvocato  della  niedesima,  e di  quelle  di  Trento  e 
di  Bressanone.  Questo  principe  fermossi  alquanti  giorni  in 
Prampergo  onorando  l'antica  servitù  di  que’  nubili  verso  la 


(1)  Mondino  della  città  del  Friuli  (Cividale)  fu  professore  di 
' nieiliciiia  in  Padova.  Nacque  circa  la  metà  del  secolo  \lll,  c si  creile 

morto  professore  in  Bologna,  dopo  essere  passalo  colà  a ipiella  Cai- 
ri Ur.ii  vHriiij  nell’anno  1518  Fu  grande  anatomista,  e lasciò  un’ opera  :!’a- 
Hir'Virà^.iv  notomia  pregiatissima  c)  E,  a qiiaiilo  riporla  il  doli.  Ciconj,  è au- 
si ciiwi’Muiia.  loie  d'  un  trattato  de'  Sinonimi  medici  d). 

Dii.  Clw.  Hi.. 

(•2)  Pace  di  Aqnilej.i,  ma  più  propriamente 'da  Gemona,  profes- 
sore di  rellorlca  e di  logica  nell’  Università  di  Padova,  era  poeta, 
ri  LtniiL  vite  Srl  P*'®'’  dopo  la  metà  del  secolo  XIII  e viveva  ancora  nel 

i.rir  IV  151'J  c).  Questo  Pace  del  Frinii  viene  noiniiiato  dal  Facciolati  come 
PiTinblchi.siur  aiitoi'o  di  alciiiii  coinpoiiiiiiciiti  poetici,  uno  de'  quali  sulla  festa  detta 
'{'iv p'vis  r'siv  de//e  Marie,  dato  alla  luce  dal  senatore  Flaminio  Cornarli  f). 
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Duchea,  iadi,  assicuralo  dalla  fede  piihblica,  trasferendosi 
ora  a Udine,  ora  nella  città  del  Friuli,  ora  in  Gorizia,  cd 
anche  in  Sacile,  procurò  di  pacificare  gli  animi  discordi.  Pro- 
gredivano (|uesle  pratiche  ordinatamente,  e non  restava  che 
la  desiderala  conclusione,  attesa  dagli  ambasciatori  Vorli'co 
Diosii  per  Udine,  Fulchero  di  Savorgnano  per  la  città  di  Ci- 
ridale.  Savio  Savii  per  Gemnna,  ed  altri  per  il  Parlamento. 
Ma  se  egli  pacificò  i Friulani  col  Camiiiese,  arrendendosi 
questi  alle  parole  del  duca,  non  ottenne  tanto  coi  conti  di 
Gorizia,  i quali  anzi  restarono  più  che  prima  discordi  a). 

13U7  — 16  giugno.  Guidone  di  Manzano  pievano  della 
pieve  di  Dornich  ed  Enrico  suo  fratello  dall’  una  parte,  e 
Suarzutlo  di  Manzano  q.  Corrado  dall'  altra  terminarono  le 
loro  dilTerenze  per  le  150  marche  di  denari  d' Aquileja,  a 
cagione  del  ristauro  del  castello  di  Manzano  fallo  dal  pa- 
triarca. E queste  differenze  furono  appianale  a mezzo  di 
Asquino  monaco  Rosacense,  arbitro  ed  amichevole  compo- 
sitore b). 

1307  — Addi  29  luglio  il  patriarca  Ollobono  partecipa 
al  Comune  di  Cividale  la  pace  col  da  Camino,  e la  custodia 
che  esso  Comune  con  Udine  aver  dovea  di  Sacile.  Il  giorno 
seguente  il  Comune  suddetto  accetta  la  custodia  alTìdatagli. 
E nel  di  31  loglio  il  patriarca  partecipa  a quei  di  Villalla, 
di  Praia,  di  Castello,  di  Prampero,  di  Zoccolo,  di  Polcenigo, 
di  Vanno,  di  Pers,  di  Rivarolla,  di  Mels,  di  Culloredo  c di 
Arcano  c),  la  pace  falla  col  Caminese  per  4 anni,  invitan- 
doli a giurarla  essi  pure  d). 

1307  — In  base  alle  condizioni  in  allora  conchiuse  la 
custodia  di  Sacile,  a spese  della  Chiesa  Aquilejese,  fu  affi- 
data per  4 anni  ad  Everardo  Rercari  e a Giovanni  di  Leo- 
nardo, questi  rappresentante  la  città  di  Udine,  quegli  la  città 
di  Cividale  ; i quali  solennemente  giurarono  di  non  aprirlo 
ne  al  patriarca  nè  ad  altri,  che,  come  nemici,  deliberassero 
offendere  le  proprietà  di  Riccardo  da  Camino.  Molte  Coniu- 


1)  MmKIII.  nir. 
Ot(<*boQf  f.  G «al. 
p.  40  tergo  « 4L 


b)  rrii^rra  O.  P.  ?• 
XXX  p»g.  1M. 


e)  Cknnjnrito  Ma 
urmUa  rIUiidP  il 
Verri  e D.  IjjH-  M- 
r<ina  e Fnnr. 


d}  Cttl.  tlljti.Fraog. 
— iM.  niw:U. 
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iiità  e castellani  giurarono  del  puri,  soli'  olthligo  della  vil.i 
0 degli  averi  loro,  di  rivolgere  il  consiglio  c le  for/.e  con- 
tro il  patriarca,  se  egli  avesse  contravvenuto  ai  palli  stabi- 
liti a)  — (I). 

1307  — Partito  dal  Friuli  Ottone  de'  ducili  di  Carintia, 
tornarono  a riprodursi  i dissidi!  civili.  Giovanni  Cucululti, 
Costantino  Bellone,  Brisino,  Ermano,  Ralinotto,  Tobia  e Fran* 
cesco  Bosetti,  capi  sediziosi  de’  feudalarii  del  castello  (b  U- 
dine,  suscitarono  odio  tale  da  venire  alle  anni  tra  i suoi 
consorti  ed  i nobili  della  città;  volendo  questi,  con  civile 
moderazione,  che  gli  onori  venissero  dati  indislintamenle  a 
dii  avesse  merito;  mentre  quelli  pretendevano,  die  andie 
senza  merito,  c solo  per  riguardo  ai  passali  servigi,  ogn'anno 
successivamente  fosse  loro  aperto  l'adito  ad  alcuni  maneggi 
peculiari.  Giovanni  di  Zoccola  conlumnce  agli  ordini  della 
città  di  Cividalc,  aveva  legato  al  suo  parlilo  Prampergo,  Cuc- 
cagna e Budrio.  E Paolo  Bojano,  die  nemico  della  famigli  a 
de  Portis  in  particolare,  s’  era  anebe  inimicato  con  la  pateia 
in  generale,  cospirava  alla  pubblica  rovina,  offendendo  con 
ogni  modo  i suoi  conlrarii;  .Mattia  e Volframo  de’  nobili  di 
Carvaco  (oggidì,  scrive  il  ^icolelti,  di  Carvaeo  rimane  sol- 
tanto il  villaggio,  mentre  in  allora  era  un  vago  castelletto 
appartenente  all’  antica  famiglia  del  medesimo  cognome)  in- 
carcerarono il  fratello  Rodolfo,  pacilico  e onesto  uomo;  per- 


(t)  Anche  il  Lirnti  .su  quest’ argomento  ci  riporta  ciò  eli»  segue: 
Fiiiiiluieiito  I'  anno  ÌIS07  negli  ultimi  di  Inglio  si  fece  una  pace 
d'  .nrolie  le  parti  con  istruiiieuto,  e giurata.  Erano  le  condizioni  di 
essa:  Tosse  cousegn.ila  Lv  terra  di  Sacile  con  la  sua  Tortezza  alle 
due  città  di  Udine  e di  Cividale,  e custodita  con  genti  a spese  del 
patriarca  per  anni  4.  Ma  questa  paco  non  durò  mollo  ; mentre  il 
Caminese,  oltre  la  dignità  di  Capitano  di  Trivigi,  di  Feltre  e di  Uel- 
Iniio,  che  teneva,  volea  anche  quella  del  Friuli  ; locchè  non  gli  Tu 
arcordato  dal  patriarca,  dalle  Comunità,  e da  altri  Friulani:  ma  in- 
vece nell'anno  seguente  il  mese  di  maggio  vedremo  darsi  il  capilaualn 
del  Friuli  ad  .Arrigo  conte  di  Gorizia;  e ciò  per  distorlo  d.illa  lega 
col  Caminese  b). 
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cliè  con  Torli  parole  riprovava  clic  In  masnaln,  cnmiinc  al 
loro  consorzio,  prestasse  mniio  a tallii  ulti  scellerati,  iiiTanii 
c sanguinarli  a). 

1307  — La  terra  di  Toitnezzo  siccome  capoluogo,  ossciulo 
tenuta  alla  difesa  de’  suoi  dipeiiileiili,  ripetutamente  chiedeva 
appoggio  alle  vicine  Comunità  onde  oldiligarn  con  la  Terza 
i castellani  della  Gamia  a desistere  dalle  rapine  e dagl'  in- 
cendi contro  i sudditi  di  colà,  mentre  che  Pellegrino  di  Ve- 
cillio  d’Agronc,  Francesco  di  Legio,  Flrico  di  Aria,  Haz/.one 
d’Ampezzo,  Vicardo  di  Soclevo,  Pietro  di  Castello  della  Ma- 
donna — (i),  — Giorgio  di  Castilliono,  infestavano  mortal- 
mente le  vie  e spogliavano  le  abitazioni  b). 

1507  — I tanti  e si  fieri  malanni  che  alTIiggevano  la  no- 
stra provincia,  oltre  risultare  per  sé  stessi  gravissimi  ai  po- 
poli, davano  anche  indizio  di  guerra  contro  gli  adepti  del 
Goriziano;  per  cui  il  conte  prendeva  argomento  di  mante- 
nersi inobbediente,  di  scemare  le  forze  agli  avversarii,  e di 
accrescere  le  proprie.  iNè  scorgendosi  che  venisse  posto  al- 
cun freno  a tanta  dannosa  licenza,  pensavasi  essere  in  sin- 
golare decadenza  l’ autorità  patriarcale;  ipiimli  allendei'si  an- 
cora più  gravi  enormità.  Non  per  tanto  il  patriarca  Ollubono 
saggiamente  tenendo  modi  conciliativi  nelle  terre  murale,  c 
avendo  imposto  lunghe  tregue  ai  discordi  sotto  gravissime 
pene,  conservò  la  vita  e gli  averi  di  molli  ; mise  in  campo 
le  taglie  ordinarie  de’  soldati,  ordinando  che  difendessero 
soltanto  i sudditi,  nè  si  recassero  a’  danni  dei  canlumaci.  E 

(I)  Il  ea*(ello  della  Madonna  o delle  Madonne  n des 
Puniblans,  die  cosi  hi  dilainalo,  era  sito  in  Canna,  e sorgeva  sulla 
destra  del  Tagliamento  riinpetto  Invillino,  ed  eravj  rraniezzo  un 
ponte  sul  nume.  Questo  castello  anticamenle  era  soggetto  alle  mo- 
nache d'  Aquileja,  da  cui  il  nome  dellf  Madonne  c).  Il  Grassi  poi 
nelle  sue  nutizie  storiche  ecc.  della  Gamia  a pag.  131  iiiluniu  a 
questo  ci  riporta  : Il  castello  di  l’radumhii,  dello  anche  in  Ialino 
(^adruin  Dmninarum.  c in  lingua  del  pae.se  de»  Itumblane.  slava  si- 
lualo  nella  villa  di  l'radniiihli  nel  canale  di  Gurlo  in  Canna. 


a]  Patir, 
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all'  iiiipctisnla,  tolse  prudeiileinente  la  smodala  ambizione  di 
coloro,  che  con  I’  abuso  della  forza  voleaae  sottoporre  gli 
uomini  lìberi  e togliere  loro  ingiustamente  i feudi,  didiìu^  '' 

rando  : non  esser  nobili  codesti,  nè  nati  da  famiglia  miliUre,  ^ 

quindi  incapaci  dei  benclìzii  del  principe,  e di  portare  I’  in-  ^ 

* segne  gentilizie,  le  quali  (m  quei  tempi  gelosi  allaniente  della  ^ 

conservazione  della  gloria  degli  avi)  mostravano  singolarmente  ■ 

la  nobiltà  e la  chiarezza  delle  case  loro  a).  ^ 

1307  — Dagli  ordini  attivati  dal  patriarca  pareva,  dopo  > 

tanto  afllizioni,  che  si  avesse  a provare  un  qualche  riposo  ; ^ 

ma  ciò  non  successe.  Il  conte  di  Gorizia  a mezzo  di  secreti  z; 

maneggi  indusse  Venzone  al  suo  parlilo,  e lo  spiuse,  in  onta  1 

ai  pubblici  divieti,  a dar  ricetto  ad  altri  contumaci.  Per  la  E 

qual  cosa  non  solo  i nostri  ma  anco  gli  esteri,  che  per  og-  a 

getto  di  commercio  frequenlavuno  la  strada  delle  alpi,  ven-  r 

nero  grarenienle  inceppati.  Bruciò  egli  il  villaggio  di  Ospe-  t 

daletlo  e la  Chiesa,  e devastò  lutto  il  territorio  di  Gemoua  { 

e di  Arlegna  denudando  orribilmente  quei  Qampì.  Indi,  con , '< 

' incredibile  rapidità,  ajutalo  dui  castellani  contrarli  a Tolmezzo,  a 

si  portò  in  Cadore  onde  impossessarsi  di  esso.  Era  colà  ca- 
pitano per  la  Chiesa  d’Aquileja  Lodovico  di  Maniaco,  nobile  t 

d’  ingegno  e di  ferma  fede.  Ogni  mezzo  pose  in  opera  il 
nemico  per  sedurrà  la  fedeltà  del  Maniaco,  ma  invano;  quindi,  i 

attaccalo  dalle  truppe  avversario,  mostrò  invitto  valore.  Non  i 

cosi  alcuni  de’  Cadorini,  che  con  biasimo  incancellabile,  se-  ^ 

dotti  da  vane  promesse,  concertarono  di  aprire  al  conte  la 
porta  nella  notte  cd  accordargli  l’ entrala.  La  trama  avrebbe 
avuto  elfelto,  se  P incorrotta  fede  di  Bartolommeo  Malacarne  , 

(uno  dei  principali  cittadini,  che,  ricercalo,  non  volle  aver  , 

parte  a tanta  infumia)  non  avesse  palesalo  I traditori,  con-  , 

servando  cosi  e la  patria  e il  castello  alla  Chiesa  Aquile- 
jese;  mentre  il  conte,  non  ottenuto  P intento,  levò  il  campo  ^ 

e tornò  sollecito  a Venzone.  Intorno  a questo  fallo  Dome- 
nico notajo  della  città  del  Friuli,  uomo  di  tutta  fede,  ci  narra 
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il  pairio  eroismo  ili  Maildalenn  di  Veciglio  di  Cudun-,  t-lir, 
alla  presenza  del  popolo,  con  universale  meraviglia  troncò 
la  testa  a Palatino  suo  inarilo,  uno  dei  complici  del  pro- 
gettato tradimento,  e la  gettò  unitamente  al  busto  nella  selva 
dicendo  non  esser  degno  di  venir  inlerralo  nella  patria  colui 
die  allentò  coutro  di  essa  a). 

1307  > — Addi  17  settembre  tìuido  figlio  di  Francescii 
della  Torre  (rimasto  capo  della  casa  pur  la  morte  di  Mosca 
e di  Martino),  in  pieno  Consiglio,  fu  eletto  per  un  anno  ca- 
pitano del  popolo  Milanese,  il  die  vuol  dire  signore  della 
ciUà  b). 

1307  — 19  settembre.  Il  patriarca  Ottobono  dà  in  per- 
muta il  castello  di  Torre  a Currado  Pellizza  in  cambio  di  una 
casa,  ossia  fortilizio,  cui  Corrado  aveva  in  Cividule,  secondo 
r accordo  e il  convenuto  tra  il  detto  patriarca  e Rizzardo 
da  Camino  c). 

1307  — Il  signor  Vicardo  di  Pietrapelosa,  procuratore 
del  signor  Enrico  di  Pisiiio,  venne  investito  a retto  e legai 
feudo  della  villa  di  Collou  con  ogni  sua  pertinenza  d). 

1307  — Merlico  venne  investito  a feudo  d'abilanza  di  una 
casa  sita  nel  castello  di  Maniaco  e). 

1307  — Vacarono  del  fu  signor  Guglielmo  di  Piacenza 
fu  investito  di  una  casa  posta  nel  castello  di  Udine  con  corte 
a cui  slava  dietro  il  monte,  come  feudo  di  abitanza  del  ca- 
stello medesimo  f).  , 

1307  — Pitono  di  Fagagna  venne  investilo  a feudo  d'a- 
bitanza  del  castello  di  Fagagna,  di  un  sedimo  di  case  con 
orlo  dietro,  sito  nel  castello  stesso,  di  quattro  campi  nella 
tavella  di  colà,  e di  un  bajarclo  con  un  pezzo  di  prato,  posti 
pure  nella  medesima  località  g). 

1307  — Nel  giorno  2 ottobre  viene  esteso  un  documento 
di  permuta  tra  Francesco  vescovo  di  Cenedp  e Tolberlo  da 
Camino,  con  il  quale  il  vescovo  dà  al  Camiuese  Porlo-buf- 
fulò  ed  altri  beni  e giurisdizioni  della  Cliicsa  Ceuedesc,  u 
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ricevi'  ili)  Tolltcrln  Casleinovo  c Cnrltanesio  con  altri  tieni 
e giurisdizioni,  e specialmente  il  rontado  di  Tarso,  che  la 
ìiLmti4!t«iv  Chiesa  di  Cenedn  possiede  ancora.  (Cosi  scrive  il  Verci)  a). 

1507  — Nell' ottobre  deiranno  presente  Odolrico  di  Stras- 
xu'Mh?''''’'  soldo,  era  pievano  della  pieve  di  Lavariano  hi. 

1507  — Rinaldo  Fcliciani  e Franceschino  di  Casteinuovo, 
nipoti  di  Oltohono,  quasi  fossero  stanchi  che  si  pazientasse 
tnnt'  oltre,  mossero  I’  esercito  ordinario  della  Chiesa  sotto 
Venzone:  ma,  dati  due  assalti  ai  quali  resistettero  valorosa- 
mente i Venzonesi  protetti  dal  conte,  dilTerirono  la  vendetta 
a più  opportuno  momento.  E tale  deliberazione  parve  scu- 
sabile, in  quanto  altrove  prescnlossi  più  urgente  bisogno; 
mentre  in  allora  Nicolò  Quirini  con  alcune  galee  veueiiane, 
depredali  i lidi  vicini,  spaventò  orribilmente  il  paese.  Ciò 
avvenne  perchè  il  Parlamento,  sotto  gravi  minaccic,  avea  or- 
dinato ad  alcuni  castelli  dell’  Istria,  in  conrorniità  ai  prece- 
denti decreti,  a non  eleggere  podestà  se  non  Friulano,  o 
della  provincia,  opponendosi  con  ciò  fuor  di  tempo  alla  na- 
turale inclinazione  di  quo'  popoli  verso  i Veneziani:  ambi- 
zioso procedere,  che  produsse  si  dannosa  conseguenza.  Per- 
ciò  Oltohono  assegnò  gran  numero  di  soldati  alla  difesa  di 
Marano  e dei  porli  marittimi.  Anche  I'  Oltonelli  vescovo  di 
Concordia,  non  assuefallo  alle  cose  di  guerra,  custodiva  con 
trascuratezza  Portogruaro  nei  pericoli  presenti,  per  cui  an- 
nui riservandosi  lo  spirituale,  che  il  dominio  temporale  del 
castello  spettasse  al  pnlrinrcn,  il  quale  lo  raccomandò  im- 
medialaroenle  a Pidrusio  di  Valtcrpertoldo  di  Perso,  nobile 
d'  una  stimabile  costanza  c). 

r.  uchw.  ^307  — Nel  di  7 novembre  venne  dal  patriarca  fatta 
inquisizione  contro  I'  obule  di  Moggio  a cagione  di  sos|iclli 

nHMTwtlouù  **''  condotta  d). 

1307  — 7 novembre,  .Moggio.  Bertoldo  abate  di  Moggio 
venne  assolto  e). 

1507  — Nel  mese  di  novembre  lant’  era  intento  il  conte 
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di  Gorizia  a coiiserrarsi  il  ' possesso  di  Veiizone,  che  parca 
dimentico  del  riniunenle  Stalo  suo.  I‘er  locriiè  le  genti  della 
eitlà  del  Friuli,  d’  Antro,  di  Brazzaiio,  di  Manzanu,  di  Sof- 
fombergo  e di  Rosazzo,  improvvisamente  portaronsi  sotto 
Tolmino,  e.  scaccialo  Concio  di  Gorizia  capitano  del  Amie, 

10  ricuperarono  alia  Chiesa.  Quivi  tosto  il  pnlriarna  pose  ca- 
pitano Branca  Grasso  nobile  Milanese,  essendo  assicuralo 
della  di  lui  fedeltà  e dal  giuramento  e dall'  autorità  di  Ar- 
tuico  df  Castello,  di  Fulchcro  di  Savorgnano  e di  Giovanni 
di  Villalla,  il  quale  ultimo,  quasi  presago  del  prossimo  suo 
line,  erasi  richiamalo  da’  suoi  traviamenti  a). 

1307  — Addi  1 dicembre  in  Udine  il  patriarca  Otlobono 
crea  suo  procuratore  W canonico  d'Aquileja  presso 

11  legalo  nella  questione  con  Bagano  vescovo  di  Padova,  che 
pretendeva  sedere  alla  sua  destra  bi. 

1307  — Nel  giorno  6 dicembre  fu  esteso  alto  di  confes- 
sionale, con  cui  Toibcrto  da  Camino  confessò  a fra  France- 
sco dell'  Ordine  dei  predicatori  vescovo  di  Ceneda  di  tenere 
da  Ini  in  feudo  il  castello  della  Motto,  quello  di  Cesallo  e 
quello  di  Porto-buffolè,  cui  avea  cambialo  con  Casleinuovo  c). 

1307  — Nella  città  di  Cividale  la  vendita  del  vino,  in 
questo  tempo,  pagava  dazio  di. 

1307  — Il  Pulladio  ci  riporla  intorno  ai  cavalieri  Tem- 
plari quanto  segue:  volle  il  Romano  Ponlefìce  inquerire  con- 
tro di  essi,  incolpali  di  molle  imputazioni.  Vestivano  questi 
di  candido  colore  ed  erano  seguali  con  croce  rossa.  Scrisse 
quindi  a Rinaldo  arcivescovo  di  Ravenna  che  si  portasse  in 
Aquileja  e per  il  Friuli,  ad  esaminare  sopra  i capitoli  che 
gl’  inviava.  Possedevano  i cavalieri  Templari  multi  beni  in 
queste  nostre  parli  ; onde  essendo  questi  stati  soppressi,  le 
loro  rendile  furono  applicale  all'  Ordine  dei  cavalieri  di  S. 
riiovanni,  or  chiamali  di  Malia,  o Gerosolimitani  ; al  qual 
Ordiue  molli  de’  nostri  Friulani  appartennero  e). 

1307  — Enrico  II  coulu  Goriziano  conferisce  a Gorizia 
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i privilegi  (lì  ciuà,  cd  nccurda  agli  ahilanli  dì  essa  il  diritto 
<li  riunirsi  c di  creiire  le  proprie  magistrature;  accordando  ' 

pure  ul  Coir.uiie  il  percepiraento  di  alcune  gabelle  e di  altri 
provcnii  per  sopperire  alle  spese  — (1).  — In  tale  occa-  ‘ 

Siene  fu  rdiliricata  la  casa  Comunale  sulla  piazza,  in  allora  ** 

detta  nuova,  e die  oggidì  si  chiama  del  Duomo.  Il  Comune  ~ 

|H)i  faceva  uso,  in  (piesto  tempo,  d'  un  proprio  sigillo  su  ^ 

cui  eravi  I’  impronta  del  castello  ili  Gorizia  cou  torri  mer-  ’■ 

late  e vedette;  e nella  parte  superiore  stava  lo  stemma  della 
Cuntea  a)  — (2).  ^ 

1,"08  — 20  gnnnajo.  — Vermeglio  di  Heduna  venne  in-  ' 

vestito  deir  abilanza  già  posseduta  da  VVelmoto  b).  * 

1008  — Nell'  anno  presente  cessarono  di  vivere,  oltre  * 

Giovanni  di  Villalta,  altri  nobili  delle  più  distinte  famiglie  * 


del  paese,  tra  i quali  Guglielmo  d’  Ernesto  di  Visnivico  che,  > 

memore  de'  servigi  ricevuti,  lasciò  a Nicolò  Musattini  suo  t 

consanguineo  bellissimi  poderi  nella  Carintia,  retaggio  dei  suoi  * 

progenitori  originarii,  come  si  crede,  di  quella  provincia  c). 

1Ó08  — In  sul  principio  di  quest’anno  passavano  le  cose  in 
Friuli  con  andamento  pacifico,  avendo  la  rigidezza  del  verno  i 

sostituito  alle  armature  le  pelliccie;  ma  sul  finire  della  sta-  > 

gionc,  si  tornò  ai  soliti  travagli.  Per  dime  in  breve  ricor-  ; 

deremo  che  nel  corso  di  alcuni  mesi,  nelle  città  e luoghi  rou-  ! 

rati,  successero  i fatti  seguenti;  Odorico  di  Castello,  Meinardo  ) 


(1)  K r autore  stesso  in  altro  suo  lavoro  riporta:  nel  1507  a 
ricliiesta  degli  abil.niti  soggetti  al  castello  di  Gorizia,  concede  il  conte 
Gnriro  II  alla  fin  allora  terra  di  Gorizia  i diritti  e privilegi  di  città. 
Se  ne  determina  il  pomerio  ecc.  ( indi  continua  ) : Sembra  che  a 

iiuesto  tenino  stesso  avessero  iii'inciiiio  in  Gorizia  i iiiercaU  setti- 
ci; ikiii  «.HO  Slr.  ,i:  ,|\ 

isiMiii.  iu«.  «I.  manali  d). 

(2]  NlnSo  «r  Italia  in  <|iieslo  tempo  (1507).  Ecco  quanto  ne 
dice  il  Muratori:  • Gin  non  dirà  rorseiiiiati  gl' Italiani  d' allora,  sem- 

• prc  inquieti,  sempre  torbidi,  sempre  rivolli  a distruggersi  I'  un 

• Ì‘  altro,  disniiili  in  casa,  e,  talvolta  niiili  coi  vicini,  solamente  per 
Ii^l!'i^i^i3«"'''  « pollare  ad  altri  la  rovina  c la  morte  • c). 
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ed  Odorìco  di  Villalta,  Ri/znrdo  di  Gassacco,  Stefano  di  Zeaco, 
Pcrloldo  e Odorlico  d' Arcano,  Aiidriiizio  di  Vanno,  Nicolò 
di  Tommaso  di  Tarceiilo,  congiunsero  tutta  la  loro  masnala 
cori  nuovi  luatrimonii  ; volendo  con  tal  mezzo  accrescere  non 
solo  il  numero  dei  séliiavi,  ma  anche  la  domestica  riputa- 
zione. Francesco  d'  Ermano  di  Legio,  che  pur  allora  avea 
riacquislata  la  pubblica  grazia,  avido  d’  accumular  ricchezze, 
uni  all’  estesa  sua  facoltà  tutto  il  villaggio  d'  Ipoiizo  nello 
alpi  Gamiche,  perchè  gli  abitatori  di  esso,  al  tempo  pre- 
scritto, non  aveangli  prestato  il  vassull.vggio.  Federico  d’At- 
timìs  d'  Enrico  di  Barbane  fece  liberi  manomettendo  molti 
de’  suoi  servi.  Lovisino  ed  Ugo  de  Porlis  per  ingente  som- 
ma di  danaro  lasciarono  a Gliceo  di  Enrico  Tasotli  di  Ca- 
stello la  giusta  metà  del  castello  di  Visnivico,  feudo  del  conte 
di  Gonzia.  Enrico  Cassimbergo  di  (inss.acco  per  pochi  da- 
nari diede  la  sua  parte  del  castello  di  Legio  a Giovanni  Me- 
dico di  Viterbo  abitatore  di  Melso  — (t).  — Roiiacorso  di 
Vergendo  d’  Osoppo  arriccili  con  molti  fendi  signorili  Raine- 
rotto  Rainerotti  di  Venzune.  Manfredo  conte  di  Porzia,  uo- 
mo distinto  per  valore  e per  senno,  andò  podestà  a Milano 
sotto  il  principato  di  Guido  della  Torre.  Bernardo  di  Ra- 
gognn  dotò  molle  Chiese,  ma  |iarticularmenlc  quella  di  S. 
Pietro  deir  Ap|)ollineto.  Tobia,  come,  presidente  di  Udine,  e 
buon  cittadino,  coadjuvato  anche  dalla  saggezza  di  Martino 
Zanola,  pacificò  lo'  discordie  fra  gli  Udinesi  a). 

(1)  .UcImo  f«nii|rlla  nobile  di  Udine,  cenni.  — Da  Oiov.mni 
Medico  di  Viterbo,  abitatore  di  Melso,  lianiiu  creduto  alcuni  discendere 
questa  famiglia  nobile  Udinese,  distinta  per  Ciov,mni  di  Melso  dot- 
tore di  snblinie  ingegno,  il  quale,  secondo  la  comune  npinionc  fu 
r istitutore  della  religione  de'  Pauliiii,  din  di  poi  fu  daiiiuita  dalla 
Chiesa;  e per  l'altro  Giovanni,  che  ni  giorni  Mostri  (serive  il  Nico- 
lelti)  per  bontà  di  vita,  bassi  in  eoncello  di  santo,  ultimo  superstite 
di  questa  casa  b).  Avvertiamo  non  aver  questa  famiglia  nulla  di  co- 
mune con  quella  di  Mi^s,  di  cui  dissiino  a pag.  24  del  II  voi  dcllii 
(iresente  Itaccolta. 


a)  Mrvlelll.  Palr. 

r.  G aai. 
I».  il  e tergo  e ^ 


t»)  Retto  p»tr-  44 
tenta 


al  Pair 

iNtuliimi  f.  <ì  aul 
»5. 


b)  Tbciqarm  K A. 
T un.  p.  3t1f. 


r Nkob'tii.  Palr. 
li  i*>bn«io  f.  U aal. 
p.  .5  e tcifu. 
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\ 308  — Il  palriiiica  OUubono  rileneiido  duratura  la  pace 
in  Friuli,  dispuse  del  danaro  della  guerra  ristauraudii  magai* 
ficamuntu  una  parte  del  castello  di  Udine  ed  altri  pubblici 
' editicii  a). 

1308  — 20  marzo.  La  gastaldia  della  città  di  Ciridale 
fa  cambio  cou  Pietro  Cao,  della  città  stessa,  di  un  niansu 
e mezzo  silo  in  Romanzacco  per  una  casa  posta  in  Cividale, 
pagando  ainiualmenle  una  libbra  e mezza  di  pepe  b}. 

1308  — Il  conte  di  Gorizia  mandò  Rodolfo  di  Duino, 
Garin  di  Pislno  e Pulebero  di  Belgrado  quali  suoi  amba- 
sciatori a dichiarare  die  se  la  Chiesa  Aquilejose  rimettesse 
la  casa  di  Gorizia  nella  dignità  di  avrocalo  e capitano  ge- 
nerale, sarebbe  egli  obbediente  c difensore  di  essa.  Per  la 
quale  proposta  grata  cd  inattesa,  il  Parlamento  congregalo 
in  Udine  incaricò  a tale  efl'cllo  il  vescovo  di  Concordia,  Au- 
ilrcnzio  di  Varmo  e Raimondo  Pavona.  Udine  stesso  e la 
città  del  Friuli,  siccome  le  maggiori  tra  le  Comunità,  man- 
darono i propri!  procuratori,  questa  Corrado  Galluzii  e Ber- 
toldo, quella  Currado  e Gabriele,  acciocché,  se  insorgessero 
dubbii,  consigliassero  il  patriarca,  e ad  onorala  conclusione 
dessero  l’ assenso.  Mollo  si  trattò,  ma  nulla  fu  couebiuso  ; 
perchè  il  patriarca  oflriva  al  conte  il  titolo  domandato  senza 
gli  utili,  c questi  pretendeva  e I'  uno  e gli  altri  ; quindi  di- 
scordi lornuroiio  ai  falli  di  guerra  siccome  prima  c)  — (1). 

1308  — Nel  giorno  1 maggio  venne  ucciso  Alberto  d'Au- 
stria re  dei  Runiuni  dal  Nipote  Giovanni,  fìgliu  di  fratello, 
con  iiiiu  niuiiu  di  sicarii,  mentre  passava  il  fiume  Orsa;  e 
ciò  perchè  il  re  negavagli  gli  Stati  a lui  dovuti  per  ragioni 
palei'iie.  Gli  successe  nel  di  27  novembre  Arrigo  conte  di  Lu- 
tti II  l.inili  però  riporta  die  nel  maggio  del  1508,  Arrigo  conte 
<li  (òirizia  venne  fallo  capilanu  della  provincia  del  Kriiili  dal  patriarca, 
dalle  ('.xiiiuiiità  e da  altri  Kriulaiii,  c ciò  per  dislnrl»  dalla  lega  con 
Kizzai'du  da  Cauiiiiu  d),  come  già  abbifiiiiu  Scceiiuulo. 
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ccmburgo,  principe  saggio  ed  ornalo  di  belle  doli,  che  fu 
coronato  in  Aquisgrana  il  giorno  dell'  Epifania  dell’  anno 
seguente  a). 

d308  — 18  maggio,  Udine.  OUobono  patriarca  priva  di 
maso  feudale  alcuni  di  Los,  i quali,  preso  il  capitano  di  esso 
castello,  lo  avevano  consegualo  alla  gente  del  conte  di  Go- 
rizia b).  , 

1308  — Il  patriarca  nel  mese  di  maggio  visitò  le  chiese 
ed  i suoi  feudatarii  della  Germania,  avendo  prima,  col  con- 
senso del  Capitolo  d'Aquileja,  lasciato  vicedomino  del  Pa- 
triarcato V’arnero  di  Cuccagna.  Era  costui  destro  nel  governo, 
ma  irresoluto  e quasi  timido  ; e laddove  la  prontezza  del 
patriarca  avrebbe  infrenato  gli  odii  civili,  la  lentezza  di  Var- 
nero  lasciò  adito  ai  medesimi.  Perciò  non  appena  fu  assunto 
a quel  posto,  che  Gasparino,  capitano  di  Saciletto  per  la 
Chiesa  Aquilrjese,  ingiustamente  imprigionò  i servi  di  Os- 
salco  di  colà,  condannando  alcuni  alla  morte,  altri  a carcere 
in  vita,  i nobili  di  Corinons,  indotti  da  Misolto  loro  consorte 
e vendicando  le  privale  ingiurie  contro  Facio  Finosii  di  Man- 
zano,  bruciarono  Villanova  (del  Judri)  con  danno  gravissimo 
di  quei  abitanti,  alTallo  innocui  ad  essi  ed  alieni  dalle  loro 
contese.  Fulchero  di  Vlaspergo  capitano  di  Belgrado  dall’una 
parte,  c Varnero  di  Caslillerio  dall'  altra,  mortali  nemici, 
danneggiarono  armata  mano  molti  villaggi.  Ma  più  gravi  an- 
cora furono  i falli  seguenti:  Enrico  di  Prampergo,  Odorìco 
di  Cuccagna,  Valterpertoldo  di  Bernardo  di  Zuccola  e Spi. 
limbergo.  Paolo  Bojano,  ed  altri  fuorusciti  con  numeroso  se. 
guito  di  partigiani  (nel  di  14  maggio.  Cronaca  di  Giuliano 
can.  nell'  App.  al  Rnbcis  pag.  32)  tentarono  d'  impadronirsi 
della  città  del  Friuli.  Quindi  Giacobo  di  Budrio  e Bertoldo 
Roprelli  di  Fagede  (ora  Faedis)  con  altri,  percosse  e scac- 
ciate le  guardie  della  porla  di  S.  Silvestro,  ascesero  sulla 
casa  de  Porlis  c avendo  dietro  seguila  intelligenza  dato 
‘I  segnale , Enrico  cogli  altri,  usciti  dalla  borgata  ove  te- 
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neaasi  nascosti,  irruppero  nella  città  e coll’  armi  e col  fuoco 
intimorirono  gran  parte  degli  inermi  cittadini.  Fra  gli  'assa- 
litori, quei  di  Zuccola  con  isfrcnala  audacia  inoltraronsi  sino 
al  palazzo  nel  centro  della  città,  ed  attaccarono  picciola  briga 
con  Candido  Caniissio  e con  altri  ivi  confusamente  accorsi 
onde  salvare  la  patria;  e quantunque  il  Canussio,  ed  alcuno 
de’  suoi,  restassero  mortalmente  feriti,  nullameno  furono  con 
coraggio  respìnti  sino  alla  casa  di  Vndorlico  Longo  ed  alla 
torre  di  Filippo  e di  Lovisino  de*  Portis,  ove  successe  lotta 
più  sanguinosa,  e un  grido  e una  fuga  confusa  di  uomini  e 
di  donne.  Ma  alla  fine  Odorico  e Tommaso  di  Cuccagna  ed 
altri,  fattasi  strada  col  ferro,  e corsi  sino  al  luogo  del  mer- 
cato, si  ridderò  rinnovare  più  duro  scontro;  e dopo  aver 
quivi  perduto  Tommaso,  rimasto  ucciso,  cd  una  bandiera 
dei  Cuccagna  tolta  dì  mano  al  medesimo  ; potè  appena  quel 
drappello  salvarsi  per  la  porta  della  prepositiira,  c tornare 
colà  ov'  era  maggiore  la  pugna.  L’accanimento  di  essa  dava 
luogo  a temere  funeste'  conseguenze,  so  alla  voce  ed  alle 
preghiere  dei  frati  Predicatori  non  fosse  partito  Enrico  in- 
'sieme  cogli  altri;  'mossi  anche  (come  sì  crede)  dalle  grida 
dei  vecchi 'è  delle  donne,  che  animando  i cittadini,  davano 
speranza  di  pronto  soccorso  de’  villaggi  vicini.  Tale  fu  il 
successo  della  soverchia  audacia  del  Pramneruo  e dei  suoi 

a)  jlloolHli.  fair.  . , . 

co'npag"'  a)  — ' 

1308  — Enrico  di  Prampergo  co’  suoi  seguaci,  pochi 

giorni  dopo'  successo  il  fatto  suaccennato,  prese  il  castello 

. ' ' . iK;  ■ i'.',';  I.  ' 

;lt.,  ' I .l  ' Il  , ' I i' 

(1)  — Avvertiamo  che,  attese  alcune  circostanze  dilTorcnti  le  quali 
'riscontransi  nell'  esposizione  ili  questo  fatto  tra  la  Cruii.  di  Giuliano 
can.  e't'allra  veecbia  Cronaca,  riportate  ainliediie  iieH'App.  M.  E.  A. 
del  Kubeis  ; come  pure  tra  il  Valrasune  ed  il  Palladio,  quegli  nei 
suoi  successi  della  patria  del  Friuli,  questi  nelle  sue  storie,  imi  ci 
siamo  attenuti,  nell'  esporre  il  luedesinio,  pieiiaineiite  al  Nicolelti. 
,.E  qui  col  doli.  Ciconj  (nella  sua  itaccolla)  dirviiiu:  aver  dato  vita 
a questi  deplorabili  fatti  le  sempre  rinascenti  animosità  dei  feudatarii 
contro  i Comuni  e il  patriarca. 
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di  (ìrurunilicrgn,  non  lieti  eusloditn  iln  Oilorico  de  Porlis  e 
da'  suoi  consorti,  lo  spogliò  d’  ogni  cosa  dopo  nrer  Deciso 
i villani  eh’  cranvi  onlro,  e lo  incendiò.  Questo  infame  e 
crudele  procedere  afflisse  la  città  di  CrvidaJe  per  il  grave 
danno  recato  ad  una  delle  distinte  sue  famiglie  (quella  de 
Portis);  e più  ancora,  perchè  niun  riparo  vedessi  attivare 
dall' inerte  vicedoniino  a tanti  malanni.  Perciò  la  città  stessa 
vi  pruvviilo  col  porre  ostacolo  all'  uscita  di  que'  di  Zuccola, 
e conservò  cosi  le  vite  e gli  averi  de'  suoi  contadini  a)  — (1).  oiwSS’}‘‘gT«- 
1308  — Il  patriarca  Ottobono  avvisato,  per  le  divulgate  ""  **" 

notizie,  di  .si  deplorabili  fatti,- ritornò  immediatamente  in  pa> 

•trio,  e,  sollecito,  fece  percorrere  il  Friuli  da  nuove  bande 
di  soldati  condotti  ila  Corrado  e da  Federico  di  Stumbergo 
ra|>itani  del  duca  di  Corintia,  nobili  distinti  nella  milizia,  i 
quali  devastarono  i territori!  dei  ribelli  b).  k)Deiiap.  n. 

1308  — 29  maggio.  Ottobono  patriarca  delega  il  vescovo 
di  Vicenza  a riformare  i disordini  dell’  Abbazia  e de’  mo- 
naci di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona  c). 

1.308  — Frattaòto  l'offesa  città  del  Friuli  a furor  di  po- 
polo atterrò  le  case  e le  torri  — (2)  — del  Prampergo,  di 
Zuccola,  di  Bodrio,  di  Cuccagna  e del  Bojino  : e alla  pre- 

I 

(I)  X quanto  ci  riporta  la  Cronaca  di  Giuliano  canon.  Vedi  App. 

Kiiliei.s  paf,'.  52:  nel  di  pemilliinn  di  maggio  del  1508  i signori  di 
Zoccola  prendono  furtivamente  Gronimbergo.  e vi  commettono  molti 
mali.  ..  I , ' t , 

(2J  Torri  In  Civtdalc  dri  Frinii.  — In  questo  tempo 
esistevano  in  essa  ; la  Torre  della  famiglia  de  Portis;  le  Torri  di 
Filippo  c l.ovisino  ; quella  di  Enrico  di  Prampergo  distrutta  in  que-  mw-rino. 
spanno  1508  d).  Sedremo  nel  1578  esistervi  quella  di  Tristano  q. 

Filipfin  di  Qnniicio,  ed  essere  venduta  in  allora  da  Satidri  floren-  lis- 
tino aliilaiite  in  Civiilalu,  a Filippo  del  fo  tigone  ili  colà  e).  8ap-  xiv"55J;  ij.^’ ' 
piamo  poi  itili  mi  seiido  XVM  le  seguenti  torri  trovavaimi  sparse 
nella  città  : la  Corre  Salomonia  (nel  secolo  XVTII  detta  Manzanb)  in 
borgo  di  IVinle  ; due  al  termine  del  ponte  maggiore  ; una  sopro  la 
porla  di  Poslernula  ; una  sul  volto  ore  era  la  casa  Fascolina;  altra 
sul  ponte  del  Rivo  Kosmigliauo  in  porta  Brossaiia  ; una  in  6.  Gio- 
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senza  del  vicario  generale  indusse  Corradu  Calluzii  a giurar 
fedeltà,  con  solenne  promessa  di  non  dar  giammai  la  sua 
casa  (che  aveva  forma  quasi  di  castello)  agli  avversarii.  Di 
tale  promessa  furono  mallevadori  i nobili  seguenti:  Fulchero 
di  Savorgnano,  Scleso  di  Soffoinbergo,  Raiiiuru  di  Veuzone, 
Giovanni  e Guglieiniino  Gallangani,  Virgilio  di  Vorlico,  Pietro 
Fondano  e Guglielmo  Baldacchini.  La  stessa  città  sollecitò 
pure  Candido  Canussio  e Guglielmìnu  Gallangani,  suoi  prov- 
veditori, non  solo  a far  vendetta  delle  usate  temerità,  ma  a 
porre  riparo  a si  dannosi  avvenimenti,  distruggendo  i castelli, 
nido  d’  uomini  infami.  Pubblicò  inoltre  uno  Statuto  con  cui 
diede  bando  perpetuo  a que’  suoi  cittadini,  che  fattisi  det 
partito  de’  castellani,  durante  la  guerra  tornassero  alle  case 
loro,  od  occultamente  vi  mandassero  le  spoglie  rapile  ai  ne* 
mici.  E tale  Statuto  fu  posto -in  uso  pur  anche  dalle  altre 
Comunità,  parlicolarnieiile  da  quella  di  Udine,  benché  intenta 
al  suo  ingrandimento,  e fosse  in  allora  affezionata  alla  parte 
de'  castellani.  Fu  Udine,  che  vedendo,  per  le  attivate  misu- 
re, essere  questi  ridotti  a posizione  differente,  occupossi  del 
modo  di  effettuare  una  pace  duratura,  e mandò  Hanino  Fi- 
sico e Giacomino  Brugtii  a trattarla.  Il  Prampergo  e i suoi 
consorti  si  mostravano  pronti  ad  accettare  ogni  condizione, 
qualora,  fra  tanti  danni,  avessero  almeno  ottennio  un  com- 
penso per  le  atterrale  loro  case;  ma  la  città  a rincontro, 
siccome  la  più  riputala  fra  le  Comunità  del  Friuli,  se  da 
una  parte  mostrava  desiderio  di  pace,  riGulavasi  d’  altronde 
ad  ogni  ammenda,  tanto  a conservazione  della  pubblica  gloria 
■) 

vanni  di  Xenodocebio,  ora  Orssria  ; altra  io  Taccia  a questa,  ora 
Ponis;  una  al  urlone  antichissimo  di  S.  Domenico  fu  Cusana;  due 
in  contrada  di  S.  Tommaso  quasi  di  faccia  I'  una  all'  altra,  la  prima 
fu  Galefà  ; due  io  contrada  del  Fieno,  I’  una  Tu  Itossi.  I'  altra  de 
Girandi  ; una  or  detta  della  Munizione,  serviva  negli  ultimi  tempi 
d’ Archivio  a'  notaj;  e quella  dei  signori  del  Torre  a)  ancor  oggidì 
iu.ML?.cp.fn.  gQgsigteute. 
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quanto  ad  esempio  solenne.  Perciò  il  patriarca  sollecito  della 
quiete  de*  popoli,  alla  presenza  di  Gerardo  Feliciaui,  suo 
maresciallo,  e di  Carsimaiio  di  Savorgnano,  suo  duce,  oude 
togliere  ogni  ostacolo,  obbligossi  in  Udine  a Tommaso  am- 
basciatore della  cKlà  di  Cividale,  di  sollevarla  da  ogni  danno 
che  le  potesse  accadere  per  tale  ragione;  ed  accettò  P of- 
ferta (òtlagli  dai  legali  della  medesima  (Federico  e Filippo 
de  Portis  e -Tommaso  suddetto)  nonché  dai  fuorusciti  di  es- 
sere arbitro  cui  da  Camino  su  quest'  argomento.  E si  pre- 
stò difalli  ad  udire,  in  unione  al  Gaminese,  per  molti  giorni 
i gravami  delle  parli;  quando  nuovo  incidente,  che  in  seguilo 
riporteremo,  sospese  il  clesideralo  eflelluamento  a). 

1308  — 7 giugno.  Il  patriarca  Ottobono  elegge  e co- 
stituisce in  suo  procuratore  Enseliiio  abitatore  di  Carisaco, 
onde  scelga  nella  città  e nel  distretto  di  Pola  tre  giudici,  i 
quali  abbiano  a giudicare  intorno  aii  terrilorii  e distretti,  ed 
intorno  il  giudizio  del  sangue;  e dodici  giudici  che  debbano 
ciiiamarsi  giudici  delle  Regalie  b) 

1308  — 9 giugno,  Udine.  P . . . . di  Tricano  maresciallo 
del  patriarca,  ed  a ciò  deputato  dal  Parlamento,  accorda  a 
Spilimbergo,  a Cuccagna  e a Prampergo  una  dilazione  a com- 
parire dinanzi  al  patriarca  c). 

1308  — Anche  in  questo  tempo,  com'  era  di  metodo,  il 
Capitolo  di  Cividale  nel  giorno  del  Corpus  Domini  fece  un 
pranzo  unitamente  ai  inansionarii,  senza  servi  ; ed  ogni  ri- 
masuglio distribuì  ai  poverelli,  cosi  essendo  il  dovere  d). 

1308  — 30  giugno,  Udine.  Fu  concessa  un’altra  proroga 
a Spilimbergo,  Cuccagna  e Prampero,  eguale  alla  precedente 
del  9 giugno  e). 

1308  — Nella  città  di  Cividale  in  quest'  anno  venne  da 
un  proprietario  ufTillalo  un  sito  per  bagni  posto  sulla  sponda 
del  Nalisonc,  col  diritto  di  servirsi  del  medesimo  e col  patto 
di  restituirlo  in  buono  stato  allo  spirare  delTaflìltanza  f). 

1.j08  — 20  agosto,  Udine.  Ottobono  patriarca  c Itir.zardo 
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da  Camino  prorogano  il  compromesso  in  essi  fallo  da  Ciri* 
^ dale  con  i signori  di  Zuccola  c ooii  i proprii  concilUidiiii 

esigliali  a). 

1308  — C settembre.  Vecellone  di  Praia  fu  investilo  a 
(budo  retto  e legale  di  1 matisu  silo  nella  villa  di  liuja,  retto 
ìiiJiSTaì:*-  da  Nicolò  e fratelli  b).  ; 

1308  — Nel  24  settembre,  tenutosi  generai  Parlameiilo 
in  Milano,  fu  eletto  perpetuo  signore  della  città- Guido  della 
Torre;  mentre  prima,  ma  nell’anno  stesso,  essendo  morto 
Francesco  da  Parma  arcivescovo  di  Milano,  Castone  Tornano 
lu’SSPim'''  figliuolo  di  Mosca,  era  stato  elevalo  a quella  dignilà  ci. 

1308  — 4 ottobre.  La  città  di  Cividale  istituisce  prò. 
curatori  presso  il  patriarca  onde  procedano  riguardo  .~ullo 
discordie  tra  essa  ed  i signori  di  Zuccaia , Enrico  di 
Prampergo , Odorlico  di  Cuccagna , Jacubo  di  Budriu  c 
Paolo  q.  Paolo,  in  causa  della  loro  violenta  entrala  nella 

1308  — 6 ottobre.  Bernardo  figlio  del  signor  Giovanni 
*■  Zoccola  venne  investito  di  diritti  e feudi  e). 

1308  — 6 ottobre.  Il  patriarca  Oltobono  investe  a retto 
e legai  feudo  il  castello  di  Miinigliauo  co'  diritti  annessi  a 
Enrico  notiijo,  m,ignifico  uomo  di  Enrico  conte  di  Gorizia. 
riMiop.  s).  stipulante  e ricevente  per  esso  conte  f).  ' 

1308  — Leonarduccio  di  Bellone  fu  investilo  di  un  mo- 
lino posto  vicino  a Padernone,  pagando  alla  Chiesa  d’Aqui- 
8)  IMI»  p.  xK.  Icja  una  libbra  di  pepe  g). 

1308  — 12  ottobre.  Il  legato  pontificio  incaricò  Pagano 
vescovo  di  Padova  di  intimare  1’  interdetto  alle  città  di  Ve- 
nezia e di  Cliioggia,  e di  denunciar  la  scomunica  a Delfino 
Delfini,  a Vitale  .Micbieli,  a Giovanni  Soranzo,  a Andrea  Quirini 
e loro  seguaci  per)  aver  tentato  di  toglier  Ferrara  alla  domi- 
nazione  del  pontefice  h). 

1308  — 7 novembre.  Alberto  abate  di  Sumagii  era  vica- 
i*u." riw’  ' ' '■'®  gPitei’ale  del  patriarca  d’  Aquilejn  i ). 
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i308  — OUoboiio  patriarca  inrita  il  suo  Clero  ad  uu 
Sinodo  in  Udine  per  I'  ollara  della  Epifania  a)  — ({).  -£f.'pìSÌT*‘ 

1308  — beruardu  di  Kagogna  decano  del  Capitolo  di  Ci- 
ridale  fa  una  vistosa  donazione  al  Capitolo  medesimo  b). 

1308  — Giovauni  di  Leonardo,  a mezzo  di  Federico  d*  U- 
rizio,  rassegnò  alla  città  del  Friuli  i borghi  di  Sacile  statigli 
dati  in  custodia,  non  amando  egli  prestarsi  più  oltre  nei 
pubblici  nogozii,  e delle  proprie  cose  soltanto  voleudosi  oc- 
cupare. A ciò  rispondeva  quella  citta;  non  ingerirsi  essa  nelle 
spettanze  di  Udine,  che  avea  commesso  alla  di  lui  fede  quel 
luogo,  e a cui  giustamente,  e non  ad  altri,  doveva  farsi  la 
restituzione;  accertato  però  die  se  Everurdo,  innanzi  il  tempo, 
avesse  rassegnato  il  castello  e la  casa  incastellata  di  Cor-, 
rado  Pellizza  (già  posseduta  da  Zoppolleno  della  Torre), 
avrebbe  essa  provveduto  con  maturo  consiglio  all’  onore  ed 
all'  utilità  del  Patriarcato,  ed  alla  fede  pubblica.  Ora  per 
questo  motivo  di  discordia  ne’  capitani,  Riccardo  da  Camino 
prese  occasione  di  dimostrare  di  nuovo  il  suo  mal  talento, 
conlìdando  pur  anche  nell’  odio  intestino  dei  castellani,  e 
nelle  forze  del  conte  di  Gorizia.  Perciò,  rompendo  dopo  po- 
chi giorni  quella  pace  che  ritenevasi  duratura,  fece  di  notte 
tempo  assalire  armata  mano  Sacile  da  Ardengo  suo  capitano 
e da  molti  soldati.  Costoro  accostatisi  con  le  scale  ai  muri, 
pensavano  d'  introdursi  inosservati;  ma  le  grida  delle  vigili 
guardie  destarono  all’  armi  qiie’  cittadini,  e fu  si  energica 
la  difesa  di  Giovanni  (di  Leonardo),  che  con  la  morte  di 
parte  degli  assalitori,  e con  la  forza  degli  altri,  rese  vano 
queir  attentato,  con  biasimo  del  nemico,  che  fu  costretto 
a ritirarsi.  Cosi  Giovanni  cancellò  a mezzo  di  questo  (ulto 

(1)  Avvertiamo,  che  il  Sinodo  a cui  accenna  l'invito  suddetto,  ebbe 
tuono  sullantu  nel  1310;  e ci  pare  pur  anche  che  quest'  invito  sia 
da  riportarsi  a quell'  anno,  od  bassi  a ritenere  sia  stato  ripetuto  ; 
mentre  appunto  lo  traviamo  a quell'  epoca  nuovamente  praticato, 
come  diremo. 
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la  viltà  (lintoslrala  nell’  antecedente  proposta  di  nhhandoiinre 
la  custodia  di  Sacile  a). 

4308  — Otlobono  patriarca  pubblica  la  Crociata  del  Papa 
contro  i Veneziani  per  l’occupazione  di  Ferrara  b), 

4308  — Federico  il  Bello  duca  d’Austria  dà  Pordenone 

pegno  al  conti  di  Porcia  c). 

■HtaiM.  4308  — Benché  il  verno  fosse  innoltrato  ed  il  freddo  in- 

tenso quando  il  Caminese,  rotta  la  pace,  attaccò  Sacile,  nul- 
ladimeno  il  patriarca  voleva  tosto  muovergli  contro;  ma,  di- 
stolto dal  consiglio  dei  suoi  fedeli,  ebbe  la  cumpiucenzu  di 
veder  effettuato  uno  degli  atti  più  accetti  a principi  regnanti; 
perché  fu  in  allora,  che  a difesa  del  Patriarcato,  venne  stretta 
una  lega  tra  que’  di  Prata,  di  Porzia,  di  Castello,  di  Var- 
ino, di  Villalta,  di  Strassoldo,  di  Bivurotta,  di  Melso,  di  Perso 
c Carsimaiio  di  Savorgiiano  da  una  parte  con  Trieste  e la 
città  del  Friuli  dall'  altra  — (1),  — la  quale  fu  pubblica- 
mente gridata  come  istituita  a conservazione  della  Chiesa  e 
a recìproca  difesa  de’  collegati.  Questa  lega,  grata  a tutti 
gli  Ordini,  diede  origine  ad  un’  altra  ; mentre  pochi  giorni 
dopo,  i liberi,  i ministeriali  e le  Comunità  sotto  I'  obbligo 
stesso  si  collegarono;  e si  crede  che  i fuorusciti,  deposta 
per  paura  I’  arroganza,  a mezzo  dei  medesimi  ambasciatori 
Udinesi  rinnovassero  le  trattative  dell*  accordo,  già  da  molti 
mesi  abbandonate,  assoggettandosi  al  giudizio  stesso  degli 
offesi,  purché  avesse  vita  la  speranza  di  un  risarcimento  per 
le  atterrate  loro  case.  Perciò  nel  mese,  di  dicembre  Filippo 
de  Portis,  Pellegrino,  Giacomo  e Leonardo  procuratori  del 
pubblico  da  una  parte,  e dall'  altra  Bernardo  di  Zoccola  (ve- 
nuto nel  convento  di  S.  Domenico  sotto  guarentigia  d’  un 

(1)  nemliamo  attento  il  lettore,  che  il  Codice  di|>l.  Frangipane 
pone  questo  latto  iniorno  ai  12  agosto  dei  1508,  cioè  Cividale,  col 
consenso  del  patriarca  Ollobono,  fa  lega  con  C.istello,  Prata,  Porcia, 
Villalla,  Vanno,  Strassoldo,  ItivaroUa,  Mels,  Piris,  Savorgnaiio  e 
Trieste  d). 


Digitized  by  Google 


385 

rescriUu  Julia  ciuà),  olibliganJosi  anche  per  gli  altri  congiu- 
rali, si  sottoposero  airarbilrio  Ji  Corrado  Galliizii,  di  Gugliel- 
mo di  Vallerò,  di  Valentino  ed  Antonio  Venusti  cittadini  e con- 
sanguinei degli  oflesi;  fissando  il  Icrininc  al  secondo  giorno  del 
febbrnjo  venturo  per  l'cspcdizione  del  loro  giudicato  a) — (1). 

■ 1308  — i4  dicembre,  Udine.  Ollubuno  patriarca  nomina 
i pruprii  procuratori  nella  causa  che  liu  idealo  di  niiiurerc 
contro  molli  signori  Friulani,  i quali  arcano  dato  ajuto  a 
nizzardo  da  Camino  sotto  Udine  b). 

1308  — Odolrico  da  Medea  era  pievano  della  pieve  di 
S.  Giovanni  di  Casarsa  c). 

1308  — Beatrice  era  abbadessa  del  monastero  di  S.  Maria 
in  Valle  della  città  di  Cividale  d). 

— Beiicbè  fossero  attivati  gli  energici  mezzi,  di  cui  dis- 
simo,  nullanieno  gli  elementi  della  guerra  erano  tanti  in  Friuli, 
die  la  vedremo  riprendere  il  suo  dannoso  movimento.  Ed 
infatti  intorno  agli  ultimi  giorni  dell'  anno  1308,  o verso  i 
primi  del  seguente,  onde  contrapporsi  al  concluso  coiiipro- 
inesso,  ArJengo,  mandato  dal  Caminese,  pertossi  sotto  men- 
tite spoglie  nel  castello  di  Zuccola  e riprese  acremente  la 
viltà  de'  congiurali;  per  cui  non  solo  li  raffermò  nella  pri- 
miera temerità,  ma  ancora  li  obbligò  a sottoporsi  al  da  Ca- 
mino a'  danni  del  loro  principe,  e a troncare  cosi  ogni  pro- 
messa di  pace  e)  — (2). 
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(1)  Tra  le  condizioni  a cui,  secondo  il  convenuto,  duveano  essere 
soj^geUi  i conlravveiUorì  del  giudicato  degli  arbitri  vi  era  mia  inulta 
irremissibile  di  600  marche,  la  cui  inetÀ  dóvea  passare  agli  osser- 
vanti, r.-iltra  ai  giudici;  con  l’aggiunta  che  qiianluiiqiie  il  miileiile 
pagasse  la  |ieiia,  il  giudicato  aver  dovesse  inviolabile  esecuzione. 
()llre  a cid  eravi  iino'slrclto  giuramento  col  quale  gli  ambasciatori 
protestarono,  che  Udine  avrebbe  potuto  perseguitare  senza  alriin  ri- 
marco i contravventori,  punendoli  come  oppositori  all'  elTeUuaiiieiilo 
d'  lina  slaliile  pace  f) 

(‘2)  Mtieiire  di  grani  e vini  usate  in  Friuli  in  quest' anno  KI08, 
e |iriiiia  ancora,  iisaraiisi  quivi  /levoufl/ia.  texiaria.  ttaria.  roN(ftu.v, 
$ilHla  g). 
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— 

l«•«*TrJ.O■F  Mi». 
XXVll 

Ha  itlu» 


— In  sul  liiiiic  Jcl  1508,  0 $uir  indizio  dell' unno  1509, 
il  conle  di  Goriziu  ad  il  duca  di  Curinlia  fecero  pace  tra 
loro.  Ma  fu  simulula  per  parte  del  conle,  mentre  poco  dopo, 
piglinniln  pi-(  testo  della  difesa  d'uno  de’  suoi  sudditi,  ruppe 
ad  ijslililà.  Ed  eccoiie  il  inoiivo.  I capitani  Sluniberglii  con 
ginsia  legge  di  goerra,  lUiraiido  <e  iraltaiive  della  pace,  tol- 
sero ad  Ernianiio  e a Vergendo  Camorelli  il  fortissimo  ca- 
stello di  Arispergn,  lascìaiìdolo  all'  integrità  d<  tliovanni  di 
Slrassoldo,  elle,  non  essendo  d'  animo  guerriero,  lo  rassegnò 
ili  questo  tempo  al  p,'>triarca,  protestando  non  fosse  a lui 
iinpulalo  minimamente,  se  altri  con  ardire  o con  inganno  ili 
esso  castello  si  intromettesse,  l’erc'ò  il  conle  con  gravi  pa- 
role si  querelò  verso  il  duca  pel  procedere  de*  suoi  capi- 
tani verso  ipie’  noliili  fedeli  e favoriti;  ma  non  ultra  risposta 
gii  fu  data  seiioncliè,  quei  duci,  non  come  suoi  capitani, 
belisi  come  commissionali  da  un  suo  confederalo  aveano  fatto 
queir  impresa  secondo  i diritti  della  guerra;  quindi  non  su- 
oimI^iI'g^!'.  pere  nè  poter  egli  far  altro  su  tale  argomento. a). 

1309  — 9 gennajo.  Il  palroiialu  della  Chiesa  di  Faedis 
venne  ricnnuscinlo  di  ragione  di  Tommaso  di  Cuccagna  e 
della  sua  famiglia  dal  Capitolo  di  Cividule  che  prima  aveva 
pretensioni  su  di  esso  b). 

1309  — Intanto  Enrico  conte  di  Gorizia  moslrnmlu  mal 
animo  ed  iiislabilil.ì,  ritiratosi  con  parte  delle  sue  genti  in 
Veiizoiie,  iiiipi’igioiiò  molti  iiicreaiili  della  Curintiu  ; e quan- 
tunque il  verno  fosse  erudissimo,  scorse,  nel  mese  di  feb- 
brajn,  quasi  I'  intero  Palr'arralo  nialiiieiiaiido  gli  nbilaluri 
con  ogni  sorta  di  esiorsioni  e di  rriulelià.  e rinnovando  nel 
ritorno  il  guasto  al  teri'lnrio  di  Cemu>ia.  E tanti  erano  i 
mali,  elle  >1  par, agone  de'  passati  eeileva'  di  gran  lunga  ai 
presenti,  c p ò aneore  per  il  duolo  generale  della  Ululala 
aulica  forma  di  governo;  ineiiire  dove  per  lo  iiiiiaii/.i  a co- 
imiiie  repubblica  goveniavuiio  gli  Ottimali,  eruvi  subenlralo 
licenzioso  dominio  d' uir  dispoliru  tiranno  e). 
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— OUobono  palriarcn  eil  i gcnrrali,  olire  le  laglie 
iirilinarie,  raccolsero  loslo  nuovi  soUlati,  e ne  afliiliiroiio  un.i 
bamla  a Carsimaiio  di  Savorgiiaiio.  Le  Coiniiiiiln  pariinonlc 
mossero  le  loro  insegne  con  buon  tuimero  di  voloiilarii,  e 
:ra  qiiosie  superb.-imenlc  comparrern  Leonardo  Belloni  per 
Udine,  c liigaidcrio  di  Giovanni  ili  Moggia  per  la  eillà  del 
Friuli.  R dietro  deliberanioiie  del  Consiglio  del  l'arlaiiieiila 
dovendosi  uscire  alla  campagna  onde  ballere  il  conte,  le  riu* 
nile  milizie,  nel  febbrajo  medesimo,  si  diressero  verso  Cor* 
roons.  Colà  quei  nubili  e la  plebe,  intìmorili,  si  cbiiisero  ned 
castello;  quindi  il  palriarcn,  non  impedito  da  alcuno  ostacolo 
minò  non  solo  le  piante  dei  bellissimi  e fertili  poderi,  ma 
ancora  incendiò  il  villaggio,  e partic-durmente  il  palazzo  de! 
conte,  ove  |ier  diporto  nei  piacevoli  giorni  di  caccia  con  In 
Corte  quegli  era  solita  portarsi;  e durò  il  fuoco  un’  i’iter:) 
giorno.  Si  v\)leva  dai  più  attaccare  il  caslullu,  iinporlnotc 
come  silo  montuoso,  per  grossezza  di  f.dibricalo,  e per  In 
genti  che  rìncliiuduva,  e perebè  dovna  lasciarsi  dlle  spalle; 
ma  non  pertanto  i capi  decisero  di  assalire  la  rocca  di  Go- 
rizia, siccome  principale  del  dominio  ; e nel  giorno  seguente 
difatti  quelle  truppe  vennero  a Mossa.  Quivi  la  Cnnumila 
avea  eletto  capitano  della  taglia  Ardemano  di  Vilessio  fidu- 
ciosa nella  fedeltà  della  sua  stirpe;  ma  costui,  pirtalosi  ii 
Gorizia,  si  diede  al  partito  contrario,  e volse  te  sue  armi 
contro  ai  nostri.  A tanto  vituperio  Giovanni  di  lui  consan- 
guineo non  volle  aver  parte,  che  anzi,  ponendo  a rcpciitag'io 
la  propria  vita,  rimproverò  quell’  atto,  mostrando  l’ infai.tin 
a cui  soggiacciono  i ribelli;  indi  passò  al  campo  "l  p.'.triarc". 
che  conoscendo  la  ferma  di  lui  fede  e I'  iinlegiiiià  di  Arde- 
mano, privò  quest’  ultimo  dell’  abilaiize  trasferendole  a Gio- 
vanili, e di  cui  tosto  per  cura  di  Filippo  di  Quunziu  de  Pur- 
lis,  venne  posto  al  possesso.  Frattanto  I*  armala  giunse  al 
villaggio  di  Luciiiico  il  cui  castello  dal  conte  era  stalo  dato 
ben  iiuiiiilu  ella  custodia  di  Simuiie  d'Aiiilr<'B  d’ Uiigrispaco, 
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nobile  superbo  eil  inlratlabile.  Qiiesli,  benché  di  forze  e di 
fatica  assai  minore,  sostenne  un  assalto  con  terribile  ardire; 
per  la  qual  cosa  gli  assalitori  risolsero  di  circondare  il  forte 
e di  togliere  a que'  di  dentro  la  speranza  d’ una  fuga  ; per- 
ciò, piantale  sull'alto  del  monte  alcune  balestre — (i)  — di 
grosso  calibro,  resero  con  esse  si  deboli  le  mura  del  castello 
da  non  lasciar  luogo  a difesa.  Stretto  cosi  quel  forte,  provava 
di  già  la  scaisezza  de’ viveri,  egli  assediali  pregavano  I' Un- 
grispaco  arTuicbè  cedesse  alli  forza,  mentre  non  erari  spe- 
ranza di  soccorso;  ma  costui  anziché  piegarsi  dava  risposta: 
egual  condizione  provar  egli  pure,  e divenir  gloriosa  la  loro 
morte  quando  il  loro  duce,  onde  non  mancare  al  principe, 
SI  assoggettava  a eguale  destino.  Cosi  risoluto  parlare  indusse 
que’  soldati  a disperato  furore,  per  cui,  fatta  rivolta  contro 
quel  capo,  r uccisero;  indi  inermi  si  afTacciarono  alle  mura 
come  allora  accosltnnavasi,  facondo  cenno  di  rèsa  a discre- 
zione, avendo  in  pari  tempo  aperte  le  porle  al  nemico.  Col- 
sero i patriarcali  la  favorevole  circostanza  e mandarono  parte 

. fi 

(I)  Le  baleeire,  cenni.  — Oltre  quanto  dissimo  all' articolo: 
.irmi  usate  e inoilo  di  guerreggiare  in  Friuli,  aggiungeremo  quanto 
segue:  Fra  i Friulani  le  balestre  erano  i piò  stimali,  i più  temuti 
c micidiali  strumenti  di  guerra  che  si  usassero  si  nel  battere  le  città, 
che  nelle  battaglie  campali.  In  Inllf!  le- compagnie  v’era  un  numero 
di  balestrieri,  alcuni  dei  quali  con  ismisurala  forza  tiravano  aaelle 
guarnite  di  punte  di  ferro  taglienti  a tre  angoli  in  forma  di  pira- 
mide, contro  a cui  non  reggevano  le  rinissiiiie  corazze,  nè  altre  armi 
difensive;  altri  poi  (locchè  era  un  rimansuglio  delt' antica  milizia 
romana)  scagliavano  sassi  o palle  di  tale  grossezza,  alla  cui  percossa 
cedevano  le  inora  più  solide.  Perciò  atteso  che  in  gran  parte  le  vit- 
torie riuonnseevaiisi  da  questi  slriinieiili  bellici,  fu  da'  patriarchi  prov- 
vidamente introdotto  uno  stabile  oniiiiaiiieolo;  per  il  ipialc  grandiosi 
spazi!  di  terreno  vennero  destinati,  ancora  negli  andati  tempi,  ad 
aldini  immilli  e.speiii,  detti  maestri  delle  medesime  ; e questi  traendo 
il  vivere  da  ciò,  non  avevjino  altra  acciipaziooe  che  di  fabbricarli, 
tenerli  preparali,  e nel  campo,  loroaiido  occorrevnle,  sovra  alcune 
masse  di  legno  onlinnte  e connesse  fra  loro,  drizzarle,  acciocché 
sopraslandu  ai  feritori  postali  in  sulle  mura,  colpissero  più  giusto, 
e recassero  maggior  danno  agli  assediati  a). 
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delle  milizie  a impadronirsi  del  raslcllo;  dove  veilula  la  sal- 
ma del  capitano  orribilineiile  mutilala,  volle  OUobono  cono- 
scere la  causa  di  ciò,  cd  ordinava  che  fossero  fatti  prigioni 
quei  soldati,  i quali  tosto  confessarono  di  aver  voluto  colla 
morte  d‘  un  solo  salvar  la  vita  di  molti.  La  voce  dei  più  li 
diceva  degni  di  perdono;  ma  il  patriarca  cousideraiidoli  ri- 
belli, dopo  aver  data  onorevole  sepoliiira  all’  Ungrispaco,  coii- 
dannolli  a carcero  in  vita  nelle  prigioni  di  Udine;  poscia, 
incendiato  il  castello,  che  in  gran  parte  fu  distrutto,  levò  il 
campo  e piantò  le  bandiere  nel  borgo  di  (lorizia.  Quivi,  vòlte 
le  balestre  maggiori  verso  il  forte,  furono  erette  alcune  trin- 
cee a difesa  delle  pietre  di  grossa  mule,  che  lanciate  dalla 
rocca,  sotto  il  comando  di  Enrico  Purgravio  presidente  del 
conte,  danneggiavano  grandemente.  Fu  questa  un*  impresa 
in  cui  dimostrossi  poca  scienza,  ininnr  tattica,  e grande  viltà 
d'  animo;  perché  noi  molti  assalti,  guidati  più  da  temerario 
ardire  che  da  militare  perizia,  furono  i nostri  vergognosa- 
mente vinti  con  la  morte  dì  multi,  lasciando  al  Purgravio  la 
gloria  della  vittoria.  Una  parte  però  delle  truppe  patriarcali, 
avendo  corso  diversa  fortuna,  ricompensava  con  picciolo  gua- 
dagno la  grave  perdita.  Questa,  battuto  il  castello  di  Ungri- 
spaco, lo  prese,  lo  spogliò  d’  ugni  cosa  e lo  diede  olle  fiam- 
me, conJiicendu  prigione  Ottone  d’  Ungrispaco  a).  Sii,*SS'ì"t 

1509  — A questo  danno  il  conte  di  Gorizia  risposo  con 
danni  maggiori  ; mentre  continuando  i patriarcali  l’ assedio 
senza  miglior  ventura,  egli  cu'  suoi  villani  di  Lalisana,  ili 
Codroipo,  di  Belgrado  e de'  suoi  collegati,  abbruciò  il  ca- 
stello di  Vanno,  minò  il  palazzo  di  Rivarolla,  e portatosi 
nel  vicinato  di  Geroona,  diede  per  la  terza  volta  il  guasto 
1 quel  circondario,  in  modo  che  i patriarcali,  temendo*  peg- 
giori conseguenze,  confusi,  scoraggiati  e privi  di  giuria  tor- 
narono in  Udine.  Quivi  tosto  Valterpertoldu  e Pulea  di  Fe- 
derico di  Vanno  si  dolsero  cu'  priticipali  del  Parlamento 
pel  danno  avuto,  e ne  chiesero  rindeiiiiizzo  sui  lieiii  del  iic- 
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micu  situali  in  alcuni  villaggi  del  Pulriurcalu  ; ma  nun  ul- 
leniieru  I’  iiilcnlo,  mentre  allora  Lapo  Ainidoi,  Siniltaldu  Scu- 
lari,  Bernardo  ZuUi,  Nicolò  Savii  e Iteraldino,  ambasciatori 
di  Cemoiia,  con  miglior  sorte  poterono  ollctiere  che  il  pa- 
triarca e il  suo  campo  si  portassero  immediatamente  all'  as- 
sedio di  Venzone  onde  impossessarsene.  Ma  il  conte,  u a- 
vessc  presentila  la  cosa,  o amasse  godere  la  vittoria  ripor- 
tala da'  suoi,  si  parli  sconosciuto  da  colò  e recossi  in  Go- 
rizia. Ciò  produsse  ben  tosto  negli  assediati  una  speranza  di 
caugiameiilo,  perchè  Pietro  Dasengulti  Gameraro,  Pasetlo, 
lludolfu,  Benveuuio,  Andreazio,  Jaconolto  Bollini,  Nagelino, 
Nicolò  Crossa,  e Bernardo  di  Laudo  capitano,  principali  cit- 


tadini, dopo  alcuni  attacchi  del  nemico,  vedendo  I'  inegun- 
glianza  delle  forze  e la  cangiala  fortuna,  commissionali  dagli  * 

ordini  del  vincitore,  sfasciarono  la  patria,  assicurando  alle  ^ 

armi  vincitrici  il  destro  di  rivolgersi  altrove — (1). — Perciò 
partitosi  il  campo  si  Irasferi  dinanzi  al  castello  di  Gramo-  a 

gliano,  nei  cui  d'  intorni  tagliò  le  vili  e distrusse  i giardini 
luaeslrcvolmenle  ordinati,  senza  che  gli  assediati  dessero  r 

prora  del  loro  ardire.  Poscia  nel  giorno  seguente  pose  gli  C 

alloggiameiili  sotto  il  castello  di  Zoccola,  luogo  fortissimo,  è 

non  curandosi  i capitani  Slumherghi  di  Gramogliano,  del 
(piale  poco  potessi  temere;  mentre  frattanto  crescea  l'ardire  tr 

di  molti,  che  con  mezzi  più  fermi  e più  potenti  travaglia-  i 

vano  il  Patriarcato.  Quest’  assedio  non  cosi  facilmente  si  ri- 


Mriill.  Nn(.  del 
t.  V p.  II. 


r.iroiij  nella  toa 


(I)  Il  l.iruti  segna  anche  il  giorno  in  cui  coniinciì)  (|uesl' assedio,  t 

e ce  In  racconta  come  segue;  alti  9 relibrajo  I5U9,  il  patriarca  si  i 

portò  in  Geoiona  ove  in  suo  ajnlo  venne  anche  il  conte  Corrado  di  « 

SloinlMug  colle  sue  genti;  ed  olii  11  dello  stesso  mese,  sullecilalu  i 

da  i|sei  di  Ceniuita,  si  reca  all'  assedio  (J<  Venzone  , i di  cui  difeii-  i 

suri,  vedendo  d>  non  poter  resistere,  cedettero  a discrezione,  e paga-  i 

rnno  d<  inulta  100  lire  di  grossi,  e le  mura  di  i|ii<'lla  terra  Tiironn  i 

alterrale  a).  Aiiclie  Jacopo  Valvasiiiie,  descriz.  del  Friuli  dice:  1509.  ; 

OUiiIhioo  patriarca  fa  atterrare  le  mura  di  Veiizuiie,  per  inimicizia  i 

ai  duchi  di  làiriiitia;  e avuto  dai  Veiizmiesi  il  giuraiueiilu  di  fedeltà  i 

ritrae  da  quel  Cuiiiuiie  un  taglione  di  1000  ducali  b). 
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si>ls«  avptiilusi  (|uivi  Irovalo  scoiilro  s'usui  furie,  e le  cru- 
ilcllà,  gli  udii,  le  olTeje  c le  ilife.se  ruruiiu  accanile;  cssecdu 
die  iT  amile  le  parti  si  posero  in  opera  le  inaculiine,  con 
il  cui  mezzo,  dai  patriarcali  (in  dentro  del  easlrllu,  e dagli 
assediati  si  lanciarano  nel  campo  le  grosse  pietre  con  ucci- 
sione continua.  Molle  furono  'e  scaraniuccie  degne  di  me- 
moria per  le  ferite  e |ier  le  morti;  c spesso  gli  assalitori, 
sotto  una  grandine  di  saette,  di  Siissi,  di  pece  accesa  mon- 
tarono su  (|uellc  altissime  mura,  spesso  vennero  respinti,  fa- 
cendo mostra  dell'  invillu  valore  non  tanto  di  Volframo  di 
Zuccola  e Spiliniliergo,  ipianlo  di  Riclieldu  di  Giovanni  di 
Spiliinliei^o,  ilie  armala  virilmente  comliuUeva,  e animava  i 
suoi,  con  elTìcaci  parole,  alla  costanza  e all'  ardire.  Per  la 
qnui  cosa  gli  assediaiili,  pieni  d'  odio  e ili  rossore,  delilie- 
raruno,  a riacquisto  dell'  onur  loro , clic  solo  da  un  lungo 
assedio  poteva  attendersi  la  vittoria,  c a tale  oggetto  fu  tosto 
approntalo  nuovo  appurcccliio  d’uomini  e d’armi  a). 

1 309  — Mentre  actnilevano  i falli  suaccennati,  o per  vol- 
gere altrove  r azione  della  guerra,  o per  insLuliililà,  il  da 
Camino,  il  conte  di  Gorizia,  ed  i caslellniii  di  Spilimbergo, 
dì  Prampergo,  di  Cuccagna  ed  altri  dupredaruno  ì cuiilìni  del 
paese,  incendiarono  i villaggi  jiiù  nubili,  uccisero  alquanti 
cuiiladini,  ed  a forza  presero  la  Cortina  incastellala  di  Se- 
Jeglianu  — (1)  — riducendola  quasi  in  cenere  — (2).  — Alla 


(1)  S«deg;liaiiO  (Cortina  di)  cenni.  — Questo  luogo  assai 
forte  b)  silualu  quasi  nel  centro  del  paese  (,illa  dislauza  ili  12  mi- 
glia da  Udine  fra  mezzodì  c |iuiienle),  iiiiilaiiieuie  ad  anemie  villeUi; 
annesse  era  riilotlo  in  allora,  coinè  ug^iill  (scrive  il  Miculrlli)  sotto 
forma  di  Castaldia  ; alla  qim'e  ugni  anni)  si  iiiaiiilava  dal  principK 
un  presidente  mihiìn  con  anloril.'i  civile  e criminale.  Si  crede  die 
questa  pi'einiiiroza  fosse  dai  p,ili'i.<j'ch:  donala  alla  famiglia  di  Val- 
vasoiie  pe'  niei'iii  suoi;  da  coi  niiscia,  dopo  luogo  lenipu,  passò  (ai 
giurili  dello  storico  Niciditli)  ner  Iniuiia  sniiiiiia  di  daiiaro  alla  casa 
di  Aiiluniu  Maiiiiii,  uomo  di  uiiticu  nuliilia  stimala  limi  solo  in  U- 
dliie,  ina  in  lutto  il  Friuli  c). 

(2)  Il  Valvasone  annota  essere  ciò  accaduto  nel  di  li  niarzo,  ed 
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visi»  •li  i|iieir  incrnilio  vriiiie  levalo  l’assedio  di  Ziiccola,  1 

onde  arrurrure  al  riparo  di  liioglii  di  maggioro  iinporlaiir.a.  I 

Oltidinno  cor  hiUc  !•;  suo  genti  si  ridusse  in  Udine,  delihe*  ( 

raiiilo  di  iisriri!  da  colà  con  maggior  nerlin  di  milizie  ; dando  ’i 

tempo  cosi  a'  nemici  di  aggiungere  nuovi  danni  alla  nostra  i 

provincia.  Presero  essi  Sarilello,  vilmente  difeso  dai  patriar-  J 


cali,  e ne  diedero  le  spoglie  ai  solilati,  indi,  bruciando  ogni 
cosa,  vennero  sotto  a S.  Vito  del  Tagliamento,  di  cui  cre- 
dessi difficile  r impresa  per  I'  ampiitzza  e nobiltà  del  ca- 
stello. Ma  Ottone  capo  degli  abitatori  di  colà  ed  il  popolo, 
ennsiderando  la  loro  debolezza,  si  diedero  al  Camincse  con- 
giungendosi  all’  esercito  ; die  con  eguale  fortuna  rapidamente 
spogliò  e diede  alle  tiamine  i castelli  di  Brazzacco  e Zearo, 
non  ben  custoditi,  nè  valorosamente  difesi,  questo  da  Giaco- 
mo di  Stefano,  quello  da  Guidotto  dì  Giovanni.  Indi  quell'e- 
sercito intrepidamente  venne  sin  quasi  alle  porle  di  Udine, 
ove  con  beffarde  grida  dileggiò  que'  cittadini,  chiamandoli 
vigliaccbi;  e distrusse  col  fi;rro  ogni  pianta,  e col  fuoco  tutto 
le  abitazioni  de’  rustici  di  quei  dintorni.  Ciò  fatto,  quasi  trion- 
fante fece  ritorno  in  S.  Vito,  e da  colà  staccata  una  banda 
di  soldati,  sotto  il  comando  di  Enrico  di  Prnmpergo  e di 
Valterpertoldo  da  Spilimbergo,  venne  inviata  all'  assedio  di 
Manìaco.  Era  questo  luogo  con  molta  bravura  difeso  non  solo 
da  Odolrico,  Amarlico,  Galvano,  Volurado,  e Volvino  nobili 
di  Manioca,  ma  anebe  dal  popolo,  costanti  nella  fede  verso 
il  loro  prìncipe;  per  cui  i capitani,  dopo  aver  tentati  alcuni 
assalti  iiirrutliiosi,  e poco  vigili  pur  anche  sugli  accidenti  della 
guerra,  attendevano  la  vittoria  anziché  dalla  forza  dal  tempo. 
Quando  (ind  giorno  1 oprile,  Cronaca  dì  Giuliano  caii.  App. 
al  Rubeis  pag.  33)  all'  impensata  attaccati  dai  soldati  Tede- 

1.1  am;iiiitKe  : aversi  iiii|iusscssalo  i nemici  di  niiilln  liulliiio,  |ier  esser 

’e  .vi  siale  ^urlale  in  .sicuro  niidle  robe  del  paese;  ed  aver  anche  al- 
leiratu  la  ckie.sa  e la  lune  di  cola  a). 


Digilized  by  Google 


.■>93 

scili,  da  Parigliino  uno' degli  .>bila(ori  ilei  cnslelln  di  Udine  e 
da  Pinzano  di  Pinzano  capitani  del  palrìarca,  dopo  sanguinosa 
lotta  furono  vinti  con  loro  vergogna;  perchè  tratti  dalla  paura 
Valterpertoldo,  ed  Artuico  figliuolo  del  Prarapergo  (licenzioso 
giovane),  si  diedero  alla  fuga  per  precipitosi  dirupi;  ed  ac- 
colti da  Sibello  di  Monlerealc,  presso  lui  si  salvarono  : men- 
tre molti  dei  loro  vennero  uccisi,  altri  fatti  prigioni,  e fra 
questi  lo  stesso  Enrico  di  Prampergo,  elio  ligato  strettamente 
con  funi  fu  su  d'  un  vile  ronzino  condotto  in  Udine,  ove, 
avendo  prima  a forza  di  tormenti  palesalo  i trattati  contro 
il  patriarca,  fu  dal  carneBce  decapitato  (nella  piazza  di  U- 
dine  il  di  2 aprile;  vedi  Giuliano  can.  nell’App.  al  Rubeis 
a pag.  33),  maledetto  da  ognuno,  e sepolto  vilmente  fuori 
del  cimitero  dei  padri  Minori  a). 

1309  — 30  marzo,  Cividale.  Il  Capitolo  offre  a Fulcbero 
di  Savorgnano,  per  seppellire  sua  moglie,  la  tomba  ove  stava 
deposto  il  duca  di  Carinlia  esistente  presso  S.  Giovanni 
Battista  b). 

1309  — 7 aprile,  Udine.  Ottobouo  patriarca,  coll'assenso 
del  suo  Sinodo,  leva  un'  imposta  sul  clero  per  le  collette 
de’  Legati  apeslolici,  e per  mantenere  soldati  durante  la 
guerra  c).  «J  a«i». 

1309  — Il  patriarca  Ottobouo,  dopo  aver  conosciute  le 
trame  ordite  contro  di  lui,  per  la  confessione-  del  Pram- 
pergo, vedendosi  mal  sicuro,  ritirossi  in  Aquileja,  (nel  di  11 
maggio,  così  Giuliano  can.  nella  sua  Cronaca  in  Append.  al 
Rubeis  pag.  33),  lasciando  ai  popoli  libero  il  freno.  Allora 
le  Comunilà,  come  meglio  poterono,  congregate  in  Udine, 
deliberarono  col  consenso  delle  terre,  ebe  fosse  falla  al  più 
presto  una  rimarcbevole  lega  a mezzo  della  quale  venisse 
posto  impedimento  a'  nemici  di  ruinare  più  oltre  il  paese. 

Perciò  la  città  del  Friuli,  siccome  più  di  ogni  altra  interes- 
sala, in  culaie  argomento,  elesse  tosto  suoi  procuratori  Ful- 
clieru  di  Savorgnano  e Filippo  de  Porlis;  ma  non  bossi  cer- 
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tnzzn  che  questa  lega  cotanto  oppoiiiiiirt  fosse  in  allora  el’> 
felluata.  Bensì  sappiamo  che  in  qne’  g^>rni  i castellani  cnl- 
ihiinente  cercarono  la  pace,  ma  con  modi  opposti  al  reggi* 
me  intenio,  e non  senza  lasciar  sospetto  ili  rirolla,  perchè 
contrarli  alle  Comunità;  c mentre  queste,  puhhlii'iinilo  la  lega, 
conservavano  la  pace  e l'antico  dominio,  quelli,  collegandosi 
tra  loro,  sotto  apparenza  di  riposo  diedero  vita  ad  uno  spi- 
rilo di  perenne  discordia  e ad  un  nuovo  principato.  Imper* 
ciocché  nel  di  14  maggio,  fuori  dei  luoghi  murati  (forse  per 
togliere  ogni  sospetto,  o per  far  mostra  della  licenza  dei 
tempi)  vennero  in  campagna  aperta  in  sulle  rive  d’ Arcano. 
(La  Cronaca  di  Giuliano  can.  App.  al  Rubeis  pag.  33  ci  ri- 
porta essersi  riuniti  apud  Ariva»,  che  altri  autori  chiamano 
Ariis);  ove,  senza  il  capo  e senza  I*  intero  corpo,  si  unirono 
a reciproca  difesa  de'  castellani.  Si  unirono  pure  senza  l'as- 
senso del  Capitolo  d'  Aqiiilcja,  quasi  fosse  Sede  vacante,  o 
lontano  il  principe;  ordinarono  vicedoiiiino  VarneiD  di  Cuc- 
cagna con  piena  autorità,  lìssandogli  per  consiglieri  s coadju- 
lori  spirituali  e temporali  Gillono  di  Villalta  e Lorchzo  ca- 
nonici d' Aquilcja,  jOilorlico  di  Cuccagna,  Vnllerpcrtoldo  di 
Spìlimbergo,  Costantino  di  Savorgnano,  Bertoldo  di  Tricano, 
Asquino  di  Vanno  e Lodovico  di  Villalta;  stabilirono,  come 
se  fossero  stati  assoluti  padroni,  che  le  rendile  pnbhlichc 
quanto  prima  soddisfacessero  al  conte  di  Gorizia,  prescris- 
sero r atlerrazioiie  delle  mura  di  Veiizone,  ed  ai  fuorusciti 
la  mina  delle  loro  case.  R fu  sì  possente  questo  decreto  che 
in  breve  tempo  tolse  la  discordia,  emendò  i danni;  e iiel- 
r ultimo  giorno  del  mese  stesso  restituì  alla  patria  i profu- 
ghi  ribelli  a).  Qui  però  il  Nicoletti  seguita  dicendo:  questi 
Liim.'  l'ylli  né  si  possono  con  certezza  accettare,  uè  senza  biasimo 

rifìuture,  perchè,  nei  scritti  di  quei  teni|ii  la  verità  è si  co- 
perta dal  dubbio  da  non  poterne  trarre  un  giudizio. 

1309  — Nello  stesso  giorno  in  cui  avvenne  I'  acceunutu 
riunione  de'  castellani,  làiovanui  Babaiiico  cognato  del  conte 
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(li  (jorizia  (che  il  Niculelli  ritiene  uno  de'  principali  sif^iiori 
(Iella  Croazia)  iiiaapeltalaniente  con  banda  di  soldati  nemici 
sorprese  Murtegliann,  incendiò  quel  villaggio  ed  interrorì*  gli 
abiluiili  cui  riioco,  culle  uccisioni  e colla  rapina,  a segno 
tale,  che  la  scorreria  del  Dabaiiico  fu  colà  por  molli  secoli 
ricordata  qnal  guerra  di  barbari  a). 

d309  — Il  patriarca  Ouoboiio,  dal  tristo  andamento  dei 
falli,  considerando  ess(^re  decadnlo  dal  rispetlo  dei  sudditi, 
si  rivolse  alla  Chiosa  Romana  chiedendo  soccorso  al  legato 
Apustolico.  Perc'ù,  lasciala  Aqiiileju  nel  di  14  maggio,  si 
porlo  a Piacenza  acconipagnalo  da  pochi,  con  isfregio  della 
grandezza  patriarcale  (friitlo  della  discurdia)  fra  i quali,  con 
maraviglia  d’ognuno,  fu  Odorico  di  Cuccagna,  olle,  quan- 
lun(|iio  del  parlilo  de’  castellani,  avAse  per  lo  innanzi  se* 
dulo  come  consigliere  del  vicedomino  suo  consanguineo,  mu- 
talo parere,  era  lornatu  hnicle  al  prìncipe.  Dopo  la  partenza 
del  patriarca  parve  che  in  gran  parte  si  sedasse  in  Friuli 
r inconsiderato  furore,  pei  clic  il  llahanico  si  uni  al  conte  di 
Gorizia,  e questi,  qti.isi  amniaiisalu  dal  decreto  de*  castella* 
Ili,  lenendo  speranza  ili  riacquistare  alla  Contea  I’  aulico  ti- 
tolo d’ avvocato  della  Chiesa  Aquilcjese,  posò  le  armi,  ed 
introdusse  un’  apparenza  di  pace  là  dove  nulla  era  disposto 
ancora  alla  medesima;  meiilrc  non  una  delle  Comunità  lui* 
l'  ora  ili  aospelio,  acc<>nl:;vagli  I’  entrala  nelle  terre  iiiiiralc, 
essendo  i soli  c<.slel|aiii  che  seguivanlu  qual  principe  b). 

1309  — 15  maggio.  La  città  di  Cividale  del  Friuli  fa 
procura  a Fulchero  di  Savorgiiano  onde  conchìiider  pace  col 
conte  Enrico  di  Gorizia,  con  Rizzardo  da  Camino  e cogli  al- 
tri di  lui  aderenti  c)  — (1). 


•)  Niooltitl.  ftir. 
OtlateM  f.  6 
^.91  Itrf». 


Wrt«c  n. 


ri  VrrH.  %t.  4elli 
Mirra  frtr.  V 
p.  ItS  dòe. 


(I)  Più  (leltaglialameiile  il  iluU.  Cicooj  ci  riporta  questo  Tatto  — 
1309  15  maggio,  Civiilale.  Nelle  scuole  della  Chiesa  Maggiore.  Civi- 
dale fa  procura  a Kiilebero  di  Savorgnano,  Utussio  de  Porlis,  Eve- 
ranlo  e Valeiilino  di  Cividale  per  Irallare  la  pace  col  colile  Enrico 
(li  Gorizia  c Rizzardo  da  Camino  e loro  adereiili;  non  che,  con  0- 


«1  NimtAtii.  Piir. 
OUObOIM  f-  <!  Mi* 
p.  57  e tergo. 


b)  Ckiinj  netti  mu 
Ricoulii  dUDòo  il 
Verd  òM.  S5S. 
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1309  — Nei  Ire  mesi  di  giugno,  luglio  e agosto  a?ven- 
iiero  nella  provincia  i falli  seguenti:  Giovanni  abaie  di  Ho* 
sano  liberò  dalla  mano  di  Vodorlico  di  Castello  l’Avvocazia 
di  Ziraco,  villetta  di  amena  posizione.  Ermano  di  Varnero 
e Giacomo  di  Fonlanabona  manomisero  niobi  servi  di  ma- 
snata. Rapotlo  c Odorico  di  Budrio,  e Adalprello  di  Cuc- 
cagna, corno  crede  di  Nicolò  di  Budrio,  riedificarono  il  ca- 
stello di  Budrio.  Costantino  di  Savorgnano  accordò  Valler- 
perloldo  di  Spilinibcrgo  con  Giovanni  e con  Aldrione  di  Poi- 
cinico  nella  lunga  contesa  per  le  ville  di  Andrcgle  e Barze. 
Molli  rìnnovarono  le  solennità  feudali,  fra  i quali  Mancillo 
di  Meinarco  de’  nobili  di  Flojana  non  negò  l' obbbgo  di  vas- 
sallaggio a Fiilchero  di  Savorgnano;  Volrico  Diosii  di  Udine 
e Giovanili  Girardini  della  città  di  Cividale,  diedero  in  per- 
petuo feudo  a Siurìdo  di  Jonamo  e a Corrado  suo  figliuolo 
la  giurisdizione  di  Prapolisca  situata  nelle  alpi  Schiave,  sotto 
la  Chiesa  di  S.  Maria  di  Monte.  Mattia  della  città  abate  della 
Benigna  con  i padri  di  S.  Benedetto  tornò  ad  abitare  il  suo 
monastero,  quasi  ridotto  a perpetua  solitudine  per  i danni 
recatigli  da'  soldati.  Guglielmino  di  Corrado  d’  Ungrispaco, 
aggregato  alla  nobiltà  d' Aqiiileja,  trasporta  ivi  la  sua  fami- 
glia, che  per  molti  secoli  tenne  onorato  soggiorno.  Asquino 
di  Varmo  donò  a Leonardo  di  Stefano  di  Zeaco  la  sua  casa 
incastellala  in  Tolmezzo,  e un  ampio  patrimonio  nella  Car- 
nia;  ed  a Valterperloldo  di  Perso,  suo  consanguineo,  il  vil- 
laggio di  Ccsarolo,  che  quasi  nello  stesso  tempo  fu  con  molte 
cerimonie  investito  al  medesimo  Leonardo,  suo  procuratore, 
dal  vescovo  di  Concordia  a). 

1309  — Federico  duca  d'Austria  promette  .soccorso  al 
patriarca  Ottobonu  contro  ai  nemici,  e lo  sollecita  a rilor- 


(lorico  di  Cuccagna  Guallierperluldo  di  Spiliml>«rgo,  Bernardo  di 
Zuccola,  i signori  di  l‘rani|H;ru,  Jaropo  di  Budrio,  Paolo  q.  bnjaiiu, 
e fuorusciti  di  Cividale  h). 
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nare  alla  5uu  residenza,  cd  a difuiidersi  coraggiosamenle, 
promellendu  pur  anche  ai  Friulani  il  siiu  appoggio  a favore 
del  palriarca,  e scrivendo  loro  lettera  in  cui  li  esorta  ad 
essere  fedeli  al  medesimo  a). 

1309  — 15  giugno.  Scoppia  in  Venezia  la  congiura  di 
Rajanioiite  Tiepulo,  capo  della  fazione  Guelfa,  ruulro  il  doge 
Pietro  Gradehigo;  ma  dopo  grande  combattimento,  in  cui 
molli  morii  Olio,  fu  sconfitto  Bajainonte,  si  diede  alla  fuga, 
ed  assai  nubili  c popolari  vennero  esiliati  b).  yiuMMiaot'*' 

1309  — Addi  22  giugno  l’interdetto  del  Pontefice  contro 
i Veneziani  venne  pubblicato  nella  Chiesa  maggiore  della 
città  di  Cividale  alla  presenza  del  Clero  e del  popolo  c)  — (1).  xx^ràa?'»'' 

1309  — C luglio.  Ermanno  di  Bndrio  canonico  arcidia* 
cono  della  città  di  Cividale,  nella  Messa  solenne,  asceso  il 
pulpito,  scomunica  Enrico  Covato  q.  Waretle  e Francesco 
di  maestro  Boutadi  cd  altri;  perchè  più  volte  avvertili,  non 
si  curano  di  pagare  celli  censi  e diritti,  che  annualmente 
dovevano  a quel  Capitolo  della  città  d).  m. 

1309  — Nel  giorno  G agosto  Irmiiigarda  della  città  di 
Cividale,  moglie  del  q.  Fiiiosio  (che  uoi  riteniamo  di  Maii> 
zano)  decano  (giurisdicenle)  di  Villanova  del  Judri,  sana  di 

mente vuole  che  il  molino  sito  in  Villanova 

obbligato  per  X\  marche  a Giovanni  sno  fratello. 

Iter  Pellegrino  e Fucio  fratelli,  suoi  figli  e).  E qui  è man-  tiixiur.  m 
cante  il  documento. 


(IJ  Ni-I  ili  27  ili  marzo  ilrll' anno  1501),  Irov.niiliisi  il  Pana  io  Avi- 
gonne,  |<iilililicò  conirn  ile'  Veneziani,  mine  nrrn|ialnri  nella  ciltÀ 
ili  Ferrara  la  più  terribile  rii  ingiuria  Kolla,  che  si  sia  mai  iiilila. 
Oltre  alle  scniiiiiniclie  r agli  inlerilelli,  ilicliiaró  iiibnii  tulli  i Yenc- 
liaiii,  e incapaci  i lor  ligliuoli  sino  alla  (piarla  generazione  d'alciina 
iliKinIà  ecclesiastica  e secolare,  confiscali  in  ogni  parte  ilei  niunilo 
liiUi  i Inni  beni  ; ilal.i  facollé  a ciascbeiliinn  ili  fare  schiavo  qua- 
liiiiqnu  Veneziano  che  biro  capitasse  alle  mani  iicH'  universa  teri'a, 
senza  ilisliiuioiie  alcuna  Ira  iimuceiili  e r.ci;  il  die  fa  orrore,  e pure 
tu  eseguilo  in  varii  paesi  f).  ' 


fi  Martinrl.  aaii. 
<lMt;il.  ani*u  |:I0>. 


r.98 


inOO  — Scorsi  nel  modo  di  cui  dissìmo  i mesi  di  giu* 
g io,  ed  rg-i  ’o,  si  fece  riloruo  nel  settembre  di  que- 

st' alitili  ai  |>-  im  e i lìialanni.  Nicolò  di  Enrico  di  Pertistagno 
avendo  rapili  i prodotti  degli  altrui  campi  vicini  al  suo  ter- 
ritorio, la  città  del  Kriuli  offesa  bruciò  una  parte  del  ca- 
stello di  Periislagno;  dichiarandosi  pur  anche  nemica  di  Pez- 
zeniano  e Bernardo  di  Ragugiia,  che  spogliarono  la  chiesa 
e la  villetta  di  S.  Bernardo,  giurisdizione  del  (iapilolo  di  Ci- 
vidale.  I rustici  abitatori  di  Soffuinbergo  appartenenti  parlo 
ad  Ulvino  Canussio,  parte  a quel  Consorzio,  fomentali  dai 
padroni,  uccisero  molli  servi  di  Ossalco  di  Saciletto,  perchè 
non  convenuti  nel  contratto  d'  un  matrimonio.  Spilimbcrgo 
nuovamente  diede  il  guasto  a’  canipr  di  Mauiaco;  e lo  stesso 
conte  di  Gorizia  fece  tagliare  a pezzi  forse  cinquanta  per- 
sone nei  villaggi  vicini  all' estremità  di  quel  coulado.  A tanta 
scellcraggine  si  oppose  il  Vicedominnto,  c ne  ordinò  I'  am- 
menda; ma  I’  ostinatez'n  del  conte  re'se  nullo  il  comando. 
Per  la  qual  cosa  in  Campofuciuio  si  fece  Parlamento,  al 
quale,  benché  sleniatameote,  pure  convennero  anche  le  Co- 
munità a mezzo  dei  loro  nunzii;  e si  diodo  incarico  a tre 
individui  d'  ogni  membro  del  Parlamento,  cioè  prelati,  liberi, 
ministeriali  e Comunità,  onde  con  pieno  potere  disponessero 
sull'  argomento  del  conte  e dei  fuoruscili  a comune  benefi- 
cio. Questi  non  curando  le  sottigliezze,  uè  le  voci  contrarie, 
permisero,  sotto  nome  d'accordo  col  vicedomino,  che  il  conte 
liberimenle  usasse  il  titolo  desideralo  sino  al  ritorno  del  pa- 
Iriarca,  o del  suo  vicario,  esclusogli  però  il  potere  di  en- 
trare nelle  città;  e ciò  per  esser  egli  armalo,  e pe’  tempi 
dubbiosi  in  mi  vivevano.  Accordarono  pur  anche  ai  fuoru- 
scili il  ritorno  in  patria  e nella  grazia  de'  cittu<liiii;  per  la 
sicurezza  de’  quali  Artuico  di  Prampergo,  Nicolò  e halelli 
di  Budrio,  Valterpertoldo  e Bernardo  di  Zoccola,  Tommaso 
e ronsorti  di  Cuccagna  prestarono  giuramento  in  sull'  altare 
•Iella  Chiesa  maggiore,  lenendo  la  destra  sul  libro  de’  Vun- 
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geli  e invocaiiJo  Iddio  in  lesliinonio  c puniloro,  se  avessero 
coiilrarveiiulo  alla  pace  ed  ai  diritti  inviolabili  della  vicinanza. 
Tale  giuramento  Tu  ritenuto  veramente  durabile  allorquando 
lutto  il  paese  approvando,  con  speciali  rappresenlauli  l'oaure 
dato  al  conte,  gli  giurò  fedeltà  come  a principe  sostituto. 
Poscia  la  città  del  Friuli  dairuiia,  Cuccagua,  Villalta,  Pram- 
pergo.  Pinzano,  Prudoloiie  e Cavoriaco  dall'  altra  parte  fe- 
cero unione  ad  onore  della  Chiesa  ed  a conservazione  della 
pace  con  patti:  che  qualsiasi  movimento  contrario  abbia  a 
reprimersi  con  le  forze  di  lutti,  e duri  la  colleganza  sino 
al  ritorno  di  Oltobono;  nè  sia  escluso  ad  altri  luoghi  nobili 
r aggregarsi  a loro.  Quindi  il  conte  a diinoslrazioue  di  al- 
legrezza tenne  in  Manzano,  per  molti  giorni  bellissimo  gio> 
stre,  e diede  la  libertà  ad  assai  prigioni  in  contemplazione 
del  vicedomino  a). 

1309  — Sia  frattanto  Oltobono  patriarca,  col  mezzo  già 
detto,  cercava  la  pace.  Da  Piacenza  passato  a Bologna,  si 
trattenne  molti  giorni  in  secreti  ragionamenti  sull’  oggetto 
del  Patriarcato  con  Arnaldo  Pelagora  — (I) — Scardinalo  le- 
gato, e con  esso,  la  di  cui  autorità  essendo  cunsideraUmenlo 
reputata,  venne  a Ferrara,  città  tolta  poco  prima  al  dominio 
Veneziano,  e come  feudo  ridotta  alla  podestà  della  Chiesa 
Romana,  ove  ottenutagli  sicura  andata  a Trivigi,  si  recò  in 
quella  città.  Quivi,  dopo  discussi  col  Caniinese  gli  argomenti 
intorno  alle  loro  particolari  ragioni,  fu  coiicbiuso,  che  per 
cumime  utdità  fossero  deposlc  le  armi,  sino  a che  ambedue, 
riuniti  iu  Friuli,  ultim.issero  le  loro  differenze  b). 

1309  — 7 ollubrc.  Il  patriarca  Olloboiio  ordina  al  Co- 
mune di  Cividulc  di  non  angariare  olire  il  consueto,  per  le 
custodie  iioUnriir,  i massari  del  Capilulu  e del  monasteri) 
di  S.  Maria  in  Valle  c). 


• ) IfkoMti.  Psir. 
OltAtan*  r.  0 Mi. 
».  n teff»  «Ut  n 
ieri». 


kl  DetHi  pAf-  M 
info  • 9- 


••  ladic*-  Firwna. 


(1)  Il  Minatori  lo  chiama  Aroalilo  di  Pelagrua. 
anno  1509.  ^ 
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1309  — Ritornalo  quindi  il  patriarca  in  Udine  a dì  20 
ottobre  (addi  2 ottobre,  cosi  Giuliano  caii.  nella  sua  Cronaca 
App.  al  Rubeis  pag.  33),  Irurò  malconcio  il  paese  dalle  lo- 
custe, le  quali,  a immensi  stuoli,  ne'  mesi  precedenti  (nel 
giugno,  cosi  la  Cron.  di  Giuliano  can.  App.  al  Rubeis  pag. 
33),  dall’  Istria  eransi  dirette  prima  nel  piano,  indi  nelle 
valli  di  Tolmino  devastando  ogni  vegetabile;  perlocchè,  a 
liberarsi  dal  flagello,  vennero  fulle  processioni  e pubbliche 
preci  a Dio,  e Gnaliiieiile,  levatesi  a volo  verso  il  mare,  tutte 
sì  sommersero  colà.  Ma  quando  Oltobono  credevasi  quasi 
sicuro  della  pace  co*  stranieri,  fu  allora  che  non  solo  con 
essi,  ma  anche  co'  domestici  si  trovò  avvolto  nella  guerra; 
mentre  tre  principali  tra  loro,  divisisi  quasi,  I'  impero,  ten- 
tarono usurparlo  inleramenlo.  Il  vicedomino,  contro  sua  ten- 
denza, occullainenle  spronalo  da'  sediziosi  e dal  Camine.se, 
sullo  ombra  di  conseguire  le  grosse  spese  del  Vicedominalo, 
occupò  Tolmezzo,  la  Chiusa,  Arlegna,  Tricesimo  e Monfal- 
cone,  luoghi  muniti.  Il  fonte  di  Gorizia  andavasi  esternando, 
voler  egli  perdere  piuttosto  I’  esistenza  che  deporre  la  rice- 
vuta dignità;  e il  Caminese,  sotto  apparenza  di  pace,  solle- 
citava i possenti  che  cunlinuassero  la  violenza,  perchè,  op- 
presso il  nemico,  essendo  essi  in  proiezione  di  condiscen- 
dente signore,  avrebbero  olleiiulo  ugni  loro  desiderio.  Que- 
sto maneggio  influì  talmente  che  Vecellio,  Nicolò,  Bartolo- 
meo e Pileo  conti  di  Praia  e Porzia,  Vallerperloldo  e gli 
altri  di  Spilimbergo,  Lodovico  di  Cavoriaco  ed  alcuni  dei 
nubili  di  Cuccagna  promisero  al  da  Cumino  ajulo  e consiglio 
in  ogni  impresa.  Della  quale  lega  se  i fedeli  alla  Chiesa  A- 
quilejeso  non  conobbero  appieno  le  mene,  ne  ebbero  però 
tia  forte  sospetto';  per  cui  immedialanienle  provvidero  col 
porre  nuove  milizie  alla  difesa  de'  luoghi  murali,  coll'  ordi- 
nare altre  schiere  di  villani,  coll'  aprire  i luoghi  delle  armi 
pubbliche,  col  dare  ai  «icini  ah  uni  segni,  dai  quali,  senza 
messi,  conosciuta  I’  urgenza,  si  potesse  tosto  soccorrere  a 
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dii  ne  abbisognava,  c uniti  pnrsnro  consiglio  .al  patriarca  die 
sciogliesse  le  trattative,  nè  desse  retta  più  oltre  ad  un  uoqfio 
incostante  ed  inrcdele.  Ma  il  patriarca  nò  ricnsù.  nè  accellò 
que’  consigli;  approvava  però  (avendo  a trattare  una  pace, 
che  preseutavasi  dubbiosa)  che  si  continuassero  tutte  le  op- 
posizioni occorrcvoli  a guerra  aperta,  dando  speranza  di  riu- 
scita più  favorevole  di  quanta  fosse  l’aspettazione  generalo; 
mentre  parcagli  il  da  Camino  essere  piegato  a minor  du- 
rezza ed  avere  a conto  1’  altrui  potenza.  Si  fece  quindi  ri- 
chiesta a Rizzardo,  die  al  più  presto,  con  fermo  proponi- 
mento volesse  dar  luogo  all’  ordine.  Nulla  di  meglio  poteva 
tornare  gradito  al  Cainiiiese,  per  cui  tosto,  accompagnalo  da 
grosso  iiumcro^de’ suoi  Trivigiani,  nel  dì  11  novembre — (1)  — 
venne  alla  porla  del  borgo  Graziano  dì  Udine,  ove  onoralo 
ed  appoggiato  da’ suoi  conndcnli  Friulani,  piantò  i padiglioni, 
ed  ordinate  le  sue.  genti,  fece  mostra  d'iin  regolare  accani- 
paroenlo.  Fu  quivi  che  ebbero  principio  le  trattalìve  delle 
condizioni,  con  le  quali  duveasi  reintegrare  la  Chiesa  dei 
luoghi  violentemente  usurpati  dai  Camino  e dal  vicedoniino, 
c dar  soddisfazione  ai  danneggiati  — (2).  — Molli  giorni 
trascorsero  inutilmente,  perchè  Rizzardo,  che  allcndeva  oe- 
casiune  d’ usare  l’ inganno,  non  acconsenti  alle  onorate  pro- 
poste — (3);  — mentre  se  avesse  otleniilo  d'  impadronirsi 

(1)  La  Cronaca  ili  Giuliano  can.  dice;  nel  secondo  giorno  dopo 

la  festa  di  S.  .Martino  a);  e il  Memoriale  di  Odorico  notajo  ecc.  ac-  *l“5y“p  a'"* 
cenila:  circa  la  fesia  dei  detto  Santo  li), 

(2)  Il  Valvasonc  nei  suoi  Successi  delta  Patria  del  Friuli  riporta  : 
essere  trattalo  intorno  alla  pace  con  diversi  capitoli,  massime  sopra 
il  Generalato. 

(3)  Si  legge  nel  Verri  una  copia  di  documento  dalla  quale  rile- 
vasi: aver  il  patriarca,  per  iiicdi.'izinne  di  comuni  amici,  concesso 
nel  (Il  25  novembre  1509  a Itizz.ardo  da  Camino  I*  investitura 

de'  suoi  fendi,  c fatto  capitano  generale  del  Friuli  c).  Non  .sappia-  »ii.j51"Tre' «r' v 
ino  però  come  concordare  questa  notizia  con  altra  ove  trovasi  die  p 
il  come  Enrico  di  Gorizia,  quasi  nello  stesso  tempo,  viene  elevato 
a generale  del  Friuli. 

20 


i)  Yerec  su  delia 
Jlirra  Trlr.vot.  V 
p.  UO  docoa. 
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(Iella  città,  ch’era  quasi  il  centro  della  provincia,  si  promet- 
teva r intero  dominio  di  essa.  Teneva  il  da  Camino  segre-la 
intclligeiir.a  con  Nicolò  Albuzio  (altri  dicono  Albinuto)  nobile 
Udinese  di  molta  autorità,  ma  simolato  ed  infame  ; con  esso 
avea  concertato  d’  essere  introdotto  nella  prima  cinta  dei 
muri  della  città.  Il  traditore  (juiiidi,  scndo  chiuse  le  porte, 
seppe  cou  arie  allontanare  le  guardie,  ed  ascosamente  apri 
quella  vicina  all’accampamento;  e con  una  mano  d’ avver- 
sarli, svelta  dai  cardini  la  gettò  nel  gorgo  vicino  (conserva 
d'  acqua  io  allora  per  gli  animali).  Ciò  fatto,  rapidamente 
introdotto  I’  esercito  (ai  14  dicembre)  — (I)  — braveggiò 
con  r armi  e con  le  violenze;  e il  tradimento  avrebbe  avuto 
il  pieno  suo  elTetto  se  la  citlà  non  iscoraggiata,  ma  animata 
dall’ improvviso  assalto,  non  si  opponeva  valorosamente.  L’una 
e r altra  parte  attaccatasi  non  lungi  dal  sito  dell’  entrata, 
batterousi  coll’  armi  quasi  1’  intero  giorno  con  si  fiero  ar- 
dire, che  alla  fine  e questa  e quella  or  spingendo  or  re- 
spinta, ora  vincitrice,  ora  perdente,  lasciava  indecisa  la  vit- 
toria. Quando  supraggiunii  que’  della  citlà  del  Friuli,  avvi- 
sati da  segnali  del  fuoco  o del  fumo  (come  altri  voglÌ9iio) 


(1)  Essendo  discordi  gli  scridori  nostri  intorno  al  giorno  che  il 
Cannnesc  entrò  annata  niano  in  Udine,  im-ntre  la  Cronaca  di  Giu- 
liano can.  App.  al  llulteis  pag.  55,  lo  segna  ai  IC  noveinhre,  e l'al- 
tra antica  Cronaca  pure  nell'  App.  suddetta  pag.  41  lo  dice  nel  27 
dicembre,  noi  ci  siamo  attenuti  al  Vere!  a)  che  lo  annota  nel  14 
del  dello  mese;  perchè  il  ducuinueto  da  lui  riportato  ci  pare  com- 
binar meglio  che  gli  altri  coll'  iudicazione  de’  molti  giorni  che  vi 
corsero  nelle  trattative  del  comhinainenlo  per  la  pace  tra  il  da  Ca- 
mino ed  il  patriarca  ; circostanza  concordemente  esposta  dagli  sto- 
rici. E vi  concorda  pure  col  giorno  di  domenica,  in  cui  (secondo  il 
Valvasone  ne’  suol  successi  della  l’alri.i)  avvenne  questo  fatto,  ma 
in  mese  dilTcrcnte;  (lercliè  segnando  egli,  il  Valvasone,  la  domenica 
15  novembre  del  15UU  è ufi  errore;  mentre  il  14  dicembre  di  quel- 
r anno  (come  appunto  ci  riporta  il  Verci)  cadde  precisamente  in 
giorno  (li  domenica.  Anche  il  IC  novembre  annotato  da  Giuliano 
can.  fu  di  di  domenica  ; ma  non  coinbiiia  poi  coi  molti  giorni  tra- 
scorsi nelle  trattative. 
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accrebbero  si  energico  vigore  agli  Udinesi,  che  il  rimanente 
de’  nemici,  piegandosi  alla  forza,  si  diede  vergognosamente 
alla  fuga  — (1).  — Mori  difendendosi  Valterpertoldo  di  Spi- 
linibergo;  e il  Caminese  medesimo,  cadutogli  sotto  il  cavallo, 
restava  prigione  se  un  suo  cavaliere,  con  mirabile  fi-dellà, 
non  avessegli  porto  il  suo,  per  cui  non  potendo  colui  darsi 
alla  fuga,  salvò  con  la  propria  morte  la  vita  al  suo  signore, 
che  rifiigiossi  in  S.  Vito.  In  ijiiesto  fatto  rimasero  morti  ben 
500  de’  nemici,  furono  fatti  prigioni  130  cavalieri  e 300 
pedoni,  condotti  in  Udine  — (2),  — i quali  dipoi  compra- 
rono la  libertà  con  molti  danari  a)  — (.3). 

1309  — In  quest’ anno  cominciò  a declinare  la  fortuna 
di  Guido  della  Torre  signore  di  Milano,  a cui  per  maneggio 
di  Alberto  Scotto  venne  tolta  la  città  di  Piacenza.  R mag- 
giorniente  decadde  per  aver  egli  fatto  tradurre  nella  rocca 
d'  Aiigbìera  Gastone  della  Torre  arcivescovo  di  Milano  coi 
fratelli;  prcteiidendo  avessero  congiurato  contro  di  lui  per 
levargli  o lo  Stato  e la  vita.  Venne  perciò  scomunicato,  o 
interdetta  la  città  dal  cardinale  legato  Pelagrua.  S' intromise 
Pagano  Torriano  vescovo  di  Padova,  che  da  colà  pertossi  a 
Milano  onde  rimediare  a cosi  scandalosa  scissura  fra  suoi 
consorti.  V’intervennero  molti  altri  signori  ancora,  e,  tenuto 
grande  Parlamento  nella  Metropolitana  di  quella  città  il  di 
28  ottobre,  concbiusero  un  accordo,  per  il  quale  l’arcive- 


(1)  Il  l.iriili  ci  racconta  che  in  questo  fatto  la  difesa  dì  fidine 
fecc.si  in  gran  parte  dall'eroismo  delle  donne  Udinesi,  gitlando  sassi 
dalle  Uneslrc,  ed  anni  contro  i Oaminesi;  nonché  da  alquanti  con- 
tadini introdotti  nella  città,  i quali  coraggiosamente  batteronsi  b). 

(2)  Vi  sono  alcuni  che  annotano  un  numero  assai  minore,  ma  il 
'Nicuietti  fermo  nel  quantitativo  da  lui  ripurlato  qui  sopra,  lo  dice  : 
es.scr  quest'  appoggiato  alla  verità  de'  sturici  anliibi,  anziché  all'  o- 
piiiione  de'  moderni  c). 

(5)  Le  Taglie  pel  riscatto  di  alcuni  dì  i|iiesli  prigionieri  ascesero 
a 2UU,  a -IIHI  e lino  a tOIIII  marche  dì  denari  per  ciascheduno  d). 


a)  Nloololli.  Palr. 
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scovo  c(l  i suoi  riclibcro  In  libertà,  ma  rimasero  esiliali, 
e si  ridussero  a Padova.  Perciò  Gastone,  disgustalo  di  Gui- 
do, sollecitò  la  venula  di  Arrigo  VII  in  Italia,  il  die  se  fòsse 
Viuillwim?  utile  a Guido,  sarà  da  noi  dicbiaralo  a). 

1309  — 5 dicembre.  Per  la  guerra  che  minacciava  nella 
Provincia  del  Friuli,  e per  le  dilTerenzc,  il  decano  col  Capi- 
tolo di  Cividalc  depositano  il  reddito  annuale  del  loro  pro- 
posito, consistcìilc  in  300  fiorini  d’  oro,  presso  il  guardiano 
dei  frati  Minori  di  ijudla  citta;  e ciò  si  fece  dubitando  d'in- 
convenienti nello  spedirglielo  a Venezia,  ove  il  preposilo  di- 
morava  b). 

1509  — 5 dicembre.  Frate  Pietro  di  Ferrara  era  priore 
ODciup.iM.  del  convento  de'  P.P.  Domenicani  della  città  di  Cividalc  c). 

1309  — 8 dicembre.  Ollobono  patriarca  commette  agli 
ecclesiastici  del  Patriarcato,  assenti  per  motivo  di  studio,  di 
•iloruare  e di  permanere  nei  beiicfizii  loro  d). 

1309  — 9 dicembre,  Udine.  Il  patriarca  Ollobono  inculca 
agli  ecclesiastici  del  suo  Stalo  di  pubblicare  la  crociala  con- 
eiDciio.  Irò  i Veneti,  giusta  le  lettere  papali  e). 

1309  — Il  diceralire,  Udine.  L’arcidiacono  di  Satinia  si 
riconosce  debitore  di  alcuna  collutta  al  patriarca  Ollobono, 
ooeiu.  e promette  di  soddisfarla  f). 

1309  — 14  dicembre,  Udine.  Ollobono  patriarca  istitui- 
sce due  procuratori  per  agire  contro  i Cuccagna,  i Villalla, 
i Prampergo,  i da  Spilimbcrgo,  i Polcenigo  ed  altri  fautori 
I)  DMi».  del  Caminese  g). 

1309  — Se  la  vittoria  riportata  contro  il  da  Camino,  la 
più  nobile  del  Patriarcato  d’ Ollobono,  uvea  fiaccalo  l’ ardire 
di  quel  polente,  lasciava  però  sospetto  che  si  altiero  signore 
avesse  a Irar  vendetta  dell’oiila  ricevuta.  A riparo  di  ciò  Ot- 
tobono,  consiglialo  dal  Parlamento,  confermò  al  conte  di  Go- 
rizia il  titolo  di  generale.  Allora  egli,  festoso  per  l’ ottenuta 
dignità,  raccolse  tosto  soldati  dalle  città,  e nel  crudo  verno 
entro  la  spazio  di  dieci  giorni,  con  prospero  successo,  parte 
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a forza,  parie  a palli,  ridusse  alf  obbedienza  Itilli  i luoghi 
lenuli  dal  Caminese  a nomo  del  Ticedomino,  meno  Monfal- 
cone,  che,  quanlunque  difeso  dal  silo  e dalla  forza  del  fal)- 
bricalo,  avrebbe  seguilo  la  slessa  sorlc , se  nuovo  incidenle 
non  vi  si  fosse  frapposlo,  l’ielro  (ìradenigo  doge  di  Venezia, 
coglìeudo  il  deslro  delle  inlerne  discordie  del  Palriarcalo  A- 
quilejese,  spedi  nell’  Istria  molla  truppa  sotto  il  comando  di 
Giovanni  Zeno,  coll’  incarico  di  ridurre  al  suo  dominio  quel 
poco  che  colà  reslava  ancora  al  Patriarcato.  E ciò  sarebbe 
accaduto,  mentre  quella  provincia  esausta  d’ uomini  per  le 
continue  guerre  e vicina  a si  potente  nemico,  non  era  in  i> 
stalo  di  fare  opposizione,  se  il  conte,  colà  portatosi,  non 
infrenava  alquanto  l’audacia  del  duce  Veneziano,  ^ullamcno 
lo  Zeno  a maggior  onta  del  generale  del  Friuli,  tolse  in  sua 
presenza  Caslel-Venere,  che  incendiò,  deformando  tulle  le 
abilanzc  di  Lovisino  de  Portis,  di  Francesco  di  Giacomo  e 
d’  altri  nobili.  Un  si  importante  movimento,  avendo  destata 
r idea  che  fra  poco  avesse  a rinnovarsi  la  guerra,  fu  mo- 
tivo per  cui  tosto  venne  spedilo  Manfredi  conte  di  Porzia 
in  Avignone  a chiedere  soccorso  al  Pontefice,  ond’  egli  di- 
slogliesse  le  mire  dcll.i  Repubblica  Veneziana  a). 

1309  — I signori  di  Zoccola  osteggiando  i Cividalesi  ab- 
bruciano la  villa  di  Rubignaco  e quella  di  Togliano  b). 

1309  — Guidone  di  .Manzano  era  pievano  della  pieve  di 
Dornicb  c).  S'vviiTìm.''  '' 

1309  — In  quest*  anno  venne  fatta  concessione  e grazia 

al  signor  Corrado  Pellizza  di  riedificare  il  castello  di  Pra-  ' 
turione  (ora  Prodolone),  cui  aveva  in  feudo  dulia  Chiesa  d’A- 

(|UII6JA  111.  «lai.  HD.  SX. 

1310  — Il  patriarca  Otlobono  invita  il  suo  Clero  al  Si- 
nodo  generale  in  Udine  per  l’ottava  dell’ Epifania  e)  ma, 
cangialo  parere,  effettuò  il  medesimo  addi  8 febbrajo,  giorno 
di  domenica  dopo  la  Purificazione  di  Maria  f). 

1310  — .Nel  principio  di  quest’ anno  fu  si  intenso  il  freddo 
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clic  il  ■'liiuccio  pervenne  a singolare  spessezza,  e a mala 
pena  si  poteva  averne  riparo  nell'  interno  delle  case  hen 
difese;  la  (piai  cosa  fece  si,  che  per  alcun  tempo  riposas- 
sero lo  armi.  Intanto  Ottobono  nel  gennajo  fece  (jiiella  fa- 
mosa lega,  con  cui  egli  ed  il  conte  da  mia  parte,  c le  Co- 
munità ed  i Castellani  fedeli  dall'  altra,  si  obbligarono  solen- 
nemente ad  una  scambievole  difesa  delle  cose  loro.  Per  U- 
dinc  fu  approvata  da  Carsimaiio  di  Savorgnano,  di  Rcntclino, 
di  Federico  ed  Ermanno;  per  la  città  del  Friuli  da  Cora- 
diicio  Galluzii,  da  Filippo  de  Portis,  da  Guglielmo  di  Val- 
lerò e da  Leonardo  di  Varmo;  e pei  Castellani  da  Gabriele 
di  Slrasoldo,  da  Enrico  di  Princivalo  d’ Arcano  e da  Mattia 
di  Collorelo,  c finalmciile  da  tulli  i nunzii  delle  Comunità  a). 

lóto  — Siccome  in  gran  parte  d’  Italia,  cosi  anche  in 
Friuli,  si  vidde  grandiosa  quantità  di  persone  d’  ogni  sesso 
c d'ogni  età,  le  quali  battendosi  a penitenza,  chiedevano  ad 
alla  voce  perdono  a Dio  de'  loro  peccali  b). 

— Il  patriarca  Ottobono  riceve  dal  Papa  Clemente  V lo 
circolari  che  lo  invitano  al  Concilio  generale  in  Vienna  (di 
Francia)  per  le  Calende  d'ottobre  di  quest’anno  1510.  Epoca 
che  fu  prolungala  fino  a ({nelle  d’ottobre  del  1511  c)  — (1). 

1510  — Mutalo  parere,  il  patriarca  Ottobono,  tenne  il 
Sinodo  generale  in  Udine  nella  domenica  dopo  la  Purifica- 
zione di  Maria;  avendo  prima  con  altra  lettera  reso  avver- 
tilo il  suo  Clero  del  divisalo  cangiamento,  ed  aggiungendovi: 
che  que’  beneficiali  che  piagavano  decime  Papali  portassero 
la  loro  tangente  per  soddisfare  al  legalo  ; di  più,  atteso  il 
viaggio,  che  egli  (patriarca)  dovea  fare  per  portarsi  al  Con- 
cilio in  Francia,  essendo  esausto  di  dinaro,  e per  le  guerre, 
e per  più  di  20,000  iiiarcbe  di  debili  degli  antecessori  da 

(t)  Mancandoci  fanno,  in  cui  furono  ricevine  (picslc  circolari  del 
palii.irca,  aldùamo  credulo  di  doverle  porre  sotto  la  serie  dei  falli 
del  lóto.  Non  pertanto  avvertiamo  non  esservi  certezza  sul  qu,ando 
ci(i  avvenne. 
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lui  pagali,  domandava  al  suo  Clero  per  la  prima  volta,  dac> 
che  reggeva  lo  Stalo  il  Carilalivo  sussidio  a)  — (4).  — E 
il  dì  9 febbrajo  il  patriarca  Ollobono  c il  Concilio,  o Sinodo 
provinciale  suddetto,  conterroarono  le  Costituzioni  Sinodali, 
e sospesero  I’ interdetto  contro  Gilone  arcidiacono  d’Aqui- 
leja,  Varnero  di  Cuccagna  e Ulviiio  di  Prainpergo  b). 

4310  — Ermano  111  d’Allcmps  era  abate  di  Sesto,  e in- 
tervenne in  quest’  anno  al  Concilio  celebralo  in  Udine  dal 
patriarca  Ollobono  c). 

4310  — Nell’  ultimo  giorno  di  febbrajo  subentrò  nella 
Sede  Patriarcale  di  Grado  (morto  Lorenzo)  Egidio  Ferrarese 
dell’  Ordine  Domenicano  ; ma  promosso  egli  al  Patriarcato 
• d’Alessandria,  cesse  quella  ad  Angelo  terzo  vescovo  Molese  d). 

4340  — Il  da  Camino  ed  i suoi  confederali,  nell’ aprilo 
dell’  anno  presente  uscirono  occultamente  alla  campagna,  ed 
il  primo  s’ impossessò  della  borgata  di  Sacilc  e nel  seguente 
giorno  anebe  del  castello  ; mentre  poco  dopo  que*  dì  Zuc- 
cola,  di  Villalta  e di  (biccagna,  in  onta  al  prestalo  giura- 
mento, nè  offesi  da  ab:uno,  imprigionarono,  a danno  della 
città  del  Friuli,  alcuni  de’  suoi  abitatori.  Allora  i patriarcali 
ed  il  generale  mandarono  ambasciatori  (fra  i quali  per  la 


(1)  Caritativo  snsaidio,  cenni.  — Eia  questo  una  tassa 
straorilinaria  clic  il  Clero  pagava  al  patriarc.i  il'Aqnileja,  e dovremo 
dire:  che  essa  formava  una  rendila  patriarcale  arbitraria  d' aggiun- 
gersi  alle  altre,  e certamente  di  non  picciula  sumnin;  mentre  tro- 
vasi che  nel  151I  per  tale  tassa  i snITraganei  Aqmtejesi  pagarono 
co.-ne  segue  — Aquilrja  98  tiorini  d'  oro  (clic  in  allora  il  fìiirino  era 
tale);  Padova  .54;  Vicenza  28  2|4;  TrevigI  24;  Fellre  I5  2|4;  Coma 
2.5  2|4;  Ceneda  9;  Concordia  I2  2|4  ; Trento  2I;  Mantova  18;  Ve- 
rona ,52  2|4;  Trieste  5 2|4;  Giustiiiopoli  5;  Pula  3 2(4;  Parenzo  7; 

Petena  1 2|4;  Einoiia  2.  Da  ciò  risulta  che  i soli  vescovi  per  que- 
sta lassa  coiitrihuivano  Ooriiii  d’  oro  5t!U,  equivalenti  ognuno  d i ssi 
al  nostro  zecchino  od  onghero  d'  oggidì.  Vi  si  aggiunga  poi  quanto 
dovevano  p.agare  gli  altri  lieneliciati  ecclesiastici  di  questa  provincia, 
che  si  ritiene  dover  ascendere  a più  doppii;  e da  ciò  patrassi  cou- 
getturare,  che  il  carilalivo  sussidio,  sulla  proporzione  della  procii- 
razione  del  legalo,  ascendesse  a qualche  luigliaio  di  liorini  o ducali  rr.  < v p.ioeti. 
d' oro  c)  e pagatasi  nel  primo  dì  d' Avvento  f).  kkvTMiura 
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cillù  CcroMo  dello  vescovo  di  Cillà  Nova,  cd  Aiiicrlico  di 
Vuliirado  di  .Maniaco)  onde  ravvivare  la  lega  con  Ottone  duca 
di  Carintia,  assicurando  nuovaincntc  i proprii  Stali  di  reci- 
proca difesa,  c con  l' espresso  cd  inviolabile  palio  di  non 
potersi  concliiuder  pace  nò  tregua  senza  il  comune  assenso 
di  tulli  i confederati  — (I).  — Poscia  il  generale  coll’  ap- 
pronlato  c miglioralo  esercito  (in  base  alla  leggo  qui  sotto 
esposta),  visitò  tosto  i confini  del  paese,  assegnò  alcune  bande 
a difesa  dei  medesimi,  c piantò  gli  alloggiamenti  sotto  Mon- 
falcone  a). 

lolO  — Monfalconc  viene  assediato  dall'esercito  patriar- 
cale capitanalo  dal  conte  di  Gorizia,  il  quale,  dati  due  (ieri 
assalti,  nò  potendo  vincere  la  ferma  resistenza  di  Odorico 
di  Cuccagna,  a cui  e dal  vicedoinìno  e dal  Camino  era  stata 
affidata  la  difesa,  lo  strinse  d'  assedio  in  modo,  che  a (|uci 
di  dentro  fu  tolto  ogni  mezzo  di  soccorso.  Nullaineno  il  ca- 
rattere del  Cuccagna  era  tale  da  non  avvilirsi  nelle  critiche 
circostanze,  c non  cedette  se  non  coslrello  dalla  fame  ; sem- 
pre però  avendo  prima  palleggialo  e la  sua  salvezza  e quella 
de’  suoi;  e ritornò  tosto  presso  il  da  Camino  h). 

1310  — Pellegrino  da  Bologna  nell’  anno  presente  era 
priore  del  convento  dei  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico 
in  Cividale  del  Friuli  c). 

1310  — Il  conte  colf  esercito  patriarcale,  dopo  aver  la- 


fi)  .Hlllsla  a cavallo,  conni.  — Nel  lolO  la  Friidana  niili- 
lizia  ora  poco  influcute  c poco  giudizinsaiiK'nte  direlUi.  Vi  esisteva 
il  Costume  aulico  clic  i soldati  a cavallo  si  eleggessero  solamente 
dal  corpo  de’  cittadini,  o ciò  per  estinguere  la  milizia  liniliar»  dei 
nierceiiarii  A questi  e del  tempo  che  servivano  e de'  eavalli  uccisi, 
o da  qualche  accidente  offesi,  era  soddisfatto  col  piihhlico  danaro. 
Però  nel  1510  per  torre  1’ alluso  di  molli  cilladiiii  che  per  oggetto 
di  guadagno  e non  già  per  la  gloria  si  aggregavano  con  cavalli  an- 
che insuflicieiili  alla  guerra,  stahiliruiio  le  Comunità  : che.  iiiuno  si 
numerasse  tra'  cavalieri,  se  prima  non  fosse  falla  la  mostra,  puh- 
hlicato  I'  assenso  dei  deputati  generali  alla  milizia  insieme  all'  esti- 
mo de'  cavalli  d). 
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scialo  alla  custodia  di  Moiifalconc  Filippo  Orbili  con  alqiianli 
soldati  fedeli,  si  portò  sotto  Villalta.  In  questo  castello  aveva 
il  Cnininese  poco  prima  occultamente  inviati  di  notte  lempó 
100  pedoni  di  sì  riprovevole  condotta,  che,  appena  giunti, 
tinsero  le  spade  nel  sangue  de’  contadini  sottoposti  al  ca- 
stello. Nella  disunione  in  cui  era  il  Friuli,  una  stessa  fami- 
glia trovavasi  in  diversi  partili  divisa  ; cosi  ì consorti  di  Vil- 
lalta, parte  de’  quali  erano  in  Sacilc,  e parte  col  patriarca, 
e fra  questi  Federico  nubile  di  costante  fedeltà;  mentre  altra 
parte  slava  in  Uruspergo  sotto  il  comando  di  Odorico  di 
Villalta,  uomo  d’  incerta  fede  e di  pessima  vita.  Costui  dopo 
aver  promesso  al  conte  d’ esser  fedele  e di  non  darsi  giam- 
mai al  Caminese,  accettò  in  Villalta  il  soccorso  di  quella 
sbrigliata  milizia,  o divenne  difensore  della  parte  contraria, 
facendo  versare  mollo  sangue  ai  patriarcali  per  l' ostinala 
resistenza  che  oppose  nei  due  assalti  eh’  essi  diedero  al  ca- 
stello. E qui  ci  è gradevole  il  narrare  1’  eroico  fatto  d'  un 
villano  di  Villalta  dimome  Pertoldo,  successo  nel  secondo 
assalto  suaccennato  : mentre  quindi  questo  Pertoldo  e Do- 
menico suo  figlio  pugnavano  con  eguale  ardire  dalle  mura 
del  castello  contro  gli  assalitori,  il  giovane  Domenico  collo 
da  una  lunga  asta,  venne  tiralo  a forza  nel  campo  nemico, 
ove  atterrato  e Irafìllo  da  molle  spade,  era  vicino  a morire. 
A quella  vista  il  padre  slanciatosi  dalle  mura  nel  campo, 
nè  temendo  ì pericoli  che  sovrastavangli,  rotto  in  gran  parte 
e affievolito,  conio  meglio  potò  Irascinossi  vicino  al  morente 
suo  figlio,  e a malapena  movendo  il  ferro  contro  a’  nemici, 
si  fece  uccidere  sul  corpo  stesso  dell’  esangue  figliuolo.  Dato 
però  il  terzo  assalto,  accresciuto  dalla  forza  di  valorosi  gio- 
vani accorsi  dai  luoghi  vicini,  dopo  una  pugna  di  molle  ore, 
cedendo  gli  assediali,  fu  preso  nel  di  29  marzo  1310  (Cro- 
naca di  Giuliano  caii.  App.  al  Rubcis  pag.  34),  e spoglialo 
il  castello.  Il  Villalta  in  abito  da  frale  di  S.  Francesco  fuggi 
calandosi  dalle  mura  ove  non  oravi  combatlimcnlo,  e si  pose 
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in  salvo  presso  il  da  Camino  (cosi  Vairasone  nei  suoi  Suc- 
cessi della  Patria  del  Friuli).  Vennero  uccisi  quasi  tulli  quei 
rustici,  e dei  soldati  pochi  rimasero  vivi  ; indi  il  castello  fu 
rovinato  fin  dalle  fondamenta  ne  vi  restò  altro  che  le  chiese 
vicine  ed  il  picciolo  convento  dei  padri  Minori  a).  Il  Valva- 
sone  ci  riporta  pure:  che  in  quella  presa  morirono  50  fanti, 
e nel  castello  si  rinvennero  assai  vettovaglie  e munizioni, 
le  quali  furono  condotte  in  Udine  h). 

1510  — Le  truppe  patriarcali  devastano  il  villaggio  di 
Povolello  c). 

1310  — 4 marzo,  Bologna.  Pagano  vescovo  di  Padova 
si  giustiGca  innanzi  ai  nunzii  ponlificii  del  perché  non  possa 
intieramente  eseguire  le  varie  commissioni  dategli  dai  me- 
desimi d). 

1310  — Deir  infelice  fine  del  castello  di  Villalla  il  Ca- 
minese  si  commosse  vivamente,  e compensò  in  qualche  modo 
que’  danni,  dando  ad  Odorico  Castel  Nuovo  — (I)  — da 


(1)  l'Mtel  H'iiovo,  cenni.  — Questo  sta  posto  nei  monti  al 
ili  la  del  Tagliainento,  distante  da  Udine  circa  miglia  18  al  vento 
di  ovest  ovest-nord  e).  Castel  Nuovo  appartenne  al  conte  ili  Gorizia, 
e,  come  dessimo  qui  sopra,  fu  comprato  da  nizzardo  da  Camino, 
che  lo  diede  ad  Odorico  di  Villalta.  Lo  vedremo  poi  ritornare  a mani 
del  Goriziano,  indi,  estinta  quella  principesca  famiglia,  passare  at- 
r imperatone  Massimiliano;  poscia  alla  Itcpnbldica  di  Venezia,  la 
quale  diedelo  a Girolamo  Savorgnano  in  ricompensa  della  valorosa 
difesa  da  lui  falla  del  castello  di  Osoppo  contro  l' armi  imperiali 
capitanate  da  Cristoforo  Frangipane  f). 

— La  famigriia  di  LasteIno«o,  cenni.  — Questa  distin- 
guevasi  tra  le  nobili  e più  chiare  del  Friuli,  mentre  troviamo  ni  14 
gennajo  del  15C0  essere  stimatissimo  Biasio  di  Castclnovo,  perchè 
nel  matrimonio  da  lui  fatto  incontrare  a L^ia  sua  sorella  (con  una 
dote  di  1000  lire  dì  piccioli,  e que'  guarnimenli  che  usavansi  in  al- 
lora) con  Uoimo  di  Castello,  si  trovarono  assi.stenti  ai  patti  estesi 
nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  e Filippo  della  villa  di  Puzzuolo:  il  conte 
di  Gorizia,  quello  di  Cilla,  quello  di  Orlemhurg.  il  signore  di  Valsa, 
il  vescovo  di  Trieste;  e i>er  Uoimo  intervennero,  Francesco,  Caslcone 
e Federico  Savorgnani,  Maìnardo  di  Villalta,  Bertoldo  di  .Murnzzo, 
Bizzardo  di  Castello,  Nicolò  dì  Strassoldo,  Filippo  de  Portis,  Ugo- 
lino Dojano  g). 
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lui  innanzi  al  niovimciilo  sudduUo  compralo  dal  conio  di  Go- 
rizia per  grande  somma  di  danaro  a). 

1310  — Il  caslcllo  di  Cavorìaco  — (1)  — venne  asse- 
dialo dai  palriarcali,  che  dopo  aver  dislruUo  Villalla,  diret- 
lisi  colà,  drizzarono  le  macchine  di  guerra  contro  di  esso. 
Guardavalo  Lodovico  di  Cavoriaco  nobile  altiero  e valoroso. 
Costui  giudizioso,  avcalo  munito  per  molti  giorni  ; non  per- 
tanto, sostenuto  il  primo  assalto,  dovette  cedere  al  secondo, 
mentre,  atterrata  la  porta,  vi  entrò  l’esercito,  uccise  alquanti 
contadini,  rapi  ogni  cosa,  bruciò  il  castello,  e fece  prigione 
Lodovico,  cui  cacciò  in  duro  carcere,  dal  quale  non  usci  li- 
bero se  non  dopo  alcuni  mesi,  allorquando  il  generale  (conte 
di  Gorizia)  sotto  aspetto  di  rendita,  restituì  quelle  rovine  a 
Federico  di  Cavoriaco,  donandogli  anche  la  vita  del  consorte  b). 

1510  — 7 aprile,  Udine.  Oltobono  patriarca  scrive  al  suo 
Clero  sul  pronto  pagamento  delle  rate  straordinarie  accor- 
date all.-)  Camera  per  soddisfazione  c). 

1310  — Nei  giorno  17  aprile  d)  Doringo  di  Melso,  Ago- 
stino e Vergendo  suoi  nipoti,  fermali  sulla  fossa  dello  mine 
del  castello  di  Cavoriaco,  giurarono,  sotto  pena  di  300  mar- 
che, ad  Alberto  abate  di  Sumaga  vicario  patriarcale,  e ad 
Asquiiio  e Bernardo  di  Collorclo,  che  durando  la  guerra 
non  avrebbero  chiuso  nè  opposto  giammai  il  castello  di  Melso 
alle  genti  del  patriarca,  nè  seguito  il  parlilo  del  nemico. 
Furono  mallevadori  di  quest’  atto  Federico  di  Villalta,  Ber- 
toldo d'Arcano,  Carsimano  di  Savorgnano  o Federico  di  Mu- 
ruzzo  c). 

1310  — Odorico  di  Cuccagna  franta u Lo  nell' oscurità  della 
notte  (del  IG  aprile,  cosi  Giuliano  can.  App.  al  Rubeis  p.  34), 
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conducendo  seco  alquanti  soldati  del  da  Camino,  passò  quasi 
nel  mezzo  dei  nemici  e giunse  sollecito  a Cuccagna.  Quivi 
de'  suoi  consorti  Adalpretto  c Tommaso,  die  avevano  giu- 
rato al  conte  di  Gorizia  generale  del  Friuli  di  non  dare  en- 
trata a Odorico  e a Varnero  nel  castello,  il  primo  giaceva 
gravemente  ammalato,  il  secondo  trovavasi  fuori  alla  caccia. 
Perciò  Odorico  occupò  tosto  il  castello,  imprigionò  l'infermo 
consorte  ed  incendiò  la  villa  di  Faedis,  dalla  quale  alcuni 
abitanti  interroriti  fuggirono  a Cavoriaco,  ove  fecero  cono- 
scere il  terribile  successo  a cui  soggiacquero  in  quella  notte, 
destando  meraviglia  in  que’  principi  per  l'ardire  e prontezza 
del  partito  avversario  a). 

4510  — Accaduto  il  fatto  suaccennato,  il  conto  di  Gori- 
zia accompagnò  in  Udine  il  patriarca,  e corso  immediata- 
mente nel  villaggio  di  Ziraco,  era  per  punire  I'  audacia  dei 
contrarii,  se  nuovo  incidente  non  sospendeva  per  allora  il 
divisato.  Chiamato  con  lettere  da*  suoi,  tornò  in  Gorizia,  e 
quivi  con  singolare  magnificenza  accolse  il  Babanico,  che 
conducendo  COO  pedoni,  rinforzò  I’  esercito  patriarcale  b). 

4510  — Nel  maggio  dell’anno  presente  il  patriarca,  il 
conte  di  Gorizia  ed  il  Babanico,  uniti  in  Udine,  uscirono  con 
l'esercito  alla  campagna  (addi  20  maggio,  Cron.  di  Giuliano 
can.  Append.  al  Bubeis  pag.  54)  dopo  aver  esperinientato,  a 
mezzo  di  fìnta  scaramuccia,  la  destrezza  do'  soldati,  e si 
portarono  sotto  a Sacile  presentando  battaglia  al  Caminese 
ivi  rinchiuso;  ma  egli  non  si  cimentò.  Quindi  i patriarcali, 
passato  il  fiume,  diedero  il  guasto  ai  campi  vicini  ; e vedendo 
dilTìcile  il  vincere  quel  fortissimo  luogo,  si  diressero  contro 
Valvasone  c). 

4340  — L'  esercito  patriarcale  si  reca  sotto  Valvasone, 
luogo  ben  munito  e difeso  da  Simone  e consorti;  ma,  non 
ottenuto  alcun  effetto,  a persuasione  del  conte  di  Gorizia, 
guastate  prima  tutte  le  campagiic  in  quel  dintorno,  si  mosso 
contro  il  castello  di  Cuccagna  d).  , 
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lòto  — Nel  3 di  giugno  (la  Cron.  di  Giuliano  can.  dice 
ai  4 di  giugno,  App.  al  Rubeìs  pag.  .i4)  portatisi  i patriar- 
cali sotto  il  castello  di  Cuccagna  diedero  principio  colle  mac- 
chino maggiori  a battere  quelle  mura.  Erari  dentro  ancora 
Odorico  ed  i fautori  di  Varnero,  i quali  o per  l’ajuto  del 
Trivigiano,  o pel  loro  Talare  si  difesero  con  poco  danno  dei 
loro,  e con  onta  degli  assalitori  — (1).  — E quando  appa- 
reccliiarasi  I'  occorrevole  onde  dare  il  terzo  assalto,  fu  in- 
terrotto, perchè  le  cose  in  Friuli  si  Tolsero  ad  oggetto  di 
maggior  importanza  a). 

1310  — Non  ancora  tornato  l'ambasciatore  da  Avignone, 
fu  fatta  pace  tra  il  patriarca  Ottobono  ed  i Veneziani,  i quali 
in  questo  mese  (di  giugno)  — (2),  — o per  il  timore  delle 
congiure  tra  loro,  o perchè  esclusi  dalla  grazia  del  Pontefice 
per  r affare  di  Ferrara,  si  erano  mitigati  Per  I’  incuria  di 
que’  tempi,  nulla  sappiamo  intorno  ai  patti  di  questa  pace, 
nè  de'  nomi  dei  mediatori;  solo  Antonio  Venusti,  fra  le  azioni 
ignobili  dei  privati  d’  allora,  inserisce  una  lettera  scritta  su 
quest’importante  argomento  che  qui  sotto  riportiamo  — (">).- 
Questo  scritto  venne  accolto  con  generalo  allegrezza.  Indi 
Guglielmo  di  Valtero,  deputato  por  la  città  di  Gividale,  e po- 
scia ordinatamente  gli  altri  luoghi  giurarono  e confermarono 


(1)  Qui  il  Valvasonc  riporla:  che  essendo  siala  difesa  gaglianla- 
meiile  Cuccagna,  il  patriarca  riliratusi  al<|uaulu,  fece  dar  l' assullo 
alla  rocca  di  Neboise,  al  che  non  polendo  resistere  i soldati  che  la 
guardavano,  I'  arsero  la  notte  seguente,  salvandosi  in  Cuccagna  b). 

(2)  Anche  il  Codice  dipi  Frangipane  ci  riporta:  che  Ollobono 
patriarca  dal  campo  sotto  Cuccagna  addì  17  giugno  1510,  partecipa 
a Cividalc  la  pace  falla  col  doge  (ìradenigo  c coi  Veneziani  c). 

(3)  « Ottobono  p«r  gratia  di  Dio  patriarca  della  Santa  Sede  d’A- 
« quileja,  a'  suoi  nobili  fedeli  diletti  Guliebninu  d’  Ungrispaco  ca- 

• staldo  consiglio  et  Comune  della  città  salute  et  gratia  sua.  Es- 

• sendo  felicciuenle  fermala  una  pace  e concordia  perfetta  tra  noi, 

• la  chiesa  no.stra  d' Aqudeja,  sudditi  et  adherenti  nostri  da  una 
■ parte,  et  il  magnifico  signor  Pietro  Gradenigo  doge  et  il  Comune 

• di  Venetia,  sudditi  et  adherenti  loro  dall’  altra,  salvo  sempre  in 
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la  pace  a mano  del  Marchesini.  Per  la  qual  cosa  il  gene- 
rale accrebbe  i titoli,  prima  ommessi.  solloscrivcndosì  in  al- 
lora liberamente  : conte  di  Gorizia,  avvocato  delle  chiese  d’A- 
quileja,  di  Trento  e di  Bressanone,  e capitano  generale  del 
Friuli  a). 

1310  — L’accampamento  sotto  Cuccagna,  dopo  la  pace, 
ebbe  maggior  speranza  di  vittoria  che  per  lo  innanzi;  ed 
avendo  deliberato,  diede  il  terzo  assalto,  col  quale,  a mezzo 
delle  balestre  maggiori,  uccise  molli  avversarii,  indcboli  una 
parte  delle  mura,  e con  il  fuoco  ruiuò  le  case  vicine.  Tanta 
energia  afGevoli  I’  audace  ardire  degli  assediali,  e,  collo  il 
destro  della  notte  seguente  oscura  c di  pioggia  dirotta,  per 
cui  i soldati  del  campo  non  potevano  restare  all'  aperto,  nè 
attivare  le  scolte,  Odorico  e gli  altri,  per  la  cima  de'  monti 
fuggirono,  lasciando  il  castello  alla  discrezione  dei  patriarcali 
che  nella  domane  entrati,  s’impossessarono  di  poche  spoglie 
ivi  non  bene  ascose;  nè  il  conte  si  curò  d’  inseguire  quei 
fuggitivi,  benché  il  parere  degli  altri  fosse  tale;  ma  colle 
truppe  si  diresse  fra  quei  monti  alla  volta  di  Tolmino  b). 

1310  — Guglielmino  della  Torre  capitano  di  Tolmino  da 
una  parte,  il  viccdomino  del  vescovo  di  Fresinga  ed  i citta- 
dini di  Luoch  dall'  altra,  contendendo  fra  loro  per  alcuni 
spazii  di  terreno,  arcano  con  le  rapine,  le  uccisioni  e le  pri- 
gionie ridotto  a si  compassionevole  stalo  que'  miseri  villaggi, 
quasi  pari  allo  strazio  che  faceva  la  guerra  nel  piano  del 


• lutto  l' autorità  della  Sede  Apo.ntolica,  e del  sommo  Ponlelicc, 
» signor  nostro,  cu'  le  presenti  v’  esortiamo,  e coniutiamo,  die  fn- 

• condola  prima  pubblicare  e proclamare  nella  vostra  città,  con 

• pieno  assenso  poi  d'  un  vostro  coniesso,  die -sarà  a (|uesto  elTello 
> spetialc  deputato,  l' iipprobiate,  giuriate,  c ralilicliiate  in  un  pu- 
. blico  insliiinicnlu  alla  presenza  di  Ciovaiiniiio  Marebesini  iinnlio 

• d’  essi  signori  doge  e Colmine  di  Vcnelià,  e parimente  v’  aifali- 
« diialo  d'  osservarla. 

« Data  dal  campo  nostro  sotto  Ciicagna  alli  17  giugno  nell' ot- 
« lava  inditionc  » r). 
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Friuli.  Perciò  il  conte  di  Gorizia  portatosi  colà  coll' esercito, 
dopo  la  presa  di  Cuccagna,  impedi  ai  contendenti  nuovi  falli, 
e riducendo  le  cose  a giusta  ragione,  pose  fìnc  a quelle  scia- 
gure ; indi  ritornò  in  Cividale  a). 

1310  — Nel  dì  30  luglio  Oltubono  patriarca  deputa  l’a- 
bate dì  Sumaga  a riscuotere  alcuni  erodili  per  le  giurisdi- 
zioni deir  Istria  dal  doge  Gradenigo  e dai  Veneziani  b). 

1310  — Nell’ agosto  di  quest'anno,  a solo  mezzo  di  Ber- 
nardo di  Ragogna,  prelato  veramente  distinto,  furono  fatte 
lunghe  tregue  con  Riccardo  da  Camino;  e nel  settembre 
con  maggior  allegrezza  si  pacifìcarono  interamente  gli  animi; 
mentre  il  Caminese,  dopo  tanta  durezza,  s'  inchinò  ai  piedi 
del  patriarca  confessaudosi  vassallo,  e lasciando  i castelli  oc- 
cupali ; e in  mezzo  a un  concorso  di  plaudente  popolo  fu 
investito  de’  suoi  feudi  c)  — (1). 

1310  — 10  agosto,  Gcniona.  Margirussa  monaca  di  S. 
Riagio  di  Gemona  dichiara  di  voler  uscire  dal  convento  per 
obbedire  alla  volontà  di  sua  madre  d). 

1310  — Dopo  quanto  abbiamo  accennato  avvennero  in 
Friuli  i falli  seguenti:  — Luisìno  di  Quonzio  tic  Portis  diede 
ad  Enrico  Tasolli  di  Castello  molti  feudi  nobili  della  Conica 
di  Gorizia.  Giovanni  di  Villalla  in  risarcimento  dei  danni 
fatti,  cesse  per  molle  marche  a Everardo  Beccar!  I’  antica 
giurisdizione  del  villaggio  di  S.  Leonardo  nelle  valli  schiave. 
Federico  AndreoUi,  Reuoardo,  Bertoldo  e Vicardo,  uomini 
d’  alta  nascita,  ridussero  a nobile  forma  le  loro  abilauzc  nel 
castello  di  Udine,  gareggiando  in  magnificenza  quasi  col  pa- 
triarca ; che  pur  allora,  con  ispesa  principesca,  aveva  in  quel 

(1)  Vasceliame  d’  argento.  — Il  Muratori  ci  avvede  non 
essere  stato  in  uso  in  Italia  a questo  tempo;  ecco  ciò  che  ne  ilice: 
addi  9 agosto  1510  il  re  Roberto  (fi  Mapuli  diede  in  Asti  un  gran 
convito,  e vi  usò  piatti  c coppe  d'  argento  (vasi)  ; per  la  qual  cosa 
Guglielmo  Ventura  che  trovossi  presente  si  fece  la  maraviglia,  per- 
che un  lusso  tale  era  tuttavia  incognito  agli  Italiani  e) 
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4*  II.  anno  1310. 
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nobilissimo  castello  fabbricalo  la  sala  della  maggiore.  Re- 
storio Picoloraini  di  Siena,  distinto  per  casato  e per  ricchez- 
za, cessa  di  vivere,  beneficando  grandiosamente  tulle  le  chiese 
della  città  del  Friuli  (Cividale).  Marsilio  d'Arta,  nella  Gamia, 
essendo  ascritto  alla  cittadinanza  della  città  di  Cividale,  ri- 
nunziù  a Corrado  Ruggiero  di  Vargendo  d’Arta,  suo  consorte, 
la  propria  casa  incastellala  in  Aria,  ed  ogni  privilegio  delia 
sua  antica  nobiltà.  Guglielmo  di  Giacomo  di  Rudrio  fece  com- 
pagno ne’  suoi  feudi  non  ignobili  Runacorso  di  Vargendo 
d’Osoppo,  che  in  quest’occasione  pose  stanza  per  una  parte 
dell’  anno  nel  borgo  di  Rudrio,  Leonardo  d’Arcano  tornò  ad 
abitare  quella  porzione  d'  Uruspergo,  che  maisemprc  era 
stata  la  delizia,  de’  suoi  maggiori  a). 

1310  — Il  conte  di  Gorizia,  gcuerale  del  Friuli,  fece  al- 
largare le  mura  e le  fossa  di  Castcllullo  — (1),  — ed  insie- 
me accrescendo  in  quel  luogo  il  numero  de’ suoi  nobili  vas- 
salli, donò  una  comoda  abilanza  a Leonardo  di  Rrozzacco  b). 

1310  — Arrigo  VII  re  de’  Romani  avendo  stabilito  la 
sua  venula  in  Italia,  mandò  ambasciatori  a notificarlo  allo 
città  della  medesima  c). 


(I)  Ca«tclliii4o  castello,  cenni.  — Stava  questo  siln.itn  vi- 
duo  ad  Ariis,  riislanlc  da  Udine  circa  inibii.')  Iti  verso  mez/ndi.  Co- 
me fn  dello  qui  sopra,  tu  sappiamo  apparleneru  al  conte  dì  Gorizia, 
0 nell'  anno  tólO  venir  dal  medesimo  agi;randilo  ed  accresciuto  d a- 
liilatnri  d).  Dipoi  nel  lòót)  lo  vedremo  c.ssere  tenuto  da  Krmacora 
della  Torre  clic  avcalo  in  riuuln;  al  quale,  percliè  portatosi  aroiala 
■nano  ad  invadere  il  castello  d'Arìis,  in  allora  compralo  in  parte  da 
Ettore  Savorgiiann,  la  città  di  Uiline,  mossegli  coolro,  lo  vinse,  e 
smantellò  il  castello  dì  Castcllulln  fino  dalle  fondamenta,  privandolo 
di  quel  feudo,  e d’  ogni  altro  che  avesse  in  Friuli  c).  E prima  <li 
ciò,  il  castello  di  Fiamhro  (detto  Castellnlto)  additi  marzo  1015  fn 
da  Enrico  conte  di  Gorizia  investilo  a Ftd>o  e llaimoiido  della  Tor- 
re f).  mentre  sappiamo  inoltre,  essere  stalo  questo  c.asUdlo  ili  ra- 
gione della  Chiesa  Aqnileje.se,  e da  essa  dato  (ne'  tempi  aiiteiiori) 
ai  Savorgnanu  in  rìrompensa  de'  prestali  servigi  ; c clic  dipoi  nel 
1258  Currado  c Rodolfo  Savorgnanu  lo  vendcltcro  a Gregorio  pa- 
triarca iV  .\qnileja  g). 
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-I3Ì0  — 26- settembre,  Padora.  Artico  ili  Castello  è pro- 
sciolto dalla  scomunica,  in  cui  era  incorso  per  non  aver  pa- 
gato la  somma  promessa,  onde  avere  ad  imprestilo  un  libriT 


di  decretali  a). 

J3I0  — tS  ottobre,  Padova.  Pagano  vescovo  di  Padova, 
come  giudice  del  S.  LTGzio,  ordina  a Bclcaro  dottor  di  legge 
di  non  dover  senza  sua  licenza  assentarsi  da  Padova  b). 

1310  — In  sul  fine  d’  ottobre  il  re  Arrigo  VII  arrivò  a 
Susa  e poscia  a Torino  con  la  regina  Margherita  sua  mo- 
glie, 1000  arcieri  e 1000  uomini  d’  armi;  dopo  aver,  mercé 
d’  un  matrimonio,  fatto  divenire  re  di  Boemia  Giovanni  suo 
figliuolo.  Nel  10  novembre  avendo  lascialo  uu  suo  vicario 
in  Torino,  venne  ad  Asti,  e gli  fu  data,  benché  mal  volen- 
tieri, la  signoria  di  quella  città,  in  cui  pose  un  vicario.  Ve- 
nuto colà  Matteo  Visconte,  esiliato  da  Milano,  fu  cortesemente 
ricevuto;  e ciò  fece  che  molti  Milanesi  e Lombardi  vi  si  re- 
cassero, e tra  questi  fu  anche  Gastone  della  Torre  arcive- 
scovo di  Milano,  il  quale  stabili  pace  e lega  con  esso  Matteo 
a nome  pure  de’  suoi  fratelli,  alcuni  trattenuti  ancora  pri- 
gioni da  Guido  Torriano.  Nel  di  23  dicembre  poi,  Arrigo 
entrò  in  Milano  e ne  prose  il  domìnio,  rimanendone  privo 
Guido  suddetto.  Indi  attese  a disporre  per  I'  ipcoronaziune 
con  la  corona  di  Ferro  — (1)  — che  fu  stabilita  per  il  di 
deir  Epifania  dell’  anno  seguente  c). 

— Circa  il  1310  Ottobono  patriarca  commette  al  Comiiné 


a)  Sljitu'hl,  Dufim. 
rt«p.  I i».  21 


k)  tmi9  p li. 


<*V  MiirA'flil  A'U». 
4' II.  autii»  IJIt. 


(t)  Il  Itampolili  annota:  che  i Gudii  nascosero  l'antica  corona  di 
Ferro  ed  Arrigo  ne  fece  costruire  una  a quell, i eguale,  e con  e.ssa 
fu  incoronalo.  Erano  trascorsi  già  l'i^t  anni  daccliè  in  Milano  era 
stala  fatta  I'  ultima  incoronazione  d).  ‘ 

di  awnPMi,  Il  Nicolclti  ci  narra;  che  nel  lólOper  alcuni  iin- 
previsti  accidenti,  gli  usurai  del  paese  cessarono  dell' infame  e no- 
civo loro  traffico.  Èra  costume  che  qne.sti  non  avendo  soddisfallo  in 
vita  a'  furti  da  essi  falli,  i loro  corpi  giacessero  insepolti  in  luoghi 
profani  con  orrido  schifo  de'  viventi.  .\  quest'  inumano  coslumc  ve- 
dremo venir  posto  un  qualche  riparo  nell'  anno  seguente  c). 

27 
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d' Aij'iileja  : che  nessuno  osi  IraflGcare  con  -Muggia  per  ca- 
sligo  di  sua  ribellione  a). 

* -1510  — Ottone  figlio  di  Mainardo  conte  di  Gorizia  e del 
Tirulo  e duca  di  Carintia,  successo  con  gli  altri  due  suoi 
.fratelli  nei  diritti  del  padre,  muore  iu  questo  tempo,  restando 
al  superstite  Enrico  suo  fratello  il  dominio  e il  possesso  di 
«iu^uTpJmì  tutto  il  Ducato  della  Carintia  b). 

1310  — Filippo  di  Quonzio  de  Portis,  cavaliere  aurato 
e marchese  di  Pietrapelosa  — (1),  — secondo  lo  Sturolo, 
sarebbe  stato  in  quest’anno  podestà  di  Trieste.  Ebbe  egli 
a moglie  Alda  di  Bortolomeo  Picolomini,  che  abitava  in  que- 
sto  tempo  in  Cividale  c). 

mt.T.cpu7.  — Ottobono  patriarca  d’ Aquileja  infigge  un'impo- 

sizione di  8 denari  per  ciascun  fuoco  e per  ogni  ruota  di 
molino  a prò  del  suo  viaggio  al  Concilio  generale  in  Vienna 
"STiSìu  (di  Francia)  ordinato  da  Clemente  V Pontefice  d). 

•“  1310  — In  quest’  anno  fu  si  scarso  il  raccolto  del  vino 

che  fin  a questi  tempi  in  Friuli  non  crasi  ricordo  di  simile 
caso,  mentre  un’ orna  che  nell’anno  prima  vendevasi  a cinque 
grossi  e mezzo,  valeva  due  soldi  di  grossi;  e nelle  taverne 
la  misura  che  per  consueto  avevasi  per  due  grossi,  vende- 
vasi per  dieci.  Le  biade,  nel  vicino  mercato  avanti  la  festa 
della  Natività  valevano:  il  frumento  e il  mìglio  quaranta  lire 
lo  st.ajo,  il  sorgo  c r avena  sessanta.  E fu  questo  un  anno 
di  tanta  pioggia  c freddo  che  le  persone  non  deposero  mai 
I®  ‘J’ inverno  e). 


t )Cln  NIMÒ.  W. 
latitolaio  liecolo. 
Cklaa  e Cklociro, 
doè  le  tre  fiede 
41  Trtflirl.  pnwu- 
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(1)  PietrapHoM  piccolo  castello  nell' Istria  con  titolo  di  Mar- 
chesato r). 


Digitized  by  Google 


imm 


del  voliMue  lerzo. 


A 

AbUalori  ftMdalari,  alcun»  cenni  j« 
di  tui  138. 

Absburgo  Rodolfo  (di)  tUUo  re  di 
Germjnia  87;  cenni  tnlarno  a lui 
e euoi  antenali  97;  gli  rime  offerto 
li  dominio  di  JUilano,  e manda 
truppe  colà  101;  fa  guerra  ad  Ot- 
tocaro re  di  Boemia  e lo  coetringe 
a cedergli  il  regno  127;  diepnne  di 
quel  regno  127,  128;  dà  il  Ducato 
d'Aattria  ad  Alberto  tuo  figlio  I28,- 
concede  le  appellazioni  della  Marca 
Tritigiana  ad  Ubilo  <f  Ette  168; 
manda  tuoi  ambarciatori  alle  città 
tibere  d'  ttalia  e percAd  183;  tua 
morie  e cenni  iniorno  alla  <ua  di- 
teendtnia  22o,  221. 

Accampamenti  militari,  qualche  cen- 
no <u  d' etti  1 3. 

Achilollo  dimorante  in  Formo,  con- 
fetta per  ed  e nipoti,  i feudi  Aqui- 
lejeti  e descrizione  di  etti  302. 

Adalperia  famiglia,  cenni  73;  ddal- 
perio  cavaliere  fabbrica  in  Citidale 
la  Chiesiuola  di  S.  Daniele  72,  73; 
fu  egli  medialure  di  pace  Ira  i par- 
titi del  Cucagna  e dello  Stratoldo 
232. 

Adegliaco  Arlengero  (di)  feudi  da  lui 
dati  ad  Arlutio  di  Fillatia  138. 

Adolfo  conte  di  Natiau  renne  eletto 
a re  de’  Romani  223;  tua  incoro- 
nazione 223;  gli  fu  tolto  il  regno 
e da  chi  278;  lua  morie  279. 

.Adriano  V pontefice  renne  eletto  al 
papato,  euo  breve  pontificato,  lua 
morte  ii3. 

Arfilli  0 annue  contribuzioni , varie 
qualità  di  etti  250,  260,  261,  273, 
273,  276,  278,  326,  328,  330,  336. 


Agrons  Marnerò  c Tecello  di  Giovan- 
ni (di)  riconotcono  i loro  feudi  A- 
qutlejeti  e deicrizione  di  teli  108; 
a Pellegrino  di  Vedilo  renne  dal 
Patriarca  riconfermato  il  caitello 
(di)  31 1;  infesta  le  vie  a spoglia  le 
abitazioni  388. 

Aimburgenai  (coali)  loro  sedizione 
nella  Corintia,  e cenni  tu  d'  etti 
163;  fucili,  signori  anche  di  Vet- 
lenecu,  congiurano  contro  i duchi 
di  Carinlia  213. 

Ajello  Votfredo  (d")  ottiene  conferma 
de'  feudi  nobili  127;  la  gailaldia 
(d’I  venne  investita  ed  a chi  270; 
Ebtrardo  (d’I  riconobbe  i suoi  feudi 
Aquilejesi  273;  il  palriarca  reili- 
luiece  al  primiero  decoro  le  prero- 
gative feudali  di  Eberardo  (d‘)  278. 

Albana  Ohebardo  di  Traburgo  (d'ì 
nunzio  del  conte  di  Gorizia  a qual 
oggetto  100;  Aincilio  di  Bernardo 
(d'ì,  ministeriale  del  conte  Gori- 
ziano, vende  le  tue  possessioni  ed 
uomini  d' Albana  ed  a chi  170;  (fa- 
miglia e castello  d')  cenni  170,171; 
Leonardo  (d‘)  185;  Tiberiolo(d‘)  fallo 
canonico  di  Trento  260. 

Alberico  da  Romano  allacealo  da' 
*uoi  nemici  nel  castello  di  S,  Ze- 
none viene  preso;  sua  morte  e della 
sua  famiglia  37,  38. 

Alberto  elello  di  Ceneda  cenni  su  lui 
13;  lascialo  a Ficedomino  del  Pa- 
triarcato Aquilejese  13;  euoi  falli 
in  Priuli  13,  14;  riconfermato  n- 
cedomino  e eur  disposizioni  19;  ri- 
ccrc  dono  di  amplissimi  feudi  e da 
chi  20;  suo  ordine  ai  nunzii  di 
Maggia  23;  euo  dono  ai  Prnli  Mi- 
nori di  Citidale  e perché  2h. 

Alberto  de  Calice  e Alessandrino  suo 
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nipote  Tengono  inreslìli  di'  feudi 
g;  vedi  anche  Alberto  eletto  di  Ce- 
nedd. 

AIbrrlo  veicovo  di  Concordia,  dono 
fattogli  dal  patriarca  14;  pone  con 
altro  reicoro  la  prima  pietra  del 
hlonailero  della  Cella  fuori  di  Vi- 
ridate  60;  ricni!  fallo  capitano  del 
parse  dal  Variamento  6H;  sua  mor- 
te, SUOI  uccisori,  sue  doli  78. 

Alberto  rescorodi  Tririgt,  sue  discol- 
pe innunst  al  pontefice,  e sua  ccn* 
dita  di  beni  e perché  5ó. 

Alberto  figlio  a Rodolfo  d’Absburgo. 
A questo  crime  dato  dal  padre  il 
Vacato  d'Austria,  la  Sliria,  la  Var- 
niola  e Pordenone  128,  148  173; 
difende  i duchi  di  Carinlia  lei; 
succede  ut  padre  negli  Stali  221; 
cuneo!  re  al  irono  di  Oerinania  ma 
é posposto  23.7;  logilie  lo  Stalo  ad 
Adolfo  di  Xatsau  ed  é eletto  re  di 
Oermania  37o;  dà  in  feudo  il  Du- 
cato di  Carinlia  e la  Contea  del 
Tiralo  ed  a chi  288;  chiama  alla 
sua  Corte  Pietro  Cera  patriarca 
d'AquilrJa  314;  Isabella  sua  moglie 
in  parentela  cui  conti  di  tiurizia 
318;  approva  la  dirisiouc  dei  Stali 
del  colile  di  tiorizia  falla  da  quello, 
e l'  assegno  dolale  fissalo  alla  mo- 
glie dal  medesimo  334;  renne  ucciso 
da  chi  e perché  370. 

Alberto  vicario  del  patriarca  Olio- 
bona  mandalo  contro  il  Villulla, 
e suoi  falli  335. 

Albìnulu  0 Albttzii  Nicolò,  suo  tra- 
dimento della  città  di  Ldiiie  al  Ca- 
miiicse  403. 

Alessandro  IV  pontefice  torna  a Ro- 
ma e perché  o;  suoi  ulti  terso  Cor- 
indino  9;  predica  la  crociala  con- 
tro Czzelino  11;  incarica  gli  elet- 
tori a non  promuovere  Corradino 
12;  chiama  a Ruma  Riccardo  d' In- 
ghilterra 12;  concede  indulgenze  a 
quelli  che  visiteranno  la  Chiesa  dei 
frati  .Vinari  di  Ciridate  13;  siiu 
tenera  a favore  del  Patriarcato 
d' Aquilcja  e contro  il  dina  di  Ca- 
rinlia 22;  altra  contro  il  conte  di 
tiorizia  e rari  cast  eilaiii  del  fi  iati 
e perché  22;  ussrnle  utili  diminu- 
zione dei  canonici  d' Aquilcja  6;  tua 
morte  o suo  elogio  44. 


AlMibotla  'd  altre  donne  nobili  di 
Citidule  si  fanno  chiudere  fra  quat- 
tro mura  per  servire  a Dio  339. 

Amasoi  famiglia  Boiognese  utl;  falla 
nobile  di  l.dine  313. 

Aiiiidei  iMpo,  con  altri,  ambascia- 
tore de’  demoncsì  al  patriarca  39o. 

Anipezzo  Junia  (d  ) investila  ad  af- 
fitto Aquitejese  e di  che  36;  castel- 
lo e villaggio  (d‘)  criini  36;  Baz- 
zone fri')  infesta  le  rie  e spoglia  le 
abitazioni  369. 

Aiicclli  famiglia,  da  chi  discese  336. 

Aniiolu  II  eletto  a patriarca  di  (ìra- 
do  0;  sua  morie  83. 

Angelo  III  fatto  patriarca  di  Grado 
4o7. 

Annuno  ilengostio  {di},  sua  confes- 
sione di  feudi  Aquilejesi  e descri- 
zione di  essi  304. 

Aiilonio  nipote  di  dtfterfo  ricedomino 
fatto  canonico  di  Ciridate  26,  37; 
investilo  di  feudi,  dove  e da  chi  32. 

Antro  ique'  d')  tengono  condannali 
a pagare  il  guariese  e di  che  48; 
Carlo  nobile  ihlanest  presidente 
del  castello  d’  Antro,  rimproveralo 
dal  palriurea  e su  che  312;  castello 
e famiglia  td")  cenni  312,  313;  t'i- 
ridale  si  accorda  pel  easUllo  tdV  e 
con  ctii  321;  fucilo  rieiie  preso  dal 
conte  di  Gorizia,  che  incendia  te 
case  tieine  appartenenti  ai  nobili 
iT Antro  353;  te  genti  (d  ) eon  altre, 
ricuperarono  Tulmino  alta  Chiesa 
Aquilejest  373. 

A|)|ielto  di  Sentenze  delpalriarca  al 
Parlamento  278. 

Aqiiilnja,  turbolenze  tra  i suoi  citta- 
dini, alcuni  dei  quali  vengono  scac- 
ciali da  colà  e da  chi  13;  suoi  po- 
destà 147,  245,  314;  sua  podeslaria 
investila  ed  a chi  27o;  sua  CAiesa 
rovinala  dal  terremuoto  ed  abban- 
donala per  malli  anni  147;  due 
torri  fin)  date  al  patriarca  dal  Ca- 
pitolo Aquitejese,  e di  ehi  furono 
per  toinnanzi  17i;  i Veneti  aceuno 
in  essa  un  turo  vicedominu  128,  173; 
fu  aggiunto  grandiosa  fabbricalo 
al  palazzo  di  Popone  e da  chi  18o; 
renne  depredala  dai  conti  di  Go- 
rizia 204;  riunione  filiti  tenuta 
Ira  il  patriarca  e il  conte  Gori- 
ziano e a qual  oggetto  365;  pe- 
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ichiera  ne'  «uui  ilinlorni  iiwe$iila 
itU  afillo  ti  a chi  273;  Sinuio  ce- 
ntrale ivi  tenuto  dal  patriurca  I7l; 
<ua  torre  dell' arena  :itO;  ordine  al 
tuo  Comune  riguardo  a Maggia 
337;  il  patriarca  OttoUono  ti  ritira 
in  etto  e perché  S»3  ; toggeUo  ag- 
gregato alla  tua  nobiltà  3«0. 

Aragona  Piefro  re  (d‘),  crociata  con- 
tro di  lui  17A. 

Arcano,  a Rodolfo  e contorli  (d")  ren- 
ne lateialo,  da  tifcgorio  patriarca, 
il  legato  d'un  luo  dettricro  83;  t( 
cattello  Jd')  confermato  ad  Enrico 
t Princivalo  (d)  127;  i consorti 
(d't  maneggiano,  con  altri,  contro 
al  patriarca  Raimondo  138;  i'er- 
totdo  tutore  dei  figli  di  Udorico 
tuo  fratello  226;  Leonardo  parti- 
tante  dei  Cucagna  e contro  a chi 
231;  Per  tolda  ti  confetta  vattallo 
ed  abitatore  d'  una  parte  del  ca- 
ttello di  Muruzzo  ibi;  Leonardo  ti 
indutte,  con  difficolta,  a consegnare 
al  conte  di  Uorizia  t cavalli  del 
patriarca,  e od  altri,  per  un  anno, 
le  bandiere  del  Patriarcato  286; 
Pertoldo  ed  Odorico  congiunsero 
eoa  nuoti  matrimonii  la  toro  ma- 
inala 373;  Enrico  di  Princivalo, 
con  altri,  approva  per  i castellani 
fedeli  la  famosa  lega  fatta  dal  pa- 
triarca Ottobono  Au6;  Pertoldo  mal- 
levadore del  giuramento  prestato 
dai  Metto  411;  Leonardo  torna  ad 
abitare  la  porzione  del  cattello  d'ii- 
rutpergo  stata  de'tuoi  maggiori  416. 

ArciUiacunalii  di  Curinlia.  Ottone 
arcidiacono  {di}  venne  invetlito  del 
feudo  d' abitanza  nel  cattello  di 
Treven  a nome  di'  Pernardo  di  Tre- 
veii  tuo  fratello  HO;  Pellegrino  ar- 
cidiacono (di)  lo  ti  imprigiona,  da 
chi  e perché  342. 

Arcolniiiani  famiglia  ottiene  la  cit- 
tadinanza L'dinete  214;  possiede  il 
eatlello  di  M aruzzo  311;  Gregorio 
Arcoloniaiio  renne  investito  e di 
che  330. 

Ardengn  capitano  di'  Riccardo  da  Ca- 
mino assale  Sacile,  ma  é coiirelto 
a ritirarli  383;  ii  porla  traveitito 
nel  cattello  di  Zuccola,  riprendi  i 
congiurali  e li  trae  al  parlilo  del 
Cainineu  3a3. 
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Arila,  o Ari'iperpn,  o AreipercA  ca- 
ttello (d'J,  Jori  (di)  46  ; gueilo  ca- 
ttello venne  confermato  a Gebardo 
di  Wrutperch,  o Vruspergo,  è al 
luo  fratello  ed  eredi  63;  differenze 
per  etto  tra  il  patriarca  ed  il  conte 
di  Gorizia  136;  Andrea  del  fu  Ot- 
tone detto  Sorti  d'  AreipercA,  tua 
rinunzia  di  feudi  che  vengono  tn- 
reilili  II  Camoretto  (d')i93;  Camo- 
retto  per  le  fatiche  delle  guerre 
panale  ottiene  dal  principe  pnttet- 
iioni  d'  importanza  226;  rende  il 
coltello  di  Jeternieo  ed  a chi  235; 
fa  liberi  molti  de'  tuoi  servi  238; 
Atquinodelfu  È'rmanno  (d‘)  tua  ri- 
nunzia di  abitanza  nel  castello  (d') 
e fu  investito  di  essa  Volrico  di 
Ermanno  (d'J  237;  questo  cattello 
renne  assicuralo  dal  patriarca  e 
perché  264;  castello  e famiglia  fd') 
cenni  264,  263;  Polrieo  di  Erman- 
no (d'I  pretta  nuovo  giuramento  di 
fedeltà  al  patriarca  264;  tua  ri- 
nunzia di  feudi  26>;  Ermanno  di 
Camoretto  (d')  renne  inreitilo  del 
coltello  (d'I  272;  Achilotto  dimo- 
rante in  Varmo  confetta,  per  sé  e 
nipoti,  i tuoi  feudi  Aquitejesi,  e 
descrizione  di  essi  302;  Janzil  (d') 
per  té  e M'alcono  (d'i  riconosce  i 
feudi  Aquitejesi  e descrizione  dei 
medeiimi  306,  307;  FincAeroe  Fueto 
del  fu  Lupoldo,  loro  confeisione  di 
feudi  d'Aquileja  con  la  descrizione 
di  etti  307;  palli  col  cailellano  (d'I 
riguardo  a quello  castello,  esteti  da 
chi  322;  dai  capitani  Stamberga, 
per  legge  di  guerra,  fu  tolto  il  for- 
tissimo castello  (d‘)  ad  Ermanno  e 
Vergendo  Camoretto,  e lo  diedero 
a Giovanni  di  Slratoido  che  lo  ras- 
segnò al  pulriarca  e perché  386; 
renne  musea  questione  per  ciò  dal 
conte  di  tiorizia  al  duca  di  Ca- 
rintia  386.  • 

Artnaiiie.  Investitura  data  delle  me- 
deiinie  in  Reana  257;  altra  in  Ar- 
tegna  282,  287. 

Armi  e modo  di  guerreggiare  in  Friuli 
77. 

Arponi  Tomaio  consiglia  il  patriar- 
ca a dar  pace  a Geinona  240. 

Arrigo  conte  di  Lucemburgo  venne 
fatto  re  de’  Romani,  sue  doli  376, 
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377;  (chiamalo  Knrieu  o Arrigo  VH) 
tua  idea  di  calare  in  Ilalia,  e tuoi 
aoibatcialori  tpedili  alle  cillà  Ila- 
Itane  per  ciò  416;  diieende  in  Ila- 
Ha  con  Margherila  tua  moglie  e 
tuoi  falli  417. 

Aria  Enrico  [d’)  catlellano  della  Car- 
nia  infetta  le  vie  e tpoglia  le  abi- 
tazioni 309;  lUartilio  (<f)  ^allo  cit- 
tadino di  t’iridale,  rinunzia  a Cor- 
rado Hugiero  di  Vargendo  (d')  tuo 
contorte  la  propria  cata  incatlel- 
lata  in  Aria  ed  ogni  privilegio  di 
tua  antica  nobiltà  416. 

Arlegna  l/luttio  t fi/frido  di  Cleri 
(d‘)  loro  rinunzia  di  feudi  15,  16; 
i’itutto  e Vorfardo  rattegnano  feu- 
di tiali  di  Enrico  di  Girardo  (d') 
16;  I principi  d'Artegna  erano  an- 
lenali  dei  conti  d'  Ortimburgo  1«; 
Enrico  |d'),  ordine  di  contegnarlo 
ben  guarentito  al  patriarca  il;  Gi- 
rardo id'/  fellone  alla  palrin  40;  il 
catlello  d'Artegna  venne  in  parte 
atterrato  4o;  Girardo  fogge  in  Ger- 
mania 40;  01  lime  perdono  dal  pa- 
triarca ed  é pollo  in  potteiio  de' 
tuoi  beni  40;  Gri/icuiio  (d  ) 87;  Co- 
no (di)  >i  fa  tercu  di  mainala  e di 
chi  06;  Enrico  (d')  riconobbe  aver 
in  feudo  Aquilejete  la  decima  di 
Zerlaco  116;  Agallino  (d'I  dà  la 
nota  dei  feudi  che  teneva  dalla  caia 
di  Trieeiimo  di  ragione  Aquilejete 
273;  Pizzapano,  tarnero  e Giorrin- 
ni  (dV  fanno  etlendere  inveilHura 
della  loro  aroiania  in  Arlegna  282; 
i contorti  (d‘)  ('  aggiungono  il  ti- 
tolo di  tìagogna  perché  del  mede- 
timo  lignaggio  284;  il  caitello  (d') 
attedialo  e preio  dai  Gemoneti  286; 
Gotifredo,  Arnoldo,  Gioconni  e Pi- 
drutiio  (d')  reliquie  degli  antichi 
lignori  d Arlegna  vennero  ucciii 
dalla  plebe  (d')  e perché  287;  lutto 

, il  lerrilori»  (d‘)  viene  decanato  dal 
conle  di  Gorizia  370;  Arlegna  fa  oc- 
cupata dal  vicedomino  e perché  400. 

Arlegna  Pieve  (d')  Eraino  pievano 
della  medeiima  venne  eiaminalo 
per  ordine  del  patriarca  e da  chi 
270. 

Asquiiio  decano  à'Aquileja,  primo  in 
E'riuti  a percorrere  con  altri  il 
paeie  ballendoii  a penitenza  41. 


Altimii  Pietro  (<f)  inreililo  di  feudi 
e di  marche  di  redditi  da  chi  e in 
qual  luogo  io  ; ti  riomoece  di- 
penderne (o  taiiallo)  della  Chieia 
Aquilejete  io;  Ullnco  (d'|  dà  la  giu- 
risdizione del  villaggio  Caprileo 
ed  a chi  21;  nomi  di  alcuni  tignavi 
d'Allimit  21;  Pietro  (d’I  renne  dal 
palriarca  inveitilo  di.  feudi  26;  U- 
dorico  (d)  compra  beni  feudali  76; 
diritto  di  tagliar  legna  nel  botco 
d'  Allimii  tenuto  da  que’  di  Pova- 
lelo  115;  Purzilta  di  Oltaco  (d') 
per  té  e fratello  Odorico  e per  la 
caia  tua  rieonoice  i feudi  che  te- 
nera dalla  Chieia  Aquilejete,  e de- 
tcrizione  di  etti  118;  il  catlello  (d') 
viene  confermalo  a Parelio  e con- 
torti (d')  127;  Enrico  e Giovanni 
(d‘)  nobili  militari  (eavalieri'i  loro 
morte  144;  Brandiliiio  (d')  capiiono 
della  compagnia  della  cillà  di  Ci- 
vidale  ferito  mortalmente  tolto  il 
catlello  di  Uoco  in  htria  108;  0- 
dotrieo  |d')  del  partito  del  Curagna 
contro  il  Savorgnano  231;  Bran- 
dilitio  (d'I  fu  uno  dei  mediatori  di 
pace  Ira  il  Cucagna  ed  il  Savor- 
pnano  232;  Oltaco  |d')  monaco  di 
Hotazzo  pana  all'  Abbazia  di  Or- 
lillagno  e fu  (alto  abate  230;  i li- 
gnori d'Allimit  si  iiniicuno  al  Ca- 
mineie  a danni  del  Friuli  252;  ilu- 
ringo,  Pietro  e consorti  (d')  abban- 
donano i loro  castelli  (d  ) e perché 
253;  i caitelli  d'Allimie  vengono 
preti  dai  Patriarcali,  e a ehi  fu- 
rono affidati  252;  l' abate  Oltaco 
(d'I  coopera  alla  pace  Ira  il  pa- 
triarca ed  il  Caminete  ed  altri  253; 
ei  obbliga  alla  no6illd  e cittadi- 
nanza di  Cividale  255;  Brandilitio 
(d'I  tua  morte,  tuoi  lascili  di  po- 
deri a'  luoghi  pii  e liberazione  di 
tervi  di  mainala  356,  257;  Pietro 
de' nobili  (d  ) con  altri,  riceve  in 
custodia  i coltelli  d'Allimii  264; 
Enrico,  sue  nozze  con  A morula  di 
faripo  284;  ad  Enrico  di  Brandi- 
litio  renne  ricon/crmolo  parte  del 
catlello  (d')  311;  Federico  e Va- 
riendo  di  Giacoma,  e Leopoldo  di 
Variendo,  poco  primo  fornoli  al 
panello  di  Allimii,  loro  conleta 
con  Tricesimo,  per  cui  furono  tcac- 
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ciati  t privali,  latcianào  il  eailello 
a varii  nobili  Vdine$i  363,  364; 
Arluico  dà  giurisdizione  a Fran- 
cesco di  Brastdilisio  imo  consorte 
365/  Federico  di  Altimis  d"  Enrico 
di  Barbano,  fece  liberi  molti  servi 
375;  Ermanno  (d')  abate  di  Sesto 
intervenne  al  Concilio  celebrato  tn 
Udine  dal  patriarca  Otiobono  407. 

Aureliaoa  famiglia  di  Cividale  si  e- 
stingue  S61. 

Anrispergo.'  Vedi  Ariis. 

Auaperaber  o Auspeno  Erbordo  n«n- 
zio  del  conte  di  Gorizia  e a guai 
oggetto  •*;  ftasp^go  o Auspergo 
Falcherò  (di)  capitano  del  conte  di 
Gorizia  per  di  lui  comando  brucia 
alcuni  villaggi  del  Friuli  ed  im- 
prigiona i nobili  accorsi  alle  nozze 
di  chi  S84;  ripreso  fortemente  dal 
patriarca  e perché  331;  a motivo 
della  sua  inimicizia  con  Vamero 
di  Caslillerio  danneggia  armala 
mano  molli  villaggi  377. 

Austria  ducAi  (d')  si  pensa  esser  a 
questi  stalo  alienalo  Fordenone  e 
da  ehi  68;  loro  feudi  in  Friuli, 
parte  di  essi,  da  ehi  tenuti  259;  al- 
cuni di  questi  feudi  vengono  infeu- 
dati ai  Sirassoldo  con  diritto  di 
subinfeudazione,  e furono  i primi 
o de'  primi  che  la  casa  d'Austria 
quivi  concesse  in  tal  modo  319; 
Alberto  l duca  (d'ì  138,  145,  104, 
321,  235,  279;  Federico  duca  (d'j 
promette  soccorso  al  patriarca  Ol- 
lobono  e lo  sollecita  a ritornare 
alla  sua  residenza  396;  lua  pro- 
messa d' appoggio  ai  Friulani  e 
sollecitazione  ad  essere  fedeli  al  loro 
patriarca  397. 

Aujiria  Ducalo  (d')  dato  da  Rodolfo 
d'  Absburgo  ad  Alberto  suo  figlio 
128,  145,  164;  la  casa  d' Absburgo 
quando  fondò  la  sua  grandezza  sotto 
tl  cognome  d'Austria  145. 

Aliano  Pangino  fd')  per  sé  e come 
tutore  di  Leonardo  di  Dieirico  (d'ì 
fa  rinunzia  di  marno  feudale  130; 
Odorico  e Purifiliaiio  del  fu  Ber- 
inlasio  (d'ì  per  essi  e fratello  En- 
driguzio  confessano  i loro  feudi 
Aquilejesi  e descrizione  dei  medesi- 
mi i41;  caslello  e Comunità  (d') 
cenni  141  ; Odorico  e Purifiliaiio 
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riconosciuti  dal  patriarca  per  suoi 
vassalli  nobili  143;  Rigempretto  di 
Pietro  (iT)  sua  confessione  di  feudi 
Aquilejesi  e loro  descrizione  300  ; 
pii  vengono  riconfermate  le  case  del 
caslello  (d  ) 311. 

Azzano  u iiccianu  Odorlico  del  fu  Olio 
(d  ) sua  con/cztionc  di  feudi  Aqui- 
lejesi e loro  descrizione  133;  il  ea- 
iiello  fd')  viene  assicuralo  dal  pa- 
triarca e perché  264;  Leonardo  di 
Giovanni  prestò  al  patriarca  nuot  o 
piuramenfo  di  fedeltà  264;  si  uni- 
sce al  conte  di  Gorizia  contro  al 
patriarca  366;  il  caslello  (d')  viene 
atterralo  e perché  207;  il  sedime 
di  questo  fu  incestilo  ad  Imberale 
e Castonzino  della  Torre  276;  Leo- 
nardo (d')  confessa  i suoi  feudi  A- 
quilejesi  e descrizione  di  essi  300; 
eon  altri  viene  investito  del  Custel- 
venere  610. 

A'ych  Ottone  (d'ì  inreililo  di  feudi 
dal  patriarca  170;  A'rnianno  ed  Otto 
(di)  fanno  rinunzia  di  un  manto 
al  patriarca  176.  • 

B 

Balianico  Gioconni  assale  il  villag- 
gio di  Uortcgliano  e sue  crudeltà 
ivi  commesse  394,  395  ; tenne  in 
Gorizia  co'  luoi  soldati  in  appog- 
gio del  patriarca  ed  é magnifica- 
mente accollo  dal  conte  Goriziano 
412;  li  reca  in  Udine  e coll'eser- 
cito patriarcale  si  dirige  contro 
Baci  le  412. 

Bagni  accoilumatanii  in  Cividale 
381. 

Balilaco  A'iroló  di  Cividale  viene  crea- 
lo cavaliere  ore  e da  chi  205;  Bal- 
dachino  e Primilo  nobili  Civida- 
lesi  comprano  il  castello  di  Jerse- 
nico  335  ; Guglielmo  Baldachini 
mallevadore  per  Corrado  Galuzii  e 
di  che  380. 

Uiilduini  Vorlico  e Gioranni  si  oc- 
cupano d'  ottenere  che  vengano  e- 
rette  le  mura  di  Penzone  22. 

Il.ilcslre  cenni  su  d'  esse  388. 

Bninborga  Giovanni  vescovo  Idi)  venne 
in  Friuli  e perché,  e conferma  di 
feudi  della  tua  chiesa  quivi  fatta 
ed  a chi  333,  224. 
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Bandire;  rame  accotlHmavasi  a itm- 
dire  S87. 

Barbina  nrl  Cogito.  Differenze  per 
gnetia  Ira  il  palrienrea  ed  il  eonle 
di  Gorizia  I3a,  137;  Is'nrico  roM- 
liere  tignore  del  caelello  ^di)  tua 
morie,  <uo  elogio,  e ditposizione 
di  ullima  rolonià  laeeiala  alt  eie- 
rttzione  di  Arlteone  suo  figlio  327, 
321;  rrnnt  sul  raslello  (di)  327;  Fe- 
derico d Atlimis  di  Enrico  di  Bar- 
bona  fece  liberi  molli  de"  suoi  servi 
37S. 

Bardi  famiglia  di  Firenze  viene  ad 
nbilare  in  Udine  217;  falla  nobile 
Udinese  313;  Fueio  de  Bardis  in- 
resiilo  dell' al/illanza  d'unmanso 
in  Pracehiuso  337. 

Barnaba  di  ttuja  feudo  a (ui  venduto 
e da  chi  138. 

Barlnlnmeo  vescovo  di  Vicenza,  sua 
morie  90.  • 

Dasriadnnna  Giacomo  166;  lascia  l'é- 
redilà  de'  suoi  beni  alte  Suore  del 
Monastero  di  S.  Chiara  di  Gemo-  \ 
tur  283. 

Basrjo  Andrea  generale  de'  Veneziani 
assedia  Trieste  e dà  il  guasto  a luna 
t' Istria  174;  Basejo  Pietro  221. 

Baasanesi  ricevali  solla  la  proiezione 
del  patriarca  e del  podestà  di  Pa- 
dova 33. 

Battuti.  Le  prime  compagnie  di  per- 
sone batlentesi  a penitenza,  guan- 
d' ebbero  principio  in  Frinii  41  ; 
cenno  sul  modo  con  cui  facevasi 
tale  penitenza  41,  42;  le  confra- 
ternite de'  Battuti  si  istituiscono 
in  Friuli  42,  209,  210  ; . rrni7an(i 
guivi  gran  guantilà  di  persone  bai-  \ 
tentisi  406. 

Berrario  Zulti  Everardo  eilladino  di  | 
Citidale  e feudatario' Aguilejese  8;  | 
rirnr  mandalo  dalla  sua  città  alla 
custodia  di  Sacile  3(i7;  Bernardo  j 
Zutli  ambasciatore  dei  Gemonesi 
al  patriarca  390;  ad  Everardo  Bec- 
cavi viene  cessa  per  danari  la  giu- 
risdizione di  S.  Leonardo,  villag- 
gio nelle  alpi  Schiave  415.  I 

Beledole  Miirliniano,  OHo  e Duringo  ! 
toro  rinunzia  di  feudi  al  patriarca  j 
e vengono  investili  46.  ’ 

Bellorlé  Rocca  (di)  renne  eretta  dai  | 
Veneziani  ri'rinu  al  l imavo  174, 182.  | 


Belgrado  Fulchero  (di)  ambasciatore 
del  eonle  di  Gorizia  a gitale  og- 
gcllo  370;  Corrado  abitante  in  Bel- 
grado tiene  ammesso  a cittadino 
di  Udine  340. 

Benigna  Abbazia  (di)  vengono  giu- 
dicate le  contese  che  il  suo  abate 
acca  con  L , . . di  Tritano  sul  di- 
ritto di  Copolalico  133;  Paiano 
abate  (di)  interviene  al  Sinodo  in 
Aguiteja  172;  l'abate  (di)  ha  gravi 
differenze  con  Ugo  di  Duino  per  la 
chiesa  e Monastero  di  S.  Giovanni 
del  Carso,  e ehi  tenne  incaricato, 
con  bolla  papale  a sedarle  204;  ri- 
cevuta falla  al  suo  abate  dai  giu- 
dici di  Trieste  e au  che  220;  Suar- 
zutto  di  Manzano  abate  della  me- 
desima 225;  il  ano  abate  ronferisce 
in  feudo  gitasi  Inlla  la  villa  di  Me- 
dano,  e fa  suo  feudatario  Filippo 
Galuzii  243;  Mattia  abate  (di)  coi 
Padri_  di  S.  Benedetto  ritorna  ad 
abitare  questo  Monastero  reso  gitasi 
in  solitudine  pe'  danni  ricevuti  e 
da  chi  306. 

Belino  di  Vorleeecchia,  sua  rinunzia 
di  rasa  al  patriarca  42. 

Beiioni  Lodovico,  Alessandro  e Leo- 
nardo hanno  in  custodia,  con  al- 
tro nobile  Udinese,  il  raslello  d'Al- 
timis  364;  Leonarduecio  ài  Bellone 
investito  di  che  382;  Leonardo  ai 
pane  Ira  i volontari  della  città  di 
Udine  contro  il  Goriziano  387. 

Belluno  e ffelire,  il  vescovo  (di)  viene 
ascritto  alla  cittadinanza  di  Pa- 
dova 34. 

Belvedere  villa  (di)  investila  ed  a 
ehi  43. 

Benedello  XI  pontefice,  sua  elezione 
al  Papato  e cenni  intorno  a lui 
333;  ano  morte  336. 

Beneficii  liceles  astici,  nliiraliló  (dei) 
si  trova  mala  anche  in  Friuli 
121. 

Benevpiil»  battaglia  (di)  vinta  da 
Carlo  d'Angii  contro  Manfredi  62. 

Beni  delle  Chiese  del  palriarenlo  A- 
guilrjese.  Vedi  Chiese  del  Palriar- 
ealo  Aqiiilejesr. 

BeraUlinii  fu,  con  altri,  amhasrinfore 
de'  Gemonesi  al  palrinrra  39(1. 

Beriuidigl  famiglia  di  Milano  viene 
ad  abitare  in  Udine  2i7. 
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BernardU  (Stnitio di)  Padotano  wnne 
fallo  Rircaria  drll'ì$lria  145. 

Bi'rnardu  {chiesa  di  S.Jnet  Modolelo, 
sua  erezione  ISO;  tiene  dolala  e da 
chi  2iS;  »nni  tu  d'rtia2l5,'  era  di 
giurisdizione  del  Caf itolo  di  ad- 
dale 31R;  tenne  spogliala  insieme 
alla  sua  tillella  e da  chi  3»8. 

CiTliiliiii  famiglia  si  trasferisce  in 
Vdine,  e cenni  intorno  ad  essa  210. 

Birblri  Qaanzone  di  Citidale,  sua 
compra  di  possessioni  e uomini 
d'Alhana  e da  chi  ITI;  Ciir:iu  (di) 
rettore  e prottedilore  di  Ciddale 
2ia. 

Biancone  (Enrico  di)  tenne  inteslilo 
e di  che  330. 

Boemia  |<a  corona  di)  era  feudataria 
e difendilrice  del  palriarcalo  Aqui- 
lejese  33;  il  re  (di)  appoggialo  dalle 
truppe  Friulane  tinte  gli  Unghe- 
resi 41/  il  re  Ollocaro  a mezzo  di 
procvralore  renne  inrrslilo  del  feudo 
di  Coppiere  del  Patriarcato  d'A- 
quiteja  ed  obblighi  annessi  51/  il 
re  (di)  fa  contenzione  coi  signori 
di  Praia  e Porcia  06/  tuoi  Aent 
feudali  di  ragione  Aqiiilejese  in 
Friuli  104/  Venceslao  re  (di)  con- 
corre al  trono  di  Germania,  ma  é 
posposto  325;  promette  ajuto  al  pa- 
triarca Oitobono,  ma  se  tic  muore 
342;  Fencetiao  il  giocane,  sua  let- 
tera al  patriarca  suddetto,  con  cui 
lo  assicura  del  suo  appoggio  e re- 
lazione 341;  Enrico  duca  di  Va- 
rintia  coronalo  per  la  seconda  tolta 
re  (di)  tocchi  accrebbe  t tuoi  obbli- 
ghi terso  il  Patriarcato,  e ti  con- 
fessò egli  suo  feudatario  come  re, 
come  duca  e come  confederalo  35»; 
Giocanni  figlio  ad  /Irrido  VII  re  de' 
Romani  fu  fatto  re  di  Boemia  417. 

Bojani)  Corrado  sua  compra  di  beni 
del  ministero  delta  Cappella  pa- 
triarcale 55/  ed  altro  63/  inretliio 
di  feudi  in  Premariaeco  e da  chi 
71:  renne  a lui  aggiudicato  il  ca- 
tallo  del  jaairiorca  Gregorio  por- 
tante la  di  esso  cappella  OH;  fallo 
podestà  di  addate  e da  chi  05; 
riconosce  i feudi  Aquilejesi  che  a- 
teta  e descrizione  di  essi  loo;  Ho- 
jano  Bufoni  sua  risposta,  con  altri, 
alte  proposte  del  conte  di  Gorizia 
2» 
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1 38, 1 37/  Corrado  Rojano  sua  morte,, 
suo  elogio  160  / Paolo  Bojano  si 
confessa  tassallo  del  Palriarcalo 
e della  preposilura  di  Citidale  210/ 
Hojani  Bencenula  sua  morte  e cenni 
tu  d'essa  220;  Matilde  di  Corrado 
si  sposa  ed  a ehi  333  ; Paolo  detta 
città  (Citidale)  tua  ricognizione 
di  feudi  Aquili^esi  e loro  descrizio- 
ne 205/  riene  incestilo  di  feudi  no- 
bili 310/  questo  etiendo  capitano  di 
Tolmino  si  muore  contro  il  Vitlal- 
ta,  e suoi  falli  a danno  dello  stesso 
e perché  347;  con  altri  nobili  e sot- 
dali  esce  da  Udine  contro  al  conte 
di  Gorizia  e sua  calorosa  pugna 
in  Predamnno,  ma  e costretto  atta 
fuga  352,  353;  fa  investito  di  feudo 
e descrizione  di  esso  361  ; nemico 
ai  de  Porli!  e alla  patria  cospira 
alla  pubblica  rovina  368  ; fautore- 
dei  Prampergo  cerca  impadronirsi 
di  Cividaìe  377;  le  tue  cute  e torri 
in  questa  città  renjuno  atterrate 
a furor  di  popolo  379. 

Bombarde  a polvere,  ostia  canno- 
ni, quando  vennero  introdotte  in 
Friuli  78. 

Donibi-ni  famiglia  di  Firenze  fatta 
nobile  Udinese  313. 

Bona  (di)  Pertoldo,  Roprelto  e hlar- 
quardo  (di)  del  partito  del  Cuca- 
gna  contro  il  Savorgnano  231. 

Bunacorsn  capitano  del  patriarca  Rai- 
mondo spedilo  con  truppe  contro 
a'  feneziani  in  Istria,  renne  bat- 
tuto 143. 

Bnnelln  di  Ciridale  fatto  canonico 
di  Trento  260. 

Bunirario  Vili  ponlefiee, tua  elezione 
al  Papato  24»;  fa  imprigionare 
Celestino  V e annulla  ogni  grazia 
falla  da  quello  351/  delega  tre  di- 

fnilà  Eccteiiasliehe  a DiudieOre 
appellazione  della  scomunica  data 
dal  patriarca  d'squileja  a'  Triri- 
giani  254;  a mezzo  di  tuo  delegalo 
fa  decidere  la  cauta  del  vescovo  di 
Trieste  coll' abate  di  S.  Giorgio 
ilaggiore  di  Venezia  incoala  e tu 
che  257,  258/  non  conferma  in  pa- 
triarca iCAquitrja  Corrado  duca  di 
Polonia,  ma  dà  il  Palriarcalo  a 
Pietro  Gerra  285;  itiiluitce  il  Giu- 
bilso  e cominciò  egli  a portare  due 


coroni  314;  non  accetta  l' eletione 
di  Pagano  Torriano  a patriarca 
d'Aquileja,  ni  di  Ottone  conte  di 
Ortemburgo  3i9;  crea  patriarca 
guilejete  Ollobuno  rricoco  di  Pa- 
dova 325;  e reicovo  di  Padova  Pa- 
gano delta  Torre  323;  la  tua  ini- 
micizia col  re  di  Trancia  aumenta, 
precipita  anche  contro  i Colloneti, 
e fatali  contcguenze  di  ciò  332,333; 
tua  morte  e cenni  tu  lui  333. 

liraicla  /de)  Vernardo  31;  quello  e Ja- 
niti  vengono  abilitali  ai  feudi  ed 
alta  milizia  34;  (ìiocanni  di  Rai- 
mondo (de)  infettilo  di  abitanza 
netta  torre  di  Motta  .32. 

Braiidilisiu  della  città  iCividale)  ca- 
valiere riconoice  i tuoi  feudi  Aqui- 
lejeti  e detcrizione  di  quelli  I06; 
£rmanuccio  di  Brandiliiio  323; 
Fruncetco  (di)  a quello  venne  data 
giuriidizione  e da  chi  365. 

Braulino  tBautone  di)  tignare  del  ca- 
tlcllo  di  Braulino  22;  cenni  inior- 
no  a quello  coltello  22;  >Ka(rappo 
(di)  dimette  al  patriarca  alcuni 
tuoi  lervi  37;  ed  altro  03;  rinunzia 
certe  decime  al  patriarca  e ne  tiene 
invetlilo  di  ette  ili  ; Clarino  di 
Legio,  retila  di  Leonardo  di  Brau- 
lino,venne  ipogliala  di  tue  facoltà 
e da  chi  364. 

Brazzarco  (Marco  di)  fa  rendita  di 
un  maio,  in  qual  luogo  ed  a chi 
41;  Leonardo  di  Arirutio  (di)  ri- 
conobbe i feudi  Aquilrjeti  da  lui 
tenuti  e dai  fratelli  e nipoti,  e de- 
scrizione  di  etti  107;  il  cailelto  (dij 
confermalo  a Leonardo  ed  Arten- 
tio  (di)  J27;  Leonardo  nunzio  di 
Enzio  di  Tnyagna  fa  liberi  alcuni 
servi  di  quello  13B;  Leonardo  e lìiun- 
liollo  fanno  largo  dono  di  lervi  olla 
Chiesa  Aquilejeie  1ò»;  Leonardazio 
ebbe  in  dona  la  preminenza,  di  chi, 
nel  Contorzio  di  Legio  237  ; Leo- 
nardo viene  fatto,  con  altri,  arbi- 
tro delle  discordie  civili  tra  il  di 
Caitelln  e il  Spilimbergo  248;  Leo- 
nardo di  Legio  e Brazzacco  ti  fa 
rinnovare  i vaiiallaggi  nobili  da' 
tuoi  feudalurii  256;  il  cailello  (di) 
renne  abbrucialo  dal  Camincte  non 
ben  difeso  da  Guidolto  di  Giovanni 
(di,  382. 


Brazzano  (coilalio  di)  cenni  17;  renne 
atterralo  a da  ehi  1#;  Siurido  fi- 
glio di  Jonamo  ultima  dell'  antica 
famiglia  di  Brazzano,  e cenni  in- 
torno alla  tietia  86;  Petrii  donna 
religiosa,  figlia  di  donamu  ultima 
de'  signori  (di)  manomite  molli 
lervi  di  mainata  324. 

Brazzano  ^villaggio  di).  Certo  Gio- 
vanni (di)  tuo  poaieuo  di  un  cam- 
po del  ministero  Patriarcale  88  ; 
Giovanni  del  fujaconitio  della  Cen- 
ta  (di)  inveitilo  ad  affilio  di  un 
campo  pollo  (in)  248;  Pellegrino  di 
Enrico  Pizzole  d'Aquileja,  confetia 
per  té  e contorti,  aver  in  feudo  del 
Miniiterio  del  patriarca  un  manio 
nella  villa  (di)  ed  il  dominio,  oliia 
il  piudizio  sopra  i tcolari  (o  gar- 
zoni) di  Brazzano  283  ; Bernardo 
della  Cento  (di)  tenne  inicetilo  e di 
che  330;  le  genti  (di),  con  altre,  ri- 
cuperano Tolmino  alla  Chiesa  A- 
quilcjete  373. 

Brugiiert  coltello,  cenni  193. 

Brugni  Martino  del  parlilo  dei  Cu- 
cagna  contro  chi  232;  OHocio  Bru- 
gno  investito  di  beni  258;  Filippo 
di  Andalò  Brugni  inveitilo  di  af- 
fittanza di  caia  con  eauipa  in  Ge- 
mona  278;  Brugnii  Bigina  350. 

Bruno  retcoto  d'  Vlma,  procuratore 
del  re  di  Boemia,  tiene  in  Friuli, 
e a quale  oggetto  51. 

Budrio  (ora  Buri)  Rnpretlo  (di),  con 
altri,  prende  il  poiteiio  di  Lubiana 
per  il  Patriarcato  45;  A’icolà  (di) 
tua  riipoita,  con  altri,  alte  pro- 
poste del  conte  di  Gorizia  1 36,  137; 
fu  presente  alla  vendila  di  Tenzone 
Salimbergo  e Monfort  481;  Alberto 
(di)  dà  molti  feudi  nobili  ed  a chi 
488;  Maggio  de'  signori  (di)  infetta 
a Fecitio  di  Gramogliano,  fu  fre- 
nato nella  sua  audacia  e da  chi 
244;  Rnprelto  ceste  a Nicolò  ed  En- 
rico (di),  tuoi  fratelli,  una  porle 
del  castello  di  Budrio  225;  Nicolò 
fa  mediatore  di  pace  Ira  i parliti 
del  Cueagna  e del  Savorgnano  232; 
Matilde  (di)  si  spasa  ed  a chi  233; 
Isolda  moglie  a Nicolò  (di)  rinun- 
zia da  eeia  fatta  ed  a chi  235;  Ni- 
colò fatto  arbitro,  con  altri,  lui 
danni  recati  dal  Camineee  al  pa- 
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triarea  144;  BNrtco  Mnn<  trtato 
tacalitri  172;  flieolò  fa  eonfiuiu~ 
nt  il  ftitdi  i4fui((;<ii  t turo  dtteri- 
lioiu  300;  coll  puri  Enrico  300;  a 
autilo  crnno  dal  patriarca  ricon- 
fermata  t'Àctaeazia  d'  Orlarla  311; 
fiicoló,  Odorico  e Gugiittininn  ub- 
hligati  a coniegnare  ad  Ermanno 
una  parte  del  caitelio  e de"  feudi 
Mobili  320;  Tengono  fatte  pompoi» 
eiiquie  alta  talma  di  Roprella  (di) 
e tuoi  molli  legali  latciali  a'  luo- 
ghi pii  322;  Domenico  di  fiicoló, 
sua  compra  e da  chi  330;  Oiacobo 
ed  Odortico  li  uniirono  al  Vami- 
nete  a'  danni  del  Friuli  34i;  fii- 
colà  (di)  del  parlilo  del  conte  di 
(ìorizia  torprende  il  coltello  (di), 
icaccia  la  lua  famiglia,  le  ne  im- 
poiieiia  per  il  Goriziano,  abbru- 
cia I villaggi  vicini,  preiidia  quel 
eailello  e le  ne  parte  35l;4iiu  con 
altri  nobili  del  conte,  e le  genti  del 
medetimo  commette  enormi  falli 
nel  villaggio  di  Trivignano  3S1, 
3S2j  nel  coltello  (di)  il  conte  di  Go- 
rizia conduce  t prigionieri  fatti 
ne'  villaggi  del  Friuli  352;  quello 
coltello  venne  laicialo  munito  dal 
Goriziano  353;  fu  aiiedialo  e preio 
dal  patriarca  e dall'  Ociniiaino, 
fallo  prigione  fiicoló  e «uoi  fra- 
telli (di)  con  altri  molli  e loro  con* 
(Inazione  ; indi  la  città  di  Cividali 
atterrò  quell'antico  coltello  (di)'3ii; 
Decolello  (di)  inreltilo  di  manti  ed 
altro  362;  Domenico  di  fiicoló  dà 
giuriidizione  ed  a chi  365;  con 
p«r«  Giacomo  (di)  365;  il  lignoce 
di  Budrio  renne  da  Gioranni  di 
Zuccola  tratto  al  luo  partilo  360; 
Giacomo  (di)  fautore  del  Prampergo 
cerca  impadronirli  di  Ciridàle,  n 
entra  armala  mano,  con  altri,  e 
luoi  fatti  colà  377;  le  lue  caie  e 
torri  in  Cividale  vengono  atterrale 
a furor  di  popolo  37»;  Bapoilo  ed 
Odorico  (di)  ed  Adalprello  di  Cu- 
cagna,  come  erede  di  fiicoló  (di) 
riedificano  il  coltello  di  Budrio  398; 
Ermanno  (di)  arcidiacono  del  Ca- 
pitolo di  Cividale  397;  Guglielmo 
di  Giacomo  (di)  fa  compagno  ni' 
feudi  Bonaeorio  d' Oioppo  416. 

Uuja  in  Friuli,  Il  cailillo  (di)  eon- 
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legnato  al  patriarca  e da  chi  61; 
canni  intorno  al  cailello  e fami- 
glia di  Bufa  64;  del  villaggio  (di) 
erano  itgnori  i Formo  23»;  Odor- 
lico  e Hodolfo  lignori  (di)  concor- 
darono i contendenti  latta  lite  per 
l'Armaiiia  d’Arlegna  283;  Jacobo 
(di),  notajo,  fa  inceililo  e di  che 
340;  Acquino  (di)  340. 

c 

CodorK  (cailello  di)  il  patriarca  Gre- 
gorio riconuice  le  tue  antiche  ra- 
gioni lui  medeiimo  56;  nanna  ai- 
latilo  dal  conte  di  Gorizia  e difeso 
dal  tuo  capitano  Lodovico  di  Ma- 
niaco 370  ; Maddalena  di  IVci7io 
di'  Cadore,  luo  fatto  lingolare  371. 

Copalnosini  o Cagaloisio  Tomaiino 
inretlilo  di  caia  ed  orlo  in  Cirt- 
dale  256. 

Camino  (da)  questi  signori  ricupera- 
no molli  luoghi  bì  ; Biaquino  fra- 
tello a Guecetlo  rende  il  cailello  di 
Carolano  ed  altro  40  ; loro  diffe» 
reme  con  altri  terminal'  a mezzo 
di  Arbitri  85;  Girqrdo  fatto  arbi- 
tro definitivo  sulla  de:iiione  delle 
vertenze  e tra  chi  ió3;  fa  giura- 
mento, con  altri,  al  patriarca  104; 
aantansii  ci.niro  i lignori  (da)  e per- 
ché no;  Soprano  da  Camino  rice- 
ve dono  di  che  e da  chi  147  ; per- 
muta falla  con  essa  da  ehi  e per- 
ché 150;  Gerardo,  lua  lentenza  a 
favore  del  patriarca  e contro  Vgo- 
iia  di  Daino  161  ; Beatrice  rnoglie 
a Guecellone  (da)  curatrice  di  Hia- 
quino  e Tolberto  tuoi  figli,  suo  com- 
promeiio  189  ; Gerardo  inrealilo 
del  cailelto  di  Carolano  e lua  con- 
feitione  di  eailelti  feudali  Aquile- 
jeii  204,  205  ; nanne  a lui  rimesso, 
dalle  parti,  F affare  dell'  omicidio 
di  Leonardo  Sarorgnano  218;  Tol- 
berlo  e Bianchina  loro  ceiiioni  di 
coltelli  e terre  ai  Veneziani  220  ; 
Gerardo  scomunicalo  dal  patriarca 
230  ; amiafctólora  del  re  di  Napoli, 
confedera  quel  re  col  mareheie  di 
Ferrara  24o  ; i signori  da  Camino 
rimettono  ad  arbitri  la  decisione 
pe'  danni  da  mi  recali  alla  ehieia 
d'  Aquileja  243,  344;  Tolberlo  ai- 
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$olto  della  rcnmuniea  2W  ; e cosi 
pure  Uiachiiio  ed  altri  di  guesia 
casa  24*  ; Girardo  stabilisce  arbi~ 
tri  riguardo  ai  danni  ed  altro  da 
esso  fatti  al  patriarca  245;  era 
capitano  t/enerale  della  città  e di- 
stretto di  Iricigi  245  ; stabili- 
sce tregua  col  patriarca  246  ; sce- 
glie giudici  delle  lue  contese  col 
patriarca  Aguiirjese  Q4b  ; chiamato 
in  appoggio  e da  ehi,  e suoi  danni 
fatti  al  Priuli  247  ; erige  fortezza 
nel  suo  feudo  di  Cavolano  e un 
ponte  sulla  Licenza  contro  i diritti 
dei  patrjarca  247  ; pone  pace  tra  ■ 
partiti  dei  Friulani  248;  si  impos- 
sessa di  Sacile  e danneggia  il  Friuli 
231;  lo  restituisce  ìM;fa  acquisto 
di  grosse  tenute  stella  riita  Uaia- 
rini  237;  riconosce  infeudo  Aqui- 
Irjese  vari  castelli  e sua  confessione 
di  rassttllo  e fedele  al  patriarca 
258  ; compone  le  dilferenze  per  con- 
fini col  patriarca  a'  Aqiiileja  262  ; 
si  porta  in  Udine  ed  é investito  di 
mfeudi  Aqiiilejesi  272  ; Beatrice  (da! 
si  sposa  ad  Enrico  conte  di  Gori- 
zia 273;  da  Uiaquino  il  patriarca 
ricupera  la  filladi  S.  Sirice -m; 
a Girardo  viene  fallo  dono  di  vi- 
veri dal  cumune  di  Udine,  283  ; si 
reca  in  ajuto  del  conte  di  Gorizia 
285;  infesta  di  nuoco  i confini 
del  Friuli  289  ; era  cagnaia  del 
Conte  Goriziano  28u;  gli  renne  dato 
Sacile  e da  chi  e conseguenze  di 
ciò  315,  316,  317;  fa  pace  col  pa- 
triarca 317  ; fa  il  suo  testamento  e 
lascia  suoi  eredi  Rizzardo  e Gae- 
celtone  suoi  figli  332  ; Rizzardo 
viene  aggregato  alla  nobiltà  4'ene- 
ziana  337;  gli  nacque  novello  figlio 
e preci  in  Friuli  pel  neonato  338, 
339  ; irrompe  a danni  del  Friuli, 
e molli  Castellani  ed  il  Goriziano 
si  danno  al  suo  partilo  341  ; s' im- 
possessa di  Sacile  a Irudhnento  342; 
nomi  del  suoi  poicnii  allenti  342  ; 
suoi  dispiaceri  col  duca  di  Corin- 
tia e risultato  di  ciò  343  ; fa  im- 
prigionare alcuni  patriarcali  e per- 
ché 346;  priva  di  Spilimbergo  que' 
signori  e consorti  3 40;  sua  tregua 
col  patriarca  e duca  di  Corintia 
348  ; hanno  luogo  le  tregue  Ira  esso 


e il  patriarca  330  ; danneggia  nuo- 
vamenle  il  Friuli  303  ; riene  rice- 
vuto in  signore  di  Felire  304;  com- 
bina col  patriarca  a mezzo  di  chi 
307  ; Tolberto,  sua  permuta  col  ve- 
scovo di  Ceneda  371,  372;  e sua 
confessionale  di  feudi  a quel  rescovo 
373;  Rizzardo  {o  Riccardo)  fallo 
arbitro,  col  patriarca  sulle  vertenze 
Ira  Cividale  con  que'  di  Zuceola 
ed  altri  38i  ; proroga  questo  coni- 
promesso  381,  382  ; rompe  la  pace 
col  patriarca  e cera  impossessarsi 
di  Sacile  383  ; manda  a deviare  te 
Irallalive  di  pace  Ira  t’icidalesi  ed 
i loro  Fuoruscili  385;  in  unione 
al  conte  di  Gorizia  ed  altri  Castel- 
lani depreda  i confini  del  Friuli 
391  ; stabilisce  col  patriarca  di 
ultimare  in  Friuli  le  loro  differenze 
399  ; sotto  apparenza  di  pace  solle- 
cita i Friulani  a persistere  nelle 
violenze  400;  promessa  fallagli  da 
alcuni  possenti  Castellani  del  Friuli 
400;  l'icne  chiamalo  nella  protincia 
nostra  e percAe;  sua  renuta  coll'e- 
sercito, suo  fallo  per  impossessarsi 
di  Udine,  ma  renne  rollo  e respinto 
401,  402,  403;  muore  alla  campa- 
gna co'  suoi  confederati  e s'  impos- 
sessa di  Sacile  407  ; dà  il  castello 
di  Casleinuovo  ad  Odorieo  di  Vil- 
olalla  io;  sue  lunghe  tregue  col 
palriarea,  indi  fa  pace  e si  confessa 
suo  vassallo,  ed  è solennemente  in- 
veslilo  de'  feudi  415. 

Campeclio  (Rainardo  di)  renne  inre- 
sfilo  di  beni  260,  261. 

CampoforniUi  (villàggio  di)  in  esso 
riene  tenuto  parlamenlo  e per  qual 
oggetto  285. 

Ganci  Francesco  fa  giuromento  e su 
che  116. 

Cali  Pietro  di  Cividale,  suo  cambio 
colla  Gaslaldia  di  quella  eillà  e 
di  che  376. 

Caiidrdotlo  di  Cemona.  Tedi  Gemona 
Candedoilo  (di). 

Canipa  (Inguitulfo  di)  investilo  di 
feudo  d'abilanza  nel  castello  (di) 
6 ; Ugero  (di)  a questo  riene  rinno- 
rula  la  nobiltà  16;  nel  castello  di 
Canipa  urea  casa  Olficherio  del  fu 
Jaeebino  di  Feraedo  107  ; le  abi- 
laiize  di  questo  castello  vengono 
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confermate  a Otficheriu  di  Oiiteo- 
bÌHo  e contorli  (ili)  li7  ; Paolo  di 
Angelollo  (ili)  ti  confetta  VatiaUo 
del  patriarca  226  ; al  cornane  di 
Canipa  il  patriarca  richiede  qael 
luogo,  e tua  rxtpotla  233,  234  ; a 
tiiocomo  di  Gvglielmino  gli  fa  data 
un'abitanza  nel  catlello  (di)  248  ; 
Paulo  di  Anzelalli  (di)  riconotce  i 
tuoi  feudi  AquiUjett  267  ; Pranoe- 
tco  (di)  267  ; Compretio  (di)  latcia 
per  tettamenlu  una  terca  di  Ma- 
inala alla  chieta  Aquilejete  e per- 
che 270  ; Sirrido  di  Spinemberch 
incettilo  di  terra  nel  catlello  idi) 
27u  ; a Tornato,  Ugerio,  Schiaro  e 
A'icotò  rengoHo  riconfermate  le  abi- 
lonze  del  catlello  (di)  310;  Sìglerio 
(di)  pretta  cattalloggio  al  patriarca 
Oltobono  331;  Schiaro  (di)  tlenlalu- 
menle  potè  calmare  l' ira  del  retcovo 
di  Concordia,  contro  a chi  337.  ‘ 

CanipM  (luogo  di)  il  reggimento  di  et- 
to renne  prolungalo  a Guglielmo 
della  Torre  e perche  I05;  Alettandro 
pùrana  (dii  fu  incctlilo  per  la  lua 
chieta  e di  che  273. 

Cannoni  uttia  bombarde  a polrere, 
quando  introdotte  in  Frinii  78. 

Caurlu  incendiata  dai  Triettiui  200. 

Canuii8lo  Andrea  rettore  della  città 
di  Cividale  87  ; fa  prctenle  alla 
convenzione  tra  il  patriarca  e il 
conte  di  Gorizia  t03  ; dà  incetti- 
tura  a nuovi  vattalli  188;  C'un- 
dido  (di)  ti  fa  del  partilo  del  Cu- 
cagna,  contro  ehi  232;  Ollolino  con- 
tigua il  patriarca  a dar  pace  a 
Gemono  24o Candido  ti  fa  rinno- 
rare  i vattallaggi  nobili  da'  tuoi 
feudatarii  236  ; tua  eonfettione  di 
feudi  Aquilejeti  e detcrizione  di 
etti  283  ; Girino  ottenne  licenza 
d'innalzare  in  miglior  forma  il  ca- 
tlello d' Orzane  cedutogli  e da  chi 
331  ; Candido  ebbe  il  pometio  delta 
Torre  d'  Orzane  333;  rrnne  fatto 
del  numero  dei  conuVlieri  del  pa- 
triarca 364;  difende  contro  il  Pram- 
pergo  e tuoi  fautori  la  città  di  Ci- 
vidate  378;  fu  prorcedilore  della 
mede  urna  380. 

Capilaiiii  generale  del  Friuli  in  tede 
varante,  tuo  elipendio,  tuoi  obbli- 
ghi 321. 
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Capiluln  d'  Aquilcja,  diptiuuzione  e 
numero  de'  tuoi  canonici  6,  40; 
<uui  arcidiaconi  e cote  ad  etti  re- 
lative 34  ; dona:ion«  fatagli  82  ; 
pegno  da  etto  riceculo  86;  fa  lega 
e con  chi  87  ; toiUitfa  tpete  di  viag- 
gio a un  tuo  canonico  80  ; tuoi 
giudicali  o di  alcuno  de'  tuoi  mem- 
bri 00,  282  ; piece  ad  etto  appar- 
tenente in  tede  vacante  107  ; <uc 
co«li<u:iuni  112,  113;  aua  cauta 
col  patriarca  168;  luu  comprometto 
173;  tuoi  decani  od  alti  a loro  rcla- 
lici  208,  342;  tua  permuta  212; 
renne  latcialo  al  governo  del  parte 
2.11  ; <ue  elezioni  di  patriarchi  e 
falli  tpellanti  alte  medetime  283, 
310,  320;  accordo  da  lui  fatto  con 
chi  e perché  32i  ; tlabititce  palli  e 
ttipendio  al  capitano  generale  del 
Friuli,  e crea  il  medetimo  321  ; 
emana  un  tuo  decreto  e conteguen- 
ze  per  ciò  323  ; ratifica  il  com- 
prometto  Ira  il  patriarca  e il  doge 
veneto  riguardo  all'  Itiria  340  ; ad 
alcuni  de'  tuoi  membri  venne  leva- 
lo l' interdetto  407. 

Capitolo  di  Cividale.  Sua  prettanza 
di  libro  al  patriarca  il;  fa  elezione 
di  un  tuo  canonico  26;  «noi  decani 
ed  alti  dei  medesimi  48,  87,  249, 
283,  320,  334,  348;  donazioni  ad 
etto  fatte  o alla  tua  Chieta  e da 
chi  51,  182,  260,  348,  359;  concede 
inceililura  di  feudi  71;  tua  lega 
e con  chi  87  ; tlaluiice  tulle  pre- 
bende de'  tuoi  Mansionarii  134;  e 
dispone  delle  medetime  245;  collella 
dalla  quale  venne  assolto  e perché 
16»;  lettera  di  richiesta  direttagli 
dui  patriarca  e tu  che  16»;  tuo  teo- 
logo o dottore  1»2;  fondazione  di 
chierici  oranti,  e di  prebendarii 
nella  tua  chieta  192,  334,  333;  tue 
liti  con  chi  e perché  183,  186,  268, 
alcuni  tuoi  canonici  cattati  dal 
patriarca  e per  qual  moliro  237  ; 
ricercalo  dal  patriarca  tpeditee  fa- 
rine per  l'  etercito  in  /sino  200  ; 
ottenne  e-onf-rma  di  giurisdizione 
261;  ritlaura  il  tuo  catlello  e Chieta 
di  S.  ilaria  di  Monte  261;  tuo  pre- 
• potilo  26a;  e reddito  annuale  della 
tua  prepusilura  4o4  ; sentenze  per 
giurisdizioni  e beni  in  contesa  Ira 
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Mfo  Capitolo  e con  chi  I7<,  8»»; 
decima  che  riscuoti  e da  chi  ^TTT 
il  Vicariato  della  sua  chiesa,  a chi 
dato  873;  tuoi  Statuti  accresciuti 
WuH  articolo  che  proibisce  certi 
giuochi  333,  334;  rappreienlasioni 
fatti  da'  SUOI  canonici  877,  333; 
<uo  pranzo  del  Corpus  Domini  3lil; 
riconosce  il  giaspalronalo  sulla 
chiesa  di  Faedis,  appartenere  ed  a 
ehi  398;  offre  la  tomba  del  duca  di 
Cannila  a chi  e per  qual  oggetto 
8»3;  «uii  arcidiacono  e suo  alto  397; 
sua  giurisdizione  sulla  chiesa  e vil- 
letta  di  S.  Bernardo  3»l;  deposita 
il  reddito  annuale  del  lu»  prepo- 
lito,  presso  chi  e pecchi  404. 

Capitolo  di  Udine,  quando  ebbe  la 
jiui  origine  64.  Vedi  anche  S.  Odo- 
rico  chiesa  (di)  in  Udine. 

CapoUiRtria.  Speilizione  concertala 
contro  di  essa  e da  chi  6^  mitore 
contro  Par<n:o  T3£  viene  acquistala 
dai  Veneziani  133;  t (uoi  cillodini 
ricorrono  al  patriarca  contro  a' 
Veneziani  e parchi  1 43;  dopo  lunga 
guerra  passa  sotto  il  aominio  Ve- 
neto, I primo  suo  podestà  quivi 
mandato  144;  Pietro  Gradenigo  tuo 
podestà  ìiOj^mone  suo  vescovo  235; 
venne  nuucamcnfa  ordinalo  vicario 
del  Patriarcato  888;  ad  Almerigo 
Guercio  il  patriarca  fa  riconferma 
« di  che  311.  Vedi  anche  Giuslino- 
poli. 

Capoduro  (ti)  renne  ucctio  in  Cici- 
dale  si 

Caporello,  villaggio  considerevole  i«6; 
lite  per  la  sua  giurisdizione  e Ira 
chi  196;  fu  fatto  por  fine  atta  me- 
deiimn  813. 

Cappella  Patriarcale  ministero  (della) 
beni  ad  essa  spellanti  venduti,  e 
comprati  da  ehi  3^  il  cavallo  del 
patriarca  portante  la  di  lui  cap- 
pella aggiudicalo  a ehi  ^ 

Caponi  Lapo  Fiorentino  166;  fu  fatto 
nobile  di  Cividate  e fondb~la  fami- 
glia [de'/  223 

Cara  ria,  ciila~tiicina  a Cividale,  ab- 
bruciata e da  ehi  353. 

Carealia  pran’Mima  in  Friuti  e per- 
ché 133, 

Carnia  (proeincia  della)  cenni  intorno 
ad  sua  2i  ^ ; aua  Gaitaldia 


data  in  pegno  s perché  86;  i tuoi 
a3itan<i  rimessi  negli  anTìéhi  loro 
diritti  266,  389;  motti  dei  suoi  ra- 
itellani  infestano  le  vie  e spogliano 
le  abitazioni  369. 

Carinlia,  tumulti  in  essa  sollevati, 
da  chi  e perché  143;  icdicione  guioi 
moeia  contro  ai  suoi  duchi  e da 
ehi  163;  pasta  alla  casa  it Austria 
IM, 

Carinlia  (ducAi  di).  Bernardo  sue  e- 
lequie  e sua  origine  i ducAi  (di) 
assalgono  e danneggiano^  il  Friuli 
41,45;  loro  pace  col  patriarca  iCA- 
quileja  45;  loro  donazione  grandio- 
sa e restituzione  fatta  allo  stesso 
43;  vengono  incestiti  dal  patriarca 
é~di  cAe  45^  46;  Filippo  duca  (di) 
sua  approvazione  dei  palli  falli  dai 
duchi  (di)  col  patriarca  47;  riene 
eletto  a patriarca  d’Aquileja,  ma 
Aon  é confermato  dal  Papa  8^  lo 
si  fa  capitano  generale  del  PalFiar- 
cato  8^  caccialo  dalla  Carinlia  s 
da  chi  84, ‘ reprime  il  conte  di  Go- 
rizia 83;  fu  fatta  istanza  onde  sia 
confermalo  patriarca  e da  chi 
tega  contro  di  lui  ti;  prende  Por- 
denone ed  a chi  STTThversi  feuda- 
tari Friulani  gli  giurano  fedeltà 
87;  pronao  datogli  dai  Gemonesi  89; 
assotee  Asquino  di  Varmo  ed  a(lri 
e di  che  80;  sue  provvidenze  sul  go- 
verno der~Friuti  ed  altro  90,  91; 
chiamato  passa  al  governo  della  Td- 
rinlia  e lascia  il  Priuli  sotto  chi 
92;  sollecita  il  re  Rodolfo  alla  guer- 
ra contro  il  re  di  Boemia  127;  eol- 
leca  tumulto  nella  Carinlia  e per- 
ché,  ma  é battuto  dal  Goriziano. 
Sua  morte  e cenni  su  lui  143, 15I; 
Vodolrico  duca  {di)  fatto  capitano 
del  Patriarcato,  suoi  falli,  sua  mor- 
te, e cenni  su  lui  hX  Gerardo  duca 
{di)  concorre  a re  '3i  tìermania  97; 
M ...  . duca  (di)  sua  contesa  Tot 
patriarca  per  Lubiana  151  ; Lodo- 
vico  ed  Ottone  duchi  (di)  ledicione 
molta  contro  di  essi  163;  contro 
fuetti  ed  Enrico  duca  (di)  fu  fatta 
congiura  213;  ricevono  in  feudo  il 
Ducato  (di)  e la  Contea  del  Tirato 
288;  loro  trallalo  di  pace  e con  chi 
384;  muore  Lodovico  duca  (di)  345; 
Enrico  duca  (di)  coronalo  nuova- 
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mente  a re  di  Boemifl  ti  confetta 
feudatario  t confederato  dtl  Pa- 
triarcato Aguitejete  3M;  iUainardo 
conte  di  Gorilla  e del  Tirato  fatto 
duca  di  Cannila  195;  i>  confedera 
col  patriarca  e gli  dà  appoggio  197; 
«ua  riipotla  agli  ambatr.iatori  del 
patriarca  SOI;  fcnnt  incedilo  di 
Tenzone  cendutogli  da  chi  2ol; cad- 
de in  totpetlo  di  poca  fede  pretto 
il  patriarca  S28;  terice  lua  lettera 
al  Villana  tao  coiuanguineo  ; 
dà  a'  monaci  di  S.  Benedetto  il 
ceulello  di  Uosburgo  288;  ii  porta 
alla  Corte  di  Cetart  318;  i ducAi 
(di)  adulano  il  Goriziano  nell' htria 
252;  toro  eredità  dei  eonli  di  Grain- 
ipach  fatta  t con  chi  318  ; Ottone 
duca  (di)  tua  conferma  al  ilona- 
tlero  di  Sittiek  e di  che  328;  inoft- 
tediente  al  patriarca  t <uut  fatti  a 
(fanno  del  medetimo  342;  non  ti  ri- 
muore all'  ambatciala  mandatagli 
dal  Parlamento  e tua  ritpotta  3ÌJ; 
ti  unitee  al  Caminete  342;  <t  di- 
tgiunge  dallo  eletto  e pecchi  343; 
ti  combina  col  patriarca,  tua  re- 
ttituiione  fatta  al  medetimo,  e (i 
porta  con  truppe  in  Vdine  345;  it 
reca  in  Friuli  e perché  e tuoi  fatti 
di  paciere  quivi  praticali  366,  367; 
manda  un  luo  capitano  in  Friuli 
ad  animare  la  lega  354  ; fa  pace 

ngcol  conte  di  Gorizia  386;  il  Gori- 
ziano ed  I Patriarcali  mandano  a 
ravvivare  la  lega  con  etto  407,  408; 
(ua  morte,  e il  Ducato  (di)  rimane 
ad  Enrico  418;  la  tomba  del  duca 
di  Corintia  etitteva  in  Cividale 
393. 

Carilativo  tuttidio,  cenni  tu  d'  etto 
407  ; v(nn«  chietio  dal  patriarca 
OlloboHo  al  tuo  Clero  407. 

Carlo  conte  d'Angià  tuo  accordo  col 
Papa  per  il  Degno  di  Sicilia  56; 
tua  calata  in  Italia  60  ; <uo  lega 
con  chi  e contro  a chiòt;  vince  la 
battaglia  di  Benevento  e tuo  in- 
gretto  in  Napoli  62;  lutto  con  cui 
comparve  colà  la  regina  Beatrice 
tua  moglie  6l  ; cince  Curradino  e 
lo  fa  morire  Ti;  il  Papa  cerca  bal- 
zarlo dal  Irono  151;  tua  morie  e 
cenni  intorno  a lui  185. 

Carlo  primogenito  di  Carlo  d'Angiù 
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latciato  erede  dal  padre  nel  Degno 
di  Sicilia  t»5. 

Carlo  noftile  mianeie  punito  dal  pa- 
triarca e perché  312,  313. 

Carola  (Falcherò  di)  invetlilo  di  beni 
in  Adamar  168. 

Cariilola,  (Pereyrino  arcidiacono  della 
Marca  di)  attegna  al  patriarca  un 
tuo  uomo  235. 

Carocci  Bandino  di  Domaniano  Fio- 
rentino incettilo  ad  affittanza  di 
una  petchiera  nelle  pertinenze  d'A- 
quileja  275. 

Carrozze,  quando  ai  ridderò  per  la 
prima  volta  in  Italia  61. 

Caripercb  (Enrico  di),  per  procura, 
fa  rinunzia  di  feudi  al  patriarca 
76;  Agebardo  (di)  ottenne  dal  pa- 
triarca la  conferma  del  catlello  di 
Vuiltprrch  in  Corintia  3||. 

Carvaco  (Mattia  e Francesco  de"  no- 
bili di)  incarcerano  Itodolfo  loro 
fratello  e perché  368;  cenni  «niorno 
a Carvaco  368. 

Casali  (Vilelmo  di)  da  Milano,  cento 
confermatogli,  in  qual  luogo  e certo 
qual  contribuzioni  329. 

Casarsa  Odolrico  di  Medea  pievano 
della  Piece  di  S.  Giovanni  (di)  385; 
li  fa  couiponimenlo  fra  le  villi  di 
Catana  e S.  Giovanni  281. 

Casaacro  ùeonardo  comprova  la  tua 
nobiltà  8;  Cattacco  tenuto  dai  Tor- 
rioni per  dinaro,  indi  liberato' da 
Leonardo  (di)  73;  eaitelto  e fami- 
lia  (di)  canni  89;  Enrico  Cattiin- 
ergo  (di)  compra  il  caittllo  e villa 
di  Sacilello  e da  chi  274;  il  pa- 
triarca fa  confermare  quella  ven- 
dila dal  venditore  3i2;  enrico  (di) 
ciane  fatto  uno  de'  eoniiplieri  del 
patriarca  364  ; Dizzardo  (di)  con- 
giunge  con  nuoci  inolrimonii  la 
tua  mainala  e perché  375;  Enrico 
Cattimbergo  (di)  per  pochi  dinari 
dà  la  tua  parte  del  catlello  di  Ca- 
pto a Giovanni  Medico  di  Viterbo 
abitatore  di  Melio  375. 

Cas.slmbergo  Enrico  comprova  la  sua 
nobiltà  8. 

Cassins  Federigo  di  Milano  contorte 
di  Soffombergo  dà  giuritdizione  ed 
utili  ed  a chi, 3Ò5. 

Castaldie  o Gailaldie.  L'ollenere  dal- 
la Chiesa  Aquilejete  una  Caitaldia 
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tra  onorifico,  ptrtké  privilegio  ri- 
tervalo  lollanto  a nrrfoiif  onorale 
3to. 

Caslelbarro  (i  fratelli  di')  fanno  prò- 
mesta  al  rescoio  di  Trento  12  ; rfii- 
gono  atsolli  della  teomunica  in  eui 
erano  intoni  e pecchi  150. 

Caslellani  del  Friuli.  Jm  loro  curia 
giudica  contro  Corrado  di  Saette 
227;  guati  tulli,  con  i /nri>  dipen- 
denti, ti  portano  in  n^'ulo  del  conte 
di  tiorizia  285;  alrnni  li  uni  termo 
al  patriarca  contro  il  Caminete,  al- 
tri a favore  di  questo  contro  il  pa- 
triarca e perché  315;  loro  guerra 
in  unione  al  Vicedomino  contro  le 
Comunità  320  ; essi  col  Capitolo 
d'Aquilrja  creano  capitano  generale 
Enrieo  conte  di  Oorizia  322;  motti 
di  loro  ti  uniieono  ut  da  Camino 
a danni  del  Friuli  e nomi  di  etti 
341;  tcelleraggini  che  commettono 
i castellani  del  Friuli  meno  i Praia 
e Prodolone  che  erano  in  lotta  Ira 
toro  341;  I castellani  ribelli  si  u- 
niicono  ai  Caminete  342  ; guati 
tutti  fortificano  i loro  catlelli  e 
perché  385;  motti  fanno  giammenlo 
di  opporti  al  patriarca  se  rompe 
i palli  fatti  col  da  Camino  367, 368; 
cercano  cutdamenle  la  pace,  ma  a 
guai  fine  384  ; nunifitt  in  aperta 
campagna  illegalmente  crearono  il 
vicedomino  e tuoi  coadiutori,  e fe- 
cero ordinamenti  sulla  cosa  pub- 
blica 384;  loro  decreto  a favore  del 
conte  di  Gorizia  384;  il  patriarca 
stabilitee  agire  contro  alcuni  di 
etti,  fautori  del  Caminete  nell' in- 
gresso in  Udine  404;  ■ castellani 
fedeli  entrano  in  lega  col  patriarca, 
il  conte  di  Gorizia  e le  Comunità 
406;  e questa  fu  per  etti  approvala 
e ria  chi  4oe. 

Castellani  della  Cornio,  molli  di  etti 
infettano  mortalmente  le  rie  e spo- 
gliano le  abilaziimi  368;  appoggia- 
no il  conte  di  Gorizia  nella  tua 
motta  contro  Cadore  370. 

Casleiniinvu  incettilo  dal  patriarca 
a Federico  di  Pinzano  con  te  Ma- 
tnate  di  Stefano  (di)  per  compra 
falla  dal  meariimo  t*t;  tua  gatta!- 
dia  da  chi  comprata  188  ; Almtri- 
go  {di}  fabbrica  un  castello  in  qual 


luogo,  e Ilio  giuramento  a tale  og- 
getto prestalo  ed  a ehi  258  ; l’ili- 
eone  (di)  inretlilo  dì  feudi  dal  pa- 
triarca 276  ; il  caitello  (di)  riene 
dato  in  pagamento  al  reseooo  di 
Ceneda  da  Tulberto  da  Camino  372  ; 
Franceschino  (dì)  nipote  del  pa- 
triarca OtIoboHo  muore,  con  le  gen- 
ti patriarcali  che  capilanara,  con- 
tro Venzone  372  ; il  catteilu  di  Va- 
tlrlnuoro  renne  dato  dal  Caminete 
ad  Odorieo  di  filtallo,  arendolo 
anteriormente  compralo  dal  Gori- 
ziano 410  ; cenni  inforno  al  mede- 
simo 410. 

Castello  {signori  di)  Artico  o Artuico 
(di)  ottiene  intetlitura  feudale  12  ; 
esili  ed  altri  di  tua  famiglia,  ti 
pensa,  alienatsero  Pordenooe  ed  a 
chi  68  ; fatti  del  partilo  del  conte 
di  Gorizia  85  ; i «ignori  (di)  ven- 
gono cacciali  da  Pordenone  che 
areanselo  occupato  87  ; Artuico  rie- 
ne rimetto  in  grazia  detta  chiesa 
Aquilejete  88  ; te  gravi  discordie  di 

?uetla  famiglia  con  Zuccaia  e Spi- 
imbergo  vengono  sedale  e da  chi 
113;  Endriuisio  riconobbe  i suoi 
feudi  Aguileitsi  e descrizione  di  essi 

Ito;  A di  catlello  vende 

Modoletto  ed  a ehi  153;  Enrico, 
tua  morte,  tuo  elogio  160  ; Artuico 
investito  di  feudi,  e loro  deterizione 
161,  162;  tuoi  potsetei  in  Curnid 
168;  occupa  Marano  188;  renne 
obbligalo  a restituirlo  e ragioni 
che  gli  furono  riservate  202;  Girar- 
do,  canonico  dì  Aguileja,  occupa 
Marano  ed  i obbligato  a retlituir- 

lo  e da  chi  iti;  A (dO  tua 

comprovazione  al  patriarca  dei 
cambio  del  catlello  di  Pretberch, 
già  fatto  da  tuo  padre  e con  ehi 
228  ; Pietro  di  eastel  Porptilo,  ca- 
nonico d'Aquilrja  mandalo  dal  pa- 
triarca a chieder  ai  Trivigiani  re- 
slitutione  di  giurisdizioni,  e quali 
230;  d . . . ■ (di)  contende,  e con  chi, 
la  grande  facoltà  laiciala  da  Spi- 
limbergo  241  ; lo  appoggiano  tu 
eli  turi  nobili  del  Friuli,  nomi 
dei  medesimi  e loro  falli  deplora- 
bili 242;  Erancetro  fallo  jirigione 
e condotto  in  qual  luogo,  da  ehi  e 
perché  242;  driuico  arbitro  ira  ehi 


Digitized  by  Google 


e su  che  244  ; chiama  in  appoggio 
il  da  Camino,  e dhnni  che  ne  ac- 
veagono  al  Friuli  247  ; prometea 
•fattagli  dal  patriarca  e riguardo 
a che  254  ; Mainardo  riceve  la  fa- 
eolld  di  yrizio  di  l'isnicico  menu 
il  castello  ed  altro  260  ; Àrtuico  si 
fa  fautore  del  Goriziano  e corre  a’ 
danni  di  Zuccaia  263;  Artico  I. 
po'testà  di  Tricigi  265  ; Iticcardo 
sottopone  a Raimondo  della  Torre, 
nipote  del  patriarca,  quasi  tutto  il 
villaggio  di  IHadrisio  277  ; Leonora 
di  Arluico  moglie  a Corrado  Mo- 
sca delta  Torre  262;  àrtuico  si  u- 
nisce  al  Cantineae  a danni  del  Friuli 
341  ; Odarico,  pensasi  suggeriste  al 
da  Camino,  togliesie  Spilimbergo 

“ a que’  signori  346  ; fallo  prigione 
dallo  Spilimbergo  e perelié  34u  ; 
Arluico  il  giovine  ritorna  alla  fe- 
deltà del  patriarca  355  ; Udorico 
congiunte  le  tue  matnole  con  nuuri 
tnairimonj  e perclii  ■74,  37.5;  En- 
rico Tatoili  (di)  riceve  la  metà  del 
castello  di  fisnivico  per  molta  som- 
ma di  denaro  e da  chi  :<75;  i si- 
gnori (di)  fanno  lega  con  altri  a 
difesa  del  l‘alriarcalo  384;  CArvo- 
cazia  di  Ziracco  renne  levata  dalle 
mani  dì  Odorico  (di';  e da  chi  396; 
Enrico  Tasotli  (di)  ebbe  molli  feudi 
nobili  della  contea  di  Gorizia  415; 
.driico  renne  attollo  delta  scomu- 
nica 417. 

Cuotcllo  (borgo  di)  tenne  abbruciato 
e da  chi  85. 

Caslulliillo  eastello  cenni  4>6;  oc- 
erriciulo  di  mura,  di  (otta  e di 
abitatori  dal  conte  di  Gorizia 
416. 

Gasici  Raimondo  quando  ersdeti  fotte 
fabbricato  269;  renna  intorno  alta 
famiglia  (di)  269. 

Gasletvciii'.ru  (Giocanni  di)  aggregalo 
alla  nobiltà  di  Cividale  13;  inre- 
stito  di  manti  in  Palazzo  65;  Li- 
citino investito  di  manti  in  qual 
luogo  66  ; viene  confermalo  il  tuo 
potsesto  a Lattina  e Giocanni  de 
Porlit  73;  Giovanni  d'  Orzane  era 
abitatore  (di)  167  ; Mengottio  di 
Neco  iiiretlito  di  ubilanza  (in)  per 
la  morie  di  Arditone  d’Vrbano  abi- 
tatore (di)  167;  Giocanni  (di)  inve- 
29 


stilo  di  feudi  rinunziali  e da  chi 
iso;  obbligo  ingiunto  agli  abitatori 
(di)  192;  Leonardo  di  Giocanni  (di) 
fa  rinuncia  di  feudo  195;  era  abi- 
tatore di  Meduna  195;  rime  ince- 
stito  di  feudo  Aquilejese  195:  Gio- 
caniii  (di)  fa  rinunzia  di  feudo,  ed 
i inretlilo  di  nuovo  feudo  e da  ehi 
204;  Giocanni  di  Jacobo  (di)  ince- 
ttilo di  feudo  che  teneva  dalla  cata 
di  Tricetimp  dal  patriarca  277;  una 
parte  del  castello  idi)  viene  posto 
tolta  la  ragion  pubblica  e da  chi 
283;  questo  cattello  di  Gatlelvenere 
tiene  incettilo  a Giacobo  (dii  a Leo- 
nardo d'Acciano,  a Pietro  di  Maggia 
e a Lacisino,  0 Laisino,  de  Porlit 
Sto;  fa  preso  da'  Veneziani,  incen- 
ilialo  e deformate  le  abitazioni  di 
Luilino  de  Porlit,  di  Francesco,  di 
Giacomo  e di  altri  nobili  4u5. 

Caslilleriu  (Meguardo  di)  tua  rasse- 
gna di  beni  e incetliliira  che  ne 
riceve  36;  Enrico  (di)  fatto  coiiian- 
danle  di  soldati  coiilro  il  Goriziano 
69;  driuico  (di)  canonico  d'Aqaile- 
ja  e vicedomi  no  si;  ti  ob'<tiga  certo 
la  Comunità  di  Getnona  ed  a che 
85;  impegna  la  Gastaldia  di  Car- 
nia  e perché  86;  s'  iniromelle  nella 
Muta  delta  Chiusa  loi  ; tiortolo- 
meo  del  fu  Enrico  (di)  tua  ricogni- 
zione de'  feudi  Aquileirti  per  si  e 
fratelli  e descrizione  de'  medetimi 
224;  India  di  Runifazin  de"  nobili 
(dij  e Federico  tua  figlio  manomet- 
tono de'  terci  264;  Federico  di  Cor- 
rado (di)  fu  incettilo  de'  feudi  dei 
tuoi  maggiori  270  ; a Federico  e 
yiealò  venne  ri  confermalo  il  ca- 
ttello  di  Catlillerio  310;  la  fami- 
glia (di)  fu  fatta  nobile  L'dineae  313; 
rarni-ru  (d>)  danneggia  molti  vil- 
laggi del  Friuli  atteso  la  tua  ini- 
micizia e con  chi  377. 

Castilliono(Cior9Ìodi)  castellano  del- 
la Carnia,  infetta  le  vie  e spoglia 
le  abitazioni  369. 

Galaldiiii  famiglia  di  Firenze  renne 
ad  abitare  in  Udine  217. 

Cavaci  Pietro  di  Venezia  vende  due 
torri  in  Maggia  al  patriarca  63. 

Cavalcami  famiglia  di  Firenze  217; 
fatta  nobile  Udinese  313. 

Cavulcriu  della  citlà  di  C'iridate  no- 
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biU  antico  cetra  feudo  dalla  tata 
di  Pinzano  283. 

Caialieri.  Ordine  che  tlabilisce,  loto 
ad  etti  venir  pffidate  le  pubbliche 
cariche  16  ; temenza  che  gli  tta- 
luitse  aver  d' etti  eiclutira  mano 
ne' /rudi  67;  aaticameute  cumechia- 
mnianti  i cavalieri  durali  186. 

Cavaliro  (tiiacomo  di)  fa  compra  del 
catlella  di  Caculanu  àh 

Cavalleria  Friulana,  fedi  milizia  a 
cavallo. 

Cavalli,  loro  compra  come  facerati 
in  Friuli  133,  131. 

Cavassi»  {Candido  di),  grande  facoltà 
donatagli  nel  lerrilorio  di  ilonfal- 
cane  e da  chi  318. 

Cauilaiiu  catltllo  renne  rendalo  e da 
chi  49^  inreslilo  ed  a chi  2»4. 

Ca  voriar»  (Uietalmo  di) poiiedera  feu- 
di 111  Oniognano  e riddili  di  lilar- 
che  in  olire  ville  io;  si  riconos.'e 
dipendente  dalla  fJKieta  d'Aqiiileja 
10;  gli  fu  conliicalo  il  catlello  di 
ttiirsano  e perché  M ; concessione 
di  iieni  II  (jellrude  tua  moglie  falla 
dal  patriarca  3i^  Federico  (di)  in- 
veitilo di  alcune  ville  stale  e di  chi, 
e con  che  riterrà  43;  maneggia  con 
altri  contro  il  patriarca  139;  i feu- 
di antichi  di  Uietalmo  (dii  e suoi 
figli  furono  investiti  ed  a chi  162; 
il  catlello  di  Caroriano  renne  in 
gran  parie  riiiiiorgto  226;  Erico  di 
Caroriaco  e fillalla  danneggiala  e 
da  chi  327;  i Caroriaco  fanno  lega 
con  Civtdaleì  a qual  oggetto  e a che 
palli  399  ; l.odorico  {di)  proinelle 
ajuto  e consiglio  al  Cainincse  400; 
ti  catlello  (di)  difeto  da  Lodovico 
ralorotdmenle  dorelle  cedere  alla 
forza  dei  t'atriarcnii,  che  lo  ab- 
bruciarono e fecero  prigione  il  di- 
fensore, e quando  fa  liberalo  411; 
te  rovine  di  quello  castello  vennero 
date  a Federico  {di)  411;  cenni  in- 
torno al  catlella  di  Caroriaco  4ll. 

Celestino  V ponlefice,  tua  elezione 
e tua  rinunzia  al  Papato  249;  ren- 
ne  fallo  imprigionare  ove  e da  chi 
2ÓI;  tua  morie  251. 

Cella  {.Monuflero  dettai  in  Gemono, 
sua  fondazione  139. 

Celia  {ilonatlero  della)  fuori  della 
città  di  Cividale,  quando  venne  po- 


sta la  prima  pietra  del  medetimo 
e da  ehi  Cremili  su  d'etto  60,  18»; 
Catterina  tua  prioretta  297. 

Ceiieila  ((siorunni  rescoro  di)  sua  con.- 
ferma  di  feudo  a Guecellu  da  Praia 
34;  Odorico  vescovo  {di)  tuo  giura- 
mento a’  Trivigiani  e prometta  da 
loro  fallagli  4^  rinnocu  i'  itlru- 
inenla  de'  palli  a'  Iricigiani  55  ; 
olia  chieta  di  S.  Tiziano  {di)  do- 
nazione  falla  e da  chi  67  ; ti  suo 
vetcoro  Marcio  de  Ftabiani  rati- 
fica l'  oecordo  fatto  da'  tuoi  ante- 
cessori coi  Trivigiani  153  ; Pietro 
vescovo  {di)  sua  conferma  ai  Porcia 
e di  che  203;  il  rescora  (di)  confer- 
ma tolennemcnie  ai  conti  di  l'or- 
da la  giurifdizione  e l'  Arvocazia 
di  Ceneda  323;  Francesco  tuo  ee-« 
scoro,  fa  permuta  con  Tolberlo  da 
Camino  e di  che  371.  372;  confet- 
tioue  di  feudi  fatta  da  Tolberta  da 
Camino  al  vescovo  suddello  373. 

Cenleiiara  Isola,  investila  ad  affitto 
ed  a chi  nuocomciile  incesiiia 
ed  a chi  13» 

Cergiieo  (castello  dii  toccalo  a Pie- 
tro di  Savorgnano  88;  Francesco 
(di)  ottiene  conferma  de'  feudi  no- 
bili li. 

Ceribello  Giacomo  di  Gemono  160. 

Cernomel  {Enrico  delta  .Siauion  di) 
fa  rinuiuid  di  feudi,  per  procura, 
al  patriarca  76. 

Celò,  lini  CiróTiCvillaggio  nel  Voglio 
illirico)  le  decime  del  rino  di  fuc- 
sia villaggio  date  da  chi  ed  a chi 
11» 

Cerow  {Mcnardo  di)  29. 

r.esalt»  {castello  di).  Tolberlo  da  Ca- 
mino confessa  averlo  in  feudo  dal 
rescoro  di  Ceneda  373. 

S.  Chiara  {Convento  di)  fuori  della 
cilld  di  Cividale  cenni  182;  ed  al- 
tro 200;  Uellingera  della  Torre  sua 
abbadessa  2uo;  Alirgranza  detta  Tor- 
re abbadessa  (del)  235;  e poslo  sotto 
la  protezione  della  S.  Sede  256. 

S.  Chiara  (Monastero  dii  inTTàìnc, 
concessione  di  fabbricarlo  accordala 
ed  a chi  250;  ordine  del  Legalo  a- 
pnstotico  intorno  ad  esso  345  ; fu 
consacralo  il  suo  aliar  maggiore  e 
rinchiuse  le  prime  sue  mouoche  361  ; 
renne  dolalo  opulenUmente  e da  cAi 
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3(W;  fcntii  sut  medesimo  361  ; ot- 
tiene concessione  d"  indulgen-e  362 . 
Chiesa  di  Vicidalc,  grossi  tegoli  la- 
sciali  atta  medesima  dat  patriarca 
Oregorio  83£  si  pubbtica  in  essa  la 
scomunica  contro  chi  115;  gli  lenmr 
lascialo  ogni  diritto  e giurisdizione 
■ spirituale  nelle  contrade  di  Tolmi- 
no, Bergogna  ed  Jniro  2->8;  ricario 
patriarcale  netta  medesima  273  ; 
danni  latti  alle  sue  rose  e da  mi 
2S3;  gli  tengono  lasciati  molli  po- 
déri da  chi  e perché  327,  32»,  34W, 
35»,-  furono  creali  due  prebendarii 
nella  medesima  335  ; area  essa  il 
suo  tesoriere  e due  custodi  350;  qui- 
vi si  pubblica  l'interdetto  del  Papa 
contro  a'  Veneziani  397. 

Chiesa  di  Trento  inceppata  nella  sua 
libertà  c da  chi  iL 
Chiesa  d'Aquiteja,  grossi  legali  gli 
tengono  lasciati  da  Gregorio  pa- 
triarca 83;  viene  rovinala  dal  ter- 
remoto 1*7  ; donazione  fattale  da 
Agnese  di  i’inguento  i7o  ; Volrico 
di  immillano  te  fa  dCWT  della  suo 
masnala  257;  la  chiesa  (di)  (o  casa 
d'Àquileja)  suo  debito  verso  Jacobo 
Tiepato  307  ; tengono  ad  essa  la- 
sciali per  devozione  molli  poderi  e 
da  chi  318  ; il  patriarca  Otiobono 
convoca  quivi  un  Concilio  prolin- 
ciale 362. 

Chiese  del  Patriarcato  Aquilejese,  sco- 
munica pubblicala  contro  i deten- 
tori dei  beni  delle  medesime 
Chio^Kia  danneggiala  graremenle  dat 
mare  allo  1 85;  Chioggia  o Chiazza 
famiglia  (di)  falla  nubile  L'diiiese 
313. 

Chiusa  sua  Ittula  nuota  e vecchia 
tendala  per  due  anni  ed  a chi  5; 
chi  si  intromette  in  essa  mi;  i suoi 
redditi  tengono  dati  ed  a chi  151; 
renne  ueeupalo  dal  tieedomino  e 
perché  400. 

Ciiio  procuratore  del  pairiored  nel- 
T Istria,  suo  ordine  contro  quel  di 
Pula  187;  ed  altro  da  lui  ingiunto 
agli  abitatori  di  Caslelvenere  192. 
CÌ1I3  del  t'riuli  {Ciridate}  sua  con- 
eessione  13,  11;  ilarquardaccio  da 
Citidalc  ~si  dichiara  servo  della 
chiesa  di  qiiesla  cillà  31;  suo  roii- 
fraternila  dei  ttaHuliTTti  S.  Ca- 


terina 42,  88;  SUOI  fabbricali  e sel- 
ciali 0'  lucori  inlorno  ad  essa,  in- 
dicazione 0 ampli ficazione  o alter- 
razione  di  essi  38,  06,  135,  171, 177, 
189,  213,  265,  270,  33l,  379;  sue 
chiese  e contenti  38,  72,  15t,  159, 
172,  177,  191,  2377Tlì>r~»U0»  ospt^ 
tali  3^  12;  I fiorentini  fanno  a- 
bitazioni  in  "essa  .301  suoi  Gaslal- 
dioni  52,  117,  156,  254,  278  ; 

sue  vendette  o punilioiM  8T~,  263, 
317.  351,  355,  356  ; danneggiala  e 
malmenata  e da  chi  94,  95,  90,  377, 
378;  le  chiavi  di  essa  date  da  chi 
jm  ehi  Oli;  paci  cd  accordi  quivi 
trattate,  o falli,  o confermati  od 
altro  114,  124,  186,  321,  413  ; suo 
fluiirdìaTòli;  riene  sottoposta  a in- 
terdetto 181  ; vicario  capitolare  in 
essa  211;  suoi  rettori  o prorcediluri 
220;  cuiidoiina,  a cui  tenne  assog- 
gettala 221;  personaggi  da  essa  ac- 
colli splendidamente  223  ; sue  gio- 
stre tenute  e pefc/i^~2S?7  fa- 
iniglie  aggregale  alla  sua  noOiKd 
225,  255,  321,  363;  sue  occupazioni 
di  castrila  228  ; «/cune  sue  nubili 
donne  si  danno  a vita  penilenle  229; 
si  fa  mediatrice  di  pace  e Ira  chi 
232  ; sue  leghe  232,  233,  381,  393, 
399,  407,  408;  coiifinasiune  in  esso 
di  alcuni  individui  esteri  210;  sua 
protesta  per  mantenimento  di  pace 
fatta  e tra  chi  2lu;  ottiene  libera- 
zione di  carcerali  212  ; sua  dona- 
zione di  grossa  somma  p'r  riscatto 
e di  chi  213;  investitura  di  scdime 
di  casa  in  essa  210  ; suo  chirurgo 
219;  famiglie  che  tengono  quivi  ad 
abitare  261  ; suo  avvocalo  262  ; i 
suoi  sudditi  tengono  infestali  e da 
chi  263,  407;  suo  stalo  263  ; suoi 
cittadini  caduti  in  sospetto  ai  con- 
giura contro  il  patriarca  263;  Iriip- 
pe  palriarcali  quivi  alloggiale  264; 
sue  tregue  e enn  chi  264  357,  358  ; 
sue  scuote  pubbliche  e inaesiri~m, 
335;  rappresentazioni  fané  dal  suo 
Clero  277,  278,  335  ; lei  leni  stril- 
lale dal  patriarca  e su  che  310, 113; 
invendii  ed  allerrazioni  ullnute  da' 
suoi  cilliidinì  su  ville  u casiclli  o 
da  loro  o con  altri  320,  322,  351, 
398  ; suo  piidcslà  in  sede  racanle 
320;  suo  t'unsiglio  convocalo  c per- 


thè  332  ; «un  slahiU'to  tui  conti- 
glieri  riguardo  a doter  intervenire 
alte  eedute,  c cenno  intorno  atte 
cariche  che  federano  nel  5uo  Con- 
siglio 330,'  suo  convenuto  o tratta- 
lire  con  altre  Comunità  322;  sce- 
glie tuoi  nun:i  od  ambasciatori 
per  rari  oggetti  322,  367,'  perso- 
naggi in  essa  ritirati  32S;  incendio 
arai  va  soggetta  33-2;  istituisce 
nuora  sorte  di  consiglieri  delti  E- 
stravnganti  3t9;  sue  unioni  e mo- 
vimenti per  guerre  e con  ehi;  e va- 
lore de'  snot  cittadini  e ricupere 
di  luoghi  34i,  3ól,  33t,  373  ; suoi 
villaggi  e dintorni  danneggiati  e 
ria  chi  332,  353;  luoghi  affidali  alla 
sua  custodia  367,  383  ; dazio  del 
tino  netta'  medesima  373;  suo  cam- 
bia o permuta  376  ; suoi  procura- 
tori da  essa  spedili  a chi  e per  quali 
oggetti  ed  altro  376,  380,  382,  384, 
393,  39Ó;  tuo  opposizione  ai  coslet- 
lani  379  ; obbliga  alcuni  tuoi  cit- 
tadini a giurarle  fedeltà  330;  Sta- 
tuto da  essa  pubblicalo  380  ; arbi- 
tri e mediatori  per  le  sue  vertenze 
381,  383,  386;  bagni,  usaranti  in 
essa  381;  tomba  del  duca  di  Corin- 
(10  nella  medesima  393;  si  dichiara 
nemica  e di  chi  398;  approva  la  fa- 
mosa lega  falla  dal  patriarca  Ot— 
tubano  400;  sue  torri  379. 

Cillà  Italiane,  com'erano  costruite 
nel  secolo  XIII  287. 

Cillù  dett’lslria,  alcune  di  esse  chie- 
dono ai  patriarca  il  permesso  di 
eleggersi  il  loro  podestà  io. 

Citladinanza  di  L'diAe,  legge  che  sta- 
bilisce a'  suoi  numi  abitatori  po- 
terla ollenere  soltanto  dopo  dieci 
anni  318,  319. 

Cillannva  nrlt'Islria  89;  vengono  re- 
slililile  a Simone  vescovo  (di)  ampie 
rendile  del  suo  rescorato  e da  chi  2S8. 

r.iviilaln.  )Vdi  rllld  del  Friuli. 

Claririni,  mio  di  questa  famiglia  di- 
cesi fondasse  una  Messa  setlimanate 
netta  chiesetta  detta  /ontano  in  Ci- 
ridate  l3.i. 

Clmnonte  IV  rtnne  eletto  Papa  57; 
conferma  ciò  che  Usuo  antecessore 
area  concesso  a Carlo  d'Angió  ri- 
guardo al  Regno  di  esicitia  58;  cd 
altro  61,  70;  tuo  morte  82. 


Clcmcnln  V,  tuo  elezione  al  Papato 
344,  345;  fissa  in  Avignone  la  Sede 
Pontificia  345;  «rrii't  ali' Arcivescovo 
di  Ravenna  (agendo  contro  i (fin- 
plari)  si  porli  in  Aquiteja  ed  in 
Friuli  a tale  oggetto  373:  tuo  ter- 
ribile Rotta  contro  i feneziani  3»7; 
iniijfl  il  patriarca  Otiobono  al  Con- 
caio generate  in  l’icnno  di  Fron- 
eia  406. 

Coclroipo  famiglia,  questa  possedette 
il  castello  di  Jescrnico  235. 

Colbll  {Maria  di  Conilo  di/  riceve 
una  parie  delle  masnale  e da  chi 
199. 

Colico  (Alberto  de).  Fedi  Alberto  de 
Calice. 

CollaKo  (Bntiditio  di')  podestà  di  Pa- 
dova se  ne  fogge  da  colà  12;  tenne 
fatto  morire  e da  chi  20;  Schi  nella 
conte  (di)  si  unisce  al  Camincse  342. 

Colle  (Candido  del)  di  Gemono  fa  do- 
nazione di  famiglie  di  masnala  alla 
chiesa  16. 

Colletta  sul  Clero  251. 

Colinnar  (Ottone  de)  32. 

Collorelo  (caslelto  di)  tenne  data  oii- 
torilà  di  fabbricarlo  cd  a chi  327; 
Mattia  (di),  con  altri,  approva  pei 
castellani  fedeli  la  famosa  lega  fatta 
dal  patriarca  Ottobnno  406. 

Culmalisiii  (Federico  de)  Gastaldione 
di  Odine,  investito  di  feudi  dal  pa- 
triarca 32;  e di  casa  e corte  dallo 
stesso  43. 

Commercio  in  Friuli,  questo  venne 
levato  a'  Veneziani  e pfrc/ie»74; 
fu  riotticflto  186;  rens'ino  aperti  i 
porti  a suo  vantaggio  221:  si  prov- 
vede per  riparo  della  strada  d' .Aqu i- 
leja  235;  e quelle  dagli  ultimi  con- 
fini del  paese  sino  ai  porli  di  ma- 
re, furono  rese  aperte  e sicure  alle 
merci  ed  ai  mercanti  259. 

Comiinild  (le)  rifiatano  obbedienza  al 
conte  di  Gorizia  rapilann  generale 
del  Friuli  e conseguenze  di  ciò  283; 
si  fanno  del  partito  del  patriarca 
contro  al  Caminese  313;  (oro  guer- 
ra contro  il  ricedoinino  e i castel- 
lani e si  creano  il  capitano  a tale 
oggetto  3-20,  321;  promessa  di  pace 
che  non  si  effettua  321;  emanano 
un  decreto  contro  a'  suoi  eilladini 
e fatati  conseguenze  che  ne  produce 
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39H;  creano  nuova  Morte  di  comi- 
glieri  3i9;  giuramento  di  molle  di 
rtse  se  il  patriarca  rompesse  i palli 
col  Viiminese  307,  308;  pongono  in 
uso  uno  Statuto  fatto  da  imo  delle 
medesime  3«o;  loro  lega  a difesa  del 
l’alrtarcalo  e con  chi  384;  muuDu-  • 
«n  le  loro  insegne  a favore  del  pa- 
triarca contro  il  Goriziano  387; 
congregate  in  Udine  deliberano  rfn- 
ga  falla  una  rimarchevole  lega  393; 
scopo  di  questa  393;  non  accordano 
l'entrala  nette  terre  murale  al  conte 
di  Gorizia  395;  entrano  in  lega  col 
patriarca,  col  conte  di  Gorizia  e 
COI  castellani  fedeli  400. 

Conci  liu  di  Lione  da  chi  tenuto  e su 
che  trattò  loi. 

Concilio  protinciale  in  Aquileja  cqn- 
rncato  e da  chi,  e questione  di  pre- 
cedenza mossa  dal  vescovo  di  Pa- 
dova 302  ; fu  rinnovato  in  Udine 
questo  Concilio  303. 

Concordia.  Alberto  de  Colle  suo  ve- 
scovo fa  compra  e di  che  74;  Gia- 
como Ottonello  d'  Ungrispaco  fallo 
vescovo  (di)  234  ; B ...  . suo  pre- 
positn  protesta  contro  l'elezione  del 
medesimo  indi  la  approva  234;  t 
censi  del  fescovato  (di)  vengono  se- 
questrati e perchi  254;  per  un  anno,  ^ 
chi  venne  posto  in  possesso  della 
giurisdizione  temporale  del  medesi- 
mo 254;  fu  posto  fine  ad  ogni  dif- 
ferenza col  Vescovato  (di)  259;  Ito- 
molo  vescovo  {di)  {badisi  al  nome 
di  questo  «scoro  perchi  i sbagliato) 
permette  la  fabbrica  di  nuovo  ca- 
stello dove  ed  a ehi  259;  Giacomo 
suo  CMCoro,  col  Capitolo  Aquilejese, 
che  cosa  porfccipa  al  Legato  320; 
questo  vescovo  fu  presente  all'  ele- 
zione del  podestà  di  Ciridale  320  ; 
era  vicario  del  patriarca  Ottobono 
329  ; Gregorio  Squara  dimette  di 
tiranneggiare  la  città  di  Courordia 
357  ; il  suo  vescovo  Giacomo  ed  il 
Comune  di  Porlogriiaro,  fanno  patti 
e convenzioni  col  patriarca  Otto- 
bona  300;  il  vescovo  {di)  viene  fatto 
uno  dei  consiglieri  del  patriarca 
304  ; Oilonrili  vescnm  {di)  accorda 
al  patriarca  il  dominio  temporale 
del  castello  di  Portngruaro  372;  il 
patriarca  manda  il  vescovo  {di),  cots 


altri,  a trattare  sulle  proposte  del 
conte  di  Gorizia  376. 

Coneglianesi  questi  rinnovano  gli  an- 
tichi palli  eoi  Trivigiani  34. 

ConcKliano  {Xicolò  di  Jacopo  di)  sua 
ricognizione  di  feudi  Aquilejesi  e 
loro  descrizione  218. 

Concilo  frale  dell'ordine  de'  minori 
fatto  canonico  d>  Trento  200. 

Confìlli  {ricognizione  di)  tra  Alberta 
d' Istria  il  patriarca  ed  i fenezia- 
ni  140. 

Confralernile  dei  Battuti  loro  isti- 
tuzione e cenni  su  desse  41,  42, 
209,  210. 

Consiglieri  secreti  del  patriarca  da 
chi  «nnsro  scelti  128;  loro  nume- 
ro accresciuto  e resi  continui  p da 
chi,  e nomi  dei  medesimi  304;  Con- 
siglieri detti  Estravaganti  creali 
dalle  Comunità  e perché  349. 

Coiitarenn  Jacopo  fatto  doge  di  Ve- 
nezia 122;  rinttn:ia  al  Ungalo  157; 
C’onlorini  Paolo  era  vicedomino  dei 
4’rnrli  in  Aquileja  172. 

Convenlo  di  .'S.  Francesco  in  Civi- 
dale  cenni  su  desso  177  ; ed  altro 
12,  28,  185,  194,  201. 

Convento  di  S.  Domenico  in  Civi- 
diile  cenni  su  lui  222. 

Convenlo  di  S.  Pietro  del  Polloneto, 
cenni  sul  medesimo  I80. 

Convenlo  de'  frati  minori  di  S.  Fran- 
cesco in  Udine,  sua  chiesa  da  chi 
fu  consacrala  02.  . 

Convento  di  .S.  Pietro  Martire  in 
Udine  sua  erezione  188;  cenni  su 
desso  188;  ed  oilro  200. 

Coppiere  {feudo  Aquilejese  del).  Pedi 
Pinceriiolo. 

Coppo  Jlfiirin  rislaura  il  castello  di 
Meco  nell' Istria  81;  gli  vengono  do- 
nali colà  molli  poderi  dal  palriar- 
ca,  e ffiurisdicioni  e perché  82. 

Corbaocsio  (cnstrllnro  di)  compralo  e 
da  chi  189;  riene  dato  in  permuta 
al  rescorn  di  Ccneda  da  Tolberto 
da  Camino  372. 

Corilovailo  {castello  di)  Tibìasio  di 
Girardino,  uno  de'  suoi  nobili  abi- 
tatori dimette  dall'  opprimere  que- 
sto costello  357. 

Col  in  Bninerio  dì  Milano,  eilladino 
di  Cividale,  siili  morte  220;  Olli- 
vetlo  ed  Antonio  tuoi  figli  226  ; 
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qual  famiglia  ditcttt  ia  quitto  Co- 
rio SS6. 

Cormons  (catlello  di)  riavuto  dal  pa- 
triarca Gregorio  t8;  altri  cenni  in- 
torno al  medeiimo  18;  affidato  alla 
cuitodia  di'  Ciucannt  Longo,  tn 
quale  italo  e condizioni  1S  ; renne  • 
ordinata  la  tua  aberrazione  55  ; 
tulle  differenze  per  etto  tra  il  pa- 
triarca ed  il  Goriziano,  chi  fa  fat- 
to arbitro  69  ; a chi  fa  data  la 
dteitione  delle  differenze  taddelte 
82  ; r ordine  della  reitituzione  di 
quello  catlello  quali  conieguenze 
produce  103;  <i  chiede  la  reililu- 
ziane  del  medesimo  pel  conte  di 
Corizia  e da  chi  f04;  nuore  diffe- 
renze per  il  castello  di  Cormoni 
tra  I eunnominalt  e come  appia- 
nale 135,  137;  Patriarcali  guidati 
dal  patriarca  abbruciano  alcune 
caie  ricino  a Cormoni  264  ; Bar- 
tolomeo di  Fatano  cailetlano  {di) 
S98  ; Federico  di  Corrado  d'Vngri- 
ipaco  dimorava  in  Curmone  ed  are- 
rà beni  322  ; i nobili  di  Cormont 
indotti  da  iliiotto  consorte  di  etti, 
loro  falli  a danno  di  l'illanora, 
(del  Judri)  e perché  377;  V esercito 
patriarcale  si  porla  terso  Cor- 
mont, e que'  nobili  e la  Ptebe  si 
rinchiudono  nel  eaitello  (di');  t Pa- 
triarcali ruinnno  il  territorio  in- 
cendiano il  villaggio  (di)  ed  il  pa- 
lazzo del  conte,  che  quid  serrica  a 
lungo  di  caccio  di  quel  principe  e 
tua  corte  3S7  ; qualche  cenno  tul 
easlello  (di)  387. 

Corner  Èlarco  podestà  di  Parenzo  e 
di  Trieste  61. • 

Conirlln  {castello  di  S.  Giovanni  della) 
nell'  Istria  dato  dal  patriarca  ed 
a chi  153  ; cenni  su  <f  etto  153. 

Corone  nella  Tiara  Papale  cenni  tu 
d'  ette  314. 

Corpus  Diiminl  {fetta  del),  quando 
lelifuila  e da  chi  56. 

Corradino  figlio  a Corrado  IV  olliet 
ne  d' intitolarti  re  di  Gerusalem- 
me, nim  però  di  Sicilia,  da  chi  e 
perché  9;  renne  chiamato  in  Italia 
e suo  arrivo  74;  muore  1'  esercilo, 
ti  porla  negli  abruzzi,  perde  la  bat- 
taglia contro  a chi,  sua  morte  75. 

Corradino  di  Citidale  fa  proiiieesa 


di  non  giuoeare  a' dadi  o ad  altro 
69. 

Corrado  maestro  de'  cavalieri  Teuto- 
nici ambasciatore  del  re  di  Boemia 
al  patriarca  d'  Aquileja  e a qual 
oggetto  104. 

Corrado  duca  di  Polonia  eletto  in 
patriarca  di  Aquileja,  ma  non  con- 
fermalo dal  Papa  285. 

Corrado  arcireeeoro  di  Salzburgo  teri- 
ve  lettere  di  condoglianza  al  pa- 
triarca d'Aquileja.  e gli  offre  al- 
leanza 229. 

Cortaldi  famiglia  di  Firenze  falla 
nobile  Udinese  3i3. 

Corte  de*  patriarchi  antichi  d'Aqui- 
leja cenni  7. 

Cosanelto  di  Udine  inreelito  ad  af- 
fitto Aquilejcse  di  beni,  in  che  luo- 
go e da  chi  il. 

Cosbano  {villetta  di)  tua  Acrocazia 
data  ed  a chi  47. 

Coscrizione  in  Friuli,  e ruota  della 
popolazione  e perché  196,  206. 

Covalo  di  Tolinezzo  inveitilo  di  beni 
di  Gatlaldia  221. 

Crecbich,  o Vleych,  {Otto  del  fu  Gu- 
glielmo di)  tua  rassegna  falla  al 
patriarca  di  che  e per  conto  di  chi 
170;  riene  inreslilo  e di  che  l7o. 

Croce  {Pancrazio  del  fu  Dieirico  del- 
la) inveitilo  di  feudi  Aquitejeti  268. 

Crociala  per  Terraianla.  Bolla  di 
Papa  Urbano  IV  con  cui  esorta  a 
pubblicarla  47  ; T eiercito  crocialo 
attaccato  dalla  peste,  per  cui  vi 
muore  S.  Lodovico  re  di  Francia, 
e gli  succede  Filippo  III  88  ; cro- 
ciala contro  Pietro  re  d'  Aragona 
176  ; Bolla  per  la  crociala  di  Ter- 
rasanta  209  ; crociala  contro  i 
Veneziani  381. 

Ciicagna  {Giovanni  di)  e nipoti,  ces- 
sione a loro  fatta  del  ministero 
della  Camera  Patriarcale  21;  Gio- 
vanni II  (dii  benefica  il  Capitolo 
di  addale  3i;  rinunzia  al  patriar- 
ca alcune  ville  43;  come  procura- 
tore rinunzia  una  terra  con  figli 
a chi  e perché  40;  rornero  III  (di) 
lascia  beni  al  Capitola  di  Citidale 
51;  Ottone,  Preognii,  Vatricn,  Lie- 
millo  e Tomaso  (di)  si  manifestano 
vaisalli  della  chiesa  d'Aquileja  70  ; 
Marnerò  (di)  capitano  di  truppe 
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contro  chi  e perché  77  ; F 

(di')  canonico  Aquilcjeee,  tuo  giudi- 
cata a favore  di  chi  86  ; Tomaio 
(di)  87;  confetta  per  té  e tua  caia 
I feudi  Aguile/eii  e detenzione  loro 
Hi,  H6;  il  Cfitlello  (di)  con/ermalo 
a Tomaio  di  Adnlprelo  (di)  127  ; 
■Stillane  l (dii  tua  lite  per  Capo- 
retto  e con  chi  itti,  196;  i lignori 
(di)  atiei-ano  il  diritto  di  tangue 
tu  Caroreto  198;  Simone  appoggia- 
to dal  patriarca  acqueta  grati  dif- 
ferenze e tra  chi  281  ; Enrico  e 
Simone,  con  altri,  uccidono  Leo- 
nardo Savorgnano  e conteguenze 
chi  ne  derivano  208;  a Simone  fu 
fatto  por  fine  alta  lite  che  area  per 
Vaporetto  213;  il  rimette  al  Cami- 
neie  per  l' affare  dell'  uccieione  del 
Savorgnano  218;  Odorlico  (Ai)  tue 
«aiijuinote  differenze  e dei  tuoi  ade- 
renti, con  Carsimano  Savorgnano 
perché,  e conteguenze  di  ciò  231, 
232;  nomi  dei  tuoi  parlitanti  231, 
232;  Farnerid  Adalprelto,  Simone 
e Giovanni  (di)  23i;  Odolrico  fa 
pace  col  Savorgnano  232;  iiuorit- 
mente  rimette  ad  arbitri  altre  dif- 
ferenze con  lo  iteito  239  ; Farnero 
(di')  canonico  di  Cividale  e Tomaio 
tuo  contorte  fatti  prigionieri  e con- 
dotti in  Spitimbergo  242  ; Tomaso 
viene  liberalo  ad  intercessione  di 
chi  212;  Odori'co,  Simone  e Gio- 
vanni s'  impadroniscono  del  castello 
di  Volvasone  249;  i lignori  di  Cu- 
cayna  ti  uniscono  al  Camineie  a 
danni  del  Fri'ufi  252;  Tomaso  ven- 
ne fatto  cavaliere  272;  Olderico  (dii 
capitano  degli  Udinesi  contro  il 
conte  di  Gorizia  286;  t commeiei 
di  Tomaio  e Schinella  (di),  che  per 
r obbligo  di  questa  caia,  custodi- 
vano il  leioro-  e patrimonio  del 
Patriarcale  palazzo  in  Civida- 
le, lenra  il  conienso  de'  nobili, 
vennero  scacciali  dalla  , plebe  286  ; 
Adalprelto  e Varnero,  mallevadori 
per  il  Camineie  tutta  pace  fatta 
col  patriarca  317;  Tomaio  ed  Adal- 
pretto  fanno  liberi  molti  servi  325; 
Adalprelto  ti  unisce  col  da  Camino 
a danni  del  Friuli  341  ; ritiratosi 
in  yalcainne  fu  cercato  averlo  in 
mano,  dall'eiercilo  patriarcale  co- 


là portato  S46:  PleIrS  (di')  o(iteii« 
9i'uri'<di:i'on&  e da  chi  363;  ed  in 
tal  modo  é obbligalo  al  partito  di 
Giovanni  di  Zuccola  368;  VarneTo 
laiciato  ticedomino  dal  patriarca. 
Vedi  Varnero  di  Cucagna  Vicedomi- 
no. Udorico  (di)  fautore  del  Pram- 
pergo,  tuoi  fatti  contro  Cividale  ( 
Tomaso  (di)  rimane  ucciso  colà  377, 
378;  le  loro  caie  e torri  in  Civi- 
dale vengono  atterrate  a furor  di 
popolo  379;  g(t  si  accorda  proroga 
di  comparsa  innanzi  al  patriarca 
381;  altra  egualmente  381;  il  Capi- 
tolo di  Cividale  riconosce  apparte- 
nere a Tomaso  e famiglia  (dii  il 
patronato  della  chiesa  di  Faedis 
386;  i Cucagna  col  Camineie  ed  il 
Goriziano  depredano  i confini  del 
Friuli  391;  Fumerò  renne  dai  Ca- 
stellani fatto  Vicedomino  394;  Odo- 
rico  (di)  accompagna  il  patriarca 
nel  suo  viaggio  presso  il  Legalo 
395;  Adalprelto  (di)  erede  di  Xicolà 
di  Budrio,  con  altri  di  que'  lignori 
riedificò  il  castello  di  Uadrio  396; 
i Cucagna  fanno  lega  con  la  città 
d'Austria  e con  altri,  e a qual  og- 
getto 390;  a Varnero  venne  sospeso 
V interdetto  4n7;  questi  signori  (di), 
in  oniii  al  giuramento,  impHpio- 
nuiio  afctini  abitatori  di  Cividale 
407;  Odorico  difende  valoroihmenle 
Monfalcone,  ma  costretto  dalla  fa- 
me lo  rende  4ob;  cenni  sul  suo  ca- 
rattere 408;  passa  nella  notte  pel 
campo  nemico  e ti  porla  in  Cuca- 
gna ore  imprigiona  Adalprelto,  t'im- 
posseiia  del  castello  di  Cucagna;  ed 
incendia  Faedis  412;  il  castello  pre- 
detto viene  attaccato  dai  patriar- 
cali e difeso  da  Odorico  e dai  fau- 
tori di  Varnero;  ma  fu  interrotto 
quell' attacco  e perché  413;  renne 
rinnnralo,  ed  Odorico  e gli  altri 
fuggiti,  rimase  preda  dei  patriar- 
cali 414. 

Cuina  (Leone  vescovo  di)  da  chi  e do- 
ve fu  consacralo  254;  la  prepositu- 
ra di  Brenaeo  nei  la  diocesi  (di), 
coluta  al  palrinrcii  d' Aquileja,  ren- 
ne cemeessa  ed  a (hi  262. 

Curia  de'  Castellani,  euo  giudizio 
contro  Corrado  di  Saeile  227, 

Cusano  (la  ferra  di)  da  chi  viene 
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comprala  'ìi;  il  catlello  (dì)  com- 
militone di  riedificarlo  a chi  data 
85. 

Cussigiilco  fcillaggto  di).  La  sua  av- 
rocatia  tenne  ceiidula  da  chi  ed  a 
chi  202. 

» 

Dandolo  (iioraiini  fallo  doge  di  Ve- 
nezia i57;  suo  comjjromeiio  col  pa- 
triarca d'Aquileja  190  ; lua  morie 
216. 

S.  Daniele  Bartolomeo  e Corradella 
(di)  vengono  invesliti  di  feudi  61; 
licenza  accordala  onde  migliorare 
le  torri  del  castello  {di)  72  ; terra 
e castello  (di)  cenni  72;  coniacra- 
iione  della  chiesa  (di)  74;  Itoprello 
(dij  (eneo  feudi  datigli  da  Delema- 
ro  di  Vendoglio  107;  B.  Daniele 
renne  asaoggeltato  da  Tuoiaso  di 
t armo  al  patriarca  d'Àguileja  114; 
rumoiino  (di)  riconobbe  i feudi  che 
tenera  dalla  chiesa  Aguilejete  e lo- 
ro descrizione  116;  conferma  di 
feudi  nobili  a Tomaso  (di)127;To- 
masino  ha  grati  vertenze  coi  Tar- 
mo e perché  202;  fa  tregua  e con 
chi  216;  a Cozzonello  e latteo  di 
Tomasino  de'  consorti  di  S.  Da- 
niele,e Tarmo  renne  aggiunta  la 
«iiperiorild  di  molti  luoghi  dai 
Uagogna  281;  Tomasino  (di)  sua 
ricognizione  di  feudi  Aquilejesi  e 
loro  descrizione  3i>8;  al  medesimo 
renne  riconfermato  il  catlello  di 
Siisans  310. 

Didiill  ife'  defunti.  Tedi  defunti  loro 
debiti. 

Dei-ime  per  Terrasanla  maestro  Gia- 
cubo  d'  Udine  canonico  di  Aquiteja 
era  coUetore  di  esse  nel  Dalriarcato 
.tquilcjese  216;  nuore  decime  impò- 
ste dai  pontefice  anche  iul  Vatriar- 
cnlo  d'Aquileja  e su  quello  di  Gra- 
do, da  chi  venivano  riscosse  320. 

Deliiiili  loro  debili.  Fu  sentenzialo 
d'iL'ersi  pagare  col  feudo  i medesi- 
mi mancando  il  libero  56. 

Delinqueiili  promessa  di  consegna  de' 
medesimi  anche  da  parie  di  privale 
jiiiione  146. 

Donale  (prezzi  dellel  in  Friuli  110, 
133,  131,  15»,  418. 


Diosii  Torlico  ambasciatore  della  cit- 
tà di  Udine  a qual  oggello  (161;  in- 
sieme ad  altri,  diede  in  perpetuo 
feudo  a Siurido  di  Jonanio  e Cor- 
rado suo  figlio  la  giurisdizione  di 
Frapnlisca  396. 

Duara  (Buoso  da)  sollecitalo  die  Ez- 
zelino contro  Oberlo  Felavicino  33. 

Doge  di  renella.  La  formo  della  ino 
elezione,  che  durò  fino  alla  caduta 
di  quella  repubblica,  quando  fu 
slahilila  80. 

S.  Dumeiilro  (convento  di)  in  Ciri- 
dale,  la  sua  chiesa  aveva  Cappella 
dedicata  a ò‘.  Tomaso  d'Aqiiino 
231;  Giacomo  di  l'ino;  e ino  l'i  io- 
re,  261  ; roii  pure  fra  l’ielrii  di 
Ferrara  ioi;  e Pellegrino  da  Bolo- 
gna 408  ; cenni  intorno  a questo 
concento  222.  . 

Donali  cheric.o  di'  hiarcelln  Fiorentino 
fallo  nobile  della  città  del  Friuli 
363. 

Donazioni  alle  chiese^  formalità  con 
cui  faceansi  31. 

Doi'imbci'Ko  o Ooremberch  Folehirio 
(di)  sua  casa  in  ituggiii  lo;  Fede- 
rico e Giorgio  (di)  n«n;ii  del  rotile 
di  Gorizia  a qual  oggello  a»;  Otto- 
ne (di)  166;  famiglia  e castello  (di) 
cenni  166,  167;  questo  eiislello  co- 
me passò  in  pudesià  del  Patriarca- 
Io  166;  yicolò  (dii  si  reca  con  sol- 
dati al  campo  Palriurcale  197  ; 
Giorgio  idi)  nunzio  del  conte  di 
Gorizia  ; da  lui  molli  dei  Palriar- 
cuti  riconobbero  i feudi  Goriziani 
280. 

Dote  e doni  di  nozze  in  Friuli,  cen- 
ni 154  ; dote  per  monache  cenni 
154. 

Duebi  di  Corintia.  Tedi  Corintia 
duchi  (di). 

Duino  i Falriarcali  acrampati  acanti 
ad  esso  15;  Vgone  (di)  fa  giuramen- 
to e per  qual  oggello  lo4:  arbitro 
del  conte  di  Gorizia  sulle  differen- 
ze Col  patriarca  d'  Aquileia  136  ; 
sentenza  a lui  contraria  sulle  ver- 
tenze Ira  esso  ed  il  patriarca  16i; 
Guglietmino  cd  Ugo  di  Duino  e 
di  Prein  si  porliino  con  soldati  al 
campo  Patriarcale  107;  U.vino  (di) 
dà  molli  feudi  nobili  ed  a chi  199; 
Ugo  sue  differenze  coll'abate  della 
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Btlligna  ptr  il  lUnnailtro  < chitsa 
di  5.  Giovanni  del  Cario,  e ehi  \ 
venne  incaricalo  a icdarle  Sui  ; I 
palli  tulle  queilioni  con  Ugo  (di) 
elicli  da  chi  3S2  ; Rodolfo  (di)  uc- 
cide ilfuiato  capilano  di  nonfal- 
eone  337  ; quello  con  altri  nobili, 
e le  genti  del  Goriziano  malmena 
orridamente  Tricignano  3il,  352  J 
lign  e Federico  lignori  (di)  e Rrem 
li  danno  ad  eccelli  di  rapacità  306; 
Rodolfo  (di)  ambutcialore  del  conte 
di  Gorizia  a qual  oggetto  376. 

Durnolz  t’olrico  (di)  capitano  del  re 
di  Boemia,  tuoi  falli  contro  Ci- 
vidale  95. 

B 

Eberirdo  Idi  Ciridair)  (un  rendila  a 
Corrado  dello  Rojano  55 

Eberardo  uno  da’  signori  di  S.  Pie- 
tro congiura  contro  que'  duchi  213. 

Ecclesiastici,  dicielo  ai  medeiimi  di 
bere  nelle  lacerne  di  Udine  263. 

E||j(lii  e Vicotiii  famiglia  d'Aquileja, 
abbandona  quella  citlà  e perché,  e 
renne  aggregata  alta  nobiltà  di  Ci- 
ridate  13. 

Egidio  q.  Giacomino  della  cillà  (Ci- 
tidalel  lua  ron/'eiiione  di  feudi  e 
deicrizione  di  essi  295. 

Egidio  Ferrarese,  domenicano,  fatto 
patriarca  di  Grado  4o7  ; passa  al 
Patriarcato  d' Ateiiandria  407. 

Egnone  tescovo  di  Tremo  violentalo 
nella  libertà  della  sua  ehteia  e da 
chi  6. 

Emona.  La  eonleia  de’  tuoi  canoni- 
ci lull'elezionc  del  suo  tescoco  as- 
loggetlata  al  patriarca  d'  Aquileja 
152. 

Enrico  preposilo  IVcrden.  cicedomino 
90;  amftascialore  del  re  di  Boemia 
al  patriarca  Aquilejcie  e a qual 
oggetto  104. 

Enrico  del  fu  Barai  della  cillà  fCi- 
ridule)  sua  rinuncia  di  feudi  Aqui- 
teiesi  e deicrizione  di  essi  126;  a 
ehi  /urono  tneeslili  dal  patriarca 
126. 

Erbeslaino  Erardo,  per  la  di  lui 
morte  il  villaggio  di  Marnerò  nel- 
Tltlria  ricade  alla  Chiein  d'Aqui- 
leja  e a chi  fu  dato  91;  Pellegrino 
30 


di  Erbitlaigno  nunzio  del  conte  di 
Gorizia  a qual  oggetto  99. 

Eremberch  fiignore  di)  cade  in  so- 
ipello  di  poca  fede  presso  il  pa- 
triarca d’Aquileja  229. 

S.  Ermacora  IPieve  di)  vicino  a Ghilla 
conferita  dal  patriarca  ed  a chi  270. 

Ermania  in  Friuli.  V erano  quivi 
delle  tenute  che  inveilieanti  col  di- 
ritto d*  affitto  d' Ermania  ; cosi  in 
Reana  246. 

Este  Obizo  (d')  pretta  il  suo  omaggio 
di  vatiallaggio  al  patriarca  di  A- 
quileja  146;  gli  vengono  concesse  le 
appellazioni  della  Marca  Trivigia- 
na  168;  si  unisce  al  da  Camino  342. 

Eslravaganli.  Fedi  Consiglieri. 

Eunemburgn  (Ulrico  conte  e principe 
di)  lerire  lettere  di  condoglianza  al 
patriarca  it Aquileja  e gli  offre  al- 
leanza 229 

Ecerardo  nobile  di  Ciridale  fallo  pri- 
gione da  Giovanni  di  Fillalla  347. 

Ezzelino  da  Romano  inceppa  la  li- 
bertà della  Chieia  di  Trento  6;  il 
Papa  predica  la  croce  contro  di 
lui,  e cenni  su  delio  11;  fatti  della 
lega  contro  del  medeiimo  12,  13; 
battuto  a Orago  27;  chimo  Ira  ne- 
mici combatte  a Cattano  ed  i preso 
33;  sua  morie  33. 

r 

Paedis,  o Fagede,  (villa  di)  in  essa 
ri  succede  oilinala  learamuecia  Ira 
ehi  e perché  242;  Primitio  Ropretto 
(di)  cessa  di  porre  a lervilà  molli 
uomini  liberi  282  ; il  villaggio  (di) 
incendialo  interamente  e da  chi 
320;  ipianalo  da’  Cividnleti  322;  il 
patronato  della  sua  ehieia  appar- 
teneva ai  Cucagna  386;  questo  vil- 
laggio viene  abbrucialo  da  Odorico 
di  Cucagna  412. 

Fagagna  (Pietro  di)  aitasiino,  ordine 
riguardo  a lui  27  ; Fezcllone  (dii 
32;  Dielmaro  (di)  tua  rinunzia  di 
beni  al  patriarca  da  cui  ne  riceve 
altri  in  permuta  32;  Filrisio  (di) 
tua  rispalla,  con  altri,  atte  propo- 
li zioni  del  conte  di  Gorizia  136;  a 
Morando  nolajo  [di|  riene  tagliala 
una  mano  in  punizione  e di  che 
139;  Enzio  (di)  fa  manomissione  di 
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leni  <58;  le  aUlante  di  Ottone  no- 
bile det  eaitetto  [di)  tengono  date 
in  feudo  ed  a chi  S38;  ai  coniarti  j 
(di)  l'Ozono,  dal  patriarca,  rimale  ! 
nel  primiero  decoro  le  loro  prero-  ■ 
gatire  feudali  178;  a Pietro,  Veeilto,  i 
fargendo,  Rodolfo  ed  Ermanno  tie- 
ne riconfermalo  il  caitello  {di}  :«0;  | 
Pilono  (di)  inretlilo  di  feudo  fa-  | 
bilama  nel  catlello  medaimo,  e 
dacrizione  di  quello  feudo  371. 

Falelru  Jacobo  fallo  arbitro,  <u  che 
e tra  chi  ito. 

Famiglie  Fiorentine  tenute  ti»  Friuli, 
alcuni  cognomi  di  riie  31. 

FaTignano  Leonardo  canonico  Àqui- 
lejeié  fatto  arbitro  lu  che  e tra  chi 
190. 

Federico  di  Vdine  ricrei  in  dono  am- 
pliitimi  feudi  20;  gli  tiene  data  la 
giurisdizione  del  ttUaggio  Capri- 
leo  e da  ehi  21. 

Feliriani  Rinaldo  Piacentino,  fallo 
dal  patriarca  maresciallo  e luogo- 
tenente 331;  tenne  scaccialo  dai  Ua- 
ranqsi  e perchd  335;  rifece  investi- 
tura di  feudi  per  il  patriarca,  sic- 
come tuo  procurolore,e  da  cAi  336; 
t'ienc  inteililo  di  feudi  e descrizio- 
ne di  essi  356;  muore  l'esercito  pa- 
triarcale sullo  l'cnjone  e ne  lenta 
la  presa  372. 

Fetire,  il  tuo  rescoto  ti  confedera  coi 
Podoroni  ed  è fallo  loro  cilladino 
31;  Àleiinnilro  rescoto  (di)  tiene  in 
Friuli  ed  é incestilo  dal  patriarca 
e di  che  278;  il  rrecoro  idi)  inresle 
della  Contea  di  Polcinico  i Putei- 
nico  323;  scrive  al  podestà  di  Pa- 
dova sulle  decime  dei  Vaitanrti  357. 

Fernedo  Otficherio  del  fu  Jacubino 
sua  ricognizione  dei  feudi  Aquile- 
jesi,  e loro  rincrizione  107. 

Feudatorii  della  CAieea  d'Aquileja, 
molli  nomi  di  essi,  ed  epoca  che 
riconobbero  i feudi  della  medesima 
118,  tìo;  feiidatarii  abitatori,  qual- 
che cenno  <u  it  essi  <38  ; i feuda- 
tari del  Patriarcato  nella  Germa- 
nia confermali  dal  patriarca  130; 
Obizo  f Ette  era  pur  anche  feuda- 
tario det  Patriarcato  146;  le  infeu- 
dazioni  (alle  da  gueili  tengono  ap- 
provale dal  patriarca  260;  t feuda- 
tari Uinisleriati  che  pottedevano 


ampli  poderi  quando  venivano  a- 
itrelli  ai  loro  obblighi  MI;  fu  fatta 
eilendere  la  nota  di  tutti  t Mini- 
tleriali  ei  noAiti  che  ignobili  del 
Patriarcato,  e da  chi  282  ; motti 
di  eiii  riconobbero  i feudi  Aquile- 
feti  308,  300,  310  ; il  feudatario 
maggiore  del  Patriarcato  era  il 
duca  di  Carinlia  344  ; e tua  con- 
feisione  come  tale  358  ; renne  rin- 
noralo  il  titolo  di  feudatario  Aqui- 
lejese  a Corrado  di  Otinslaino  e 
deierizione  dei  eailelli  feudali  da 
lui  tenuti  362. 

Feudi;  varie  loro  qualità  ed  altro  8; 
datami  in  feudo  anche  i terri  35  ; 
feudo  grande  del  coppiere  51  ; i soli 
catalieri  potevano  aver  mano  nei 
feudi  67  ; feudo  antico  che  la  casa 
f Elle  riconosceta  dal  Patriarcato 
Agui  rjrse  146;  feudo  Uinislrriole 
di  portar  lettere  tbù;  feudo  delUi- 
nisterio  del  legname  233;  dello  del 
Uiniilerio  della  eatalleria  236;  del- 
lo del  Ministerio  di  lertire  rum 
dodarin  (roncona)  257  ; dello  Jiire 
feudi  Pislrini  262;  dello  di  prestare 
un  eomiere  quando  il  patriarca  por- 
tatasi alta  Corte  Imperiale  275  ; 
dello  det  Miniilerio  del  palriarca 
203;  dello  del  diritto  d'una  leure 
293;  dello  del  Miniilerio  del  Mu- 
ratore 293,  294;  altro  feudo  206;  i 
feudi  det  Patriarcato  quando  do- 
veansi rieonoicere  e chiederne  la 
rinrestila  296;  feudo  di  far  legna 
ne'  bosehi  del  Patriarcato  304  ; i 
feudi  posseduti  dai  minorenni  quan- 
do polernno  eieere  renduli  146; 

Fidririne  di  Vdine  fatto  comandante 
di  soldati  contro  il  Goriziano  6o. 

Filippo  ii'ioranni  vicario  del  patriar- 
ca Cerro.  Fedi  Giovanni  Filippo. 

Filippo  del  fu  Conzio  della  eiltà  (Ci- 
tidale)  sua  confessione  di  feudi  A- 
quHejesi  e descrizione  di  essi  209. 

Filippo  duca  di  Carinlia.  Vedi  Ca- 
rintia  duchi  |di|. 

Filippo  preposito  di  S Stefano  t A- 
quileja,  vicario  generale  del  pa- 
triarca Raimondo  169. 

Fioreniioi.  Fedi  Toscani. 

Flabiooi  Marcio  vescovo  di  Ceneda 
ratifica  l'accordo  de'  suoi  anteces- 
sori fatto  co'  rrieijiani  153;  renne 
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mandato  a Soma  da  chi  e prrrhi 
IS<;  inltrctdt  eoli  proctedimenlu 
intorno  ai  tuo  Veicottato  IDI. 

FlaRonea,  o flagogna,  {Carello  di) 
07;  Olila  |di|  ÀbiadeiM  del  Mona- 
nero  maggiore  di  Ciridale,  rietau- 
rà  il  medetimo  *t;  a qaeeti  tignori 
renne  intimala  tregua  e con  chi 
Sou;  ed  altro  iì»;  Itticuzza  {di)  Àb- 
badena  del  Mfonailero  tuddetto  Otti; 
Federico  di  Woltino  |il^  ma  ri- 
nunzia di  feudi  Àquitejeei  itis;  Man- 
fredi di  Aitinerio  |dij  ricono*ci«(a 
fra  l'antica  nobiltà,  fu  gotto  dal 
patriarca  tra  ■ cavalieri  2i3  ; Si- 
mone  e Oiramorando  (di)  furono 
mediatori  a eedate  le  ditcardie  e 
tra  chi  297. 

Flambrn  eaitello  renduto  dai  Sa- 
corgnano  al  patriarca  20  ; Napo- 
leone (di)  fatto  canonico  di  Trento 
960. 

Flecuoai  Bortolomeo,  con  altro,  ebbe 
ttentatamente  da  Leonardo  dfÀrea- 
no,  e che  coea  286. 

Flujsna  VUburch  moglie  di  Foleherio 
(di)  co'  tuoi  figli,  tua  rinumia  al 
patriarca  43;  Meinardo  di  Falche- 
rio  di  Fiorano  tua  rinunzia  di 
feudi  iO;  a Oebardo  di  ttortotomio 
{dii  renne  eeeio  ogni  ragione  e do- 
minio lui  caitello  di  Forame  da 
chi,  e con  juale  riterrà  312;  Man- 
cino di  Meinarco  de'  nobili  di)  rin- 
novi l' obbligo  di  raiiattaggio  a 
Futehern  di  Savorgnano  396. 

Fiorano  Meinardo.  t edi  Flojana. 

S.  Floriann  {ehieeiuola  fji)  tolto  il 
coltello  di  Gruipergo  quando  renne 
eretta  242. 

Florido  di  fidine  inveilito  di  beni  e 
detcrizione  di  etti  233. 

S.  Frinresfo  fconrenlo  dii  in  Civi- 
dale.  Vedi  convento  (dii. 

Folano  [Bartolomeo  di]  catlcllano  del 
vailello  di  Cormoni,  per  ti  e ano 
fratello  Oebardo,  riconobbe  i feudi 
Aqailejesi,  e descrizione  di  etti  2ua. 

Folgaria,  |u  que'  di\  venne  intimala 
tregua  e con  chi  209,  229. 

Fondano  Pietro  mallevadore  per  chi 
e di  che  Sao. 

Funianabona  [Franeeieo  di]  con.ti- 
gliere  del  vicario  generate,  Federico 
di  Pinzano  94  ; aua  ritpoila  con 


altrii  alle  propnite  del  conte  di  Go- 
rizia 136;  Uielrico  e Franeeieo  (di) 
li  acquietano  le  toro  differenze  a 
mezzo  di  arbitri,  e palli  ilabiliti 
fra  toro  183;  la  torre  del  catlello 
idi)  retta  indivisa  183;  vengono  nuo- 
ramenfe  acquietali  tulle  vertenze 
per  divisioni  di  fetidi  < mainale 
201;  Franeeieo  (di)  muore  e laida 
legati  alle  chine  239;  Ermanno  di 
V amerò  e lìiacomo  (di)  manomi- 
aero  molli  lerci  di  mainala  396. 

Fonlanrac  Filippo  arciveicoro  di  Ba- 
venna  e Legalo  di  Bologna,  tua 
tega  contro  Ezzelino,  per  ordine  del 
Papa,  co' Veneziani,  ed  altri  e tuoi 
fhiti  contro  Padova  e sul  Padovano 
12,  13;  molti  Friulani  muoiono 
alla  battaglia  di  (trago,  data  dalla 
lega  contro  Ezzelino  27;  al  rompo 
del  Legato  tengono  inriole  altre 
truppe  Friulane,  le  quali  coopera- 
no alla  preta  di  Ezzelino  a Cat- 
tano 32. 

Foiamiiin  (Pcrtoldo  di)  tua  confet- 
lione  di  feudi  Aquilejesi  e loro  de- 
terizionc  30t  ; gli  venne  riconfer- 
malo il  castello  di  Forame  nella 
Giapidia  311;  ogni  ragione  e do- 
minio au  questo  catlello  renne  ceiso 
da  chi  ed  a chi  e con  quale  riterrà 
312. 

ForKoria  (Blaritio  di)  viene  inveilito 
di  feudo  d'  abitanza  net  catlello  di 
S.  Daniele  329. 

Furmofiliiio  (Simone  e Tornato  di) 
ebbero  in  dono  molli  feudi  dal  pa- 
triarca 310;  Tomaio  (di)  ottiene  giu- 
ritdiziane  ed  utili  e da  chi  365. 

Forno  (coltello  di)  cenni  7;  renne  ri- 
confermato a Francesco  di  Leone 
di  Soclevo  311. 

Forzalè  Gioronni,  conceiiione  fatta- 
gli dal  veicovo  di  Vicenza  153;  Mar- 
cio Forzati  inrealifo  del  feudo  delle 
decime  di  Bastono  ed  Angarano  353. 

Foacarini  Pietro  vicedoniino  dei  Ve- 
neziani in  Aquilcja  128. 

Fossalla  (Morando  dii  cnntigliere  del 
vicario  generate  Federico  di  Pin- 
zano 94. 

S.  Francesco  [chiesa  di]  in  ( dine  aua 
fondazione  40;  sua  dedicazione  64. 

Francesi  in  linlia,  conseguenze  della 
loro  venuta  in  etia  62;  in  feroci  tco- 
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«lu  in  Btnntnio  t <i  ioUna  contro 
di  citi  V opinione  7^ 

Frali  nel  fecola  Alti  in  Italia  frali 
Predicatori  e Minori  vengono  aòi- 
litati  ad  ereditare  e render  beni 
toro  influenza  nella  Penitola  2»5. 

Fratta  {eatlella  di)  cenni  16;  Ciflardo 
(di)  olliene  nconceffioné~ffi  fabbri- 
care iiuoi'a  abita-.ione  nel  castello 
di  Truiiio  16;  fugge  da  questo  ca- 
stello e percKi  1». 

Frattina  (della)  Bàrquardo,  capitano 
di  truppe  contro  chi  e perché  77  ; 
Enrica  Squarra  {detta)  166;  Olto- 
lino  della  ì'aliro  e Marchelln  {dettai 
si  fanno  onorare  dai  loro  vassalli 
194;  A'irul6  [deità]  del  parlili^del 
Savurgnano  contro  il  Curatila  231; 
Uarzutlo  (delta)  mandalo  amba- 
scialore,  con  altro,  al  duca  di  Co- 
rintia Zi^Nicolò  ed  Àdoardo  (detta) 
ottennero  dal  principe  la  continua- 
zione d'abilanza  nel  castello  (dettai 
349;  Lodoiico  (detta)  cavaliere  man- 
doto  dal  Parlamento  ambasciatore, 
con  altri,  al  re  di  Boemia  35». 

Freddo  tnfeneo  in  Friuli  405.  466. 
41». 

Freschi  di'  Cueagna  famiglia  falla 
nubile  Udinese  313. 

Frisin^a  (Erico  rereoi-o  di)  chiama 
i Fiorentini,  che  stanziavano  in 
Friuli,  ad  abitare  nella  Carniola 
3fi5. 

Friulano  truppe.  Fedi  truppe  Friu- 
lane. 

Friulano  linguaggio  ; saggi  di  esso 

314 

Friuli;  molle  famiglie  Fiorentine  ven- 
gono quid  31,61;  ordine  di  sfratto 
alle  medesime~Wo  ; ed  altro  365  ; 
compagnie  de'  Battuti  (in)  42,  209, 
21  u;  personaggi  distinti  fuiei  ve- 
noTi  ^ 183,  202,  223,  278,  314. 
366;  accresce  di  abitatori  ^ ; rote 
risguardunti  il  suo  commercio  ^ 
174,  259;  suoi  confini  danneggiane 
i~pf arredi menti  <ui  medesimi  165, 
213,  228,  281,  28».  346,  347  ; lue 
dimostrazioni  di  allegrezze  per  paci 
falle  od  altro  186,  222,  271,  413; 
ruolo  della  sua  popolazione  e co- 
scrizione in  esso  attirata  196  ; di- 
scordie civili  che  lo  malmenano  208, 
228,  229,  231,  241,  242,  247,  285) 


216,  320,  322,  368  , 377,  378;  nomi 
e cognomi  dì  alcuni  lUoi  nobili 
principali  231,  232;  gnerre  in  mio 
e preparativi  delle  medesime  234, 
266,  267,  401,  404,  405  ; rari  mo- 
Irimonii  Ira  suoi  nobili  23»;  a chi 
venne  lascialo  in  governo  ‘ibi;  dan- 
neggialo  dagli  esteri  e da' suoi  242, 
244  , 251,  266,  267,  315,  316,  TTf; 
346,  347,  352,  363.  369,  57273881 
accoilumanxa  di  lascili  per  ultima 
volontà  usata  (in/  257;  paci  che  ven- 
gono guiri  effettuate  267,  271;  gode 
pace  282  ; le  sue  terre  murate  e le 
castella  continuano  la  guardia  not- 
turna 297  ; azioni  ignoMIi  presso 
alcuno  de'  suoi  erano  divenute  con- 
naturali 351,  352;  ai  fanno  preci 
nelle  sue  chiese  e per  chi  33»,  339; 
sua  iperanza  di  aorte  migliore  343; 
guiri  ai  fanno  varie  tregue  356;  aua 
aituazione  terribile  e perché  365, 
386  ; qualche  riparo  venne  posto 
alte  sue  discordie  civili  30»,  370, • 
ai  deraatano  i auoi  lidi  vicini  372; 
auo  governo  mutalo  386;  ed  abban- 
donato in  (alia  de’ tuoi  popoli  393; 
il  decreto  emanato  dai  castellani 
mitigò  i suoi  mali  395  ; soccorso 
promessogli  e da  ehi  397;  giura  fe- 
deltà al  conte  di  Oorixia  399;  pro- 
ra  freddo  intenso  405,  406;  e grate 
carestia  41», 

Fiilrhero,  Falcherò,  Fulcherio  o Fol- 
cherio  (di  Spilimbergo)  vescovo  di 
Concordia,  aua  investita  de'  diritti 
del  Girone  di  Purlogruaro  data  ed 
a chi  86  ; sua  tregua  col  Comune 
di  Portogruaro  ed  altro  au  ciò  104; 
pone  la  prima  pietra  della  rifab- 
brica  della  chiesa  di  S.  Silvestro 
in  dividale  159;  incaricato  dal  Papa 
a reintegrare  si  Vescovato  di  Ce- 
neda  1^;  fonda  il  Monastero  di 
S.  Francesco  in  Portogruaro  103  ; 
mandalo  a congratularsi  eoi  conti 
di  Gorizia-  e Tiralo  da  ehi  e per- 
ché 165  ; tua  morte  2to. 


Gagliano  (villaggio  di)  40;  aua  chiesa 
di  S.  Floriano,  laseìTò  fattogli  e 
da  chi  25»;  renne  incendiato  e da 
chi  353, 
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Gagliaoo  (Radio  di')  tua  rinunzia  di 
feudi  Mx  commiitionato  da  tìlizoju 
(di')  contegna  una  terra  al  patriar- 
ca 66;  Cuiducto  (di)  decapitalo  per 
ordine  di  chi  »5  ; eatlello  e fami- 
glia idi)  cenni  9b  ; Caealerio  (di] 
chiede  tnoetliturtrile'  feudi  di  Éu- 
tlatio  della  cillà  (Cicidate)  figlio 
di  Gioranni  d"  Ortaria,  e ne  i in- 
vetlito,  e in  guai  moda  <44;  Wol- 
rico  [di]  <ua  confettione  di  fetidi 
Àquilejeii  e detcrizione  di  etti  no; 
Conciane  [di|  tienne  dal  patriarca 
inveitilo  di  feudi  2i)3;  Bertela  (di) 
tuo  latcito  alla  chìeid  di  Gagliano 
^9;  Cavalerio,  tua  ricognizione  de' 
feudi  Àquilejeii  e loro  detcrizione 
304;  Wolrico  di  Radio  [di]  confetta 
i feudi  che  teneva  d'Àquileja  e de- 
lerizione  loro  3o4. 

<ja]ano,  o Galano,  fedi  Gagliano. 

Gajariui  (villa  di|,  acquieto  di  grolla 
tenuta  ivi  fatta  da  Girardo  da  Ca- 
mino e da  chi  257. 

Gallxigani  Giovanni  contiglia  il  pa- 
triarca a dar  pace  a Gemono  240; 
Giovanni  del  fu  Gallangani  della 
città,  tua  confettione  di  manti  feu- 
dali del  Miniilero  del  muratore 
293,  294  ; Guglielmino  Gallangani 
ottiene  giuriidizione  e da  chi  365; 
Giovanni  e (ruglielmino  malleva- 
dori per  Corrado  Galluzii  e di  che 
Sso;  Guglielmino  proveeditore  delta 
etna  di  Cividale  aso. 

Gallenslain  Engelberto,  detto  Gallo 
di  Votiaco  Gallone  [di]  lua  rico- 
gnizione di  feudi  Àquiijeii  e de- 
tcrizione di  etti  308;  a quitto  venne 
dal  patriarca  riconfermata  la  de- 
cima di  trecento  marche  nella  Cor- 
niola 311. 

Galluzii  Corrado,  del  partito  del  Cu- 
cagna  contro  a chi  232  ; Filippo 
fatto  feudatario  dell'  Aibazia  delljj 
Benigna  243;  Corrado  del  fa  Fi- 
lippo, tua  confettione  di  feudi  A- 
quilejeti  e loro  deicrizione  294;  Cor- 
raducio  mandalo  con  genti  d'armi 
dai  Cividaleti  contro  frutpergo,  t 
ritornato  patta  al  campo  patriar- 
cale 347  ; /u  fatto  ano  dei  conii- 
glieri  del  patriarca  3M  ; Corrado 
tpedito  ambateiatore  delta  città  di 
Cividale  a chi  e perché  376;  obbli- 
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gaio  dalla  medetima  ed  a che  380; 
fatto  giudici  arbitro,  con  altri  tutte 
vertenze  Ira  Cividale  ed  i fuoru- 
icili  385;  ed  altro  406. 

Castaldie  o Caitoldie.  Vedi  Castaldie. 

Gemoiia  (Candedotto  di)  inveitilo  di 
feudo  dai  patriarca  6;  Sofia  (di) 
moglie  ed  a chi  46  ; Enrico  e Vil- 
vingo  (di)  fanno  liberi  molli  lervC 
47  ; Rodolfo  ed  Oltolino  di  Candido 
(di)  liberano  alcuni  servi  56  ; Gia- 
como nipote  di  Bernardo  (dt)  »uo 
rinunzia  di  cosa  in  Gemono  al  pa- 
triarca che  lo  inveite  della  niedeii- 
ma  67  ; Ulunigo  (di)  e Mania  tuo 
nipatfi~  loro  ricognizione  de'  feudi 
dguile;eji  119;  ad  Vlinigo  o Ulunigo 
vengono  confermali  i feudi  nobili 
127  ; Bettalone  (di)  tua  riipolla, 
con  altri,  alte  propoile  del  conte  di 
Gorizia  136,  137  ; malliuito  (di) 
maneggia,  con  altri  contro  il  pa- 
triarca 139  ; a Savio  e fforello  (di) 
fu  contata  grotta  somma  di  danaro 
dal  patriarca  e perché,  e cosi  pura 
a faleiio  (di)  292  ; Savio  e [favello 
fanno  rinunzia  de'  feudi  Àquilejeii 
e detcrizione  di  etti  219  : l'aolo 
(di)  inveitilo  di  beni  di  gaitaldia 
220  ; m.  . . . (di)  coniulla  i tuoi 
vatialli  tuli'  alienazione  di  feudi 
dagl"  inveititi  della  tua  caia  324; 
Aaimondo  (di)  preila  vaiiallaggio 
al  patriarca  ^ ; Mania  viene  in- 
vetlilo  di  un  fedirne  ore  e a qual 
oggetto  340  ; Raimondo  mandato 
dal  Parlamento  ambateiatore,'  con 
altri,  al  duca  di  Carinlia  342  ; od 
0.  ...  di  Gemono  canonico  d'A- 
quileja  e al  di  lui  fratello  M.  . . . 
divieto  infilo  loro  e di  che  351  ; 
Raimondo  viene  fatto  uno  dei  con- 
siglieri dei  patriarca  364.. 

Genioiia  (terra  o città  di),  tuoi  lagni 
per  il  mercato  di  Penzone  ed  altro 
a ciò  riiguardante  163,  164, 
165,  236,  389;  lUtii  cdpnoni  22,  47, 
86,  142,  227,’  sua  difesa  45;  Compra 
terreno  onde  dilatarti aveva 
contoli  8^  sua  Muta  ^ ; sua  al- 
leanza e con  chi  175  ; parte  del  tuo 
eatlello  venne  dato  ed  a chi  109;  suo 
Duomo  217  ; suoi  contigli  227, 287; 
vengono  tandili  alcuni  de'  suoi  e 
perché  227  , 234  ; vari  de'  suoi  fu- 
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rono  auoUi  da  icomuntea  S36;  <en- 
t$nza  degli  arbitri  tulle  tue  graci 
vertenze  col  patriarca  238 , 239  ; 
fi  patriarca  gli  dà  pace  24o;  tuoi 
elaxii  *73  j cerca  dittogliere  l'  ere- 
zione di  una  n«u8a  città  in  Friuli 
*74  ; <ui>  ilonatlero  di  S.  Agnete  a 
che  regola  apparteneva  e chi  era 
tua  Abbadetta  i39  tuo  Monattero 
di  S.  Chiara  139,  283;  tua  Itga 
*86;  l' impottetia  di  caitella  286; 
crea  tuoi  ainbatcialori  e perché  287, 
367,  390  ; danneggiala  e da  chi  291; 
riccM  ordint  di  pubblicare  editlo 
tal  cangiamento  di  moneta  328  ; 
raccoglie  e riforma  le  tue  leggi  340; 
Alberto  tuo  pievano  340,  354;  tuo 
Otpitale  di  S.  Spirito  340  ; tua 
guerra  civile  345;  tuo  territorio 
gravemente  danneggiato  e da  chi 
370,  386,  389. 

Geoioio  cavaliere  del  patriarca  Gre- 
gorio, licenza  datagli  riguardo  a 
Uonlona  SI. 

Gerilb,  l'ale  Uiuiiizio  194. 

Germania  gravi  diiientioni  nella  me- 
detima  e perché  t'iì;  ti  rinnovano  e 
per  guai  molivo  279. 

Geroldo  eletto  cetcovo  di  Cittanóva 
mandato  dalla  cilld  di  Cividale 
ambatcialore  ai  duca  di  Corintia 
408. 

Gorra  o Cerio  Pietro  fatto  patriarca 
ifAquilrja  283;  tuo  ingrato  in  Friu- 
li, cenni  intorno  a iui,  e ad  alcu- 
ni tuoi  fatti  290,  291  ; tuo  compro- 
metto con  finrico  cunfe  di  Gorizia 
297;  tuo  debito  verta  Jacobo  Tiepo- 
lo  307  ; coH/erma  il  giuramento  di 
fedeltà  ai  tuoi  feudatari,  e largi- 
zione di  feudi  ai  medetimi  3i0, 
311;  ti  ordina  i miniiferi  delle  chic- 
te  e Corte  patriarcale,  e quali  in 
tpecialità  312;  altri  tuoi  fatti  342, 
313;  accoglie  con  ingente  tpeta  e 
principi  e feudatari  <«oi,  ed  altri 
renufi  in  Friuli  e in  quale  occa- 
tione  31  i;  tuo  accomodamento  coi 
Veneziani  riguardo  all'  Itiria,  e 
tributo  annuale  che  a loro  doveva 
314  ; chiamato,  ti  porta  alta  corte 
di  Cerare  3lt\  ritornato,  fu  di- 
tpiacente  per  i(  fatto  di  flicolò 
Oerra  riguardo  a Sacile  315;  chie- 
de al  Camineie  Ut  reitituzioae  di 


Sacile,  e perché  negata,  muove  guer- 
ra al  màìetimo  313,  316,  317;  al- 
tri tuoi  fatti  317  ; ti  conyraluia 
col  Goriziano  e tu  ohe  318  ; ap- 
poggia con  truppe  il  vetcovo  di 
Trento  318  ; nozze  che  ti  crede  ono- 
ratte  di  tua  pretensa  318  ; tuo  ma- 
gnifico apparecchio  per  portarti  al- 
ta Corte  pontificia  318;  tuo  codi- 
cillo 319  ; tua  morte  319. 

Gerra  Nicolò  nipote  del  patriarca, 
cede  Sacile  al  Caminete  e ritorna 
nella  tua  pairia  e conttguenze  di 
ciò  915. 

Giapidia,  combinamento  Ira  il  pa- 
triarca ed  il  conte  di  Gorizia  tulle 
giuritdizioni  di  alcuni  villaggi  del- 
la Giapidia  183. 

GUIoiih  di  Fillalta  fictdomino,  tua 
guerra  contro  le  comunità  320;  ob- 
bliga i tignori  di  Budrio  ed  a che 
320  ; ti  combina  con  Cividale  321; 
prometta  di  pace  con  le  comunità 
che  non  ti  effettuò  321  ; tuo  elogio 
e sua  influenza  323  ; tuoi  falli  nel 
tempo  del  tuo  l'icedominato  324  ; 
venne  tcomunicato  e perché  329. 

S.  Giorgia  (in  Ittria)  Almerico  (di) 
fa  vendita  del  cattello  di  S.  Gior- 
gio colà  al  patriarca  ed  altro  33, 
36  ; fuetto  cattello  viene  rifabbri- 
calo per  Ire  parti  dal  patriarca 
39;  la  quarta  parte  di  etto  é com- 
prala dal  patriarca  e da  ehi  39; 
tiluazione  di  detto  cattello  3*;  Va- 
nendo e metrico  di  Almerico  (di) 
latciano  ampii  poderi,  uturpali  da' 
loro  maggiori  al  vetcovo  di  Citta- 
nova  288, 

S.  Giorgio  (Conino  di)  164. 

Giotire  in  Friuli.  Vengono  tenute  in 
Cividale  per  la  pace  fatta  coi  Ve- 
neziani 222  ; per  notte  di  alcuni 
tuoi  nobili  233  ; tut  Fra  d'Atlimit 

• e perché  271;  a comodità  delle  Gio- 
ttre,  Cividale  accretre  il  tuo  Aili- 
ludio  279  ; per  notte  984  ; e dal 
Conte  di  Gorizia  in  Sfontano  e 
perché  399. 

S.  Giovanni  del  Corto  ehieta  e mo- 
nattero (di),  differenze  tu  di  etti 
tra  Ugo  di  Duino  e V abate  delta 
Benigna,  chi  fu  incaricato  a sedar- 
le e da  chi  204  ; la  ehieta  /di)  sog- 
getta all'Abbazia  della  Belligna  2iu. 
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Giovanni  VII  fatto  patriarca  di  Gra- 
do 8i  ; lua  tnorte  173. 

Giovanni  XXI  [benehc  doterte  dirti 
XSl  tenne  eletto  Papa  185;  annuita 
la  eoititazione  di  Gregorio  X e 
rinnova  le  tromuniehe  contro  il 
Gibelliniimo  183,'  ma  morie  e cen- 
ni m lui  137. 

Giovanni  Filippo  vicario  del  patriar- 
ca Gerra  fa  terminare  le  turbolen- 
ze in  Friuli  88# 

Giovanni  di  Giovannino  di  Capodi- 
ttria  venne  attretto  a nuora  pro- 
metta di  tattallaggio  dal  vetcovo 
di  Triette  199. 

Gipzii  {Nicolò  de)  arbitro  delle  diUe- 
renze  tra  il  patriarca  ed  il  conte 
di  Gorizia,  emana  temenza  tulle 
medetime  297. 

Girardinn  delta  ciltd  (CividaleJ  cava- 
liere, ottiene,  con  altri,  grazia  a 
Girardo  d"  Artcgna  40  ; fa  confet- 
tionale  di  feudi  Àquilrjeti  e loro 
deicrizione  sa;  ti  fa  mallevadore 
per  ehi  e tu  che  199  ; dà  una  parte 
delle  tue  marnale  ed  a chi  199;  con 
Adeleila  tua  moglie  rende  il  catlel- 

10  di  Rovitlagno  199  ; fa'ioronni 
Girardini,  con  altro,  dà  in  perpe- 
tuo feudo  la  giuritdizione  di  Fre- 
potiica  390. 

Giiincbl  in  Friuli,  prameiia  di  non 
giuocare  a'  dadi  #9,  70  ; giuochi  e 
divertimenti  (in)  cenni  70;  nei  Sta- 
tuti del  Capitolo  di  Cividale  renne 
inferita  la  proibizione  di  giuocare 
a’  dadi  e ad  altri  giuochi  333,  334. 

Giuramento  pubblico  in  Friuli,  era 
di  molla  poseonca  2#3;  Giuramento 
di  fedeltà  pretlarati  anche  a mezzo 
di  procuratore  311,  312;  come  ti 
prettava  dai  mallevadori  39S,  399; 
molti  fanno  giuramento  in  guai 
luogo  e a guai  oggetto  411;  giura- 
mento di  fedeltà  per  vattallaggia  al 
patriarea  d'Aguileja,  cenni  eu  tCetto 
162,  163. 

Giualinopoti  ottiene  il  permetto  di 
poter  tceglierti  il  podetld  5;  anche 
Feneziano  io  ; tuoi  fatti  contro 
Moro,  Cotleirenere  e Horigno  81  ; 

11  procello  dell'  elezione  del  tuo  re- 
acoro,  renne  lotlopoilo  al  giudizio 
del  patriarca  Aguilcjeie  132;  al- 
taccuta  dal  patriarca  dai  Trieitini 


e dal  conte  di  Gorizia  173;  reiiite 
al  Goriziano  e favoritee  i Veneti 
contro  la  CAieia  d'Aguileja  173; 
chiede  approvazione  dell'elezione  del 
mo  reacoFo  Filale  al  palriarea  176; 
ti  rivolta  a'  Veneziani  e torna  a* 
Patriarcali,  ma  renne  riaitoggella- 
ta  e punila  197;  il  patriarca  atte- 
dia la  medeiima,  ma  difeta  dai 
Veneti,  te  ne  parte  da  colà  198. 
Vedi  anche  Capodiilria. 

GolFRecbet  (Foirello  di)  fu  inreaitìo 
dal  patriarca  del  diritto  di  caccia 
e pelea  e in  guai  luogo  e cereo  che 
contribuzione  178. 

Gonerwilz  (Piece  di)  data  da  cAi  ed 
a cAi  107. 

Gorizia  (conli  di)  il  conte  (di)  fa  giu- 
ramento di  ouervare  i palli  fatti 
Ira  chi  6 ; non  ti  oppongono  al- 
la molta  del  patriarca  contro  il 
loro  territorio  e perchè  19;  ti  por- 
lono  all*  eteguie  del  dura  di  Corin- 
tia 19;  ma  prima  lUainardo  conte 
{di)  cercò  riprendere  il  coltello  di 
Cormoni,  atterrò  guello  di  Urazza- 
no,  ed  abbruciò  guello  di  Truiiio 
18,  19  ; muore  Uainardo  III  conte 
{di)  e laida  tuoi  eredi  Mainardo 
IV  e Alberto  II  tuoi  figli  30  ; cel- 
iano le  diicordie  del  conte  (di)  col 
patriarca  41  ; muorono  le  armi  a 
danno  del  Patriarcato  e perché  49; 
danneggiano  il  medeiimo  31;  otten- 
gono pace  dal  patriarca  e a che 
condizioni  35;  dividono  i loro  itali 
68  ; Alberto  conte  'di)  fa  prigione 
il  patriarca,  indi  lo  libera  68,  69; 
i comi  {di;  danneggiano  nuoromenle 
il  Friuli  76;  tono  cagione  delta 
morte  del  vetcovo  di  Concordia  76; 
Alberto  conte  {di)  renne  infrenalo 
dal  duca  di  Corintia  83;  rumorep- 
gia  e minaccia  riguardo  atta  con- 
ferma di  Lubiana  alla  ehieia  di 
Aguileja  83;  trae  a tua  parte  Ar- 
luico  di  catlello  83  ; ciene  repreito 
e da  chi  85;  i ìonli  (di)  effettuano 
la  divltione  de'  loro  itati  92;  dlAer- 
lo  conle  {di)  fu  fra  i tre  che  ebbe 
i maggiori  voli  per  eiiere  eletto  a 
re  di  Germania  97;  i tuoi  nunzi» 
in  unione  agli  ainbaieiainri  del 
patriarca  ledano  te  tue  vertenze  col 
medetimo  100;  me  differenze  col 
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patriarca  assosfttlale  ad  arbitri 
103,  135,  137;  fa  conTtazione  coi» 
etto  135;  iottopone  alla  rAiria  d'A- 
^uilrfa  il  Contado  di  Gorizia  it- 
condo  l'obbligo  tolilo,  e zotenne- 
menle  giura  obbedienza  al  patriar- 
ca 103;  fa  tregua  col  tntdezimo  105; 
aiutalo  da  Cap<MÌi<lria,  rinnova  i 
tuoi  mali  effetti  contro  il  Patriar- 
fidanza  ad  Eufemia 
altro 

tenne  infettilo  del 
Carinlia  188;  luoghi  in  Friuli  an- 
ticamente potteduli  dalla  caia  di 
Gorizia  135,  136;  ma  pace  col  pa- 
triarca e condizioni  di  està  137  : 
maneggia  con  altri  contro  il  pa- 
triarca 139:  balle  il  duca  di  Ca- 
rintia  143  ; dà  ampiitiimi  feudi  a 
cAi  e con  guati  condizioni  143;  con- 
cede feudi  e poeeriii'oni  ai  Varmo 
150;  tendono  fatte  congratulazioni 
eoi  conti  (dij  per  la  loro  eredità 
Motburck,  e da  chi  165;  ei  uniece 
al  patriarca  e fa  guerra  co’  Vene- 
ziani 173;  renne  latto  capitano  ge- 
aerale  del  Friuli  e tuoi  falli  174  ; 
mo  eombtnamenlo  col  patriarca 
per  giuriidizione  di  villaggi  nella 
Giapidia  183  ; tiene  corte  bandita 
e in  guai  luogo  186;  lua  compra 
di  Fenzone,  Éatimtergo  e Monfort 
181;  cAe  poi  reetitniice  al  tenditore 
196;  i conti  Idi)  prendono  Grado  ed 
Aquiléja  804;  chiamalo  dal  patriar- 
ca per  la  guerra  contro  ai  Vene- 
ziani 805:  crea  cavalieri,  in  guai 
luogo  e con  l' allento  di  chi  805  ; 
tua  improveiia  partenza  dal  campo 
patriarcale  e rende  conto  riguardo 
ad  ella  806  ; rinunzia  alla  giuri- 
edizione  ed  Avvoeazia  di  Panliani- 
eo  811  ; fatto  arbitro  degli  arbitri 
tra  ehi  e tu  che  245;  Enrico  conte 
(di)  all'etercilo  patriarcale  2o6;  rie- 
ne  fatto  podeita  di  Trieile  880;  tuo 
trattalo  di  pace  con  chi  e a mezzo 
di  chi  8^  ; cade  "in  loipello  di  po- 
ca fede  pretto  il  patriarca  aa»;  tuo 
carattere  250;  uiurpa  te  rendile 
eeeleiiaitiche  Aquiteieii  850;  it  conte 
(di)  occupa  vari  coltelli  nell'  lilria 
252;  a mezzo  di  arbitri  ti  pacifica 
col  patriarca  858,  259;  Chiara  Eu- 
femia figlia  a4Hlbtflò~H  conte  (di) 


113,  114,  l7o  ; 
Palatinato  di 


calo  113  ; Il 
d'  Ardeck  ed 


281;  tuoi  uturpi  di  auforitd  e ren- 
dile' in  Friuli,  e Friulani  tratti  a 
tuo  parlilo  263;  tuoi  preparativi  e 
guerra  contro  il  patriarca,  ma  à 
coitretlo  alla  fuga  866;  tua  pace 
col  patriarca  dal  quale  viene  crealo 
cavaliere  Sii  ; ti  tpota  a Beatrice 
da  Camino  873;  motti  patriarcali 
riconobbero  i feudi  Goriziani  280  ; 
rinunzia  il  rillapaio  di  Pantiunico 
ed  a chi  283  ; rompe  la  pace  col 
patriarca,  prende  Tolmino  ed  altro 
284  ; fu  ricevuto  in  capitano  del 
Friuli  e tuoi  falli  deplorabili  per- 
ché 285,  286;  era  cognato  del  Ca- 
mineie  889  ; tuo  comprometto  col 
patriarca  867,-  gli  viene  lolenne- 
mente  rinnovata  dal  patriarca  l'in- 
veititura  della  Contea  310:  rinnova 
a'  tuoi  nobili  il  giuramenlo  di  fe- 
deltà 312;  offre  ai  patriarca  la  tua 
mediazione  per  la  pace  col  Cami- 
nete  316;  reelituitce  per  ordine  del 
patriarca  il  eaitello  di  tuoi  317  ; 
tua  eredità  fatta  dai  conti  Grain-  • 
ipach  e con  cAi  319;  ti  porla  alla 
corte  di  Celare  e citila  I'  impera-  _ 
Irice  Isabella  tua  parente  3ii;  crea-  ‘ 
lo  capitano  generale  del  Friuli  e 
Ilipendio  fitialogli  321,  322;  Alber- 
to figlio  di  Slainàr3T~tl~giovine 
conte  (di)  conferma  la  commenda 
di  Precenii  ed  a chi  325;  Alberto 
it  vecchio,  conte  (di)  divide  i tuoi 
Itali  fra  i tuoi  figli  Enrico  ed  Al- 
berlo  330;  Alberto  II  conte  (di)  com- 
pone la  differenza  col  Comune  di 
Parenzo  e tu  che  332;  la  divitione 
da  lui  fatta  de’ tuoi  Stali  e la  dote 
aiiegnata  ad  Eufemia  tua  moglie 
vengono  confermale  e da  chi  334; 
tua  morte,  tuo  funerale  t cenni  tu 
lui  337,  338  ; fnrico  conte  (di)  fi- 
glio ad  Alberto  11  tuccede  al  padre 
e cenni  intorno  ad  etto  338  ; tue 
unioni  e con  chi,  a'  danni  del 
Friuli  341,  342;  manda  a icorreria 
lui  medeiimo  35i  ; tua  favorevole 
fortuna  contro^TFriuli  e tuoi  bar- 
bari falli  351,  352,  353,  363,  370, 
380,  389,  399  ; ritorna  in  Gorizia 
e perché  353,  390;  tregua  tra  etto 
c il  patriarca  356;  ditcordia  più 
che  prima  col  medeiimo  367  : ti 
tnanliene  inobbediente  al  Palrior- 
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calo  36»  ; tiuitt:e  Venzone  ai  tuo 
partito  ed  altro  a ciò  retalioo  370, 
37 J,  373,  3»a,  3»o;  tenta  impoetet- 
Mani  di  Cadore  370;  concede  a Go- 
rizia i privilegi  di  città  373,  37*; 
torna  ~a‘  (atti  di  guerra  col  pa- 
triarca e perché  343  ; venne  fallo 
capitano  del  h'riuii  da  chi  376;  fa 
inveelilo  del  caelello  di  JUimigliano 
dal  patriarca  383  ; stia  pace  simu- 
lata col  duca  di  Varinlia  386:  de- 
pone le  armi  contro  il  Friuli  e 
perché  3«V  i Friulani  gli  giurano 
fedeltà  come  a principe  sostituto 
3»8;  tue  dimostrazioni  di  allegrez- 
sa  per  c*ó  3»»;  confermalo  dal  pa- 
triarca net  tuo  lilala  di  generale 
del  Friuli  404;  juoi  fatti  a favore 
del  Fatriarcato  404.  4u5.  40».  408. 

410,  411,  413.  413,  414,  415;  entra 
•n  tega  e con  chi  406,-  coi  patriar- 
cali manda  ambasciatori  al  duca 
di  Corintia  e a quale  oggetto  407; 
vendette  al  da  Camino  Castelnuoco 
4to,  bit; accrebbe  i titoli  Iralascia- 
ti,  e come  imprende  a sottoscriversi 

411. 

Gorizia  fciltà  di)  venne  lasciata  ben 
oiunila  dai  tuoi  conti  18^  OMaiila 
dal  patriarca  d'Aguileja  che  vi  ab- 
brucia il  borgo  {di)  e rompe  il  suo 
ponte  sull"  Isonzo  7»  ; nel  tuo 

j castello  fu  estesa  atto  di  vendila 
falla  da  Aincilio  d'Atbana  di  che 
ed  a chi  I70,‘  Gorin'a  quando  chia- 
mavasi  ancora  villa  200  ; àiurido 
di  Ottone  idi).  Fedi  Salvano.  Fal- 
cone (di)  distinta  persona  per  no- 
biltà venne  dal  patriarca  astretto 
a nuovo  giuramento  di  fedeltà  354; 
Caneiano  cleono  (di)  35»;  viene  in 
essa  Otto  duca  di  Cartnlia  e a qua- 
le oggetto  367;  il  conte  Enrico  II 
(di)  gli  accorda  i privilegi  di  cillà, 
alcuni  cenni  porlicolari  lu  d' etsz 
373,  374;  renne  assediala  dall'  eter- 
ctlo  patriarcale  e difesa  valorosa - 
tnente  da  Enrico  Pargrnvio  38»  ; 
(’  esercito  suddetto  leva  l'assedio  e 
perché  380;  il  conte  (di)  riceve  ma- 
guidamente  in  essa  il  llabanico  e 
suoi  soldati  412. 

Gorraco  castello  donalo  alla  Chiesa 
Aquilejese  e da  chi  ^ 

Goleataln  il ... . (di)  processo  Ira  que- 

st 
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sto  ed  il  patriarca  lu  alcuni  mausi 
feudali  1»4. 

Golinico  {Divino  di)  nunzio  del  conte 
di  Gorizia  su  qual  oggetto  89. 

Governo  de'  patriarchi  in  'Ffiuti, 
cenni  su  d' esso  12»;  t-enne  mulolo, 
e 9Uol  forma  assunse  3»6;  ritira- 
tosi il  palriarca  lascia  libera  la 
briglia  a'  suoi  popoli  383. 

Grailenigo  l’elozii)  fallo  arbitro  au 
che  e tra  chi  180;  Gradenigo  Pie- 
tra fatto  doge  di  Fenezia  316;  in- 
duce  il  palriarca  d'Aquileja  e il  da 
Camino  a rimetter  le  loro  differen- 
ze al  giudizio  di  chi  316;  le  lue 
vertenze  col  palriarca  riguardo  al- 
l' Istria  furono  rimesse  alla  deci- 
sione del  Papa,  e modo  con  cui 
cannerò  decise  33»;  manda  luc  trup- 
pe neW  Istria  ad  impossessarsi  di 
ciò  che  ancora  restava  colà  al  Pa- 
triarcato Aquileiese  405;  il  patriar- 
ca manda  a riscuotere  dal  medesi- 
mo certi  credili  per  giurisdizione 
dell'  Istria  415. 

Grado  preso  da'  conti  di  Gorizia, 
bottinato  ed  incendialo  204;  le  nuo- 
ce decime  imposte  dal  Papa  anche 
eul  Patriarcato  (di)  da  chi  renicanu 
riscosse  330;  muore  Lorenzo  suo  pa- 
lriarca 407;  Egidio  Ferrarese  Do- 
menicano venne  fatto  palriarca  (di) 
407;  Angelo  III  vescovo  Alolense  as- 
sunto al  Patriarcato  (di)  4o7. 

Graiiiepach  Girardo  di  óirardo  de' 
conti  (di)  fu  ultimo  di  ifuesla  fa- 
miglia, la  di  cui  eredita  passò  a' 
duchi  di  Cartnlia  ed  ai  conti  di 
Gorizia  31». 

Graniogliano  (Fecillio  di]  infestato  e 
da  chi,  ma  a ciò  fu  posto  riparo 
311  ; casletto  e famiglia  (di)  cenni 
311,  313;  Fecillio  (di),  sue  gravi 
contese  per  la  giurisdizione  di  Fil- 
lanova  e con  chi  34o;  vedono  ae- 
dale  per  ordine  dei  patriarca  dal- 
l'eletto di  Concordia  e Gioronni 
di  Zuccata  240,  241  ; Dtussio  di 
Ingalpretio,  Fecifiìo"  e Uatteo  di 
Bonino  consorti  (di)  alzano  una 
torre  nel  castello  (di)  e cinyono  que- 
sto di  fossa  279;  le  discordie  infa- 
mi di  Fecillio  (di)  con  Finosio  giu- 
risdicenle  di  Fillanova  vengono  fre- 
nate e da  chi  •ì*f,Vectllo  (dij  o Veciiio 
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fa  can/tttione  di  frudi  Aijuiltjtti  e 
dfBcrizìune  di  etti  303;  ttartolomto 
(di)  >1  «nisce  al  Camintie  a’  daani 
del  Friuli  3i<;  unto  al  castello  {di) 
V esercilo  patriarcale  distrugge  i 
giardini  maestrevolmente  ordinali, 
e taglia  te  viti  dei  dintorni  3«o. 

Grandini  in  Friuli  i renne  eeiu  or- 
rendamente  danneggiato,  e in  par- 
ticolare il  territorio  di  Cieidale  87; 
fu  malmenato  dalla  stessa  321,338. 

Gralz  {Rnpretlo  di)  investito  dal  pa- 
triarca e di  che  s ; il  podere  di 
Grate  di  ragione  delta  Chiesa  A- 
guilrjese  I);  Friderico  di  Ortulfo 
(di)  rinunzia  i suoi  feudi  al  pa- 
triarca 187. 

GrcKnrid  di  Montelongo  patriarca  di 
Aguiteja,  sua  confessionale  al  Ca- 
pitolo di  Cieidale  11;  «Noi  nioci- 
mcnti  di  troppe  13,  13,  32,  77;  lua 
promessa  ai  ISassanesi  33;  tuoi  ri- 
torni in  patria  14,  7»;  assegna  guar- 
die ni  Tribonaii  15;  tua  accetta- 
zione di  rassegna  di  feudi  13,  16; 
migtinra  il  gorerno  15, 10;  era  mar- 
chese dell' Istria  e Corniola  17;  e 
rettore  detta  prepositura  di  Civi- 
dale  71;  suoi  fatti  contro  il  Gori- 
ziano 18,  11,  51,  55,  69,  77,  78,79; 
»«e  rinnocazioni  d'  investiture  e 
riconferme  di  feudi  e di  investiture 
So,  24  , 25,  2G,  43,  59,  51;  tue  com- 
pre 20,  36,  39,48,  34,  64;  tuoi  fatti 
nell'  Istria  20  ; tua  donazione  di 
feudi  20;  seda  differenze  tra  luoghi 
e sudditi  suoi  ■io;  tuoi  sinbilili  ri- 
guardo ai  larari,  e fabbriche  da 
etto  fatte  eseguire  22,  23,  38,  39; 
lettera  del  Fapa  a tuo  favore  22; 
tue  concessioni  23,  56;  tua  afflizio- 
ne e perché  27  ; tue  conrocuzioni 
di  l'arlamenti  37,  48;  rinnora  li- 
bertà ai  servi  ed  altro  relativo  38, 
60;  diminuisce  i canonici  d'Agui- 
ìejii  6, 40;  donazione  e restituzione 
avuta  e da  chi  43;  tuoi  accordi  ed 
alleanze  con  chi  cperchéiB,  59;  tuoi 
cambi  di  beni  48,  49;  tua  itiiluzione 
di  canonici  in  Vdine  M;  riconosce  le 
sue  ragioni  sul  castello  di  Cadore  36; 
accetta  cortesemente  famiglie  Tosca- 
ne in  Friuli  61;  quando  chiamatati 
ancora  elell»  67;  renne  fatto  prigione 
ove  e da  chi  68;  é liberato  69;  tua 


approvazione  di  fondazione  di  Mo- 
nastero 73;  tua  morte  83. 

Gregorio  X tua  elezione  al  Papato 
e cenni  intorno  a lui  82  ; eleva  a 
patriarca  d'Aquileia  Raimondo  della 
Torre  97;  (iene  C insigne  Concilio 
di  Lione  101  ; ritornalo  in  Italia 
venne  visitato  in  Milano  dal  pa- 
triarca di  Aquiteja  105;  ed  i Tor- 
riani  lo  accolgono  magnificamente 
e lo  distolgono  dal  proteggere  l'ar- 
civescovo fiseonte  124;  tua  morte 
e tuo  elogio  124. 

Gregorio  vicario  patriarcale  pone  ter- 
mine a vertenze  e tra  ehi  201,292; 
e ne  frena  delle  olire  297. 

Greliifeivels  Vietemaro  ed  altri  di 
questa  famiglia.  Vedi  Vipacco. 

Gretz,  Castone  castellano  colà  per  il 
patriarca,  incestitura  accordatagli 
tu  che  e da  chi  6. 

Gi  isigiiaiia  nell'  Istria  investita  ed  a 
chi  226. 

Gronembereb  o Grorumbergo  Gia- 
como o Jacopo  (di)  73  ; cenni  in- 
torno al  castello  (di)  73,  74;  Gio- 
vanni di  Beraldino  di  Varmo  e U- 
lussio  de  Porlis  rinnovarono  in 
gran  parte  questo  castello  33o;  (je- 
coli  dopo  fu  esso  posseduto  da  A- 
nibale  Canussio  339;)  non  6en  cu- 
stodito  da  Odorico  de  Portis,  renne 
preeo,  incendialo  ed  uccisi  i villani 
che  difendesanlo,  e da  chi  378,  370. 

Gropigiiano  (villaggio  di)  in  fuetto 
eronri  6em  del  feudo  di  Ministero, 
che  furono  inretlili  ed  a chi  361. 

Gualdo  (boschi  di)  procura  data  dal 
patriarca  pel  taglio  dei  medesimi 
152. 

Guardie  nollurne  nelle  terre  murale 
e nei  rastelli  del  Friuli  quando  fa- 
ceranti  207;  ordine  dolo  dal  patriar- 
ca a Cividale,  perché  oltre  il  Con- 
suelo non  fossero  gravati  della  guar- 
dia suddetta  i massari  del  Mona- 
etern  di  S.  Maria  3«9. 

Gubrrtini  famiglia  di  Cremona  fatta 
nobile  Udinese  313;  ove  era  situala 
in  Vdine  la  tua  casa  347,  348. 

Guerra  (i  prigionieri  di)  come  veni- 
vano trattati  150;  ti  risarciva  i 
danni  dei  cavalli  perduti  (in)  152; 
nelle  occasioni  di  guerra  riordina- 
ranti  i vecchi  soldati,  ti  faceva 
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$cclla  di  nuoci,  e riparacanti  ie 
mura  bisognecoti  di  rislaura  342  ; 
nelle  guerre  le  fortezze  e caztelli  te- 
nwano  rilenutt  inezpugnabili  quan-  j 
do  tran  favoriti  dal  zito  e perché  i 
354;  nel  timore  (di)  li  frocctdera 
con  nuoce  milizie  alla  difeta  dei 
luoghi  murali , ordinacasi  altre 
uhure  di  villani,  ci  ti  aprica  i 
luoghi  delie  armi  pubbliche,  si  da- 
va a'  vicini  alcuni  segni  che  ter- 
vieterò  et  avcito  tenza  bisogno  di 
metti  400;  temendoti  la  guerra  de- 
potilacati  pretto  i Conventi  tornine 
di  danaro,  che  doveati  spedire  al- 
trove, onde  nella  spedizione  non  ce- 
nittero  depredale  4o4. 

Guglivlinv  d' Olanda,  tua  morte  io. 

(juidu  frate  Eremitano  venne  fatto 
patriarca  di  Grado  173;  tua  morte 
ao7. 

Gulenslain  (Gepover  di)  tua  prometta 
al  patriarca  e venne  attolto  dalla 
tcoinunica  tolto  quali  condizioni 
237. 

1 

Ico  (ilerchelino  di  Uerchilino  di)  fa 
rinunzia  di  manti  al  patriarca  a 
mezzo  di  procuratore  202. 

Iglem  catlello  donato  alla  Chiesa  di 
Aquileja  e da  chi  45. 

lllegio  catlello  e famiglia.  Vedi  Legio. 

Imposliioni  in  Eriutt.  Venne  stabi- 
lita quella  di  venti  soldi  per  manto 
e perché  174  ; altra  tlruordiiwria 
posta  e per  qual  oggetto  itti;  ecnni 
tulle  imposizioni  straordinarie  loo, 
197;  coll'attento  del  tuo  Smodo,  il 
palriarea  iota  un'  imposta  sul  clero 
e perché  393;  altra  infitta  dallo 
eletto  e a qual  motiva  418. 

Innoceazu  V tua  assunzione  al  Pa- 
pato, tuo  breve  Pontificato,  tua 
morte  125. 

InvesUlure  di  feudi  tecondo  il  eotlu- 
me  della  terra  del  Friuli  144. 

Iiivllinu  {castello  di),  in  Cornia,  ri- 
confermalo a Comorello  di  Otoppo 
20;  inrt'ililu  ad  Àrtuico  di  Catlello 
161,  162;  cenni  intorno  a questo 
castello  162. 

■ pillo  da  L'dine  fa  rinuncia  di  beni 
in  Carnia  36. 


Istria  ; alcune  tue  citlà  chiedono  al 
patriarca  di  poter  eleggere  il  loro 
podestà  lo,  26;  desidera  il  governo 
Veneziano  IO,  55;  Alberto  conte  d'I- 
ttria  56,  62  ; prima  soggezione  di 
tue  citlà  alla  tocranilà  Venela  73; 
quali  sembra  fossero  queste  75;  per- 
ché inquieta,  vengono  spedite  in  es- 
tà truppe  patriarcali,  e loro  fatti 
al;  gli  viene  inibito  di  eleggere  po- 
destà Veneziani  e conseguenze  di 
ciò  100,  105;  cominciano  molte  spe- 
dizioni de"  Veneziani  in  està  102; 
vengono  quivi  tlabiliti  i confini  dei 
territorii  Àqiiilejeti  e Goriziano  Ira 
il  patriarca  ed  il  conte  di  Gorizia 
124;  il  dominio  dei  Veneti  già  eile- 
to  di  mollo  sulla  medesima  138; 
tue  taline  rovinale  dai  Veneziani 
143;  il  tuo  governo  viene  comin- 
cialo a riformarti  dal  patriarca 
153;  li  atsoggetlano  a'  Veneti  molte 
delle  lue  terre  160;  Isola  e S.  Lo- 
renzo parimente  168;  viene  guastala 
dai  Veneziani  174;  e tenuta  ttret- 
lamente  dai  medesimi  a fedeltà  175; 
comprometto  per  varie  lue  città  e 
castella  Ira  il  palriarea  ed  il  doge 
Veneto  tuo;  i tuoi  popoli  ti  libe- 
rano dal  dominio  della  Itepubblica 
Veneziana  e ti  danno  al  Patriar- 
cato, ma  vengono  puniti  107;  fatti 
in  està  tra  i patriarcali  ed  i Ve- 
neziani 107,  198;  tiene  perduta  dal 
patriarca  198;  circa  i pottetti  del 
Patriarcato  in  etto,  il  Papa  esorta 
i Veneziani  a non  moletlarli  203  ; 
questi  prendono  iluggia  e guastano 
S.  Giorgio  203;  esercito  patriarcale 
quivi  porlato  t a quale  oggetto  207; 
le  vertenze  per  giurisdizioni  dell' l- 
ttria  tra  il  patriarca  ed  i Vene- 
ziani li  Papa  le  avvoca  a té  onde 
darne  giudizio  212;  ed  altro  338; 
per  la  pace  fatta,  meno  Trieste  e 
Maggia,  tutte  le  tue  terre  riman- 
gono ai  Veneti  222;  appretta  nuo- 
vamente  e da  chi  252;  luoi  mar- 
chesi ed  altro  relativo  26h,  360;  com- 
binano riguardo  ad  essa  il  patriar- 
ca ed  i Veneziani  .314;  pensione  che 
riceve  il  Patriarcato  dai  l'eneti  cir- 
ca ad  etto  338;  rime  ratificalo  dal 
Capitolo  d' Aquileja  il  comprometto 
tra  il  palriarea  ed  il  doge  Veneto 


iuW  Ittria  340  ; i tuoi  popoli  (i 
danno  ad  ecces$i  di  rapacilà  300; 
conseguenze  del  dirielo  datole  dal 
Parlamento  intorno  alC  elezione  dei 
suoi  podestà  37i;  truppe  Kenctane 
quiri  spedite  a qual  oggetto,  e loro 
falli  405;  tengono  frenale  in  parie 
e da  chi  405;  credili  del  patriarca 
per  giurisdizioni  nell"  Istria,  e de- 
lega persona  a riscuoterli  dal  doge 
di  Venezia  415. 

ilalia  >uo  stato  dopo  la  metà  del  se- 
colo XIII  53  ; prora  grande  mor- 
talità l4o;  soffre  forte  scossa  di  ter- 
remoto 140. 

J 

Jacobo  notajo  della  città  iCieidale) 
incestilo  di  feudi  dal  patriarca  s. 

Jama  /Pangrazio  di)  easlellano  nella 
Giapidia  si  oppone  al  passaggio  del- 
l'esercito patriarcale,  ma  vinto  gli 
fu  abbruciato  il  castello  di  Jama 
107. 

Jfgernico  {villa  di]  venduta  dal  Sa- 
corgnano  al  patriarca  SO;  il  castel- 
lo {di)  venduto  da  Camorello  d'A- 
rispergo  ed  a chi  i35  f posseduto 
dalla  famiglia  de  Codroipi  di  Udi- 
ne 235. 

Jonamo  Enrico  signore  del  castello 
di  Urazzano  10,  17;  sua  fuga,  con 
i suoi  figli,  da  questo  castello  e 
perché  1»;  Beriramo  donami  rico- 
nosce dalia  chiesa  d'Aquileja  la  vil- 
la e giurisdizione  di  iranca  238  ; 
a Siurido  di  Jonamo  e Corrado  suo 
figlio  fu  dato  in  perpetuo  feudo  la 
giurisdizione  di  Prepotisca  e da  chi 
390. 

Juna  {S.  Michele  Pieve  di)  Pellegrino 
suo  parroco  270. 

I. 

Lajngnno  (Pista  di)  Cividalese,  »«a 
vendita  di  casa  in  Cividale  fatta  al 
patriarca  37. 

Laniberll  Callelino  di  Gugtielmino 
fatto  Hcario  delta  chiesa  di  Citi- 
date  273. 

Lanatrort  {chiesa  di  S.  Giacomo  di) 
ceduta  dal  patriarca  al  monastero 
{di)  200. 


Lapn  Amidei.  Pedi  Amidei. 

Laurtum  Curiue.  Vedi  leggi  ed  ordi- 
nanze. 

I.auzzaiia  (rrrnardo  di)  fa  nniinria 
di  feudi  267. 

Lavariano  (Pievania  di)  questa  era 
comoda  molto,  assegno  che  con  essa 
renne  isliluilo.  oltre  la  prebenda 
del  parroco  anche  uno  cherieale  e 
da  ehi  201;  muore  Mattia  di  Met- 
eo suo  parroco  201  ; Odotrico  di 
Sirasoldo  pievano  (di)  372. 

Lega  Aenona  «uo  principio  7. 

Le([f!Ì  od  Ordinanze:  renne  ordinato 
che  le  Abbazie  e te  (hiese  distinte  per 
privilegi , convocassero  i vassalli 
quando  fosse  di  giudicare  sui  feudi 
ecclesiastici  90,  91;  il  Laudiim  Cii> 
ri®  usavasi  in  Friuli  220;  fa  sta- 
tuito ^ che  il  patriarca  giudicasse 
i tuoi  curiali,  e le  appellazioni  de' 
piuriedicenft  fossero  devolute  al  Par- 
lamento 230;  vengono  acresciuli  i 
consiglieri  del  patriarca  e resi  ron- 
Unui  per  ordine  di  ehi  364;  ordine 
che  accorda  potersi  rapire  le  so- 
stanze ed  imprigionare  gli  abitatori 
de' nemici  305;  il  Parlamento  ordina 
ad  aicunt  castelli  detl'Islria  di  non 
eleggere  podestà  se  non  Friulano  o 
della  provincia  {dell'  Istria),  e con- 
seguenze di  ciò  372. 

Legio  o Itlegio  {castello  i famiglia 
di)  cenni  03  ; Francesco  dà  molti 
feudi  noAili  ed  a chi  199;  si  fa  del 
partito  del  Cueagna  e contro  ehi 
232;  Leonardo  di  Giraldo  dona  la 
sua  preminenza  del  oonsorzio  (di) 
ed  a chi  237;  Lodovico  loeiiene  in* 
damo  tua  sorella  Clarino  nella  que- 
rela contro  a chi  304  ; Francesco 
e Lodovico  vengono  fatti  consiglieri 
del  patriarca  364;  Francesco  infe- 
sta le  vie  e spoglia  le  abitazioni 
369;  uniece  alla  sua  ampia  facoltà 
il  villaggio  di  Iponzio  nella  Car- 
nia  e perché  375  ; una  parte  del 
castello  (dii.  par  pochi  danari  renne 
data  da  Enrico  di  Cassacco  a Gio- 
vanni di  Viterbo  abitatore  di  Melso 
375. 

S.  Leonardo  villaggio  nelle  Alpi 
Schiave  sua  giurisdizione  ceduta 
da  ehi  ed  a chi  415. 

Leonardo  abate  di  Rosaizo  ottiene  la 
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eusione  del  villaggio  di  Kernico  e 
le  deeime  di  tino  di  Ciré,  Lontano 
< Vencò  e da  chi  io. 

Leone  da  Perego  Àrcivetcovo  di  Mi- 
lano, ecacciato  da  colà  e da  chi  18{ 
suM  morte  53. 

Lederati  Friulani  in  guai  secoli  non 
hatei  notizie  di  loro  287. 

Liberi,  il  celo  de' Liberi  fu  lega  e con 
chi,  a difesa  del  Patriarcato  384. 

Libri  usati  in  Friuli  248. 

Lielbemberch  {Prelerlino  di)  abita- 
tore del  castello  (di)  descrizione  del 
feudo  d*  abitanza  di  questo  castello 
232. 

Ligni  (conte  di)  mandato  con  truppe 
Tedesche  in  Milano  da  Rodolfo  d'Ab- 
sburgo  101. 

Linguiggio  Friulano,  saggi  di  esso 
314. 

Linusiio  {Leonardo  di)  di  Aquileja 
presta  vassallaggio  al  patriarca 
331. 

Linz  ^nrteo  di)  legretario  del  conte 
di  Gorizia  136. 

LUtons  (caetello  di)  confermato  a Gio-  . 
canni  e Pecello  (di)  127. 

Locuste  (le)  danneggiano  il  piano  e 
le  talli  di  Tolmino  400. 

Locuste  Leonardo  mansionario  di  A- 
quileja  fatto  pievano  di  Goneviz 
107. 

Lodovico  conte  di  S.  Bonifazio  per- 
seguitato dai  Veronesi  44. 

Lombardia  {la)  prava  innondazioni, 
e un  prezzo  esorbitante  nei  viveri, 
oltre  gran  morlatild  140. 

Loneriaro  {Odnrico  di)  investito  di 
campi  ad  affitto  27S. 

Loiign  Giovanni  Cividalese,  a questo 
venne  affidata  la  custodia  del  ca- 
stello di  Cormons  e con  che  'condi- 
zioni 18;  fu  investilo  di  feudi  e in 
qual  luogo  Si;  riconosce  i suoi  fen- 
di Aquilejesi  e descrizione  di  essi 
lOS,  104  ; Odolrico  di  Ser  Zuanne 
provveditore  di  Cividale  220;  seguita 
il  parlilo  del  Cucagna  contro  a chi 
232;  (fiotdnni  fa  confessione  di  feu- 
di dyuiirieei  e loro  descrizione  284; 
Odorico  Congo  investilo  d*  un  man- 
so  in  qual  luogo  e a che  condizio- 
ni 336;  fa  liberi  molli  servi  a scon- 
to de'  suoi  peccali  348. 

Lonzano  (villaggio  di)  le  decime  del 
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l'ino  del  medesimo  cesse  da  chi  ed 
a chi  8,  10. 

Uirenzaga  {nobili  di)  Caffo,  Corrado, 
l’arnero  e Conetto  d' Ottone,  Ussalco 
di  Faleomario  e Viviano,  si  fanno 
onorare  da'  loro  vassalli  194  ; Fi- 
lippo di  Lorenzagu  fallo  giudice 
d'  appetto  in  Porlogruaro  360;  Sil- 
vestro di  Filippo  tenne  fatto  uno 
de  consiglieri  del  patriarca  364. 

Lorenzo  patriarca  di  Grado,  tua  mor- 
te 6. 

8.  Lorenzo  castello  in  Carnia,  cenni 
intorno  ad  esso  161. 

Lorenzo  patriarca  di  Grado,  lui  mor- 
to, chi  gli  successe  407. 

S.  Lorenzo  castello  in  Istria  ; i suoi 
castellani  obbligati  dai  Veneziani  a 
tornare  alt'  obbedienza  143. 

Los  o Ijuos  (Sigelberto  di)  procura- 
tore di  altri,  rinunzia  feudi  al  pa- 
triarca 76;  Ermanno  di  Erbordo 
{di)  fa  rinunzia  di  feudi  al  patriar- 
ca, e descrizione’  dì  essi  176  ; Pol- 
rico  di  Carlo  {di)  rinunzia  un  man- 
so  al  patriarca  176;  Ermanno  (di) 
inceslito  di  feudi  176  ; Erardo  {dii 
procuratore  di  Gebardo  di  Veisperch 
276;  Federico  pievano  della  Pieve 
(di)  276;  Arlimotdo  di  Razigoi  (di) 
fa  confessione  di  feudi  Aqmlejeti  e 
loro  descrizione  306;  gli  renne  ri- 
confermato  il  castello  {di)  dal  pa- 
triarca 311  ; questo  castello  fu  re- 
stituito ad  Ermanno  [dij  317;  il 
pievano  di  Los  condannato  da  chi 
e perché  355. 

Ims  0 Loc  luogo  nella  Carinlia,  in 
esso  passano  ad  abitare  molti  Fio- 
rentini che  stanziavano  in  Friuli 
e perché  365;  tengono  puniti  alcuni 
IdijpercAd  aveano  preso  il  capitano 
e dato  il  castello  al  conte  di  Gori- 
zia 377. 

Lubiana  donala  dai  duchi  di  Corin- 
tia al  patriarca  d(  Aqaileja,  e da 
questo  investila  ai  medesimi  e sotto 
quali  condizioni  45;  riconfermata 
alla  Chiesa  d' Aquileja  da  Filippo, 
uno  de'dachi  di  Carinlia  84;  contesa 
per  essa  tra  M duca  di  Ca- 

rinlia e il  patriarca  d’dguile;a  15l; 
lasciata  alla  chiesa  Aquiìejese  da 
Ulrico  duca  di  Corintia  s perché 
151,  152. 
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Lucinlco  (caiUllo  di)  cenni  intorno 
ad  riso  49  ; venne  ordinala  la  tua 
allerraiione  55;  qaalthe  altro  cenno 
tu  tui  55;  ben  munito  lo  si  lascia 
dal  conte  di  Gorizia  alla  custodia 
di  chi  e assaltato  dal  patriarca  fu 
preso  ed  abbruciato  397,  388,  389. 

Lucinlco  (cillaf/gio  di)  a Filippo  par- 
roco delta  Piece  (di)  viene  ordinalo 
di  risiedere  nella  medetiina  S54;  il 
campo  dei  Patriarcali  ti  dirige  a 
Lucinico  387. 

Luisini  Aiutalo  pone  sotto  la  ragion 
pubblica  una  parie  di  Custelcenere 
393;  questa  famiglia  venne  fatta 
nobile  Vdinese  314. 

Luoniiio  itoneie  di  Corrado  dei  Bur- 
gravi [di)  tue  nosie  con  un  Sacor- 
gnoHO,  si  crede  fossero  onorate  dal- 
la presenza  del  patriarca  318. 

Lupico  [iVicoti)  di\  parroco  di  Trice- 
timo  20  ; 6'ioranni  (di)  notajo  e 
cancelliere  del  patriarca  44. 

Lupoglana  castello  a chi  fa  investito 
56;  ed  altro  307;  questo  eastello  del- 
V Istria  tenne  riconfermalo  cd  a 
chi  311. 

m 

Madonna  di  Monte  cartello  e chiesa 
|dij  vengono  rinnocafi  in  gran  par- 
te e da  chi  261;  e tua  giurisdizio- 
ne confermala  al  capitolo  di  Civi- 
dnle  261. 

Madonna  {castello  della)  in  Cornio. 
Pietro  di  quello  castello  infesta  le  vie 
e spoglia  le  abitazioni  369  ; cenni 
369. 

Mad  risia  {villaggio  di)  fa  sottoposto 
ed  a chi  277. 

Mainardo  conte  del  Tiralo.  Vedi  Ti- 
ralo Mainardo  conte  (di). 

Malacrida  Cailellino  ambasciatore  del 
patriarca  e a quale  oggetto  9«  ; 
procuratore  del  medesimo  coopera 
alla  pace  col  Caminete  cd  altri  253; 
cenni  intorno  a lai  253  ; fu  pollo 
in  possesso,  per  un  anno,  della  giu- 
risdizione temporale  del  Veicovalo 
di  Concordia  254  ; gli  renne  con- 
fermato per  molli  anni  il  Gaslal- 
diondto  di  S.  Vito  331. 

Malaiuuco  incendiato  dai  Triestini 

209. 


Hallraverao  Angelo  dello  patriarca 
di  Grado  6. 

Manfredi  re  di  Sicilia  riconosciuto 
per  late  dalle  città  Guelfe  d' Italia 
7;  la  guerra  contro  di  tui  i dichia- 
rata crociata  60;  renne  ucciso  alla 
battaglia  di  Benevento  contro  Carlo 
d'Angió  62. 

Maniaco  o Uaniago  (Luritinodi)  fi- 
glio di  Olurado  36;  Giacomo  (di) 
fa  liberi  molli  servi  47;  ateuni  no- 
mi de'  signori  (di)  47  ; dniico  fra- 
tello di  Odurico  rassegna  per  esso 
alcuni  servi  al  patriarca  50;  Amer- 
lico  di  Odorico  (di)  viene  investilo 
di  abilanza  nel  castello  di  Mania- 
co 52;  durico  e Fornero  concedono 
in  feudo  V abilanza  nobile  di  Ma- 
niaco ed  a chi  9l;  l’idotino  [di)  fu 
egli  che  avea  ottenuta  questa  nobile 
abilanza,  indi  posseduta  da'  suoi 
91;  i nobili  (di)  riducono  in  piis 
bella  forma  il  castello  di  Alaniuco 
91;  Nita  (di)  dà  in  dote  due  niansi 
a tua  figlia  che  ti  sposa  ed  a chi 
96  ; Odorlico,  tua  ricognizione  di 
feudi  Aquilejesi,  e descrizione  di  es- 
si; coti  pure  Varnerio  del  fu  Mat- 
tia riconobbe  i medesimi  118;  una 
parte  del  castello  (di)  confermala  n 
Tarnerio  di  Matteo  127;  Fidutino 
e Juiia  loro  confessione  di  feudi  e 
loro  descrizione  149;  Domenica  del 
fu  Pugnetto  {di]  amministratrice 
di  Silvestro  tuo  figlio  confessa  i 
suoi  feudi  dfuite;csi  e descrizione 
loro  303;  Jacubo  di  Samuele  (di)  fa 
egualmente,  e coti  pure  Varnerio 
del  fu  Buonamico  (di)  303;  a Varnero 
venne  dal  patriarca  riconfermalo 
una  parte  di  Maniaco  311  ; Lodo- 
vied  (di)  capitano  di  Cadore  per  la 
Chiesa  Aquitejese,  difende  valoro- 
samente quel  luogo  assalilo  e da 
chi  370;  a certo  Merlico  venne  in- 
vestila a feudo  d'abilanza  una  casa 
nei  castello  (di)  371;  il  castetto  sud- 
delio  attaccalo  dalle  truppe  del  Ca- 
minete fu  bravamente  difeso  da  0- 
dotrico,  Amartico,  Galvano,  Fotn- 
rado  e Foteino  nobili  (di)  e dal  po- 
polo; in  modo  che  fuggarona  le  ban- 
de del  nemico  ed  i capitani  di  ette 
392  ; i campi  (di)  tengono  niiova- 
mrnle  guaslali  dallo  Spilimbcrgo 
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398;  e nei  villaggi  ricini  alle  etlre- 
milà  del  eonlado  {di)  fu  praticala 
enorme  crudeltà  dal  conte  di  Gori~ 
zia  398;  Amerlico  di  fnlurado  vie- 
ne mandalo  dalla  città  di  Cividale 
ambatcialore  al  duca  di  Corintia 
a quale  oggetto  408. 

Maniiii  nobili  Udinesi  possedettero  la 
giurisdizione  di  Scdegliano  l4;  Ma- 
nina canonico  Aquilejese  mandato 
dal  patriarca  a chieder  aiuto  ai 
Padovani  -240;  li^ri  riceculi  in  de- 
posito da  Ottolino  Manina  da  chi 
S49;  Umano  Manini  canonico  d' A- 
quileja,  giudica,  con  altro,  contro 
it  patriarca  e a favore  di  chi  282.' 
Mano  Manini  canonico  di  Cividale 
e preposito  di  S.  Pietro  in  Carnia 
SI  fa  conservare  la  giurisdizione 
della  lua  chiesa  e da  chi  339. 

Manso  cenni  su  if  esso  HS. 

Manumissioni  di  servi  31. 

Slanzann  [sifnnri  di].  Irmingarda  11; 
Corrado  e t'inosio  aiutati  a ri- 
ttaurare  il  loro  castello  14;  Suar- 
zuto  si  fece  monaco  e fu  fatto  abate 
di  llosazzo  14;  Pulcherio  di  Mai- 
nardo,  detto  Zutli,  riconosce  i feu- 
di che  area  dalla  Chiesa  d'Aquil^a 
02;  presta  nuore  giuramento  di  vas- 
sallaggio al  patriarca  63;  Finosio 
possedeva  Fiiinnora  {del  Judri),  e 
colà  in  sua  casa  fu  fatto  prigione 
Gregorio  patriarca  d'Aquileja  e da 
chi  68;  Giovanni  dà  la  libertà  alla 
sua  masnala,  « fu  tolta  in  prote- 
zione dalla  Chiesa  Aquilejese  91  ; 
Vodolrico  di  Lucoldo  sua  confes- 
sione di  feudo  Aquilejese  e descri- 
zione del  medesimo  133;  Siivrido 
fu  dal  patriarca  investilo  di  feudi 
vacanti  per  la  morte  di  Odorlico 
di  Luloifo  1 42;  Peregrino  canonico 
della  collegiata  di  Cividale  153  ; 
Finosio  presente  al  contratto  di 
nozze  e ai  ehi  154  ; Giovanni  ri- 
nunzia alcuni  servi  di  mnsnata  a 
manidei  patriarca  156;  Corrado 
abate  di  Rosazzo  interviene  al  Si- 
nodo  generale  in  Aquilcja  172;  ac- 
cresce la  sua  Abbazia  di  Statuii  e 
di  celle  i9'2  ; Boccia,  Corrado  e 
Franza  fanno  cessione  a Tinosio, 
loro  fratello,  di  mansi  feudali  e in 
qual  luogo  202;  Dionisio  ha  molle 
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investiture  dal  patriarca  217;  Lo- 
renzo venne  inreWitu  e di  che  217;* 
.questa  famiglia  aveva  beni  in  Braz- 
znno  219;  Suarziilo  abate  della  Bel- 
Ugna  comincia  a risplendere  per 
dottrina  e vita  commendevole  225: 
Corrado,  sue  nozze  con  Matilde  di 
Budrio  onorale  di  pubbliche  gio- 
stre, della  presenza  del  patriarca  e 
di  molti  personaggi  Germanici  233; 
Bertoldo  fa  promessa  di  non  mili- 
tare a favore  di  chi  260;  il  castello 
di  Mancano  cenni  288  ; Corrado 
abate  di  Rosazzo,  muore  santamen- 
te 235  ; Carico,  Magio  e Vecellito 
fratelli  dell’abate  suddetto,  loro  gra- 
vi contese  per  la  giurisdizione  di  Fil- 
lanova  e con  chi  239,240;  quesleven- 
gono  sedate  per  ordine  del  patriarca 
e a mezzo  di  distinte  persone  240, 
241;  Corrado  e Fonia  intervengono 
al  generate  Parlamento  tenuto  in 
Udine  255;  Jacobo  Finosio,  Viduzio, 
Squarzuto,  o Suarzulo,  Francesco 
ed  Knrico,  con  ingente  spesa  ridus- 
sero in  più  bella  forma  il  castello 
di  Mancano  288;  le  discordie  infa- 
mi di  Finosio  giurisdicenle  di  Vil- 
tanova,  con  Vecillo  di  Gramogliano 
vengono  sedale  e da  chi  291,  292; 
Raimpretto,  dello  Prial,  dimorante 
in  Albana,  tua  confessione  di  feudi 
ÀquUrjesi  e loro  descrizione  303  ; 
Futcherio  di  Mordeno  fa  confessio- 
ne dei  feudi  d'Aquileja  e descrizio- 
ne di  essi  303  ; a Ingalprello  di 
Forilo  venne  dal  patriarca  ricon- 
fermata un  abilanza  nel  castello  di 
Fagagna  311  ; Giaeobo,  Giovanni, 
Guido,  Erico  e Suarzulo  fortifi- 
cali in  Manzano  danneggiarono  or- 
ribilmente i luoghi  ricini;  ma  as- 
sediali dal  patriarca  se  ne  fuggono 
e vengono  puniti  326,  327;  ti  ca- 
stello di  Manzano  viene  ristauralo 
dal  patriarca  328;  lo  restituisce  ai 
signori  di  Manzano  331  ; Fido  di 
Fante  fa  vendila  di  mansi  in  qual 
luogo  ed  a ehi  339;  a Suarzulo  fu 
data  giurisdizione  ed  utili  e da  ehi 
365;  Guidone  fa  pievano  di  Dornich, 
questo  con  Enrico  suo  fratello  dan- 
no termine  alle  loro  differenze,  con 
Suarzulo  di  Corrado  e su  che  367; 
Facio  Finosii,  tue  private  ingiu- 
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COI  notiti  di  Cormont  e con- 
leguenze  di  ciò  377  ; Irtningarda 
moglie  di  Finosio,  <ua  ditpotizio- 
ne  leslamentaria  307  ; Pettegrino  e 
Facio  tuoi  figli  397. 

Marnano  {villaggio  di)  pretto  qaetio 
fu  falla  irc^ua  Ira  il  patriarca  ed 
il  come  di  Gorizia  toS;  il  luo  Ca> 
riio  e Gatlaldia  inrralila  ed  a ehi 
S19  ; la  tua  Gatlaldia  fu  ollenula 
da  Nicolello  di  broilo  359;  le  gemi 
(di),  con  altre,  ricuperano  lolmino 
alla  Chieta  d'Aguileja  373;  fuiri  il 
conte  Goriziano  lenite  tellieeime 
giotlre  e perché  399. 

Manzinello  [Aopretio  di]  inoeelilo  e 
di  che  aia. 

Marano  (fortezza  di)  comprometto  per 
la  tua  giuritdizione  e tra  chi  4a  ; 
occupata  dai  Fendi  189,  183;  cenni 
intorno  ad  etta  183;  rienperula  dal 
patriarca  198;  preta  da'  Feneziani 
indi  abbandonala  e da  chi  fu  oc- 
cupata 199;  il  palriarea  te  la  fa 
retliluire  £02;  piene  permulalo  con 
che  e Ira  ehi  212;  occupala  nuora- 
menle  indi  falla  retliluire  dal  pa- 
triarca 213;  per  eeiiiune  del  Capi- 
tolo d'ÀjuilrJa  patta  in  dominio 
del  patriarca  213;  orbiiri  della  per- 
muta di  l/arano  214;  le  tue  taline 
infeudale  ed  a chi  238;  ed  atiro  ad 
ette  relativo  240;  Raimondino  della 
Torre  euo  podetlà  238  ; certa  tua 
laguna  incettila  ed  a chi  246;  i tuoi 
abitanti  teacciano  il  maretciallo 
Feticiani  e perché,  e punizione  a 
cui  vengono  atioggellali  335;  gran 
numero  di  toldatt  aeeepnali  a eua 
difeta  371. 

Maresciallo  generale  del  Palriareata 
cenni  3i7. 

Marcano  Corrado  II abate  di  Setto  la. 

S.  Mai'cberila  (la  fetta  di)  in  Friuli 
quando  fu  trattala  e da  chi  220. 

S.  Margherila  iciltaggio  di)  ceduto 
al  Capitolo  d'  Aquiteia  per  la  for- 
tezza di  Marano  213. 

S.  tlaria  itAquileja.  Fedi  monatlero 
di  S.  Maria  fuori  delle  mura  d'A- 
quileja. 

S.  Maria  in  Organo  in  Ferona.  Il 
palriarea  delega  il  veicovo  di  Fi- 
eenza  a rifiMcmare  i ditordini  dei 
monaci  di  queti' Abbazia  379.  I 


Marino  Giorgio  inveitilo  di  Belvede- 
re e dell'  itola  Cmtenara  43. 

Marneiiero  villaggio  in  Itiria  dato 
a Manilio  ed  Óllone  notili  Itlria- 
ni  91. 

Maruelll  onero  Martelli  famiglia  Lu- 
che te  fatta  nobile  di  Udine  313. 

Marqiiardacrio  da  Cividale  ti  dichia- 
ra terrò  della  chieta  Cividalete  31. 

Ma  nel  li  famiglia.  Fedi  Maroelli. 

Miirllno  IV  eua  elezione  al  Papato 
160,  161;  euo  Monitorio  contro  il 
doge  e Comune  di  Venezia  e perché 
168;  ino  Breve  per  la  crociala  e 
contro  a chi  176;  leva  l'inlerdello  a 
Venezia  fulminatogli  eperché  185; 
eua  morie  e cenni  eu  lui  186. 

Mareìlio  canonico  di  Cividale  tuo  li- 
bre de'  decreti  prettalo  da  chi  ed 
a chi  11. 

Maanala  cenni  eu  d'  etta  144;  ei  tla- 
Juitee  una  legge  eui  figli  nateiluri 
da'  uomini  di  matnala  255. 

Malrimnnio  ad  uto  di  villa,  cenni 
157;  dello,  fra  minitleriali  del  pa- 
triarca e del  conte  di  Gorizia  ri- 
guardo alla  condizione  de'  figli  169. 

Medano  (villa  di)  quoti  lutia  feudo- 
laria  dell’  Abbazia  delta  Benigna 
243. 

Meliate  (cattello  di)  occupato  dai  Tri- 
rigiant  al  Patriarcato  230  ; ciene 
confittalo  dal  patriarca  £30. 

Medea  (ed  Ungritpaco  Ollonello  di). 
Vedi  Vnyritpaco.  Medea  villaggio 
abbrucialo  e quoti  diitrullo  dal 
patriarca  78;  la  caia  di  Giovanni 
di  Medea  n'ene  atterrata  81  ; Ugo 
(di)  riconotte  ocer  in  feudo  Aqui- 
le/eee  un  manto  e in  qual  luogo 
117;  al  medetimo  vengono  confer- 
mati i feudi  notili  127  ; ti  fa  del 
parlilo  del  Cucopna  contro  a chi 
232;  I Ermanno  di]  .«ua  cun^eeeione 
di  feudi  if  Aquilcja  e loro  detenzio- 
ne 303  ; Frmanuzio  fu  inveilito  di 
feudi  nobili  3lo;  Odolrico  [di]  pie- 
rano  di  Catorta  385; 

Meduna  [ttamitln  di)  eua  ricognizio- 
ne di  feudi  Aqutlejeii  e loro  detcri- 
zione  106;  Giacomo  Tempetia  figlio 
di  Itnardo  di  tfedunO  riconobbe  i 
feudi  egualmente  e detcrizione  di 
etti  106  ; Rametto  fa  rinunzia  di 
feudi  d'  AquUeja  e indicazione  dei 
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HUiinitHi  <7«,  lì»;  Ttrra,  Comu- 
nità t ca$ltUo  (di)  ctnni  178;  (ire- 
gorio  itilo  Capone  abitatore  di  /Ut- 
duna  invetlilo  di  feudo  d'Jguitrja 
e tua  rinunzia  1S&;  te  abilanxe  n»- 
bili  di  Ueduna  donale  ai  Torrioni 
dal  patriarca  207;  a .Vailino  ten- 
ne riconfermala  dal  patriarca  la 
nobile  abitanza  della  Meduna  311; 
hnardo  (di')  riceve  un'abilanzu  nel 
caetello  di  S.  t'ito  31 1,  HIS;  V eur- 
eilo  patriarcale  giunto  in  questo 
lungo  ha  sanqoinnta  lolla  col  Ca- 
minete  3i6;  Vermiglio  (di)  ineetlilo 
dell'  abilama  che  ebbe  Welmolo  374. 

Mniliiiin  Romilda  (di)  si  marita  a 
Britino  di  Toppo  158  ; Odorico  di 
.Vedano'  viene  atlreilo  a nuorii  gia- 
• ramenlo  di  fedeltà  dal  patriarca  254. 

.Mrjkan  Detmaro  (di)  fa  giuramento 
e lu  che  410. 

.Mnlex  Otto,  tua  prometta  al  patriar- 
ca, t viene  nttollo  dalla  icomunica 
tolto  quali  condizioni  237. 

.Uni*  Enrico  (di)  tua  donazione  alta 
Chiesa  d'Aqaileja  7;  gli  viene  rin- 
Horata  la  tua  nobiltà  46;  come  fu 
denominalo  e perché  40;  solenne- 
mente inveelito  di  feudi  30;  Glieto 
fu  signore  di  Tenzone,  Salimberch 
e IV  on  far  le,  de  ietituiun  mercato  in 
Tenzone  e conseguenze  di  ciò  21;  O- 
gnibene  (di)  22;  Enrico  dà  al  patriar- 
ca dei  beni  e ne  riceve  V investitura 
eli  etti  24;  fa  rinunzia  di  alcune 
ville  al  patriarca  43  ; Tariendo  e 
Rodolfo  ottengono,  con  altri,  il  per- 
dono a Rodolfo  di  Savorgnano  58  ; 
Enrico  riceve  conferma  della  signo- 
ria della  tua  famiglia  in  IVelto,  c 
nel  Canale  di  S.  Pietro  in  Camici 
03;  qualche  cenno  su  questa  fami- 
glia 03;  Panfilia  di  hlels  e Prod..- 
lone  ti  sposa  a Pietro  di  Munte- 
reale  441;  Enrico  riconobbe  i feudi 
dquileiesi  e toro  detcrizione  4I7, 
418;  Glizojo,  tuoi  lagni  contro  il 
patriarca  e perché  422;  Rodolfo, 
tuoi  feudi  ed  armunie  in  Carnia 
422;  Aijno  ebbe  a moglie  Sofia  di 
Ragogna  424;  il  castello  di  Mele  fu 
incendialo  424;  Rodi  dà  in  feudo 
la  giurisdizione  di  Rezza  a Ropretio 
,di  Soeleco  428;  Federico  ed  Enrico 
di  Enrico  danno  pegno  per  dote  da 
32 
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pagare  ed  a chi  433.  434;  Gugliel- 
mo di  Glizojo  suo  accordo  e to- 
tpentione  del  mercato  di  Tenzone 
fallo  col  patriarca  430,  157;  gli 
viene  inibito  di  por  dazii  in  Ten- 
zone a'  tuddili  Patriarcali  105; 
Rainaldo  e Duringo  fratelli  furono 
fidejuitori  per  dote  e di  chi  454;  Gu- 
glielmo di  Glizojo  (detto  di  Tenzo- 
ne) vende  Tenzone  ed  i castelli  di 
Atonforl  e Satimbergo  al  conte  di 
Gorizia  491;  gli  fa  restituito  496; 
A’iizio  dà  inceslilura  a nuovi  vai- 
talli  499;  Mattel!  canmiico  di  Aqui- 
leja  243;  Rodolfo  manomette  molti 
serri  e rislaura  nel  suo  castello  la 
chiesa  di  Ogni  santi  e di  S Andrea 
225;  Duringo  ti  fa  del  parlilo  del 
Cacagna  cantre  a chi  232;  Mattia 
pievano  di  Lacariann  ibi:  sua  morte 
201;  a Ridolfo  fu  perdonalo  dal  pa- 
triarca e su  che  327;  Duringo  viene 
inveitilo  di  feudi  da  Fatcherio  di 
Prodolone.  e detcrizione  di  essi  327; 
a Guglielmo  di  Gliceo  (o  Glizojo/ 
renne  data  autorità  di  fabbricare 
il  castello  di  Colloreto  327;  Codi- 
cillo dello  lletin,  con  cui  esorta  i 
tuoi  figli  (nomi  rii  essi)  a terminare 
il  castello  di  Colloreto  da  lui  co- 
mincialo, e ad  erigere  in  esso  una 
chiesa  in  memoria  di  che  333;  Gior- 
gio e fratelli  340  ; Agostino  34ii; 
Melso  famiglia  nobile  di  L'dine, 
cenni  intorno  ad  essa  375;  Gioianni 
medico  di  Tilerbo,  abitatore  di  Mel- 
so, compra  una  parte  del  castello 
di  Ligio  .775;  i Melso  fanno  leg.i 
con  altri  a favore  del  Palriarrain 
384;  Duringo,  con  Agostino  t Tur- 
genilo  suoi  nipoti,  fanno  giura- 
mento a fimi  oggetto  e in  qual  luo- 
go 411. 

.Meniinzr.a  (Guido  di')  capitano  generale 
del  Friuli,  suoi  falli  404,105,  174. 

Mcndradn  moglie  a Lapazio  di  Fi- 
renze dimorante  in  Cividate  ed  lì- 
tica «Ila  madre,  loro  confessime  di 
feudi  Aquilejesi  t descrizione  di  essi 
299. 

Merranli  Fiorentini,  alcuni  di  essi, 
per  prestanza  di  danari,  ebbero  dal 
patriarea  redditi  di  mule  l.bO,  151, 
452;  ed  una  grazia  del  vino  riieuo- 
libile  dal  doge  di  Tenezia  452. 


Mei  iimieli  ICnrirn  (di  Enrico  di)  tua 
ronfcuione  di  feudi  Àguiirjai  307; 
gli  viene  rieonfermalo  dal  patriar- 
cri  il  eaitello  di  Lupoglana  ntff  I- 
Uria  311. 

Meniico  villaggio  Inel  Coglia)  ceno 
dal  patriarca  all'  abate  di  Hosazzo 
10. 

Mesj  da  Porciiia  tradiice  Alberico  da 
lìoinano  38. 

Michele  Paleologn  dà  fine  all'  Impero 
de'  Latini  in  Oriente  44. 

HilxnraiiiiDiiilo  eilld  idrata  da  fab- 
hricarei  in  Friuli  e da  ehi  469  ; 
gue'  di  Oemana  cercano  dittaadere 
Il  petti  torca  doli'  erezione  della  me- 
deiima  274;  i tempi  però  rendono 
var  io  l'adempimento  di  tal  idea  274. 

Milestot  (Abbazia  di)  Figanuto  ed  0- 
iereno  lunghi  donati  alla  eletta  dai 
duchi  di  Corintia  45. 

Milizia  a caralto  cenni  408. 

Miiitigliano  (ttiaquino  di)  tua  ren- 
dila  al  patriarca  e di  che  30  ; il 
eattello  (di)  venne  conferito  a Co- 
ntine e i'ain'eo  122  ; cenni  inforno 
a quetto  enslello  e famiglia  122;  a 
Cono  e Volrico  conferma,  il  pa- 
triarca, S.  Pietro  e molle  giurisdi- 
siimi  netl'lilria  127;  Odolrico  fallo 
(gigione  da  chi  e in  qual  luogo  209; 
Tolerico  o Polrieo  e Giovanni  e 
£eachino  253;  f'olrico  ti  fa  rtnno- 
tare  da'  tuoi  feudatarii  i cattal- 
laggi  nobili  236;  dona  luKa  la  tua 
mitnala  alla  Vhieta  Àquilejete  237; 
Brachino  326;  quetto  fa  dono  di 
ampia  facoltà  nel  territorio  di  .Won- 
faleone  ed  a ehi  348,  340;  il  eattello 
di  Uimigliano  renne  dal  patriarca 
inveitilo  al  conte  di  Gortzia  382. 

Miniere.  Permeeto  di  eitrar  oro  ed 
ai  fento  in  qualtiuti  monte  del  Pa- 
triarcalo  34. 

MInialeriali.  Fedi  feudatarii.  Quello 
Ceto  fa  lega  a difeia  del  Patriar- 
ci: to  e con  chi  384. 

MinialeriI  (i)  della  Chieia  Àquilejete 
0 Corte  patriarcale  vengono  rior- 
dinati dal  patriarca  e in  ùpeeia- 
lifii  anelli  a cui  incombeva  di  lo- 
Itenere  le  ipeee  del  viaggio  del  pa- 
triarca alla  Corte  Imperiale  312. 

Mianre  di  grani  e t ini  utate  in  Friuli 
383. 


Moro  eattello  nrlC  Iitria  dietrutto  e 
da  chi  indi  renne  riilaurato  81;  le 
genti  Patriarcali  lo  auegnano  al 
podeilà  e Comune  di  Trieite  84;  fu 
fatto  rettituire  alla  Chieia  Aquile- 
jcie  103;  ti  ricolta  a'  Feneziani  e 
li  dà  ai  Patriarcali,  ma  viene  riai- 
toggellalo  e punito  107;  aiialito  dal 
patriarca,  é difeio  energicamente 
dai  Feneli  108;  per  condizioni  dì 
pace  torna  in  potieiio  del  patriarca 
221. 

Moilena  (Maria  dal  monaca  nel  Mo- 
nattero  d'Àquileja  160;  (ìiM'unni 
(da)  maestro  di  ecuole  pubbliche  in 
Cividate  271. 

Moggio  [Abbaziit  o Monastero  di]  i 
tuoi  monaci  fanno  querela  contro 
il  loro  abate  Fezzelone  io;  quetto 
abate,  i'  inlrumelle  nella  Muta  delia 
Chiutn  101,  160;  Giroldo  abate  (di) 
160;  Federigo  egualmente  176;  Per- 
tolda  abate  della  medesimo  promoe- 
10  a contigliere  lecrela  del  patriar- 
ca e da  chi  234;  Berloléo,  detto  an- 
che Bernardo,  era  euo  abate  243  ; 
come  lo  fu  pure  Matteo  333,  336  ; 
i'abale  (di)  renne  falla  uno  dei  con- 
tiglieri  del  polriorca  364. 

Monache,  (''erano  alcune  che  dichia- 
ravano «monacarci  per  teguire  la 
ivtontà  della  madre  413. 

Monastero  di  S.  Pietro  del  Poloneto 
cenni  tu  d' euo  180;  vengono  tra- 
itocate  te  tue  monache  e aiirette 
alta  Regola  di  S.  Chiara  180,  181, 
182,  200;  nomi  delle  «ue  ^ore  182; 
Bernardo  di  Ragogna  dola  la  Chie- 
ia di  S.  Pietro  del  Poloneto  375. 

.Moiisstern  di  S.  Maria  fuori  delle 
mura  d’Àquileja,  Giieirada  tua  Ab- 
hadeiia  06;  il  patriarca  ilabiliice 
alcune  discipline  per  il  medeiimo 
154;  Adaleiia  tua  Abbadeeta  168, 
IHO;  cenni  intorna  a quetto  Mona- 
llcro  18»,  100;  r Àrrocazia  di  al- 
cuni villaggi  concetta  alle  tue  mo- 
navhe  dot  conte  d‘  Gorizia  104; 
Cai  iolta  sua  Abbadetsa  20.7;  Capola 
pniimenle  323;  da  Cauriola  tua 
Abbadeiia  e da  quest»  Monastero 
viene  inreslilo  il  patriarca,  a mez- 
zo di  tuo  prociirolore.  de  feudi  che 
Ottaleo  di  Saeilelto  area  avuto  dal 
Monatiero  itetia  336. 
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Monulero  di  S.  (iiorgio,  per  mona- 
cke  di  S.  Agostino  situalo  ficino 
aita  città  di  Cicidale,  crani  tnior- 
no  atte  sue  Suore  101. 

Montstero  per  frati  di  S.  Pranceteo 
tu  Porlogruaro,  da  chi  fatto  edi- 
ficare 163. 

Moniistero  di  S.  Maria  in  Paite  della 
città  d'Au/tria  (Citidale)  dello  Mo- 
nastero Maggiore,  le  tue.  monacAe 
rendono  prete  tulio  la  protezione 
della  S.  Sede  6;  gli  titsne  dota  l'Av- 
tucazia  della  villetta  ' di  Costano  e 
da  ehi  47;  rutna/o  nelle  lolle  Ira 
la  eillà  suddetta  ed  il  Pinzano,  i 
ritlaaralo  da  chi  90;  ilunasione  fat- 
tagli di  un  monta  dove  e da  chi 
S69;  renne  ordinalo  alla  tua  Atta- 
detta  di  far  pagare  da'  tuoi  tnai- 
lari  la  decima  al  Capitolo  di  Ci- 
vidale  a cui  erosi  opposta  git;  forti 
nomi  delle  tue  Suore  277;  tue  Ab- 
badeite,  Gitla  di  Plagogna  96;  II- 
licuzza  di  Plagogna  216;  Elica  257; 
beatrice  385. 

Uotiastero  di  Palle  Gioconda,  quetio 
tiene  fondata  e da  chi  41. 

Uonaolero  Sillicente;  a Corrado  tuo 
abate  viene  dal  patriarca  confer- 
snala  la  chiesa  di  S.  Pietra  in  Se- 
snttale  105. 

Monastero  di  S.  Giustina  di  Serro- 
valle  donato  da  chi  ed  a chi  147; 
permuta  fatta  per  la  sua  fonda- 
zione e tra  chi  ISO. 

Monastero  di  S.  Prancetco  in  Civi- 
dale.  Vedi  Convento  di  S.  Fran- 
cesco in  Citidale 

Monastero  di  S,  Giorgio  in  Alega 
(in  Fene:io)  Giacomo  tuo  Priore 
tncarieato  dal  Papa  a favore  del 
Patriarcato  d'Aquilcja  e contro  ehi 
22. 

Monastero  di  5.  Biaggio  in  Gemono 

415. 

Monastero  di  S,  Chiara  in  Udine, 
cenni  tu  d*  etto  361. 

Monastero  detto  Fons  Sancle  Mariae 
{il)  olliene  conferma  delle  donazio- 
ni arnie  6. 

Mondino  della  città  del  Friuli,  cenni 
intorno  a lui  366. 

Moneta  (lu|  il  din'lfo  di  coniarla 
tenne  oendulo  dal  patriarca  per 
quanto  tempo  ed  a chi  5;  cenni  in- 
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torno  alla  moneta  tutto  i patriar- 
chi in  Friuli  iosa  1)1;  comincia  a 
correre  la  nuota  cangiala  e da  chi 

. 109,  109;  renne  cangiata  in  Friuli 
e dettagli  della  eletta  135;  la  ti 
cangia  di  nuoro  165;  7'retcano  di- 
rettore della  moneta  sotto  a qual 
patriarca,  crea  monetario  G ...  . 
da  Puottit  314;  il  patriarca  par- 
tecipa a Gemono  aver  idealo  di 
conoiore  la  moneta,  e che  cosa  le 
ordina  a tale  oggetto  328. 

Munfairtine;  la  tua  Muta  impegnata 
perche  e da  chi  152;  tuoi  capitoni 
262;  Alberto  di  Monfalcone  del  fu 
Walterio  di  Vermegliano  tua  con- 
fessione di  feudi  Aquilejeti  e loro 
descrizione  301;  cenni  intorno  a 
questa  terra,  castello  e Statuti  della 
medesima  SOI,  302;  ad  Alberto  di 
Pietro  tengono  dal  patriarca  con- 
fermati i palaggi  (di)  311;  nei  tuo 
territorio  venne  fallo  largo  dono 
di  ampia  facoltà  da  cAi  ed  a chi 
348,  349;  Monfalcone  occupato  dal 
ticedomino  e perché  400  ; questo 
luogo  era  difeso  dal  tuo  e dalla 
forza  del  fabbricalo  105;  aitalito 
dal  conte  di  Gorizia  coll'  esercito 
patriarcale,  lo  difende  Odorico  di 
Cucagna,  ma  costretto  dalla  fame 
lo  rende  a palli  40s  ; Filippo  Or- 
biti fu  lasciato  alla  custodia  di 
questa  piazza  409. 

Munferstu  Guglielmo  capitano  de'  Mi- 
laneti,  tuoi  fatti,  e tlratagemma 
contro  i Torrioni  148;  fa  lega  eoi 
medesimi  184,  185. 

Munrnit  {castello  di)  venduto  da  chi 
ed  a chi  191. 

Monta  nario  cappellano  e nunzio  del 
patriarca  riceve  in  consegna  il  ca- 
stello di  Tolmino  e da  ehi  233. 

Atonie  incendialo  dal  fulmine  pretto 
all'  Isonzo,  arte  piti  giorni  06. 

Montecann  {catlello  di}  di  etto  t'  im- 
padroniteono  i Veneti  198. 

Alontegnaco  Bruvelio  comprora  la 
sua  nobiltà  8;  la  famiglia  di  .Von- 
leguaeo  tiene  aterina  alla  nobiltà 
di  Udine,  e cenni  intorno  alla  me- 
desima 89;  Brunetto  (di)  teda,  con 
altri,  le  ditcordie  Ira  i Zegliaco 
207. 

Montclongo  (Landò  di)  83. 
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Monlereale  u MonttregaU  V.  . . . (di) 
vtnn$  invtstilo  dalC  abate  di  Setto 
e di  che  15;  Martino  d’  Gramo  ap- 
piana differenze  insorte  e tra  chi 
luu;  l’ietro  ti  tpota  a Vanlitia  di 
Mele  e brodolone  HI;  Sibetlo  rieo- 
uiibbe  t feudi  Àquilejeti  e descrizio- 
ne laro  116;  culi  pure  fanno  Pie- 
tro e Bonacursio  116,  117;  ■<  ca- 
stello (di)  confermato  a Pietro  e 
Sibello  l!i7;  Sibetlo  106;  fa  concen- 
zitine  onde  sia  levato  l'  assedio  di 
Montereale  e con  cAi2l4;  cenni  sul 
eattello  e famiglia  {di}  ‘il4  ; arbi- 
traria di  gue'  di  Montereale  in  che 
occasione  zòt;  Sibello  raccoglie  Val- 
terperloldn  di  Spiliinbergo  ed  Ar- 
tuico  di  Prainpcrgo  ambedue  fug- 
giaschi 393. 

Monliina  in  Istria,  ottiene  licenza 
di  eleggerti  il  tuo  podestà,  c lo  ti 
conferma  52  ; ed  altro  52;  i tuoi 
atilanli  ti  tolloinellono  al  patriar- 
ca e Chiesa  Aquilejete  126;  ma  ren- 
dono obbligali  dai  Veneziani  a tor- 
nare ali  obbedienza  U3. 

MiinIparU  {casa  di}.  Vedi  Troja  e 
Montparii  Alberto. 

Morando  nolajo  di  Pagagnu.  Vedi 
Fagagna. 

Moro.iini  Atberlino,  assicura  luoghi 
neli  Islria  contro  a'  nemici,  e ri- 
compensa datogli  dal  patriarca  81, 

82  ; Rinieri,  o Utniero  Morotini 
fa  il  primo  podestà  niandalo  dai 
l'cnczioni  in  Capodistria  1*4;  epe-  j 
dito  a tener  in  fede  i Triestini  e 
sua  severità  175;  Marino  Morosini 
luoi  fatti  203;  Roqerio  221. 

Morsaiio  castello  già  eonfiuato  ed  a 
chi;  venne  investilo  20. 

Morlegliano  villaggio  Sorpresa  dal 
ttabanieo,  e barbaro  modo  con  cui 
venne  Iratlato  395. 

Musbiircb  Corrado  ultimo  dei  conti 
(di}  sua  morte  e lua  eredità  a chi 
toccata  164;  ilcaslello  di  Mosburch 
dato  a'  monaci  di  S.  Uenedelto  e 
sua  situazione  388. 

Muacardo,  borgo  eretto  in  qual  luogo 
e da  chi;  e concessione  di  fabbri- 
care in  etto  32. 

Hosaa  Itorre  di)  62;  cenni  inforno  al 
castello,  terra  o villaggio,  e Comu- 
nità di  Mossa  52;  un'abitanza  del 


fu  tig.  Otto  di  questo  luogo,  silssata 
nel  castello  di  S.  Vito,  tenni  in- 
vestita ed  a chi  312;  (' eurcitu  pa- 
triarcale passa  a Mossa;  e capitano 
delle  toglie  di  questa  Comunità  fu 
fatto  Ardemano  di  Vilessio,  che  si 
diede  al  partito  contrario  387. 

Molla  (la)  incastellata  vicino  a Fiam- 
bro,  viene  inreitila  cd  a chi  51, 52. 

Molla,  Enrico  di  Tomasino  {della) 
investito  di  feudi  dal  patriarca, 
stali  di  fiioolò  della  Motta  142  ; 
Enrico  Tomasini  riconosciuto  dal 
patriarca  per  ino  vassallo  nobile 
142;  il  ino  castello  venne  reduto  ai 
Veneziani  e da  chi  220  ; Tolberto 
eia  Camino  confessa  aver  in  feudo 
questo  castello  dal  vescovo  di  Ce- 
neda  373. 

Mozii.  Tana  e Lapo  Fiorettiini  fatti 
del  numero  dei  Consiglieri  elei  pa- 
triarca 365. 

Mu|{gia,  urditic  dato  ai  suoi  nun:ii 
dal  rii  edomino  e perché  23;  il  luu 
Consiglio  e Coiiiunilà  supplica  per 
la  conferma  del  podestà  27;  avendo 
mandati  suoi  annali  a servizio  de' 
Veneziani  venne  seceramenle  redar- 
guita 48;  fu  eletto  e confermalo  il 
suo  podestà  62;  Vitale  e fatto  suo 
gnslaldu  152;  tenuta  a stretta  ser- 
vitù da  Raineri  Morosini  175;  ri- 
torna sullo  il  dominio  Patriarcale, 
indi  sotto  i Veneziani  203;  per  con- 
dizioni di  pace  ripassa  al  patriar- 
ca d'Aquil^a  221;  vari  de'  itioi  cil- 
ladini  t engono  relegali  dal  patriar- 
ca perché  ricollosi  240;  la  tua  de- 
cima nelle  ceduto  254,  255;  Veiraca 
di  Mugghi,  sua  ricognizione  di  feu- 
di Aquilejesi  e descrizione  di  essi 
306;  Pietro  (di),  con  altri,  fu  in- 
veslilo  di  Caslelrenere  310  ; vi  si 
vieta  di  cellovagliarla  e perché  357; 
Ingaldtrio  di  (iiovanni  (di)  si  pone 
Ira  i volontari  per  la  Comunità 
di  Coridale  e contro  a ehi  387;  i- 
nifricioni  ad  Aquileja  di  trafficare 
con  Maggia  418. 

Mnlariilii  fainiglia  di  Firenze  fatta 
nobile  Udinese  313. 

Muriizzii(C'oiiane  di)  conviene  su  figli 
nascituri  di  servi,  e con  chi  18; 
Arlutco,  con  altri,  ottiene  il  per- 
dono a Rodolfo  di  Sarorgnuno  58  ; 
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Hodotfo  (di)  17;  l' inresliliirii  d’uHa 
parli  del  euileilu  di  5furit::o  i-ùiif 
lolla  a furore  di  (Vii  2ìC;  (tiuranni 
ti  dà  al  parlilo  delCacugna  eoniro 
a chi  231,  232;  Rodolfo,  fua  morie 
* tua  facoltà  diipotla  a luoghi  pii 
235;  per  la  parte  di  quello  cailelto 
Itala  di  Odorico  d’Àrcano,  li  con- 
fetta taiiallo  ed  abilalore  Perloldo 
d" Arcano  tao  fralelto  255;  (iioranni 
d'Àriuico  inreililo  di  feudo  d'  abi- 
tanza  nel  cailello  e riila  (di)  262; 
a Leonardo  di  Rainardo  venne  dal 
patriarca  riconfermato  tl  predetto 
catlello  311  ; Federico  fa  malletu- 
dore  del  giuramento  fatto  dai  ilelto 
4l1. 

Musalo  di  Ciridale,  capitano  o ca- 
italdo  di  Honfalcone  rrnita  uccito, 
e la  tua  lalma  iraiportata  in  Ci- 
ridale fu  lepolta  pretto  i frali  ili- 
nori  337. 

Husalioi  Andrea  e Kicoló,  loro  rat- 
legna  di  ampia  facoltà  nei  lerrt- 
lorio  di  Monfalcone  348,  348;  fii- 
eoló  ergila  grande  facoltà  e da  chi 
374. 

Mui:zana  (villaggio  di)  gli  uomini  del 
meileiimo,  a mezzo  di  loro  procu- 
ratore, tengono  tnceslilt  di  beni  ad 
affitlanza  534. 

N 

NaTiKlio  grande  principio  di  sua  e- 
icarazione  fallo  da'  milaneii  7. 

Negri  Odorico  di  Gemono  23. 

Nerli  famiglia  di  Firenze  viene  ad 
abitare  in  Vdine  217;  lellino  de 
Nerli  mercante  di  Firenze  incari- 
calo a ritcuolere  decime  sui  Pa- 
triarcati di  Aquileja  e di  Grado  324. 

Neve  in  Friuli,  quando  re  ne  fu  mot- 
ta, e danni  che  ri  produsse  334. 

Nevo  (Afengoxio  di)  inreililo  di  abi- 
tanza  in  Cailelvenere  107. 

Newacuz  (tVorocuiio),  L. . . .q.C. . . . 
(dii  ottiene  inretltlura  dal  patriar- 
ca Raimondo  234. 

Nicoielli  famiglia,  cennr  354  ; Nico- 
letto  di  Broilo  ottenne  motti  feudi 
Aquilejeii  e la  Cuilaldia  di  man- 
xano  354. 

Nlcolij  III  rime  eletto  al  Papato  e 
suo  elogio  137;  tdegnalo  contro  Car- 


lo d'Angió  cerca  balzarlo  dal  Irono 
151;  cenni  intorno  a lui  151;  tua 
morie  158. 

Nicolò  IV  <ua  elezione  al  Papato  201; 
esorta  i Veneziani  a non  moleitare 
i poisetti  del  patriarcato  Aquilejeie 
nell'  Istria  203;  rilascia  tua  Rolla 
,1  tendente  a sopire  le  differenze  Ira 
Ugo  dt  Duino  e 1'  abate  della  Bel- 
ligna  204;  dirige  Bolla  per  la  Cro- 
ciata di  Terratanla  ed  a chi  209  ; 
arcocó  a sé  la  decitione  per  giuri- 
tdizioni  detllslria  tra  il  patriarca 
ed  i Veneziani  212;  tuo  morte,  suo 
elogio  224,  225. 

Nicolò  di  Trivigi  (fra)  cardinale  e 
Legalo  Pontificio  ordina  la  pace 
in  Friuli  e fulmina  la  icomunica 
contro  a'  contumaci  267. 

Noce  lit]  in  Friuli  accotlumacati  a 
giudicare  anche  tallo  l'albero  Noce 
208. 

Nobili,  0 Nobiltà  del  Frtuii;  vari  di 
etti  fanno  liberi  molti  loro  serti 
170;  ei  adombra  riguardo  a'  iitoi 
diritti  per  il  procedere  del  patriar- 
ca 274;  vengono  dalla  Repubblica 
Veneta  esentali  di  gabella  i panni 
di  colore  che  etti  compravano  colà 
per  uso  di  nozze  319;  era  privilegio 
riiertalo  alla  sola  nobiltà  quello  di 
poter  avere  qual  siati  feudo  signo- 
rile 340;  guati  tulli  i nobili  forti- 
ficano i loro  castelli  e percA^  365; 
soltanto  i cavalieri  potevano  aver 
mano  ne'  feudi  67;  il  patriarca  di- 
chiara ignobili  ed  incapaci  di  qua- 
lunque privilegio  annetto  alla  no- 
biltà que"  nobili  che  a forza  totlo- 
ponerano  gli  uomini  liberi  e toglie- 
rano  loro  i feudi  370. 

Notai,  cenni  inforno  ad  etti  154. 

Noue  di  nobili  in  Friuli,  cenni  154, 
155. 

Noue  (doni  di),  cenni  154. 

o 

Obrembureb,  Daringo  di  Krnionno 
tnceililo  di  un  manto  dal  patriarca 
121. 

S.  Odorico  (prepolitura  di)  in  Cor- 
nia  ; Beringerio  tuo  prepoiilo,  con 
altri  prende  il  posseiio  di  Lubiana 
per  il  Patriarcato  45  ; questa  pre- 


pulitura  (liluata  ricino  a Totmrcìo) 
ebbe  a tuo  prcpoiilu  ilanfredo  detta 
Torre  270. 

S.  Odorici)  (cAicia  di)  in  Udine,  oi~ 
eia  it  Duomo,  istituzione  de'  tuoi 
rannnict  54;  costituzioni  date  ai 
medesimi  dai  pairiurcn  140;  it  pa- 
triarca acquista  case  per  essi,  It- 
queslrando  metà  delle  rendile  della  ' 
chiesa  [di]  140,'  il  tuo  gorerno  a chi 
apparteneva,  e a chi  fu  dato  con 
immediata  soggezione  al  patriarca 
147  ; t'cnpono  fase  di  uuvco  le  tue 
campane  e chi  sostenne  la  spesa  192; 
protesta  dell'arcidiacono  d'Aquileja 
al  Capitolo  di  questa  chiesa  e tu 
che  207;  nella  chiesa  predetta  il  pa- 
triarca consacra  Leone  in  rescoro 
di  Cuma  254;  la  medesima  cangia 
il  nome  di  S.  Odurico  in  quello  di 
S.  Maria  245  ; in  cita  viene  fatta 
la  fondazione  dell’  altare  dei  BB. 
Erinacora  e Fortunato  323. 

Oeuneinburgo  (conte  di)  nemico  del 
patriarca  342  ; il  castello  di  Oeu- 
nemburgo  tiene  assediato  e preso 
330. 

Olii);  conte,  questo  viene  in  ajuto  del 
conte  di  Gorizia  lil5. 

Olci*  Jacobo  del  fu  Enrico  (di)  tua 
ricognizione  di  feudi  Aquilejiti  e 
loro  descrizione  dii. 

Ollrapnnle,  Marqiiarduzio  (di)  venne 
investilo  di  feudi  50. 

Olznicb  |£'rnc«fo  dij  invetlilo  di  feudi 
dai  patriarca  17D;  fa  rinunzia  di 
un  manto  al  medesimo  170. 

Onufriu  vicario  l'alrinrcale  seda  rer- 
tenze  tra  que'  di  Oeinona  e l'cr- 
gendo  d'  Osopn  291;  eoli  pur  anche 
tra  que'  di  Gramuyliano  e Finnsio 
giurisdicente  di  riltanuca  291,  292; 
ed  egualmente  quelle  dei  Zegliaco, 
insorte  e perché  297. 

Onorio  IV  ma  elezione  al  Papato  187; 
tua  morte  196. 

Oremburcli  (Ermanno  di)  intestilo 
di  feudi  Aquilejeti  170. 

Orgnann,  Zenone  di  Giovanni  (di)  a- 
bitalore  del  castello  di  Udine  venne 
inrcililo  di  feudi  Aquilijeti  e loro 
descrizione  251 . 

OrlÌ!ilH||nu  |i56a;ia  di].  Oliavo  d'.U- 
limit  tuo  abate  23i>;  questo  cuu/irró 
alla  pace  folla  Ira  it  patriarca  ed 


it  Caminete  ed  altri  253;  aeetlln  il 
giuramento  dei  feudatarj  dell'Abba- 
zia 259;  Fili/ffio  abate  di  Orlitla- 
gno  335,  336. 

Oroaria  Coraterio  e Leonardo  di  Fr- 
bordo  15;  Eustasio  della  cilld,  fi- 
glio a Giovanni  di  Orsaria,  i tuoi 
feudi  vengono  inretlili  a Cavalerio 
di  Galano  144. 

Orsaria  jriilappio  d’j  la  tua  Aevoca- 
zia  a chi  apparteneva  e a chi  fa 
riconfermala  311;  venne  incendiato 
dal  conte  di  Gorizia  352. 

Orsiui  Napoleone  cardinale  Legato, 
spedilo  dal  Papa  in  Italia  e a qual 
oggetto,  t come  fu  trattalo  357. 

Ortimburgn  (conti  di)  loro  origine 
19;  il  castello  |d'|  donato  alla  chiesa 
Aquiliqeie  e da  chi  45;  Enrico  fab- 
brica it  castello  di  Zopelspergo  53, 
54;  cenni  tu  questa  famiglia  54; 
Federico  nunzio  del  conte  di.  Go- 
rizia e a qual  oggetto  99;  a Mai- 
nardo  renne  confermato  il  castello 
di  Zopelspergo  dal  patriarca  e sua 
rinnovazione  dell'  obbligo  signorile 
al  patriarcato  e con  cììk  presente 

1- 26;  it  patriarca  ti  concilia  con 
Mainardo  ed  Alberto  228,  229;  Mai- 
nardo  (allo  capitano  generale  del 
Friuli  291;  muore,  per  ordine  del 

•patriarca,  la  guerra  contro  it  Cn- 
minetr,  e tuoi  (atti  315;  Ottone  (di) 
prepnsilo  d'Aquileja  eletto  patriarca 
Aquileiete,  ma  non  accettalo  dal 
Puntele  320;  il  conte  (di)  (atto  ca- 
pitano del  Friuli  dalle  Comunilà, 
apre  la  guerra  contro  a chi  32o, 
321;  altri  tuo'  falli  322;  ti  unisce 
al  Caminete  tuo  cognato  342;  Ada- 
Irila,  tua  morte  e cenni  tu  d' cita 

2- 22,  223. 

Orione  (la  torre  d'),  chi  ti  ritira  in 
essa  19;  riVne  oòOruciata  da  chi  e 
perché  81;  Enrico  ifOrzone  nunzio 
del  conte  di  Gorizia  9»,  loo;  Frati- 
ceteii  (iC ) gastaldione  della  cilld 
d'Austria  147;  ed  altro  166;  Gio- 
vanni jd'l  abitatore  di  Cattelcenere 
investilo  di  casa  nel  castello  di  li- 
dine  167;  Francesco,  con  altri,  fu 
uccisore  e di  chi  184;  Enrico  renne 
fatto  cavaliere  aurato  in  che  occa- 
sione e da  chi  186;  Jacobo  di  Fran- 
cesco fa  rinunzia  di  manta  feudale 
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234;  «Ita  v%nrle,  tuoi  laieiti  di  po- 
deri a'  luoghi  Pii,  t liberazione  di 
temi  di  miiinala  256,  257  ; Fran- 
cesco e Federico  aecetlano  il  gia- 
’ ramenlo  di  vassallaggio  dai  loro 
' feudalarii  339;  Federico  incestilo 
di  nn  manto  e in  qual  lungo  265; 
ad  Enrico  rengono  donali  dal  pa- 
triarca malli  feudi  di  gran  pregio 
310;  fu  spoglialo  dell' Acrorazia  di 
Tronca  e da  ehi  313;  Federico  e 
Francesco  come  eredi  di  Giacobo 
ed  Enrico,  rinnovano  V investitura 
- di  vassallaggio  a'  loro  feudalarii, 
e riacquistano  il  possesso  di  Tronca 
324;  il  easielln  d'  Orzane  fu  ceduto 
da  Enrico  a Ulvino  Canussio  331  ; 
la  torre  vicina  a questo  castello  fu 
comprata  e da  chi  331. 

Ooincn  (Abbazia  di),  F-ulerieo  suo  a- 
bate  interviene  al  Sinodo  in  Aqui- 
leja  172. 

Osopo  {castello  vecchio  di)  cenni  9; 
Conetio  <T  Osnpo  investilo  di  casa 
ed  altro  da  chi  e in  qual  luogo  9; 
Comorello  ottiene  riconferma  del 
castello  d'Incilino  20  ; conni  sulla 
sua  stirpe  20;  a Concilo  viene  fatta 
donazione  28;  era  egli  gaslaldo  della 
Carnia  27;  Lorenzo  di  Piai!  di  O- 
sopo  e Itodolfu  101,  192;  Vergendo 
fa  danni  a Gemona  e dileggia  gli 
ambasciatori  della  medesima  2»l; 
Camorrllo  occupa  il  castello  di 
Brautino  e danneggia  la  moglie  del 
'signore  di  esso  3Ó4;  Bonacorsn  di 
Vergendo  arrichì  di  molli  feudi  si- 
V gnorili  Rainerolto  llainerolli  di 
l'ontano  375;  viene  fallo  compagno 
ne'  feudi  da  Guglielmo  di  Budrio 
*410. 

Ospo'lolollo  {vUtnggio  di)  abbruciato 
dal  conte  di  Gorizia  370. 

Olliibnno  venne  crealo  patriarca  d'A- 
quilefa  325;  conni  intorno  a lui  325; 
suo  ingresso  in  Udine  e in  Cividale 
336;  assedia  ed  assalta  castelli  326; 
327,  350,  351,  354,  390;  luo  mosse 
coll"  eiorcilu  327,  351,  354,  387,388, 
389,  4l2,  413;  non  si  oppone  a certo 
decreto  delle  Comunità  e conseguen- 
ze di  ciò  328;  fa  cangiare  la  mo- 
neta 328;  attica  le  Saline  di  Ma- 
rano 328;  procede  onde  pagar  de- 
bili de' SUOI  antecessori  3.30,  400; 
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fabbriche  da  esso  effettuate  331,376, 
415,  416;  tue  compre  o permute  330, 
371;  altri  suoi  falli  331;  renne  in- 
veslito  di  feudi  336  ; tue  richieste 
d’appoggio  ed  appoggi  riceeult  341, 
342,  345,  346,  354,  305,  309;  tuoi 
proparalivi  di  guerra  349,  345,  346, 
387;  ciird  che  a lui  ti  unitcono  e 
cari  suoi  fedeli  344;  Costringe  i tuoi 
alta  difesa  dei  luoghi  murali  344; 
spedisce  ambasciatori  344;  cita  in- 
nanzi a sé  varie  persone  e perché 
345;  tuoi  fatti  col  Caminese  345, 
346,  348,  356,  399,  400,  401,  404, 
419,  413,  415;  tue  Iropue  348,  356; 
tuoi  fatti  coi  Veneziani  350,  351, 
360,  405,  413,  415;  gli  fu  chiesta 
la  quota  dei  sussidii  e da  chi  852; 
punizioni  che  infigge  ed  a ehi  327, 
335,  377;  tuoi  fatti  contro  i Vil- 
lana 355,  356;  proroga  tregue  e 
compromessi  e Ira  chi  357,  381, 
382;  tua  confessionale  di  danari 
avuti  360;  fa  palli  e eoncentioni 
e con  chi  360;  conserva  t' altare  di 
qual  Monastero  361  ; inria  oratori 
a Roma  361  ; fa  rinnoooiione  di 
feudatari  362;  sue  convocazioni  di 
Concila  e inciti  a Sinodi  362,  363, 
383,  405,  407;  fa  concessione  <f  in- 
dulgenze 362;  tuo  nuore  attivazioni 
nel  governo  dello  Sialo  e conseguen- 
ze di  ciò  364,  365;  lascia  libera  la 
briglia  a'  suoi  popoli'  e perché  393; 
fa  partecipazione  di  pace  falla  367; 
pone  qualche  riparo  ai  disordini 
del  Friuli  369,  370;  assegna  milizie 
a difesa  di  luoghi  372;  gli  vengono 
dati  domina  e tu  che  372;  tuoi  fatti 
sulla  questione  di  precedenza  mossa 
dal  cescoco  di  Padova  373;  suoi  falli 
col  conte  di  Gorizia  376,  387,  388, 
389,  404;  lascia  vicedomino  del  Pa- 
triarca 3771  tua  visita  delle  chiese 
e feudalarii  della  Corintia  377;  tuoi 
ritorni  in  Patria  379,  400;  delega 
persona  a riformare  l’  Abbazia  di 
S.  Maria  in  Organo  379;  fallo  ar- 
bitro di  j/yavi  differenze  e tra  etti 
381;  tuoi  provvedimenti  riguardo  a' 
luoghi  dell'  Istria  38i;  pubblica  la 
crociata  contro  i Veneziani  384  ; 
crea  tuoi  procuratori  e a qual  og- 
getto 385,  404;  gli  rione  rassegnato 
un  castello  386  ; leva  imposte  sul 


Digitized  by  Google 


4IÌ4 

clero  38^  impone  impoiùionr  4lg,- 
li  riOra  i»  Àquileia  e perché  TtJr 
iiM  partenza  da  colà  3b5;  cerca  la 
pace  3**;  suoi  ordini  3»g,  404,  417, 
413  ; quale  fu  la  maggior  euforia 
da  lui  riportata  4o4;  sua  famosa 
lega  408;  inrilafo  dal  rapa  al  Con- 
cifto  406;  domanda  al  suo  clero  il 
caritativo  sussidio  407. 

OUuraro  re  di  ttoemia  ha  dominio  in 
Pordenone  41;  investilo  di  feudo  del 
coppiere  del  Patriarcato  Aquilejese 
Si;  compra  il  diritto  di  successione 
T~3i  che  IO.;  entra  armata  mano 
nella  C'arintia  e ti  seaccia  Filippo 
duca  di  colà  34;  Ottocaro  II  dime- 
duca  d'Austria  36;  Parlamento 
del  Friuli  gli  manda  amhascialore 
e a quale  oggetto  3^  i(  Capitolo  di 
Ciridate  fa  lega  con  esso  37  ; offre 
pace  ed  alleanza  al  patriarca  d'A- 
quileja,  e sue  ricAieite  al  medesimo 
104  ; a mezzo  de'  suoi  inviati  fu 
folta  frepua  tra  il  patriarca  ed  il 
conte  di  tìorizia  104  ; attaccato  e 
da  chi,  perde  regno  e vita  1ì7. 

OKiidoIIÌ  Giovanni  si  fa  del  partito 
del  Cueagna  contro  chi,  ed  altro 
23g;  Ottonello  Giacomo.  Fedi  Vn- 
grispaco. 

Ovinslolno  Corrado  capitano  del  duca 
di  Corintia  viene  con  truppe  in 
Friuli  e a quale  oggetto,  e suoi  fatti 
3ó4;  il  patriarca  gii  rinnova  il  li- 
loto  di  feudatario  Aquilejese  tu  quui 
Cttstelli  362. 

p 

Pere  letterato  Friulano,  cenni  tu  lui 
366. 

ParK  tra  il  pofnarea  ed  il  conte  di 
Gorizia  e condizioni  della  stessa 
1 37;  tra  il  Patriarcato  Aquilejese  e 
la  Repubblica  Veneta  136;  tra  Rai- 
mondo patriarca  ed  i Téheziani,  e 
patti  della  medesima  221,  222;  fu 
effettuata  tra  la  Chiesa  d'Aqutlejn 
col  da  Camino,  il  GdViziano  ed  i 
Veneziani  Hóg,  253  ; il  Legato  del 
Papa  ordina  pace  in  Friuli  e si  ef- 
fettua 267,  yti;  la  ti  fa  tra  il  pa- 
Iriarea  ed  il  C'aminese  e tue  con- 
dizioni 316,  317;  la  si  tratta  tra 
Ciridale  ed  il  conte  di  Gorizia  322; 


di  nuovo  viene  falla  tra  il  patriar- 
ca e il  da  Camino  367  ; tra  il  pa- 
triarca ed  i Veneziani  413. 

Padova  si  fa  mediatrice  di  pace  tra 
il  patriarca,  il  conte  di  Gorizia  e 
Trieste  eoi  Veneti  221  ; si  adombra 
e perché  240,-  suo  trattato  col  pa- 
triarca d'Aquileja  246  ; tiene  chie- 
sta d*  ajulo  dai  medesimo  e contro 
a chi  246;  il  suo  vescovo  giura  ob- 
bedienza e fedeltà  al  patriarca  A- 
quilejese  261;  Pagano  della  Torre 
tenne  eletto  tuo  vescovo  323:  ed  al- 
tro ad  esso  relativo  320.  362.  332. 
410,  417,-  Padova  fa  guerra  coi  Ke- 
ncsiani  336  ; al  suo  Studio  vi  ti 
portano  guati  tutti  i scolari  di 
quello  di  Bologna  e perché  357. 

Paeslti  di  Galvano  della  città  ai  Ci- 
vidale  tua  rinunzia  di  decime  e 
rinvestitura  di  esse  102  ; fu  inve- 
stito di  feudo  Aquilejese  e in  qual 
luogo  251. 

Paga  nel  lo  di  Cividole  capitano,  tua 
morte  lì 

Paiiceriiio  (Francesco  di)  di  Porto- 
gruaro  calma  il  vescovo  di  Con- 
cordia alterato  contro  a chi  357. 

Paniacn  (Ermanno  di  Enrico  dii  ga- 
ttaldiane  in  .Iretperch  viene  inve- 
stito di  feudi  ^ 

Panni  di  valore  che  la  nobiltà  del 
Friuli  comprava  dai  Veneziani  per 
uso  di  nozze,  vengono  esentati  da 
gabella  3l9. 

S.  Pantaleone  cMesuola  fuori  di  Ci- 
ridale, cenni  su  d’  essa  131  ; presto 
questa  ebbe  principio  in  Friuli  la 
penitenza  de'  flagellanti  200. 

Panlianieo  villaggio,  tua  Awocazia 
e giurisdizione  a chi  passala  211; 
il  conte  di  Gorizia  a chi  rinunzia 
questo  villaggio  233. 

Panzani,  famiglia  fatta  nobile  Udi- 
nese 313. 

S Paolo  (castello  di)  chi  ebbe  la  ri-  , 
conferma  del  medesimo  310;  verten- 
ze per  le  sue  decime,  ma  vengono 
sedale  e da  chi  341 . 

Papi  fi)  cominciano  a por  mano  nel- 
1’  elezione  dei  vescovi  ^ 

Parenzn  (il  Comune  di!  ha  questioni 
con  Uontona  26;  que'  (dii  vengono 
obbligati  dai  Veneziani  a tornare 
all'  obbedienza  143;  il  tuo  rtscovo 
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ed  il  conte  di  Gorizia  compongono 
differenze  col  {Comune  di)  33’2. 

Parcnzuni  famiglie^  r«iint  ad  abitare 
in  L'dine  2i“- 

Parlainenlo  generale  del  Friuli,  tue 
eoneocazioni,  ore  e che  ri  ti  Irallù 
37.  48,  eSi  TCt  »3j.  so,  toa,  rJS, 
T5?,  174,  «97,  goo,  2H,  ‘440,  ’ 

■i7>,  J78,  asi,  2aó,  ^9rT335,  3t|l, 
376,  398  : tua  legge  <ui  pegni  los  ; 
iuedeliberazioni  i-JS,  12m,  137,  i.i»,  ■ 
174,  I97.2U1Ì,  J40.-34l.39S;»<atui«ce 
la  preterizione  qainaecennale  137  ; ; 
toggetli  che  iuterceniiero  al  inede- 
timo  2U6  ; ttalui<ce  legge  eui  figli  , 
di  Mainala  255  ; i(  polriurca  ap- 
pella tua  cauta  al  parlamento  lat  ; 
e in  etto  ci  ti  fece  appello  di  ten- 
lenza  l’atriarcule  27h  ; elegge  pa- 
triarca Currado  duca  di  Polonia 
295;  fa  capilano  del  Friuli  il  conte 
di  Gorizia  285  ; crea  capilano  ge- 
nerale il  conte  di  Ortimourgo  29!  ; , 
il  pricilegio  da  etto  accordato  agii  ! 
abitanti  della  Gamia  fa  confer-  I 
malo  dal  patriarca  329  ; approva  | 
r emione  d'  uno  tludio  generale 
in  Cioidate  335,  336  ; tpeditce  tuoi 
ninbatc.iatori  a chi  e perché  358, 
367,  370  ; era  decaduto  di  mollo  a' 
t-  iapi  di  Oltoboiio  patriarca  304  ; 
<uo  proibizione  od  alcuni  caiirlli 
dell'  htria  riguardo  all'  elezione  i 
dei  toro  podetlà,  e rontegiienza  di 
ciò  372. 

Pai  cilla  in  hlria,  Federico  della 
villa  {di)  confetta  aver  la  medetima 
in  feudo  Aguilrjetr  306. 

Passarmi  famiglia,  falla  nobife  Vài- 
sueie  313, 

Palriarcain  Aqiiilejeu  {il)  ti  trova  in 
deplorabile  tilaazione  oli;  era  que-  | 
tio  il  piu  ricco  benefizio,  in  Italia,  i 
dopo  il  Papato  87  ; l'  ordine  ^a-  | 
nato  tuli'  Istria  TTguardo  all’  eie-  j 
zione  dei  podetlà  fu  cagione  di  lun-  j 
ghi  Iracagli  allo  tutto  100  ; fa  pa-  j 
ce  colla  repubblica  l'eneta  I80;  tue  | 
truppe  quando  atcescro  al  numero 
maggiore  2o5;  i Trtn'fliani  muo- 
tono  contro  di  etto  e occupano  vari 
luoghi  230  ; molti  tuoi  feudi  liuti 
tenuti  da  Alberico  da  RomanOf  in- 
di da  altri,  vengono  domandati  dal  I 
patriarca  245:  tiene  puilofi  toq-  | 
33 


quadro  dal  Camiotse,  dai  Veneziani 
e dal  colile  di  Gorizia  appoggialo 
dai  duchi  di  Carinlia  251.  252; 
ebbero  fine  queste  vertenze,  e a mezzo 
di  chi  252,  253;  «uoi  catlelli  feu- 
dali tenuti  dal  Oaniinfte  25a;  molli 
vattalli  del  Patriarcato  riconobbe- 
ro i feudi  del  conte  Goriziuno'iHO  ; 
Febbo  della  Torre  fallo  ticedominu 
{del)  281  ; fu  falla  estendere  la  nota 
di  tutu  I tuoi  Miniilcripli  nobili, 
e degl’  Ignobili,  2s2  ; i(  Ictoro,  / 
cavalli  del  patriarca,  e le  bandiere 
del  Patriarcato,  in  tede  vacante, 
pare,  che  dalle  calciche  accano  in 
catlodia,  fotte  obbligo  congegnarli 
al  capilano  generate  del  Friuli 
■i»&  ; Giltone  di  Pillalta  fallo  tua 
cicedomino  in  sede  racanle,  e fan 
quali  condizioni,  2H7  ; una  gran 
parte  del  mio  palriiiwnio  era  in 
feudi,  e quando  ne  urrcniro  lo  ri'n- 
vestila  dei  medeiimi  296  ; te  nuove 
decime  iinpotle  dal  ponlepce  anche 
SII  d'  etto,  da  chi  venivano  riteotse 

329  ; si  trova  eiiiiiilo  di  danaro 

330  ; pensione  che  pagacangli  an- 
niialmenle  i l'eneziani  per  luoghi 
occupali  nétt'  hlria  3M;  lega  a 
sua  difesa  fatta  e tra  chi  3S4  ; op- 
pretto  da  mali  maggiori  de'  patta 
li,  per  la  mutala  forma  di  gorerna 
380 ; toinma  de’  tuoi  debili  pagani 
dal  patriarca  Oltoboiio  4uO. 

Palriiuunlo  feudale  del  PaTriarcala 
Aquilejese.  Vedi  Palriarcalo  Aqui- 
lejete. 

i’,iviiiia  Milano  {di)  ambatcialore  del 
patriarca  a , quale  oggetto  09  ; que- 
sta famiglia  viene  ad  abitare  in 
Udine  217  ; a Corradiiio  da  Mila- 
no (che  noi  riteniamo  Pocoiio)  fu 

,,  data  iihilania  feudale  nel  caslcllo 
di  Udine  227  ; Milano  Pavona  si 
fa  del  parlilo  del  Sacorgnano  con- 
tro chi  231  ; a Itaimondino  di  Pie- 
tro vengono  donali  dal  patriarca, 
motti  fusài  di  gran  pregio  a 
Milano  venne  confermato,  con  al- 
tri, il  catUllo  di  Udine,  310;  que- 
sto con  rori  nobili  Udinesi,  hes  in 
cwlodi'o  il  castello  di  Altiinii  304  ; 
Ilàiiiwndo  mandalo  dal  parlamen- 
to, con  altri  a trattare,  e su  quote 
oggetto  376. 
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Prilens  vttenrain  (di),  H' . . . . pro- 
mano al  medesimo  e eoncesiione 
accordatagli  4n. 

Pe);ni,  legge  su  d'  essi  slatuila  dal 
parlamenlo  108. 

Pelavicino  Oberlo  sollecitalo  da  Ei- 
zelino  contro  a Buoso  da  Doa- 
ra  33. 

Pellegrina  Andrea,  uno  de  coiuoli 
di  Gemono  89. 

Pellizza  Corrado,  guai  luoghi  assog- 
getta alla  ragion  pubblica  283  ; 
dà  principio  alla  fabbrica  del  ca- 
stello di  Pra,turlone  349  ; n obbli- 
ga co'  «uoi  eredi  alta  difesa  di 
quel  castello  363;  sua  permuta  col 
patriarca  e di  che  371  ; olirnnc  di 
poter  rieili'/Scare  il  castello  di  Pra- 
lurlone,  fessdo  Aquilejese  405. 

Pera,  o Perso  sijnori  (di'),  Nassin- 
guerra  ottenne,  con  altri,  il  per- 
dono ed  a chi  58  ; c/islelln  e fami- 
glia (dO  crnni  587  questi,  castello 
tiene  dato  da  Nassinguerra  a Fe- 
derico di  Vurmo  158;  Federico  e 
Vaitcrperloldo  sua  fratello  fanno 
tregua,  e con  chi  210;  t'alterper- 
•ado  di  Varmo  e di  Perso  ottiene 
cessione  di  molti  feudi  237  ; Fede- 
rico e Vallerperloldo  si  portaeio, 
con  molli  catalli,  alla  guerra  in 
Istria  252  ; Ffdcrtco  in  unione  ad 
Asquino  di  Varmo  alzarono  in  più 
iella  ed  ampia  forma  il  castello  di 
Susans  339;  Guidone  consanguineo 
di  Hassinguerra  fu  inteslito  di 
feudo,  e descrizione  di  esso  344  ; a 
Pidrusso  di  Fallerpertoldo  il  pa- 
triarca diede  in  custodia  il  castello 
di  Portogruaro  372  ; questi  signori 
fanno  lega  con  allri  a difesa  del 
Patriarcato  384  ; a Valterpertoldo 
venne  donato  il  villaggio  di  Cesa- 
rono da  Asquino  di  Formo  tuo 
parente  396. 

Perlenle  villaggio  (di')  incendialo  e 
malmenato  e da  chi  206. 

Perlislagnn  signori  (di),  Papel  fa  ri- 
nunzia di  beni  al  patriarca  11  ; 
Potilo  sua  cessione  ai  Cucagna  e 
di  che  24;  fc'nrico  fortifica  la  sua 
casa  in  Cicidale  39  ; Enrico  di  Li- 
bai esorta  molti  a donar  beni  alle 
Chiese  73  ; limone  II.  di  Enrico 
muore  e fu  sepolto  in  Cividale  231  ; 


Nicolò  di  Enrico,  «uni  fatti  a dan- 
no del  territorio  Cividalese,  per  cui 
quella  Ctllà  àbbrucia  uiia  porle 
del  castello  di  Perlislapno  398. 

Petovia  Federico  (di)  ti  àssoggelta 
al  dominio  del  patriarca  e giura 
vassallaggio  187;  viene  investilo  di 
feudi  187, 

Peuma  (ora  Piuma)  Andrea  (di)  pre- 
sente alta  vendita  di  Venzone  fatta 
da  chi  191  ; Nicolò  {di)  fu  chia- 
malo a comparire  innanzi  a chi  e 
perché  297. 

PIculomini  Salomone  consiglia  alcu- 
ni Fiorentini  ad  erigere  abitazioni 
in  Ciridale  39  ; ^urtl'  illuilre  casa 
possedeva  t Actocazia  d'  Orsaria 
311  ; Restorio,  tuo  morte  e suoi 
lasciti  alle  Chiese  di  Cividale  416; 
Alda  di  Bartolomeo,  fu  moglie  a 
Filippo  de  Porlis  418. 

Pioossii  Gioronni  dI'Aquileja  ette  giu- 
risdizioni ed  utili  e da  chi  365  ; 
Ficossii  ed  Egidii  famiglia.  Fedi 
Egida. 

Piciissio  di  5etlimo  famiglia  feuda- 
taria ». 

Pleira  Pelosa  Riccardo  di  Enrico  in- 
veste Asquino  di  Varmo  del  castello 
di  Pietrapelosa  e Grisignano  226  ; 
Vicardo  si  unisce  al  conte  di  Go- 
rizia contro  il  patriarca  266  ; suoi 
barbari  fatti  nella  villa  di  Perteole 
266  ; dà  al  patriarca  pubblica  sod- 
disfazione pei  donni  recoli  267;  fu 
procuratore  di  Enrico  di  Pisino 
371;  Filippo  di  Quonzio  de  Porti» 
era  Marchese  di  Pielrapelosa  418; 
Pietrapelosa  castello  418. 

S.  Pietro  del  Polloneto.  Vedi  Mona- 
stero di  S.  Pietro  del  Polloneto. 

S.  Pietro  Martire.  Vedi  Convento  di  • 
S.  Pietro  Martire  in  Udine. 

S.  Pietra  villo  al  di  là  dell'  Isonzo 
assoggettala  al  Patriarcato  Aqui- 
lejete  e da  chi  114;  Ber  tramo  Pie- 
vano della  Pieve  (di)  fa  permuta, 
o cambio  d*  un  monto  e con  chi 
204;  a Manino  de  Guazi»  renne 

. conferita  questa  parrocchia,  va- 
cante per  la  morte  di  Calanco  di 
Concordo  270. 

S.  Pietro  signori  (di)  in  Corinliat 
tedi  Eberardo  uno  de'  signori  di 
S.  Pietro. 
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S.  Pietro  Prepotilura  in  Cornio, 
Folric'u  di  Cadore  tuo  prepvtilo  fa 
permuta  coi  frali  di  S.  Francesco 
in  Citidulc,  e di  che  m;  Ulrico 
preposilo  (di)  rieste  intestilo  di  de- 
cime e in  qual  luogo  1>2;  flasso 
Manitti  suo  preposito  fa  assicurare 
la  giurisdizione  delta  sua  Chiesa 
«ella  villa  di  Costa  339  ; ed  altro 
35». 

Pietro  Gerra  o Cerio  patriarca  d'A- 
quileja.  Vedi  Gerra. 

Piatrobooo  di  Bologna  nominato  dal 
patriarca  a trattar  pace  coi  Ve- 
neti 360. 

Pluceriiito  (feudo  Aquil'jese  del)  cen- 
ni la  casa  di  Troia  e Hontpa- 
ris  viene  onorata  del  medesimo  e 
in  qual  luogo  157. 

Pingueoto  (u  i'injuente)  B 

pievano  (di)  incaricato  dal  pa- 
triarca 153  ; Jadre  (di)  i70  ; A- 
gnese  vedova  di  Jadre  sua  dona- 
zione  alla  Chiesa’  Aguilejese  170  ; 
Perloldo  arciprete  (di)  riceve  dono 
per  la  sua  Chiesa  dal  patriarca 
•233  ; Uaritio  di  Ermanno  di  i'in- 
gueiito  sua  ricognizione  de'  feudi 
Aquitejesi  e loro  descrizione  306  ; 
gli  viene  riconfermala  un  abitanza 
nel  castello  di  Pinguenlo  311. 

Pinuno  Ermanno  (di)  tuo  dono  d’  un 
uomo  di  masnala  ed  a chi  ^ al- 
tra sua  rinunzia  di  servo  67_;  Fe- 
derico e Gellasio  investiti  delV  a- 
bitanza  nobile  di  ilaniaco  ^ ; ca- 
stello e famiglia  (di)  cenni  91,  92; 
Federico  viene  lasciato  al  governo 
del  Friuli  e da  chi  92  ; suo  carat- 
tere 92,'  fu  vicario  generate  sino 
alla  venula  del  patriarca,  e arca 
il  suo  consiglio  91, ■ tuoi  fatti  con- 
tro,Cicidate  94,  95;  appiana  dif- 
ferenze in  saflT e tra  chi  loo  ; Ca- 
tlelnuovo  «iene  investito  ad  esso 
dal  patriarca,  ed  altro  1^  ; a Flo- 
rido e Federico  vengotio  ceduti  feu- 
di di  ragione  dei  duchi  d'  Austria 
259  ; Flurilo  riceve  denari  per  ve- 
nni Uliana  sua  moglie  ^1  ; tiuat- 
(iero  di  Ermanno,  e Stefano  ed 
Olurado  suoi  nipoti,  rinunciano 
la  villa  di  Terncpo  ai  signori  di 
Bagogna  loro  consanguinei  283; 
Cacateria  di  Cividale  era  vassallo 


e feudatario  della  casa  di  Pinzano 
283  ■ Pinzano  capitano  del  palriar- 
'co,  con  truppe  tedesche  libera  Ma- 
niaca dall'assedio  di  ehi  393;  i si- 
gnori (di)  fanno  lega  con  Cividale 
a quale  oggetto  e con  che  patti 
309. 

Pioggia  grandi  in  Friuli  e danni  che 
ne  derivano  132,  133,  418, 

Piraiio  le  sanguinose  differenze  tra  i 
suoi  nobili  ed  il  popolo  vengono 
composte  dal  patriarca  20  ; inifti- 
siune  datagli,  dallo  stesso  44  ; li- 
mita l'  esercizio  dei  diritti  regali 
del  patridrea  d'Aguileja  86  ; questo 
muove  contro  i Ptranesi  153  ; tiene 
proibito  a Virano  di  eleggersi  ca- 
pitano 0 Podestà  Veneziano  175  ; 
si  dà  ai  Veneti  175  ; il  suo  capi- 
tolo viene  assolto  della  scomunica 
185;  Almerico  di  Diezmuro  (di)  fu 
incestilo  de'  feudi  Aquilcfesi  tenuti 
da  .Mio  e da'  suoi  maggiori  246. 

Piro  Monastero  (di)  suoi  beni  occu- 
pati dai  rricigiani  al  Patriarcato 
230. 

PIruzii  Adalperio  preunte  con  altri 
alla  vendila  di  Fcnione  ini  ; eua 
morte,  suoi  lasciti  a luoghi  pii,  e 
liberazione  di  servi  di  mainata 
256,  257. 

Pisino  M’intero  (di)  obbligato  dal  pa- 
triarca, ed  a che  20  ; Enrico  tiene 
investito  e di  che  56  ; fu  fatto  ar- 
bitro del  conte  di  Gorizia  sulle  dif- 
ferenze col  patriarca  i36;  tenne 
ascritto  Vassallo  del  Patriacato  su 
villaggi  nella  Giapidia  363  ; fu  in- 
vestito detta  villa  di  Uollon  371  ; 
Carlo  ambasciatore  del  Goriziano 
a qual  oggetto  376;  il  conte  di  Pi- 
lino obbligato  da'  Veneziani  a ri- 
tornare all'  ubbidienza  143. 

Pilono  notajo  di  Fagagna  169. 

Pizzole  Pellegrino  del  fu  Enrico  d’A- 
quilega,  sua  confessione  di  feudo 
ministeriaU  e descrizione  di  esso 
293. 

Placito  criifiano , cenni  lu  d'  esso 
13;  decaduto  e perché  13;  renne 
riordinalo  jLL 

Pociuiur  castello  e dintorni  delle  sel- 
ve (di)  45. 

Pilla  Comune  (di)  paga  parte  del  suo 
debito  ai  patriarca  ottiene  con- 
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rtsiinni  riguardo  aW  tlezione  de 
sui)i  pudcfià  41,  47.  02  ; comprp 
fiuta  in  Pota  dal  patriarca  54),’ 
divieto  al  console  de'  f'eneziani  di 
esercitare  giurisdizione  in  Pota  122; 
si  crea  un  console  Veneziano,  e 
passi  del  patriarca  contro  tate  pro- 
cedere 130,  131;  ordine  datogli  dal 
patriarca  isl;i  patriarchi  vietano, 
sotto  penati,  il  guastare  l'  Anfitea- 
tro (di)  334  ; disposizione  del  pa- 
triarca riguardo  alle  giurisdizioni 
e disi  retti  (di)  381. 

Fola  famiglia  (di),  Masso  detto  Fo- 
rctln,  del  castello  di  fola,  sua  rico- 
gnizione di  feudi  Aquilejesi  e de- 
scrizione di  essi  29Q  ; canni  *u  oiie- 
sla  famiglia  2ii0  ; a Pietro  di  Sor- 
zio  vengono  dal  palHarca  ricon- 
fermale molle  preminenze  di  giu- 
risdizione in  Belgrado  311  ; come 
tnarihese  delC  Istria  qual  somma 
di  danaro  paga  al  patriarca  pel 
diritto  di  esso  marchesato  per  un 
anno  3fi0. 

rnlloncl»  o Apollineto.  Vedi  mona- 
stero di  S.  Pietro  del  Polloneto, 

Poinnia  Corrado  duca  (di').  Vedi  Cor- 
rado duca  di  Polonia. 

Popnlaziom;  in  Friuli,  ruolo  (della) 
questo  rifilile  attiralo  per  la  coscri- 
zione, di  che  età  e »u  qual  pro- 
porzione l!Hi;  é nuovamente  riatti- 
vato 20fi. 

Poppo,  quesin  riceve  in  affitto  alcuni 
ninnai  in  S.  Polo,  cd  altro  224. 

Pocduiionc,  il  patriarca  d'  Aguileja 
prende  possesso  (di)  48  ; si  pensa 
che  Pordenone  sia  stato  alienato 
dai  signori  di  Castello  IÌ8  ; s'  im- 
possessa di  esso  Filippo  duca  di 
Carintia,  togliendolo  al  principe 
di  Sliriu,  e cardando  da  colà  i 
ronli  di  Praia  e i signori  di  na- 
strilo che  aceanlo  orcupato  87;  En- 
rico Vicario  del  He  di  Boemia  in 
Pordenone,  sue  differenze  coi  conti 
rii  Praia  e perchè  loo;  vengono 
appianale  loi);  Pordenone,  con  il 
riucaln  d'Austria,  la  Sliria  c Va- 
rinlia  fu  da  Itodolfo  d'Ahsburgo 
dato  a suo  figlio  Alberto  128;  ap- 
parlenne  in  feudo  ai  signori  di 
Castello,  e perciò  le  appellazioni 
di  questo  luogo  spettano  alta  Curia 


Patriarcale  133  ; morto  ,il  re  di 
Boemia  passa  Pordenone  (come  fu 
detto)  a Rodolfo  tV Absburgo  che  lo 
dà  a suo  figlio  Alberto  investendolo 
della  contea  (di)  145,  173;  Statuto 
datogli  da  Alherlo  dura  d'.Iuslria 
222;  ai  Pordenonesi  venne,  dai  ca- 
pitani della  compagnia  di  S,  dar- 
gin,  dato  salva  condotto  per  anda- 
re e ritornare  al  loro  campo  360  ; 
Pordenone  viene  dato  in  pegno  ai 
conti  di  Porcia  e da  chi  384. 

Poren/.ioni  Giambo  e ilanfrcdi  man- 
dali dal  patriarca  a patteggiare 
coi  Veneziani  98. 

Piirpi'lo  (castello  di')  assedialo  dal  pa- 
triarca si  rende  355;  cenni  tu  d'et- 
to ,355. 

Portis  signori  (de).  QuOnzin  fallo 
consorte  del  castello  di  Visnivico 
40;  Virino  pievano  di  lUortegliano 
13,  101  ; n Litisino  fu  confermalo 
il  possesso  di  Caslelvenere  T.i  ; Gio- 
vanni e Vodolrico,  fautori  del  Pin- 
Zano  a danni  delta  città  del  Friu- 
li 91  ; E . . . . fallo  podestà  di  Ci- 
vidate  «5  ; ad  Enrico  vengano  con- 
fermili i i feudi  nobili  127  ; Gio- 
vanni abitava  il  Castello  di  Gro- 
rumbrrgo  133  ; a Conilo  fu  dal  pa- 
tribvrn  aumentalo  ta  facoltà  e giu- 
risdizione 139;  Enrico  conduttore 
della  taglia  niililare  di  Cividale, 
mandalo  in  Istria  contro  a'  Kene- 
ziani,  viene  balliiln  143  ; Evmanu- 
zio  di  Varnerio  fa  liberi  molli  suoi 
Muniiiit  di  masnala  114;  fiioronni 
fu  crealo  difensore  della  città  tCi- 
ridale)  17*;  Virino  vescovo  di  Trie- 
ste «un  morte  193;  Enrico  e Gio- 
vanni mallevadori  di  che  e per  chi 
199;  Enrico  cavaliere  ebbe  molli 
feudi  nobili,  e da  chi  199  ; Conzio 
infrena  le  ressazioni  d'  uno  de'  si- 
gnori di  Biidrio  rimiro  a Vecidio 
di  Gramagliann  211;  renne  mon- 
dala  alla  custodia  de'  confini  del 
Friuli  212;  gli  fu  confermalo,  in 
unione  ad  altri,  in  feudo  Bamber- 
gense,  la  villa  e giurisdizione  di 
Creda  221;  Enriro  ed  Viussio,  fra- 
telli, si  fanno  del  parlilo  del  Sa- 
tiirgnatia  contro  a chi  231  ; Enrico 
confetto  essere  tenuto  al  rislauro 
della  Chiesa  di  S.  Daniele  in  Ci- 
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ridtite  437;  consiglia  il  pnlnarca  j 
a dar  pace  a Gemonn  Ho  ; Quoti-  1 
ilo  fu  UTbitro,  1*011  ii/lfi  sulle  01-  I 
tcordie  cirili  ira  il  di  Caslillo  ed 
i Spilimbergu  2»*  ; if"«e  fatto  ea- 
ptiorm  dette  genti  Patriarealt,  e 
suoi  [atti  252;  Gioranni  M /a  rin- 
fiorare i<  tattallaggio  da'  fuoi  Fru- 
datari  nubili  456;  Qaonsio,  qual 
facoltà  diede  a Meinardo  dt  Ca- 
stella, rifertamloft  it  castello  ai 
yisniciea  e uno  parie  di  nitispngo 
460  ; Enrico  Gastaldtone  di  Ci'ri- 
dale  278  ; t'Iiissio  ambasciatore  del- 
la città,  seda,  con  altri,  le  rertenze 
Ira  Gemona  e fergendu  d‘  Osopo 
2*1  ; frena  pure  le  discordie  tra 
i di  hlanzano  e Que'  di  Oramo- 
gliano  2*1.  4*2;  Enrico  riconobbe 
t feudi  Aqnilejesi,  e detenzione  di 
essi  2**;  Filippo  Ai  Contfo.  \edi 
Filippo  di  Conzio.  Lncisine,  con 
alin,  renne  ifireifilo  di  Ciislelte- 
nere  310  ; Filippo  fu  incestilo  di 
fendi  nobili  Sto;  ad  Enrico  ven- 
gono riconfermati  poderi  di  gran- 
d'  importanra  dal  patriarca  310, 
311  ; Utustio  , ron  Gioranni^  di 
Varmo,  rinfiora  il  castello  di  Oro- 
nioibergo  33»  ; Federico  mandalo 
con  armigeri  contro  Yruspergn,  ri- 
tornalo, ti  porta  al  campo  del  pa- 
triarca 347  ; Ululilo  rieere  dono 
di  motti  feudi  nobili  dall'  abate  di 
Rotazzo  348;  tua  confessione  di 
feudi  e deirrisione  di  etti  361  ; Eu- 
hisino  ed  Ugo  danno  il  ttllaggio 
di  Crcinigo  ed  a chi  363;  Enrico 
fu  falla  uno  de'  eantighen  del  pu- 
iriarrn  364  ; Filippo  dà  giurisdi- 
sione  ed  aliti  ed  a chi  365  ; a Bar- 
lotomeo  e l.urltlno  rengon  date 
giurisdizioni,  utili  ed  altro  e da 
chi  365;  Luci  tino  ed  l>go,permol- 
lo  dinnrog  latciano  mff»  dtl  cfl- 
stello  di  Yitnirico  ed  a ehi  375;  gli 
renne  abbruciato  il  loro  eallello  di 
firorumfterjo  379  ; Filippo  procu- 
ratore del  poftfclico  in  Cirtdate  384; 
pone  Cioranni  di  Yillettio  net  pos- 
sesso di  abilanze  inrestilele  dal  pa- 
triarea  387  ; procuratore  della  citta 
(con  altro  toggettb)  a trattar  lega 
con  altre  fomu«t/ii  3»3  ; <i  /-omji- 
no,  c a t'flrii  no^W»,  tengono  m- 


rendiate  dai  Yenezioni  le  toro  abi- 
lanze di  Casleleenere  405;  Filippo 
approra  per  la  città  di  addale  la 
famosa  lega  del  patriarca  Olioòono 
400  ; tuisino  dà  multi  feudi  nobili 
della  contea  di  Gorizia  ed  a chi 
415  • Filippo  cavaliere  aurato  e 
marchese  di  Pietrapelosa,  marito 
ad  Alda  Pieotomini , podestà  di 
Trieste  418. 

Porlobufalello  ceno  in  permuta  371  ; 
Tolberto  da  Camino  confetta  averlo 
in  feudo  dal  vcicoro  di  Ceneda  373. 

Porlogruaro  luo  Girone  donalo  al 
reicoro  di  Concordia  14  ; e cenni 
intorno  alla  sua  erezione  14;  luo 
castello  dato  in  feudo  60  ; dinlli 
del  Girone  (di)  vengono  inMliti 
ed  a chi  80  ; fi  Comune  di  Porlo- 
gruuro  fa  tregua  col  reieooo  di 
Concordia,  e dà  con  esso,  al  pa- 
triarca il  dominio  di  Porlogruaro 
ed  altre  faeollà  io*;  tuo  munaslero 
ver  frali  di  S.  Franeeico,  da  chi 
fondato  103;  Pietro  Sguarra  ju» 
capitano  189  ; questo  Comune  ed  il 
reicoro  di  Concordi#  fanno  palli 
e convenzioni  col  patriarca 
dominio  temporale  del  tuo  castello 
renne  dato  al  patriarca  e da  ehi 
372  ' QUfsto  castello  è dato 
gtodia  td  a chi  372;  cenni  su  Por- 
tooruaro  14. 

Poma  o Porcia  (conti  dO;  investitura 
feudale  di  Artico  e Federico  (di)  15; 
Guido  I.  {di)  17;  Artico  e Gabriele 
prendono  possesso  dt  S.  Eliseo  na , 
driuico  consigliere  del  vicario  gene- 
rale Federico  di  Pinzano  o4  ; i ii- 
gnori  (di)  fanno  ronceniione  col 
redi  Boemia  96;  'cenni  sul  castello 
di  Porzia  1*3  ; Manfredo,  Fedenco, 
Lodovico  e Gabriele,  a questi  il  Ue- 
fcoco  di  Ceneda  conferma  lutti  gli 
onori  che  tenevano  da  quella  thie- 
ta  203  • il  patriarca  li  chiama  soa- 
disfallo  da  Federico,  Manfredo  e 
Gabriele  pei  danari  dovutigli  det 
Arluico  loro  padre  448  ; i conti  di 
Poni#  ti  fanno  fautori  del  conte 
di  Gorizia  263;  Odorico.  drtuico  e 
Federico  fanno  solenni  palli  Ira  loro 
u conservazione  della  propria  casa 
487;  a Federico  e Manfredo  furono 
tolennemenle  confermate  la  giurisdì- 
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si'uiM  td  Actocu:ia  di  Ctueda,  da 
quel  vetcovo  323;  Manfredo  man- 
dato, con  altro  toggetto,  oratore  a 
Homo  e da  chi  301  ; renne  fatto 
podetlà  di  Milano  eolio  il  Princi- 
pato di  (laido  della  Torre  375  ; i 
conti  di  Porzia  fanno  lega  con  al- 
tri a difesa  del  Patriarcato  304; 
Manfredi  renne  mandato  in  Avi- 
gnone onde  chieder  soccorso  al  pa- 
pa e perché  4o5  ; 

Povolelo,  que'  Idi),  loro  diritto  di 
tagliare  legna  nel  bosco  di  Atlimis 
115;  rime  devastalo  questo  villag- 
gio e da  chi  410. 

Prampergo  (eignuri  dij,  Enrico  ca- 
pitano di  truppe,  contro  il  Gori- 
ziano e perché  77  ; ed  altro  (5  ; 
Nicolò  di  Supanga  sua  confessione 
di  feudi  Aquttejesi  e descrizione  di 
essi  lu7;  coti  fa  pure  Arlusio  di 
ttadertando  per  sé  e nipoti  107  ; 
Enrico  di  Fulrino  compra  il  ca- 
stello di  Baristagno  100  ; Enrico 
creato  cavaliere,  in  qual  luogo  e 
da  chi  205  ; ti  rimette  al  Carni- 
stese  riguardo  alt  omicidio  di  Leo- 
nardo Savorgnatio  218;  chiede  as- 
soluzione della  scomunica  e a qual 
condizione  la  ottenne  230;  Federico 
ricere  grossa  somma  di  danaro  pel 
suo  riscatto  dai  barbari,  e da  chi 
243;  Enrico  fatto  arbitro  delle  di- 
scordie cicili  tra  il  di  Castello  e 
Spilimbergo  248  ; Artico  fu  dai  Ge- 
tnonesi  fatto  capitano  delle  loro 
truppe  280;  nella  curia  de'  Pas- 
salli  dei  signori  (dt)  (in  Gemuna) 
renne  pronunziala  sentenza  320  ; 
Fantino  si  unisce  al  da  Camino  a 
danni  del  Friuli  341  ; i Prampergo 
fanno  guerra  civile  in  Gemona  con- 
tro ai  Pisci  345  ; Francesco  ed  0- 
dorico  danno  ad  Ermanno,  loro 
consorte,  il  castello  di  Prampergo 
ed  altro  348;  Enrico  cede  ad  Oio- 
rico  suo  consorte  la  metà  di  Vram- 
pergo,  ricccestdo  in  cambio  il  ca- 
stello, o casa  incastellala  di  Gè- 
mona  358;  Glorisa  sua  moglie,  e 
Guglielmo,  Artuico  ed  Enrico  suoi 
figli,  con  lui,  liberano  gran  parte 
delle  loro  masnate  359  ; egli  fu 
mandato  oratore  a Roma  e da  chi 
301  ; (era  a forza  a Federico  suo 


consorte  una  parte  di  Prampergo 
e del  castello  di  Gemona  364  ; Otto 
duca  di  Corintia  si  ferma  in  Pràm- 
pergo  vari  giorni,  onorando  C an- 
tica servitù  di  questa  famiglia  ver- 
so la  Duchea  366  ; i signori  (di) 
vengono  obbligati  da  Giovanni  di 
Zuccaia  al  suo  partito  368  ; Enrico, 
con  altri  fuorusciti,  tenta  impa- 
dronirsi di  Cividale,  e suoi  fatti 
cold  377,  378  ; prende  il  castello  di 
Grorumbergo,  lo  incendia  ed  uccide 
i villani  che  difenderanlo  378,  379; 
le  tue  case  e torri  in  Cividale  r«n- 
gono  atterrate  a furor  di  popolo  379; 
gli  fu  accordata  proroga  di  sua 
comparsa  innanzi  al  patriarca,  ed 
altra  ancora  381  ; questi  signori, 
col  Caminese,  il  Goriziano  ed  al- 
tri, depredano  i confini  del  Friuli 
391  ; Enrico  capitano  di  truppe  pel 
Caminess  assedia  Maniaco,  ma  a- 
vuta  la  peggio,  fu  fatto  prigione 
Sei,  393  ; drluico  suo  ^lio  si  salva 
con  la  fuga  dalPassedto  di  Mania- 
co, e da  chi  i raccolto  393  ; Enrico 
condotto  prigione  in  Udine,  renne 
decapitato  393;  i signori  di  Pram- 
pergo fanno  lega  con  Cividale  a 
qual  oggetto  e con  che  patti  399  ; 
a Virino  fu  sospeso  Cinterdetto  407. 

Praia  confi  (di).  Truppe  spedite  dal  _ 
palriorca  contro  Vecellone  {di)  e 
perché  33;  si  sottomette  ed  ottiene 
il  perdono  33  ; a Guecello  renne 
fatta  conferma  di  feudi  dal  vescovo 
di  Ceneda  34  ; questi  conti  offl'ono 
al  patriarca  castelli  e danari  onde 
ritornare  in  grazia,  e vengono  am- 
messi 37;  Gabriele  e Guezzeletto 
sottomettono  al  Patriarcato  il  ca- 
stello di  S.  Steno  ed  altri  luoghi 
e perché  37;  i Praia  renpono  cac- 
ciati da  Pordenone  che  aveanselo 
occupalo,  e da  chi  87;  Giocanni  e 
Vezieletto  consiglieri  del  vicario 
generale  94;  Vecellone  fautore  del 
Pinzano  a danni  della  città  del 
Friuli  94  ; Girurdo  _ renne  decapi- 
talo e per  ordine  di  cAi  95  ; i li- 
pnori  (di)  fanno  convenzione  col  re 
di  Boemia  96;  Gabriele,  Giovanni 
Vecelletto  di  Vecellone,  e Artuico 
e Gabriele  di  Guido,  loro  differenze 
per  r erezione  i‘  un  ponte  tu(  Non- 
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crilo  ( con  «Ai  100;  vengono  ap- 
pianole  100  ; temenza  del  patriar- 
ca contro  di  etti  e tu  che  140  ; Fe- 
derico, Manfredi  e Gabriele  fanno 
dimione  di  giuritdizioni  1(3  ; t( 
patriarca  richiede  a quelli  conli 
S.  Steno  e Torre,  e toro  riipoita 
233,  234  ; abbandonano  la  jorte 
Patriarcale,  aderitcono  a'  Trivi- 
fiani  e danneggiano  il  Fnuli,  ma 
poicia  cercano  componimento  243; 
tono  occupatori  di  beni  della  Chie- 
ta  Àquitejete  244  ; tcelgono  arbitri 
per  le  toro  differenze  col  patriarca 
24j  ; Vecetlone  e Pileo,  a nome  di 
loro  famiglia,  ilabiliieono  eoi  pa- 
triarca tulle  differenze  luddelte  230; 
Gartendolo  rende  grotte  tenute  nel- 
la villa  di  Gajartni  25T  ; Veeelto 
di  Juanuitio,  tua  ricognizione  di 
feudo  Aquiléfete  e qualità  di  etto 
304;  ad  Araldo  e f edito  fu  dal 
patriarca  riconlermalo  il  Contado 
di  Praia  311  ; o Verellone,  Pileo  e 
Nicolò,  furon  tolti  dal  patriarca  i 
cat  letti  di  S.  Steno  e Torre  317;  Fe- 
cello  e Bartolomeo  ti  unitcono  al 
Caminese  a danni  del  Friuli  341  ; 
quelli  conti  hanno  contesa  con  chi 
e perché  341  ; riene  ledala  341  ; 
Veceltone  inveitilo  di  manto  feudale 
in  Bufa  302;  t conti  di  Praia  fan- 
no tega  con  altri  a difeta  del  Pa- 
triarcato 3*4;  Vedtlio  Nicolò,  Bar- 
tolomeo e Pileo  promettono  ajuto 
e contiguo  al  Caminese  400. 

Praliirlone  cailello,  tiene  poeto  tolto 
la  ragion  pubblica  e da  chi  _ 383  ; 
fu  dato  principio  alla  fabbrica,  o 
meglio  alla  rifabbrica  del  medesi- 
mo 34*  ; si  accorda  grazia  di  rie- 
dificarlo ed  a chi  405. 

Predamano  villaggio  (dii,  tua  Àmo- 
cazia  ceduta  ed  a chi  302;  fallo 
di  guerra  arrennto  in  etto  tra  Pao- 
lo Bojano  e Cariimano  Savorgnano 
contro  il  conte  di  Gorizia  352,  353. 

Preceni»  commenda  (di)  confermino 
dal  conte  Goriziano  alt  Ordine  Teu- 
tonico 325. 

Premarlaco  Duringo  Idi)  investito  di 
feudo  ministeriale  135;  il  villag- 
gio (di)  incendiato  dal  conte  di  Go- 
rizia 352. 

Preno.  Vedi  Duino. 
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Preposilura  di  Cividale.  il  patriarca 
Gregorio  di  Montelongo  era  rettore 
della  medesima  71  ; Pietro  Dura- 
guerra  prepotilo  di  essa  incoa  lite 
col  capitolo  di  Cividale,  e deciiione 
della  stessa  268  ; 6'iocanni  Bernar- 
di tuo  Gailaldione  281  ; alcuni  suoi 
feudi  304;  il  reddito  annuale  del 
suo  prepotitoa  che  ammonlarahot. 

Presberch  castello.  A . . . . di  Ca- 
stello comprova  il  cambio  di  etto 
fatto  anteriormente  al  patriarca 
Raimondo  e da  chi  228. 

Prescrizione  quindecennale  in  Friuli 
tlabilila  dal  parlamento  137. 

Prezzi  delle  derrate  in  Friuli.  Vedi 
derrate. 

Priginnieri  di  guerra  come  rmirono 
trattali  sul  Trentino  150  ; taglie 
per  la  loro  liOeracione  403. 

Primeria  pia  e tanta  donna,  tua 
morte  284. 

Prndnlone.  Panfiglia  di  Metto  e Pro- 
dotone  moglie  a Pietro  di  Monte- 
reale in;  Fulcherio  (di)  qin.  Gu- 
rizzi  dà  inveitilura  di  feudi  327  ; 
si  unisce  al  Caminete  e danneggia 
il  Friuli  341  ; sua  cometa  con  i 
Praia  341  ; tiene  sedala  341;  i «i- 
gnnri  di  Brodolone  fanno  léga  con 
Cividale,  a quale  oggetto  e a che 
palli  39». 

Pucinia  Rapolitso  (di)  inveitilo  della 
Molla  incatlellala  ricino  a Flam- 
bro  51 , 52  ; riceve  pegno  dai  signo- 
ri di  Melt  per  dote  di  Friia  tua 
moglie  154. 

Pulcinico,  o Puleinigo  conti  (di), 
Hepatone  fu  presente  alla  vendi- 
la di  Fenzone  fatta  al  conte  di 
Gorizia  101  ; Tornato , Alderico 
e Girardo  di  Alberto  vengono  in- 
cettiti, a coitume  antico,  dal  vt- 
tcovo  di  Felire  e Belluno,  della 
contea  , castello  e giuriidizione 
di  Pulcinico  215;  a qmiti  conti  il 
patriarca  richiede  Ariano  233  ; e 
altro  238  ; abbandonano  la  parte 
patriarcale,  aderiscono  a‘  Triri- 
giani  e danneggiano  il  Friuli,  ma 
poicia  cercano  componimento  243  ; 
Riccardo  fu  atiollo  dalla  scomunica 
e da  chi  244  ; T ...  . tiene  inte- 
stilo delle  ville  e giurisdizione  di 
Tramonti  dall'  abate  di  Setio  246; 
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Pitiro  di  ribaldo  267  ; Odorieo  di  ' 
Martino  di  MartUtone  fa  eonfei- 
nane  di  ftudi  Aquilefai  e deicri-  I 
zioat  di  etti  203  ; Tomaio  t Votde- 
rico  fraieUi,  e (itrardo  e Ada^ret-  I 
lo  nnijono  dal  venoto  di  Fellrc  i 
•nretltli  dMa  loro  conico  323  ; To- 
maio, Zoldorieo,  Aldiont  « (itrardo 
di  Adalprtllo,  ti  unifcono  al  Ca- 
minete  312  ; Giovanni  ed  Aldrione  ! 
danno  lermtni  alla  loro  lunga  con-  | 
Uia  tu  che  e con  chi  306  ; il  pa- 
triarca ttabiliiee  di  agvct  conico  ^ 
Palcinieo  perché  fautori  del  CamF 
nete  nell'  ingreiio  in  Udine  4ol. 

Puenla  Rapaio  (di),  il  patriarca  in 
ragione  della  morte  di  etto  Rapalo 
venne  pollo  in  poiieiio  di'  Feudi 
Aquilani  da  lui  IctiiHi  220. 

Puppi  famiglia  (de).  Puppio  Leopoldo 
abbandona  Toscana  e viene  a (on- 
dare il  ino  lignaggio  in  Friuli  3^ 
cenni  intorno  a quella  famiglia  30, 

31  ; Pappa  i Domina)  moglie  a 7hi 
172;  I-eopoldo  e Prugniuiio  rice- 
vono molti  feudi  nobili  e da  chi 
10»;  Leonardo  e Nicolò  Lapoldi 
ai  Puppi  fanno  liberi  molli  loro 
fervi  23S;  ad  Amadio  vengono  dal 
patriarca  riconfermati  poderi  di 
grand' importama  310;  Giocaniii 
l.ongo  de  Puppi  rinnova  il  giura- 
mento di  fedeltà  pe'  feudi  che  te- 
neva dal  conte  di  Gorizia  31 2 ; ven- 
ne inveitilo  di  molte  giuriidizioni 
civili  r criminali  nella  contrada 
di  Tolmino  327.  .r 
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Quaresima,  o quarantenna  delta  na- 
licild,  era  usala  in  Friuli  236. 

Quiriiii  Pietro  riceve  per  la  repub- 
blica veneta  il  giuramento  dei  patti 
ed  alleanza  fatto  da  Raimondo  pa- 
triarca a mezzo  di  tuo  procuratore 
128  ; Tomaio  Quirini  221  ; Nicolò 
Quirini  depreda  i lidi  cicini  al  Pa- 
triarcato Aquilejete,  con  galee  Ve- 
neziane 372. 

S.  Quirino  conrcnlu  in  Udine,  vi  li 
conferma  l’ elezione  della  ma  Prio- 
ra 176. 


R. 

Rabalta  famiglia,  cenni  5»;  fu  fatta 
eiobile  Udinese  313. 

RagOfina  ii|;nori  (di).  Candido  ed  Er- 
manno di  Gngetpretto  uccidono  Or- 
talco  « Zaino  di  tUizotto  consorti 
di  Tarcenlo  e perché  3»  ; àlarquar- 
duzio  inculilo  della  Stolta  vicino 
a Flambro  ed  altro  51,  52  ; il  co- 
ltello di  Ragogna  mene  osteggiato 
dalle  truppe  patriarcali  Ti;  era  ine- 
ipugnabile  77  ; mvello^luringo 
(di)  87  ; OTTòne  per  té  e fratelli, 
Aizio  e Giacomo,  ad  istanza  di 
Vecellone,  investe  di  bene  feudale 
certo.  Uuringo  di  Ragogna  103  ; 
Currado  ottiene  conferma  della  ca- 
ia incailellata  presso  WodririoM  ; 
Slarquardo  riconosce  i feudi  Aaui- 
lefeti  e descrizione  di  essi  1 17  ; Ber- 
nardo di  Pizmano,  decano  ael  ca- 
pitolo di  Cividale,  presenti  Gabrie- 
le, Francesco,  Siurido  e Sìallia  di- 
chiara {dimostra)  aver  ottenuto  li- 
cenza pontificia  di  goder  benefizio 
con  curazia  nel  Patriarcato  124; 
Sofia  moglie  a chi  1 24  ; Slarquar- 
do fa  compra  d'  un  palafreno  e da 
chi  133.  134;  SI  . , . . compra  Slo- 
daleto  colla  giurisdizione  133;  Ber- 
I nardo  decano  fonda,  con  Stallia 
I . tuo  fratello,  la  Chiesa  di  S.  Ber- 
nardo in  Stodoleto  l » o ; fatto  ar- 
I bilTo,  con  altri,  delle  difierenze  tul- 
r Istria  tra  il  patriarca  ed  il  doge 
' di  Venezia  l»o  ; Giovanni  e Fran- 
f cerco  si  fanno  malleradori  tu  che 
! e per  ehi  io» ; Odorieo  canonico  di 
I Aquileja  213  ; Bernardo  dola  la 
I Cliieta  del  Slodolila  215;  paga  per 
la  sua  prebenda  la  decima  per  Ter- 
raianta  215.  216;  Giovanni  di  Aio- 
zio  lascia  a Bernardo  e Pezzainano 
fratelli  molli  lerreni  per  i quali 
il  consorzia  era  lenulo  ad  aver  fe- 
deltà ai  duchi  d'Austria  237  ,•  Var- 
nerio  rende  grane  tenute  nella  villa 
di  Gajorini  257;  Vicino  di  Siarido 
' cetre  la  maggior  parte  de'  feudi  a- 
ctili  dai  duchi  d' Austria  ed  a chi 
I 250;  i figli  di  Slattia  'danno  da- 

I «ari  per  reniti  di  Utiana  inopie 

I a Federico  di  Pinzano  271  ; tir  - 
manna  di  Vuriiigo  inculilo  dei  feu- 
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di  nnhili  t dftC  imatita  e ipteiale 
prerogatira  di  guata  rata  278  ; 
Varuero  di  Bionda,  Florido,  Bar- 
tolomeo,  Franeaeo,  Caridtt,  Er- 
manno, Ftderiro  e Yalframo  ag- 
giungono la  superiorità  di  molli 
luoghi  ai  consoni  di  S.  Oaniele, 
spellanit  alF  antica  nobiltà  di  Ra- 
gogna  281  ; a questi  signori  renne 
rinunziala  la  villa  di  Ternepo  dai 
Pinzano  loro  consanguinei  2iS  ; t 
Ragogna  sono  del  medesimo  ligna- 
gio  d" Arlegna  28<;  Bernardo  e Pe 
zinano  fratelli,  loro  ricognizione 
di  feudi  Aquilejesi  e descrizione  di 
essi  2»9  ; a questi  venne  riconfer- 
malo  il  privilegio  della  mensa  pa- 
triarcale al  piis  vecchio  della  fi- 
migfia  311  ; Bernardo  decano  la- 
scia al{a~Chiesa  di  addale,  ed  a 
aella  di  Aquileja  molli  poderi  318; 
ichiara  essere  fedele  al  patriarca 
350;  dotò  egli  molte  Chiese  e par- 
lieolarmenle  quella  di  S.  Pietro 
dell'Apollineto  375  ; fa  vistosa  do- 
nazione al  suo  capitolo  di  Ciridale 
3S3:  Pizzemano  e Bernardo  ti  fanno 
nemica  la  città  di  Ciridale  e per- 
ché 398  ; Bernardo  effettua  la  jiafe 
tra  il  patriarca  e il  Caminete  415. 

RaiHmbpr)co  (signori  di).  Falcherò 
nunzio  del  conte  di  Gorizia  a quale 
oggetto  99  ; Folrico  onorato  nelle 
sue  esequie  in  Cividale  e da  chi 
940;  cenni  intorno  alla  famiglia  e 
ediTello  (di)  165;  Ordino  viene  po- 
sto in  possesso  di  Uorimbergo  105; 
Voirteo  fu  presente  alla  rrndila  di 
Venzone  falla  e da  ci>i  191;  Odorico 
si  reca  con  soldati  al  campo  pa- 
triarcale 197;  Pcrloldo  di  Federico 
e Varnerso  ti  fanno  rinnovare  i 
vassallaggi  nobili  da'  tuoi  feuda- 
larii  250;  Falcherò,  sua  morte,  tuoi 
lascili  a luoghi  pii  e liberazione 
di  serri  di  mainala  250,  257. 

Hainiiimlo  della  Torre  arciprete  di 
Alonza  viene  nominato  arcireteovo 
di  Milano,  ma  fu  escluso  52,  53  ; 
estendo  vescovo  di  Como  é cntlrello 
a fuggire  da  Brescia  e perché  82  ; 
viene  promosso  dal  Papa  al  Pa- 
triarcato Aquilefete  97  ; tuo  elogio 
97  ; tuoi  fatti  prima~di  venire  in 
Sede  ^ manda  tuoi  ambasciatori 
34 
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ed  a chi  99,  145,  SOO  ; solenne  tuo 
ingresso  in  Friuli  in2,  103;  *uoi 
falli  col  conte  di  Gorizia  103,  104, 
135,  130,  137,  140,  101,  183,  228, 
258,  259,  2037  20^305.  206,  207  ; 
gli  fu  dato  11  dominio  di  Forto- 
gruaro  104;  »t  porta  in  Alitano  a 
quale  oggetto,  e sul  Bombardo  in 
appoggio  de' tuoi  Torriani  1i)5,  113, 
Ilo,  147,  100,  101,241;  suol  ri- 
torni in  Friuli  105,  113,  129,  139, 
153,  105  , 247  ; rinnopa  inofmiure 
e conferma  di  diritti  1 05;  «uoi  pre- 
paratici per  portarsi  presso  a'  so- 
vrani 105,  281  ; convoca  il  Parla- 
mento generate  108,  tì»  ; fa  muta- 
zione di  moneta  108  ; dà  eostitu- 
zinni  ai  canonici  d' Aquileja  e di 
Udine  111,  1 12,  14o;  suoi  fatti  eoi 
Veneziani  1217Ì28,  138,  143,  173, 
174,  190,  197,  198,  200,  205,  206, 
207  . 208,  221 , 222  ; sceglie  consi- 
glieri (cereri  128;  sue  portale  alia 
F-orle  ImperiaIòg-29,  139,  195  ; ti 
occupa  dell'aumento  di  S.  ì'ito  13s; 
visita  il  suo  Palriarralo  139;  eon- 
ferma  i tuoi  feudalarii  della- Cer- 
pionin  139  ; tua  sentenza  e contro 
chi  140;  tue  spedizioni  di  truppe  e 
movimento  143,  154  ; rivere  omag- 
gio di  vaisallaggio  da  (tbizo  d'Etle 
140;  e giuramento  da  chi  214,  215; 
dà  redditi  di  mule  per  dinaro  acu- 
ta a prestilo  151;  tua  contesa  per 
I.ubiana  e con  chi  151;  tua  moOta 
contro  i Pirancti  153;  principia  a 
riformare  U govemo~iiWlstria  153; 
come  prelato  domestico  del  Soglio 
PonlijUcio  ti  congratula  col  Papa 
e tu  che  101;  invitalo  a tega  e da 
ehi  171;  rfen*  Sinodo  generale  171; 
e fa  pubblicare  le  istiluiioni  del 
medesimo  282  ; fa  guerra  contro 
Oiutlinopoii  173,  174  ; approva  e- 
lezione  di  veteoco  1~0;  tue  fabbriche 
177,  261;  allegazione  a lui  fatta  e 
da  chi  178;  (uc  leghe  181,  185  ; fa 
eoneettioni  alla  terra  di  J Dimezzo 
194;  onora  te  nozze  di  Agnese  Su 
Camino  da  lui  trallale  196;  appro- 
va  l'infeudazioni  falle  daTiuai  feu- 
datari! 280;  inrofe  il  duca  di  Ca- 
rinlia  del  fendo  di  Venzone  20 1;  ed 
atiro  riguardo  al  delio  duca  228  ; 
Torriani  da  lui  ricecuti  in  Friuli 
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e come  Uirgili  aoì:  «i  fa  retli/vire 
per  danaro  eflrti  terreni  ao2;  ti  fa 
cotttegnare  Bluranu  ed  auro 

tua  appellazione  go4;  tua  prr- 
iauTa  ai  2;  alleralo  firramenle  con 
CividdlTT  perché  22»  ; <•  prepara 
alla  guerra  22»;  fulmina  tcomuniea 
230;  confisca  beni  23o;  domanda  re- 
niTuzione  di  luoghi  283,  W;  tuoi 
alti  coniro  Getnona  234,  Mo  ; ae- 
citta  tregua  dalla  iletia  e dai  Pram- 
pero  230;  tuoi  doni  236,  M»;  pro- 
cura paci  tra  gli  etléfT  240,  241. 
261;  li  porla  afli  ullimt  confini 
Sella  tua  Dioceu  241;  tuoi  fatti  col 
Camineie  2^  2*«.  262, 

272;  etce  tu  campo  contro  imi- 
giani  244;  tctgUe  ariiJri  per  dif- 
ferenu  con  i mi(«,  ed  altro 
250;  ii«o<  al7i  con  Pedata  210; 
ina  giuriidizioni  24»  ; chiamati 
l'idditfdllo  dai  PorcHt  « *»  che  24»; 
sua  concila  sul  curo  251;  Iriiiapo- 
tizione  in  rut  inpcaii  « riparo  che 
ri  pane  252  rncotnio  il  veicovo  e 
Capitolo  di  Tritile  253;  fa  promette 
ed  a ehi  254;  legueilfa  i beni  del 
yeteovalo  ai  Concordia  854;  fon- 
mcra  il  teicovo  di  Cuma  25?;  ob- 
bliga  a nuovo  giuramenlo  254;  catta 
guati  tulli  i ranomei  di  Vividale 
e perché  257;  »Mi»i  conferimenti  di 
eanonirflfTTOjV  confentct  la  Pre- 
potilura  di  Urennaeo  ed  a ehi  202; 
idea  di  fondare  tuioca  eitià  in  Friu- 
li 20ii;  crea  cavalieri  272;  inrette  il 
teleoro  di  Fellrt  278  ; tfcallo  dei 
Totconi  da  <«■  ordinato  in  Friuli 
280;  fa  etiendere  la  noia  di  lulli  i 
«iinisleriali  del  Palriarealo  2»2; 
<tui  morie,  ed  altro  cenno  intorno 
a lui  284,  2»5. 

Baiiialdn  decano  detta  chitia  di  Ci- 
tidale  folio  arcidiacono  di  Gamia 
Sit, 

Bainorndo  Nicolò  e Candido  di  Nu- 
lello  di  Tfiiionr,  nobili  di  Cividale, 
loro  priritegio  ollenulo  datl'impe- 
raliire  3^;  Bainrrolii  famiglia, 
tuoi  frinir yo;  ttainerolli  Raine- 
rnlto  arricchita  di  molli  feudi  e da 
chi  375. 

Ramadello  Alberto  vicario  generale 
340;  lua  richietla  al  Caminete  lu 
che,  e tua  prigionia  346. 


245, 

la- 


Randi  famiglia,  fedi  Rondi. 

KappreaeiUazioni  in  Friuli  277,  27», 

335. 

Raapercb  Gtbardo  (di)  tua  ricogni- 
zione di  feudi  Àguilijtei  e loro  de- 
irrùtoiM  Sl)5. 

Raudi  a Rondi  {famiglia  di)  venna 
ad  abitare  in  Udine  IGO, 

Ravaiii  famiglia  fatta  nobile  Udinete 

iù, 

Bavenalaio  o Raviilagno  caitello  (di) 
la  parte  di  euo  ipel  tante  ad  Attui- 
no di  Parma  fa  da  lui  rinunziofo 
e rinvulita  a'  tuoi  jifii  121  ; rime 
rendiiio  ed  a chi  l»0;  cenni  miuruo 
al  medciimo  i»». 

Regio  Lionordo  (di)  riceve  uno  terra 
manometta  e da  chi  148. 

Renana  (lega/,  tuo  principio  7. 

Reniacbec  Kernorao  (dello)  7*  ron- 
fsitiune  di  feudi  Aquilejeii  e de- 
scrizione di  etti  307. 

Repubblicbo  (le)  in  Lombardia  mollè 
ai  tue  postano  a italo  monarchico 
217. 

RibUlni  Bernardo,  del  partito  del 
Cucagna  coniro  a chi 

Riccaria  o Rilaria,  cenni  inlomo  a 
quella  carica  I45. 

Ricco  Alberto  vescovo  di  Trivigi  44. 

Kifemberch  Wolrico  tua  promeisa 
al  patriarca  tu  che  t a none  di 
chi  22, 

Riaano  Enrico  delio  Batialia  del  fu 
Regnardo  (di)  confetta  i feudi  Aqui- 
lejesi  da  lui  lenu-i  e diùrizione  di 
cui  126. 

Rigturio  di  Siena  viene  fallo  «no 
de'  Contiglieri  del  pairiorca  3M. 

Rileraberg  Morcnellino  o Uurcelliuo 
/di)  sua  morissi  Riletpeigo  ca- 
lieiio  e famiglia  cenni  57;  Biliiper- 
go  Corrado  (di)  tua  donazione  al 
Monatiero  maggiore  di  Cividale  47. 

RivaroUa  Ualleo  (di)  fruteilo  a lUar- 
quarduzio  di  Ragogua  52  ; Uallia 
vicedomino  87;  Franceteo  fallo  ar- 
bitro delle  diicordie  civili  tra  il  di 
Cattello  t Spitimbergo  24»;  fa  lega 
con  altri  a difesa  det~PllÌriarcato 
384 

RodoIR  famiglia  di  Firenze  falla  no- 
tile Udinete  313. 

Rodolfo  d'Abiiurgo.  Vedi  Abtburgo 
Rodolfo. 


Di_:  - ;.<1  bv  Googli- 


Rc)«  di  SacoTfnano,  ti  emana  sen- 
tenza tu  questa  iwa  ; questioni  di 
qua'  t Orsano  e Orupiqnano  tu 
d' eua,  tengono  sedate  3a2  ; <i  tta- 
bilitee  per  quali  tiUe  debba  servire 
S3a. 

Romagoi,  luogo  assalito  dall'  eser- 
cito pntrioreate  aoB,  >07. 

Roaciii  Uichelt  (di)  investilo  di  manto 
nella  villa  di  llontht  presto  Sasits 
837. 

RoiKuni  famiglia  ^ 

Uapr«lti  /'a  miglia  otntu  falla  nobile 
L'ainete  31*. 

Rom  Unrieo  {iella)  ma  confessione  di 
"feudi  Àquilejesi  e descrittone  di  siti 
805. 

Rosazzo  (Àbbasia  di),  al  tuo  abate 
Leonardo  eanyono,  dal  patriarca, 
rsitiluiie  alcune  decitne  9;  Corrado 
di  Uamano  ubale  (di)  intrrviens  al 
Sinodo  generale  in  Àquileja  178  ; 
quello  accresce  t Abbazia  (di)  di 
celle  e di'  Statuti  pe'  suoi  monaci 
Ivi,  aai;  « muore  aanlameiKe  835; 
(iioeunni  gli  succede  ih  quella  di- 
gnità 835;  comesi  dei  conti  di  Go- 
rizia e di  Ortimburg  eoi  suo  abate 
e perché  878,  87»;  Giovtrnni  abate 
di  Molazza  33e,  335,  336;  tu  que- 
it'Abbazia  fu  sepolto  Alberto  II. 
conte  di  Gorizia  387«  33»  ; il  pre- 
detto itk)  obate  Giovanni  temse  man- 
dato dal  Parlamento  ambasciatore, 
con  altri,  ai  duca  di  Cari'itOa  342; 
rinnoea  ih  gran  parte  il  palazzo 
di  quest' Abbazia  e fi  obbliga  Vlut- 
sio  de  Portis  col  dono  di  molli  feu- 
di 348;  l' ubate  idi)  oen«e  fatto  uno 
di  consiglieri  del  patriarca  384  ; 
libera  t’Avvocazia  di  Ziraeo  dalla 
mano  di  ehi  3»tt;  te  genti  dell'Ab- 
bazia di  Rosazzifi  con  altre,  ricu- 
perane lolmino  alia  Chiesa  Aqai- 
tejesi  373. 

Rosai  Giovanni  (de)  consiglia  alcuni 
Pioremini  ad  erigere  abitazioni  in 
C’ieidoie  3». 

Hnaao  (il)  seneiealco  del  patriarca  fu 
Heeitu  e conseguenze  di  ciò  iti. 

lloaao  Giovanni  Fiorentino,  a t/ueilo 
fu  data  giurisdizione  sui  villaggi 
di  Vernasio,  Costa  e Mezana,  e da 
chi  3«3. 

Ko(eD8l8ÌQ  Enzio  (di)  attesa  la  sua 
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morte  il  feudo  d'iibilanza  nel  ceutello 
di  Tiven,  a chi  fu  intestilo  IM. 

Rovignesi  (i)  giurano  fedeltà  al  pa- 
Iriarca  617  Fioraraute  castaido  di 
Rotigno,  <ua  confessione  del  feudo 
della  Notoria  del  castello  di  Rovi- 
gno,  e descrizione  del  medeiimo  141. 

Ruaiiclno  Rainrrio  sua  compra  ditld 
Aiuta  detta  Chiusa  per  due  anni  ^ 

Rulai  (Ruttari)  venduto  dal palriewca 
a chi  e perché  8o4. 

Rulillioo  cailellano  di  Lubiana,  con 
allrif  prende  possesso  di  questa  città 
per  il  Patriarcato  ^ 

Rullar».  Vedi  Mutai. 

Ruvignaco  Zuannuto  del  fu  Giovanni 
(di)  conferma  over  fendi  aquilsjesi 
e deserizions  di  essi  125)  rieonoice 
t.  medefimi  e loro  descrizione  302; 
Itieirico  di  Rubignaro  muore  in 
baltaglia  nelle  schiere  pairiarcafi 
contro  il  da  Camino  315;  Rubignaco 
viene  incendiato  e da  chi  bob. 

à 

Sacilo  ^ 68  ; ricuperalo  dal  patriar- 
ca Raimondo  183;  i«oi  ilalulf  ap- 
provali 1»4;  ino  Unto  II'  tempi  di 
Raimondo~palriarcn  26o.  Celi,  suo 
podeeid  193;  ri.-ne  oecnpnlo  occul- 
tamente daHirardo  da  Camino  851; 
que'  di  Bacile  fanno  istanza  al  pa- 
iriarca  sullo  stato  e dnnni  di  que- 
sto luogo  280;  aeeva  esso  il  suo  porlo 
873;  ma  chiesa  di  S.  Nicolò,  viene 
consacrala  e concessione  d'  indul- 
genze in  Iole  incontro  da  ehi  fatta 
877;  Ouidotio  di  Terebiiteo  suo  po- 
desld  871;  g'i  ediflzii  della  Licenza 
ed  il  palazzo  oce  fu  il  eastello  vec- 
chio, vengono  posti  sotto  la  ragion 
pubblica  e da  chi  8»3;  renne  dato 
al  Camineie  da  Nicolò  Gerra  e con- 
seguenze di  ciò  31 5;  fu  preso  a tra- 
dimento dal  da  Camino  a mezzo  di 
Vielrico  348;  renne  laseiuto  ai  pa- 
tri.ircali  e da  ehi  357;  Otto  duca 
di  Corintia  si  porla  in  esso  e a 
quale  oggetto  367;  Bacile  fu  dolo 
in  custodia  alte^munilà  di  Civi- 
dale  e di  Udine  387;  aiiaiilo  da 
Ardengo  capitano  del  Caminese  si 
difende  363,  384;  citne  preso  dal  da 
Camino  e suoi  confederali  4u7. 
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Sacile  (famiglia  di),  Almtrieo  prtade 
poanio  di  trai  confiscali  ad  Ez- 
zelino da  Homano  34;  Àchitotto  iis- 
ueslilo  di  feudo  dal  patriarca  43; 
E.  . . . e fiida  fanno  rendila  di 
metà  delle  torri  di  SaciU,  ed  altro, 
al  patriarca  48;  Corrado  fa  cambio 
di  beni  col  patriarca  48,  4».  ,4cA>- 
lotto  libera  alcuni  servi  e per  chi 
56;  Zapaltone  64;  Corrado  di  Ber- 
toldo riconobbe  i feudi  aquiirjeti  e 

loro  deicrizione  iìi;  C fa 

prometea  di  tregua  15i;  Bertoldo 
di  Ermanno  tua  rinunzia  di  feudo, 
che  ccnna  inriulito  a Bonincontro 
di  Benimo  180;  Oitia  moglie  a Cor- 
rado aceutala.e  di  che  2i6;  e coti 
pure  tuo  tnarilu  226,  227;  Odorieo 
di  Arebelotlo  procuratore  di  chi, 
fa  rinunzia  e di  che  235;  Corrado 

«tua  confcstione  di  feudi  aquilejeti 
e loro  detcrizione  295;  Odolrica  di 
Achilatto  confetta  i feudi  aquilefeti 
e descrizione  di  etti  301;  il  patriar- 
ca gli  conferma  le  ragioni  tu  molle 
acque  311. 

Sacilrlio  (tignori  di),  ad  Ottalco  gli 
fu  fatta  rin«n:ia  per  molto  dinaro 
di  che  e da  chi  235;  ripreso 

dui  patriarca  e perché  274;  Castello 
e famiglia  (di)  cenni  ini,  275;  il  pa- 
triarca fece  che  Ottalco  confermaste 
la  vendila  di  questo  eatlello  a En- 
rico di  Cattaceo  3t2;  Ottalco  per- 
muta col  patriarca  il  castello  di 
Soci  letto  e cosa  riceve  330;  i feudi 
che  etto  laneca  dal  monastero  d'A- 
quileja  vengono  investiti  al  patriar- 
ca 336;  fa  liberi  motti  serri  363; 
fu  fatto  uno  de'  consiglieri  del  pa- 
triarca 364;  dà  giurisdizione  ed  a 
chi  365;  Gatpnrino  capitano  di  Sa- 
filetto  per  la  Chiesa  aquilejete,  tuoi 
ingiusti  fatti  contro  i seni  di  Os- 
salco  377;  5act(el(a  fu  preso  dai 
nirmici  del  Patriarcato  t venne  spo- 
glialo 392;  molti  seni  di  OtsaUo 
furono  ucciti  da  chi  e perché  308. 

Salcaiio  (le  case  incastellale  della  fz- 
miglia  di)  vengono  incendiale  e da 
ehi  ^8,  79;  Castello  e Eamiglia  (di) 
venni  7o;  Ensalto  riceve  parte  delle 
mainate  e da  chi  199;  la  pieve.di 
Solcano  area  a parroco  Sonato  ca- 
nonico di  Cividale  200,  224;  a Siu- 


rido  di  Ottone  di  Ooriiia,  una  dei 
signori  del  castello  di  Salvano  o«i>' 
n«  dal  patriarca  confermata  la  voce 
ne'  feudi  248. 

Salimoeni  Gianazio  di  Siena  mmim 
fatto  maresciallo  e luogotenente  dal 
patriarca  asi, 

Salisburgo  (l' areittseoto  di)  invita  a 
lega  il  patriarca  d’Aquiteja  131. 

Sallarie  (officio  di)  66. 

Salzbiirgo  folislao  areicescavo  (di) 
vedi  yolislao;  Corrado  arcivescovo 
(di)  vedi  Corrado  areiveeeovo  di  Sala- 
borgo. 

Sappad*  in  Conia,  inveetilura  dei 
munsi,  terre  e territorio  di  questa 
villa,  fu  data  dal  patriarca  a quel 
Comune  262. 

Sartori  Antonio  di  Lavazola,  inve- 
eiiio  di  caea  siluala  nel  porlo  di 
Sacite  273.  > 

Saliniborgo  castello  vcndulo  <d  a ehi 

191. 

Sauria  Hiaolò  di  Adraborello  venne 
investilo  d'  un  manto  362. 

Sa  vii  Erancesco  riceve  una  parie  del 
casletto  di  tiemona  e la  casa  del- 
l'  Aitaneto  e da  cAi  199.  .‘>ai'to  Sa- 
vii  ambasciatore  di  Gemono  a qua- 
le oggetto  367.  Nicolò  Savii  fu  pu- 
re ambasciatore  al  patriarca  390. 

Savoia  (casa  di),  questa  stabilisce  la 
sua  residenza  in  Torino  168. 

Savorgnaiiu  (signori  di),  Corrado  e 
Rodolfo  loro  rassegna  di  feudi  e 
rinvestita  fattagli  dal  patriarca  con 
quali  condizioni  11.  Rodolfo  di  Ro- 
dolfo investilo  di  parte  del  castello 
di  Saeorgnatui  e di  altro  15;  Cor- 
rado e Rodolfo  loro  vendila  fallii 
al  patriarca  20;  Corrado  rinunzia 
alcuni  suoi  feudi  allo  stesso  31; 
Savorgnani  del  monte  e dello  ban- 
diera vengono  ad  abitare  in  L'dine 
31;  Federico  Savorgnano  di  Odine 
ottiene  conferma  de’  auot  feudi  an- 

• lichi  43;  Leonardo,  con  altro  sog- 
getto, compone  1'  affare  di  iluggia 
48;  Rodolfo  si  chiude  in  Savorgnano 
contro  il  patriarca  c a favore  di  chi 
51;  venne  imprigionato  e condan- 
nalo a morte,  ma  ebbe  grazia  58; 
Ecderico  presta  al  patriarca  nuovo 
giuraiiienlo  di  vassallaggio  63;  (i 
fratelli  di)  fanno  divisione  ira  turo. 
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ptr  cui  a Pitiro  toccò  il  ea$Mlo  | 
a Cergtuo  88;  Rodolfo  il  giocane  j 
rifiata  in  mano  del  palriérca  al-  ' 
citili  tuoi  terni  t«8;  Leonardo,  tua 
ritpvtla,  con  altri,  atte  propoite 
del  conte  di  Gorixia  138;  Votcherp 
incette  feudi  ed  a ehi  183;  Corrado 
fa  manumittione  di  urti  aoi;  Car- 
timanu  di  Leonardo  capo  di  truppe 
nell' eiercilo  pairiarcate'  -207, • Co- 
Uanlino  go7;  fiioeamH  di  Corrado 
con  altri,  uccide  Leonardo  di  Sa- 
corgnano  di  Udine  ìot;  Pilippo 
prrpotito  di  S.  Stefano  d' Àquitrja, 
Pietro  e Coitantino  fratelti  e Car- 
eimano  figlio  dell'uecito  ti  muocono 
a cendelta  contro  gli  uectiori,  ma 
fu  patio  riparo  i08;  guetli  tignnri 
per  r affare  dell'  aceitione  tuddella 
ti  rimettono  a Girardoda  Camino 
‘31»;  Lionarduzio  e Zuanne  rettori 
o pronedilori  di  Cicidale  2iO;  C’ar- 
limano  tuetanguinote  differenze  con 
Odvrico  di  Cucagna  ptrehi,  t con- 
teguenze  di  ciò  231,  Oielalmo, 
l'tclro  < Cotlanlino  fratelli  ti  fan- 
iw  del  partito  di  Cartimano  contro 
il  Cucagna  231;  Cartimano  fa  pa- 
ce col  Cucagna,  e a mezzo  di  ehi 
•33  Ruoramciile  rimette  ad  arbitri 
altre  rerlenze  eoi  Cucagna  e tu  che  i 
239;  Pulehero  ti  fa  rinnocare  i cat- 
taltaggi  nobili  dai  tuoi  feudatarii 
256;  Cotlanlino  Saeorgnano  di  U- 
dine  310;  uno  de'  tignori  {di)  prete 
a moglie  Agnete  di  Corrado  dei 
Burgraeii  di  Luomio,  le  di  cui 
nozze,  ti  erede,  ettert  ttate  onorale 
dalla  pretenza  del  patriarca  318;  , 
Caritmano  (o  Cartimano),  con~dI^  | 
Iri,  ti  balte  in  Predamano  colle  i 
geni!  del  tonte  di  Gorizia  353,  353; 
flinore  Ciacumu  di  Leonardo,  cosi- 
pianto  da'  tuoi  concittadini  Udi- 
neti  358,  35*  Cotlanlino  fu  tog- 
gello  che  ~Secorò  grandemente  la 
patria  e la  cata  tua  ili;  gli  fu 
confermalo,  in  unione  Ó3~allri,  il 
eatleIJo  di  Udine  310;  Bartolomeo 
di  Enrico,  dà  gturitdizioni  ed  a 
chi  305:  Pulehero  ambateiatore della 
ciltd  di  Cicidale  a quale  oggetto 
367;  mallevadore  per  Corrado  Oal- 
luzzi  e di  che  380;  Cartimano  fa 
lega  con  altri,  aHiJita  del  Patriar- 
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calo  381;  gli  fu  affidala  una  banda 
di  toldali  per  la  guerra  contro  il 
Goriziano  387;  a Pulehero  viene 
offerta,  dal  capitolo  di  Cicidale,  la 
tomba  del  duca  di  Carinlia  per 
teppellire  tua  moglie  393;  fatto  pro- 
curatore delta  città  drUiiidale,  con 
altro  loggelto,  onde  far  lega  con  le 
comunità  e perché  393,  394;  la  lici- 
ta città  gli  fa  procura  per  trattar 
pace  col  Goriziano  e col  Caminete 
395;  Cotlanlino  pone  accordo  tra 
1 Spilimbergo  e Poleinico  tulio  loro 
lun^a  cometa  300;  rinfiora  l'ob- 
bligo di  vauallaggto  a Mondilo  di 
Meinardo  di  Ploiana  396;  Cani- 
mano,  con  altri,  approva  per  Udine 
la  fumata  lega,  falla  dal  patriarca 
Oltobono  4 Oli;  fu  mallevadore  del 
giuramento  pretlato  dai  Metto  411; 

Sborcpnoero  Alberto  {di)  eailellano 
nella  Giapidia,  ti  oppone  ai  pat- 
tnggio  dell'  etercito  patriarcale,  ma 
vinto,  gli  fu  brucialo  il  catlello  di 
Sborceneeco  197. 

SbrnpMìivnccn  Vicino  !di),  i tuoi  feudi, 
perché  ribelle,  vengono  inrettiti  ad 
altri  l^aTazzotto  fa  dal  patriarca 
rinnovata  t' invetlitura  di  due  parli 
del  catlello  di  Sbrogliavacca,  e la 
terza  parte  la  riconobbe  in  feudo 
dai  Spitimbergo  105. 

Sbruglio  Stefano  di  Cormoni  capi- 
tano del  amie  di  Gorizia  in  ea- 
ilellutto;  ebbe  ampliztimi  feudi  dal 
medetimo  e a qual  condizione  113, 
144;  prende  in  moglie  Sofia  di  TìU 
lana,  e qualche  cenno  lu  ciò  144; 
ad  Enrico  di  Leonardo  Sbroglio  fu 
dola  giuritdizione  ed  utili  e da  chi 
365. 

Srolltori  (i)  largano  in  Verona  33; 
Militino  delta  Scala  fatto  capildno 
di  Verona  4^  principio  della  ti- 
gnarla di  quella  famiglia  in  quella 
città  49. 

Scarlimbergo  (redi  dimfturpcnii  con- 
ti di/ 

Scorlello  Guglielmo  {di)  Gailatdione 
di  Cicidale,  rieeee  ordine  dal  pa- 
triarca tal  formar  la  guardia  nella 
città  l50;6'Mjliflffiini)  rettore  o prov- 
rrdilore  dì  Cicidale  2-iO;  fu  nno  dei 
mediatori  di  pace  tra  t parliti  di 
Cucagna  t del  Saeorgnano  232. 
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SeirparU  famiglia  Fiorentina  fatta 
nobile  Viinete  at3. 

Scolari  SinibeUdo  fu  con  altri,  am- 
batciature  de'  Oemoneii  al  patriar- 
ca 390. 

Scomunica,  modo  con  cui  venivano 
aieolti  dalla  medetima  ìl30,  S37; 
alcuni  Gemoneti  chiedono  l’aetolu- 
ztone  di  tua  23C;  coai  oicuni  di 
t'ittdiégralx  837;  Arcidiacono  di 
Cividaìe  «comunica  euri,  perché;  e 
modo  con  cui  vennero  «comunicali 
397. 

Scrofaiii  Tottunino  ti  fa  del  partito 
del  Sacorgnano  contro  il  Cucagna 
231. 

Scorfembercb  {Pieve  di)  Jolfino  pie- 
vano della  medetima  afilla  que- 
tla  per  due  anni  e in  qual  modo  816. 

Sede  ponlilìcia  ounndo  fu  tratioèdlà 
in  Francia,  da  chi,  e quanto  ri- 
tiedelie  colà  3«3. 

Sedegliano  (cortina  di),  permeuo  ai 
Palcatoni  di  fabbricarla  in  forma 
di  cattello  e giuritdizione  accordala 
lorp  fa  tenuta  dippoi  dat  Afa- 
nini  nobili  Vdineti  venne  in- 
cendiala e da  chi  391;  cenni  intorno 
alla  medetima  aai. 

Salva  (3i.  Moria  di)  nomina  del  tuo 
abate  ió2;qaetlo  viene  poeto  ai  po»- 
tetto  dell'Abbazia  per  ordine  del 
patriarca,  e da  chi  153. 

Selvaggi  famiglia,  fatta  nobile  Udi- 
nete  31-t. 

Sentenzi!  del  patriarca;  vedi  appello 
di  temenze  del  patriarca  al  Parla- 
mento. 

Servi,  ardine  di  non  procedere  contro 
di  etti  pei  dHitli  dei  padroni  10; 
dicidrvanti  i loro  figli  naicituri 
arcanti  in  feudo  3ó;  e davanti  in 
feudo  46,  Ho;  rasugnavanti  al  pa- 
triarca COI  loro  eredi  acuii  e da 
arerei  47;  tingolare  manumittione 
di  una  terra  149;  renicano  fatti 
liberi  anche  tenza  raccomandarli 
alla  chiesa  Aquileiete;  ma  tale  ma- 
uomittione  era  tingolare  149;  la- 
teiavanti  anche  in  teitamento  alla 
chiesa  d'  Aquileja,  in  rimedio  del- 
l’ anima  M testatore  270;  siccome 
in  Friuli  era  legge  di  poter  far  li- 
bni  i servi,  coti  per  la  tleesa,  i 
libere potevan  da  té  medesimi  at- 


eoggtllarti  ti  lervaggio  aas;  redi 
ancAa  moenofa. 

Sello  (jiMozia  di),  «enlenza  de’  «uoi 
oattuUi  e perehi  9^  Grandenso  tuo 
aiate  l'aitoggetla  al  Patriarcato 

, d'  Aquila  414;  alCelesione  del  tuo 
aiate  ErtnSìSSo  IL  ti  oppone,  ma 
invano,  Oratiadio  Buonacerti  di 
Mantova  gai.’  Ermanno  suddetto 
incette  T, , . . , di  Polcenieo  delle 
ville  e giurissUtioni  di  Tramonti 
846;  «ua  vertenze  con  Imierate  delta 
Torre  Qttialdione  di  S.  Pilo,  e fu 
tenlenziulo  a favore  dell'  aiate  2I0; 
villaggi  ooggetti  a queti'Abbazia  ìio; 
ti  tuo  abate  con  altri,  fu  dal  Pdr^ 
lamento  mandato  ambasciatore  al 
re  di  Boemia  e a quale  oggetto  ìi»; 
Lodovico  L abate  di  Setto  302;  èein 
ne  fallo  uno  de'  eoniiflieri  del  pa- 
triarca 304;  Ermanno  III,  tf  At- 
tempi, tuo  aiate,  imervenne  al  con- 
cilio celebralo  in  Vdine  407;  «uoi 
ataii  Corrado  II,  da  Margano  18; 
Crasivdei  la^  Grandento  li4;  Oro- 
siadio  809;  Ermanno  II.  ito,  280; 
Lodovico  I.  368;  Sitnonno  III.  407. 

Sellala  Vieno  nominalo  arcivescovo 
di  Milano,  ma  renne  e«elu«o  53. 

Seunia  o Seom'a,  o Sauniu,  fiiicone 
arcidiacono  (di)  fu  inveitilo  dal  pa- 
triarca di  fendo  di  decima  dove  e 
perché  HO;  Bimane  decano  di  Seu- 
nia tVffVdrcidiaeoao  (di)  promette 
eoddiifare  alcune  colUsle  al  pairiar- 
ea  404. 

Sana  (giuritdizione  di)  data  in  feudo 
ed  a ehi  ita;  cenni  intorno  al  ca- 
(lelio  di  Sizza  Ila. 

Sicilia  (Regno  di)  a chi  prelendevati 
fosse  devoluto  9. 

Sigomarin  Oioraltni  di  Mttggia,  sua 
donazione  al  patriarca  e chieia  A - 
quilejett  10. 

Simone  medico  ucci«o  in  Maggia,  e 
sua  morte  vendicata  83,. 

Sinodo  generale  tenuto  dal  patriarca 
Raimondo  in  Aquiteja  e leggi  o Sta- 
tuti da  tuo  ilabiGli,  e vescovi  che 
e'  inlereennero  -ed  atali  171,  172  ; 
vengono  pubblicate  le  tue  Coililu- 
(ioni  175;  le  istituzioni  del  mede- 
simo furono  nuoranienle  fatte  pub- 
blicare dal  patriarca  288;  il  pa- 
triarca Ollobono  invita  il  tuo  Ùle- 


ro  al  Alno*»  in  Véim  318,  *»5  ; 
r«niM  tenuto  in  IJMne  e eotm  tta- 
tui  407,  * , 

S.  Sirlco  fvilla  di)  netV  Ittria  ricu- 
perata dot  patriarem  m. 

Sillick  monaetero  (di)  O duca 

di  Corintia  conferma  al  medeeimo 
le  immunità  accordatele  da  tuo  pa- 
dre M ...  . sa». 

Socle«o  caetello  e noWli  {di)  cenni  85. 
Ropretto  di  Rodane  aetofsetta  qua- 
tto eattello  al  Patriarcato  Àqmle- 
jete  114;  oKiaiw  in  feudo  la  giuri- 
tdiztone  di  Sezxa  e da  ehi  la»;  Ro- 
prelto  di  Rocco,  Amando  di  Ro- 
pretto, ed  Àmoidò,  vengono  patii, 
dal  patriarcii,  etti  luogo  dei  loro 
maggiori  15B;  fecero  largo  dono  di 
terrt  alta  chieta  d’ Aquileja,  roti 
pure  Riirieo  di  Zeaoo  < Soctevo  168; 
queeta  famiglia  «i  eetingue  per  la 
morte  di  Rojireltn  16»,  159,  16»;  il 
eattello  (ili)  a eia  view  inMtlilo 
108;  a Pranceeeo  di  Leone  fu  con- 
ferito dal  pairiiirca  il  coltello  di 
Porno  nelle  'alpi  Comiche  311;  ri- 
conio,  infei.a  le  vie  e ipegua  le  a- 
bitpzivHi  30». 

Solìt  di  Pioretlit  fatta  abbruciare  dal 
Pinzano  »5, 

SiiiTorabergo,  o Soffemhereh  (no6iii  di), 
prometta  fatta  dal  patriarea  ai  me- 
deiimi  43  ; Marquardo  »3;  Vorli, 
per  li  e frotelli  rieonoiSe^i  feudi 
aquilefett  e deicritione  di  etti  114; 
Leonurtbido  di  tiromo^oni,  viene 
invelino  di  affltan-M  di  rampi  876; 
Soffumbtrga  «cello  per  albergo  del 
palrtvrrAì  e della  tua  Corie  38»  ; 
Artougo,  rortieo  e Scleio  reitaura- 
rono  tu  più  bella  forma  h abitanxe 
di  Siiffoaibergo  288  ; Oiovanni  di 
l'erlico,  Pertoido,  Pederico  e Selcio 
tengono  rinretlili  del  eaitiUo  (di) 
81»;  ad  Arlongo  permiie  il  patriar- 
ca cedette  ogni  sua  ragione  e do- 
minio lui  coltello  di  Forame  ed  a 
ehi  318  ; n Oiovanni  di  Vorlieo 
tenne  dato  parte  del  raitello  di  Top- 
pa, e de'  feudi  chiari  del  duca  d" Au- 
lirla da  cfti  ai»;  Federico  Collina, 
consorte  di  Soffombergo,  dd  giuri- 
sdizione ed  utili  ed  a ehi  ^ ; le 
genti  di  Soffombergo,  con  altre,  ri- 
cuperano  Tolmino  alla  CAie»a  if4- 
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quHeia  373  ; jcleeo  fu  mallevadore 
per  Corrado  tìaltuzii  e di  che  a«o: 
aicmi  dei  nulici  Idi)  apparlenènu 
porle  «i  coniarli  di  questo  inofo, 
parie  a Vicino  Canuseto,  fomentati 
da’  loro  padroni,  uccidono  molli 
eerei  di  Oiealco  di  Saeilolto  e per- 
ché 39». 

Soldaoieri  famiglia  di  Firenze  venne 
fatta  eiobUe  udinese  313. 

Soocolle  lltigrindo  di  Enrico  {di)  ri fà 
in  gran  parte  il  vago  ed  antico  ca- 
etello di  Soneoile  35». 

Spllenecco  eastellu  nella  Ciopidia  or- 
dine di  distruggerlo,  da  ehi  dolo  ed 
a ehi  28. 

Sollocolle  Manuseio  (di)  a mezzo  di 
procuratori  rusiegna  alcuni  cervi 
al  i>a tri urea  Ita, 

SoUomuiiio  JDiei'emaro  (di)  invesìilo 
del  feudo  ifabitanta  del  castello  di 
l'ivtn  165. 

Spada  da  loglio,  guouda  afdaromo 
in  diiiMO  in  llolm  62;  ad  ette  fu- 
rono sosiituiie  qvelle  da  pania  os- 
sia Hocchi  B2. 

Spiliniberga  (nobili  di)  otiengono  di 
poter  porre  aseai  abitatori  e in  qual 
luogo  14  ; Fallerperloldo  olliene  la 
conferma  dei  tuoi  feudi  auiiehi  43; 
dono  fiiliogii  dai  patriarca  di  mel3 
del  oiisiello  e casa  di  Valvaione  co: 
iufcudaroiM  la  lesta  parie  del  ea- 
eletto  di  Sorogliataeea  ed  a ehi  I05; 
dovano  toro  feodi  160;  Palchei'O 
vtecovo  di  Concordia,  redi  Falche- 
rò. Valterpertoldo  rinuncia  luol 
feudi,  e a qual  pereona  tengono  in- 
Miliii,  e (Icicruione  dei  enedeeimi 
164,  166;  Olirò  cenno  ««  quuta  fu- 

miglia  166,  lOT;  V ateegnò 

feudi  a Volehero  di  Savorgimno,  che 
gl'  investe  ed  a ehi  183;  ava  pro- 
uieeea  di  fobiriea  di  ch’età  «n  Spi- 
limbergo  184;  Oiotonni  foriìfiea  il 
cvilillo  di  Zuccaia  l»o;  IT.  ...  . 
fa  il  eoo  leelamenlo  ao»;  «tene  mon- 
dalo, con  altri,  atta  cuttodia  dei 
confini  del  Friuli  M2;  imo  morie, 
e l'ampia  facoltà  da  lui  tacciata 
cagiona  gravi  diicordie  in  Friuli 
841;  Giovanni  la  contendi  e con 
c^  ^1;  lo  appoggiano  tari  nobili 
friulani  i truppe  trieiliue,  e trini 
falli  ebe  ne  accadono  ìli;  Guaita- 
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pertoUo  era  intettilo  iel  eaileil» 
4i  lattatone  94»;  SitrUo  Gatlat- 
éiont  di  Oiavanni  di  Znctola,  fn 
dot  patriarca  tntMiilo  di  terra  net 
eailello  di  Canifa  KO;  Vatlerper- 
toUo  e eoiuvrli,  pratano  giwra- 
mento  di  fedeltà  ai  patriarca,  die 
prende  in  proiezione  i loro  eatlelli 
327;  cenm  intorno  di  eaitetlo  di 
Spilimbergo  343)'  Berdario,  ri*- 
etelao,  Valterperlotdo,  Giovanni  t 
folframodi  Spilimbergo  e Zoccola 
difendono  nWarMdMfnU  Spitim- 
bergo  dall' attedio  del  Camineie  3 ^ 
VaUerptrtoldo  ed  il  eontorzio  ford^ 
no  privati  di  Spilimbergo  diai  da 
Camino  346;  Fotterpertoldo  fa  pri- 
gione Odotico  di  Cmlello  e lo  con- 
fina in  Trutiio,  indi  tn  Zoccola, 
e perebi  34Q;  gli  tiene  accordala 
proroga  di  comparta  innanzi  al 
patriarca,  ed  altra  proroga  eguai- 
«lenlc  381,'  Rickelda  di  tiivcanni, 
tua  valorota  diftta  del  eo«l«l(o  di 
Zuecoia  3»i;  i Spilimbergo  col  Ca- 
minete,  il  Goriziano  ed  altri,  de- 
predano i confini  del  Frinii  3»l; 
Fallerpertoldo  capitano  del  da  t’o- 
Dttno  attedia  Maniaco,  ma  d ca- 
tlrelto  atta  fuga  382,  383;  fu  rac- 
collo  fuggiateo  da  Sibetlo  di  Mon- 
lerealt  383;  n accorda  eoi  Folci- 
nico  lunga  conleta  e (a  che  386; 
nuotamente  guatia  i campi  di  Ma- 
niaco  308;  prom«((e  ajulo  e conti- 
glio al  Vamineie  4oo;  ««a  morte 
nell'  attentato  della  preta  di  Udine 
fallo  dal  da  Camino  483. 

Spilimbergo  {luogo  di)  attedialo  dal 
Camineie  e tuoi  coiitgali  343;  cenni 
■u  d'etto  343;  rettile  taloroiamente 
al  da  Camino  343;  it  rende  a patti 
che  non  tennero  monlenuli  e in 
guai  modo  fa  Irallalo  343;  i'  iter- 
dio  patriarcale  leva  ogni  iperanza 
di  toccorto  a Spilimbergo  344;  i 
confini  fra  gueilo  luogo  e Fagagna 
vengono  fatti  preciiare  edachiità. 

Spinembercb  Àirritfo.  Tedi  Sivrt- 
do  nelC  articolo  Spilimbergo  nobile 
(di).  li 

S.  Spirilo  (Oiptlole  di')  pretto  il  Ta- 
gliamenlo  da  chi  fondato  e quando 
117  ; il  tuo  priore  tiene  inreilito 
e~tr  che  168.  :•  > 


Sponwli  e mozze  dd  nobili  in  Friuli, 
cenni  ir»4. 

Squarra  Enrico,  a quitto  fu  data  in 
feudo  la  villa  di  Fratta  193;  Gre- 
gorio di  Enrico  vieedomino  dei  te- 
tcoro  di  Concordia,  termina  di  ti- 
ranneggiare la  eilld  di  Concordia 
3S7. 

S.  Slefano  (Prepoiitura  di)  in  Aqui- 
leja,  cenm  annuale  di  quattro  ferri 
da  cavallo  pagalo  al  prepotilo  (di) 
iti;  il  tuo  prepotito  era  deano  ge- 
nerale del  patriarca  169  ; Filippo 
prepotilo  (di).  Fedi  Filippo  tee.;  a 
Giovanni  tuo  prepotilo  tiene  ceduta 
FAococatia  di  Predamano,  Cutti- 
gnitcco  e Terenziano  e da  ehi  202; 
ove  era  liinata  quella  Prepoiitura 
202. 

S.  Siano  dolo  in  cuilodia  dal  pa- 
triarca ai  Torriani  907  ; richieilo 
dotto  fletto  ed  a ehi  233,  234;  tolto 
ai  conti  di  Prato  dal~patriarea  317. 

Slerimbergo  Virino  conte  (di)  il  do- 
minio  occupato  da  quello  viene  re- 
eliluit'i  al  patriarca  bm  il  patriar- 
ca riceve  toùnnemenle  ii  giuramento 
di  raisallaggio  di  Enrico  conte  (di), 
< gli  conferma  i feudi  antichi  214, 
213. 

Strada,  ii  procreile  pel  riparo  di 
quella  di  Aquileja  255;  e ii  miglio- 
ra q iella  di  SIraioldo  279. 

Strasoldn  (lignori  di),  Aiui  o dine, 
«HO  eoneentione  lu  figli  naieiluri 
da’  ferri,  e con  ehi  18  ; Knrieo  di 
Siratau  eoniigliere  del  vicario  ge- 
nerale, Federico  di  Pinzano  84; 
Cono,  eua  demanda  di  rimunera- 
zione al  patriarca  e lu  die  1 52, ■ 6a- 
briele  fu  prewnle  alia  rendita  di 
tenzone,  falla  e da  chi  I9i;  t ii- 
fnori  di  Straioldo,  ajutati  daC Fi- 
ero, migliorano  la  lirada  Idi)  ^9; 
Cioconni  ri  fa  del  parlilo  del  Cu- 
cagna  e contro  a ehi  231;  qneil'  il- 
luilre  famiglia  renne  falla  nobile 
Udineie  313  ; Gabriele  e Bernardo 
vengono  invetlili  di  beni  feudali  in 
Friuli,  dai  duchi  d'AutIria,  e con 
quale  condizione  319;  Odolrico  dà, 
come  retto  e legai  feudo,  a Fede- 
rico d'  Ungriipaco  metà  di  tatti  i 
Arni  indimi  eiiifenli  in  Cormont, 
Qaitca  e iledanv  322;  Gabriele  fu 
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fntin  unn  dt'  eim$igìieri  dtl  patriar- 
ca 3M;  dà  giaritdizianr,  utili  ed 
altro,  ed  a chi  305;  Odalricu  pie- 
rano  di  Lavariano  37*;  quntt  $i- 
gnnri  fanno  lega  con  altri,  a fa- 
tare del  palriarcalo  3S4;  a Ùiotan- 
ni  frane  confermato  il  caetello  di 
Ariipergo,  ed  etto  lo  rattegna  al 
pttlriarca  e perché  38t;  con  altri, 
approva,  per  t catlellani  fedeli,  la 
famnta  lega  falla  dal  patriarca 
Olluhono  406. 

Sluiiii,  ordine  del  patriarca  a'  tuoi 
eeeletiatliei,  eh!  tran  fuori  a mon- 
to de'  ttudii,  di  ritornare  ai  loro 
benefltii  404. 

Stuinbrrgo  Corrado  e Federico,  ca- 
pitani dtl  duca  di  Carintia,  con 
bande  di  soldati  da  loro  condoni, 
percorrono  il  Friuli  per  onHiie  del 
patriarca,  e loro  fatti. 

Siimaga  (abazia  di},  al  suo  abate,  ol- 
ire te  rendile,  tenne  confermalo 
anche  il  dirilto  d!  artoeazia  tulle 
terre  toggellt  alV  abazia  e da  chi 
*30;  Alberto  (abate  di)  mondalo,  eun 
altro,  ambaseiaiore  al  duca  di  Ca- 
rtntia  a quale  oggetto  344;  l' abaie 
di  Sumaga  fu  fatto  uno  de’  eonti- 
glieri  del  palriarea  364;  il  suddello 
Alberto  era  tirario  generale  del  pa- 
lriarea 312;  (!'  abate  di)  renne  de- 
legato dal  patriarca  a riscuotere 
credili  dabdoge  di  Fenezia  per  giu- 
risdizioni dell'  Ittria  416. 

SuMiio  (castello  di)  tiene  inretlilo  ed 
a ehi  310;  fu  alzalo  in  più  bella 
forma  'da  Federico  di  l'erto  e da 
Asquino  di  Formo  389;  secoli  dopo 
fu  posseduto  da  Giorgio  t fratelli 
Ideilo,  e da  Pompeo  di  Collorelo 
330;  crani  intorno  a questo  castello 
330. 

Swompereb  (Enrico  di  Oliane  dii  per 
té  e fratelli  riconobbe  i feudi  oqui- 
tefesi,  e toro  descrizione  300. 

T 

Taglie  dei  prigionieri  di  guerra  qual- 
che cenno  an  «T  sue  4o3. 

Tarabolli  famiglia  d' Ancona  falla 
nobile  Udinese  313. 

Tarcenlii  (Ottalco  e Zaino  di  Mizzol- 
It  di)  furono  uccisi  dai  Itagogna 
33 


^81 

e perché  39.  h'el  eatlello  di  Tar- 
eenlo,  IHellemariodi  Kendoylio fon 
da  sua  casa  e sua  successione  39; 
(il  gaslaldo  di)  giudica  lolla  il  noce 
*90;  Nicolo  di  lomaso  congiunge. 
con  nuofi  malrimonj  la  sua  mu- 
saata  e a quale  oggtllo  373. 

Taroo  (contado  di)  riene  dato  in  per- 
muta ed  a chi  37*. 

Teisingario  diidreu  uno  de'  coneoli 
di  (i emana  69. 

Terazano  (Veszeloite  di)  44;  Giorgio 
850;  il  borgo  di  Teitzano  (o  Taiz- 
zano)  renna  incendiato  da  ehi  e 
perché  347. 

Templari  cacalieri,  cenni  intorno  ad 
etti  373;  t(  Papa  agisce  contro  i 
medesimi  373;  Ittcano  molli  beni 
nella  nostra  proeinfio,  che  per  la 
loro  soppreiKone  panarono  ai  ea- 
rdlteri  di  Malta,  al  qual  ordine 
molli  de’  nojlri  friulani  apparte- 
nevano 373. 

Trrenziano  (tillaggio  di),  la  sua  or- 
rocazia  renne  eenutn  rd  a chi  808. 

Terremolo  forte  »ul  Tririgiano,  sul 
Feltrino,  ed  anche  a Padova  65;  si 
fa  sentire  in  Friuli  e guasta  la 
chiesa  di  Aqaitéja  tA~;  cd  altri  luo- 
ghi 149;  nuoranieiile  danneggia  il 
Friuli  320. 

Teso  Uertramo  podestà  di  Saeite  ri- 
nunzia, qual  procuratore,  feudi  di 
Perloldo  di  Sacile  ino. 

Tesoriere  e custodi  della  chissà  col- 
legiata di  addale,  cenni  intorno 
ad  essi  350. 

Tesoriere  della  chiesa  d'  Aqui leja  81. 

Tiara  papale,  cenno  intorno  alle  Ire 
corone  posti  tu  <t  essa  314. 

Tiepulo  Lorenzo  fatto  doge  di  rene- 
zia  so;  tua  morte  122;  Jacobo  suo 
figlio  area  credilo  di  danaro  eereo 
il  patriarca  e chiesa  aquilijese  3o7. 

Timavo  ino  porlo,  innanzi  ad  etto 
renne  grossa  flotta  di  neneziani,  e 
ri  fondò  la  rocca  di  ttelforle  174. 

Tirnlu  (conte  di),  a Muinardt)  muore 
Blisabtila  lua  moglie  96;  questo  fu 
fallo  gorernatore  delta  Cadmia  da 
Rodolfo  d'  Absburgo  127;  dallo  stesso 
gli  fu  dato  il  ducalo  della  Variutia 
12S;  Mainardo  inctsie  suo  fratello 
Alberto  conte  di  Gorizia  del  pala- 
linaio  di  Corintia  I28;  fa  pace  col 
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ceieoco  di'  Trento  e viene  auoUo 
iella  ecomuniea  I50:  lua  lenUnza 
a favore  del  patriarca  contro  Vgone 
di  Duino  e lu  che  Ifli;  (•  conti  di) 
fanno  l' eredità  tlotburfo,  e ii  ca- 
pitano generale  del  i’Viifii  ti  con- 
gratula ecco  loro  per  tale  oggetto 
164,  165;  et  confederano  col  patriar- 
ea  d' Aqui leja  1«7. 

Tiven  (eattello  di),  il  feudo  d'  abilan- 
za  nel  medeiimo  futnoetlilo  a Diet- 
maro  ii  Sollomonte  e percAd  156,~ 
la  torre  minore  di  etto  viene  tnve- 
Itila  ed  a ehi  170. 

Todewbini  famiglia  fatta  nobile  Vii- 
neie  313. 

Togliano  (Bunino  di)  fa  raitegna  di 
feudo  al  patriarca  t^Giovanni  di 
J‘rugugniuttio(di)  riconobbe  i feudi 
della  prepolitura  di  Vividate,  e de- 
icrizione  di  etti  304;  la  villa  ii  To- 
gtiano  venne  incendiata  e da  chi  405. 

Tulniezxo,  favorito  dal  patriarca  co- 
mincia il  tuo  ingrandimento  ^ 
cenni  intorno  ad  etto  Z3:  allumi 
forma  di  comune  1-22;  ii  patriarca 
conferma  di  poter  fabbricare  e la- 
vorare terreni  in  quello  luogo  tìS; 
I redditi  e proventi  delta  tua  Mula 
dati  a chi  15I,'  viene  circondato  di 
mura  per  ordine  del  patriarca  155; 
olliene  i dazii  ed  altre  conceiiioni 
dal  medeiimo  104;  la  legge  emanala 
a tuo  vantaggio  fu  modificata  307; 
il  patriarca  Haimondo  gli  concede 
i docii  223;  molli  Fiorentini  di  di- 
ilinlii  condizione  vollero  eiiere  luoi 
cittadini  nobili  339;  chiede  ajuto 
alle  Comunità  contro  a ehi  369;  la 
caia  di  degnino  di  Fanno  in  elio, 
a chi  viene  donata  396;  fu  occupato 
dal  vicedomino  e perché  400. 

Tolmino  {caitello  di)  eua  prua  e de- 
icrizione  di  etto  142;  B , . . . (di') 
fa  promeiia  di  tregua  e con  ehi  151; 
viene  affidato  alla  cuelodia  di  Febo 
della  Torre  228;  fu  occupato  a tra- 
dimento e da  chi  228;  ii  patriarca 
fa  erigere  in  etto  un  girone  detto 
la  corte,  e a qual  uio  fervi  229;  lo 
li  retliluiice  a Monlanario  cappel- 
lano e nunzio  dei  patriarca  e da 
ehi  233;  Febo  della  Torre  tuo  ga- 
lloldioiie  269;  la  pieve  di  Tolmino 
donata  al  capiioio  di  Cividale  26o; 


punizione  data  ad  un  prete  che  vo- 
leva tradire  Tolmino  270;  viene  pre- 

10  dal  conte  di  Gorizia  284;  Paolo 
Bojano  tuo  capitano  3V1;  lo  li  ri- 
cupera alla  chiua  aquilejeie  e da 
chi  373;  viene  tolto  a Concio  di 
Gorizia  capitano  del  conte  373;  ii 
patriarca  pone  capitano  in  elio 
Branca  Gratto  373;  ii  tuo  piano  e 
le  valli  vengono  divallate  dalle  lo- 
cuite  400;  Guglielmino  della  Torre 
tuo  capitano  in  lotta  e con  ehi,  e 
danni  che  per  ciò  luccedono  in  quel 
terrilorio  414;  quelle  vertenze  ven- 
gono ledale  415. 

Tolomel  famiglia  venne  ad  abitare 
in  Udine  217. 

S.  Tomaio  d*  dguino  eua  morte  loi. 

Topalici  famiglia  falla  notile  Vdine- 
le  314. 

Toppo  (fignori  di],  Ouezzutto  di  Top 
eieeulore  teitamentario  di  Luviiino 
di  Maniaco,  raiugna  al  patriarca 
un  fervo  dei  medeiimo  3^  (ai  li- 
gnori  di)  fu  data  inveitilura  di  di- 
ruti in  Caneva  76;  Siuredo  rico- 
noiee  aver  in  feudo  dalla  chieta 
aquilejeie  varii  fondi  e deierizione 
di  etti  117;  Briia  canonico  di  Con- 
cordia 134;  fu  preienle  alla  pace 
fatta  tra  il  vucovo  di  Trento  ed  il 
conte  del  Tiralo  150;  canonico  pur 
anche  di  Cividale,  viene  eletto  a 
veicovo  di  Trietle  184;  fu  confer- 
mato in  tale  dignità  dal  patriarca 
i Aquileja  186;  oflrin^e  a nuova 
promeiia  di  vaitallaggio  i feudata- 
ri del  fuo  veleovato  ed  altro  188; 
interviene  al  Pariamenlo  in  Civi- 
dale  206;  coneocra  in  Aquileja  Gia- 
eomo  Ottonello  a veicovo  di  Con- 
cordia 245;  viene  lodalo  dal  patriar- 
ca e perché  253;  cede  allo  Hello  la 
decima  di  Maggia  254,  255;  la  fua 
cauea  coll'arte  di  f.  Giorgio  in 
Mega  di  Venezia,  renne  dedia  per 
ordine  ponlificio  257,  ^8;  Brilino 

11  ipoia  a Bomilda  di  Meduno  159; 
Brifa  prima  di  eiiere  eletto  veicovo 
ricevette  il  decreto  di  canonico  di 
Trieite  188;  Tomofo  di  Suarzio 
diede  parte  del  coltello  di  Toppo 
e di  feudi  del  duca  d'Auitria  a 
Giovanni  di  Torlieo  di  Soffumbergo 
325. 
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Tornei  praticali  tn  Friuli  in  quale 
oeeatìon»  <»6,  872. 

Torre  (delta)  llarltno  iuo  fatto  in 
Milano  quella  famiglia  ertiee 
in  quella  città  ^ Filippo  podeiià 
perpetuo  delta  medeiima  53;  li  fa 
del  parlilo  de'  Guelfi  e <i  TTSrru  di 
Oierlo  Felaticino  55;  »uo  morte  01; 
Napoleone  di  Fagano  li  fa  procld^ 
mare  tignar  di  Milano  ed  i fallo 
podeild  perpetuo  ^ Claudio  e Mar- 
tino ollengono  permeilo  di  tener 
Caiiaceo,  e da  ehi  7^  Franeeico, 
e Haimondo  teicovo  dt  Como,  tono 
coiiretli  ad  uteire  da  Brucia 
cenni  intorno  alla  famiglia  dèlia 
Torre  »7^  ^ 9^  Rinaldo  Martino 
e Tiberio  àmbaiciatori  del  patriar- 
ca trattano  eoi  nun:ii  del  conte  di 
Gorizia  ^ Tiberio,  che  ordine  diede 
agli  lilriani  per  comando  del  pa- 
triarca 100;  Arapo  tignare  di  Mi- 
lano riconotee  come  re  de'  Romani 
Rodolfo  d'Abtburgo  e gli  offre  il  do- 
minio delta  città  ed  é dichiaralo 
tuo  vicario  colà  lui;  Cuitone,  o Ca- 
tione dichiaralo  capitano  delle  trup- 
pe tedeiche  ivi  tpedite  101;  Golfredo 
podtttà  di  Padova  aecompapna  il 
patriarca  Raimondo  nel  tuo  ingra- 
to in  Friuli  lo 2;  intorno  a quetio 
patriarca,  vedi  Raimondo  della  Tor- 
ri. Goffredo  fatto  arbitro  delle  dif- 
ferenze del  patriarca  col  conte  di 
Gorizia  103;  a Guglielmo  fu  pro- 
lungalo il  reggimento  di  Caneva  e 
perché  105;  Catione  appoggiato  dal 
pairiarcd~vince  < Tuifbnii  113;  i 
eipnort  della  Torre  accolgono  ma- 
gnifeamenle  in  Milano  il  Papa  Gre- 
gorio X.,  e lo  diilulgono  dal  pro- 
teggere f areiveicovo  Viiconte  ri3, 
12«;  tono  iconfitti  dai  Fiuonli  alla 
battaglia  di  Buio  130;  cenni  della 
durata  del  loro  dominio  in  Milano 
13*;  colf  appoggio  del  patriarca  etii' 
cono  eul  mitaneie,  e varii  di  etti 
tono  liberali  dalle  carceri  tVTj,  mor- 
te di  Napo  1*7;  vengono  ingannali 
da  Guglielmo  di  Monferato  1*8; 
Gotifredo,  tuoi  (atti  contro  a'  mi- 
taneii  1*8;  Manfredo  e Gotifredo 
incontrano  il  patriarca  Raimonda, 
non  pertanto  vengono  battuti  dai 
Fiieonli  quantunque  fotti  egli  re- 
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nulo  in  loro  ajulo  10*;  radula  dei 
lignori  della  Torri  105;  Guido,  tuoi 
nuovi  falli  per  riacquiilare  il  do- 
minio e .lo  Italo  in  Milano  173: 
Moica  ed  Eneo  prigioni  in  Bara- 
delio  173;  Filippo  inveitilo  di  feudi 
rinunziali  e da  chi  17»;  i delta 
Torre  fanno  lega  col  marciete  di 
Monferato  18*;  Antonio,  Arenchio 
e Moica  liberati  dalle  carceri  di 
Baradetlo  185;  Guido  fuggito  dalle 
medeiime  direnne  dippot  liynore  di 
Milano  185;  Napo,  o Napoleone, 
Carnevale  » Lombardo  morirono  in 

X nelle  carceri  1 85;  fanno  guerra  a 
Ulano  con  vana  fortuna  137;  gli 
vengono  retliluili  i loro  Oèiu,  e 
mondali  in  uilio,  vennero  a dimo- 
rare in  Aquileja  col  patriarca  l»i; 
Filippino  di  Jaeoho  inreeliliTin 
feudi  dal  patriarca  103;  Febo  po- 
dulà  di  Trivigi  lóST”  Betlingera 
renne  Abadeiia  in  i.  Chiara  di  Ci- 
ridale  2oo;  molli  di  etti  vengono  in 
Friuli  I tono  largiti  di  doni  dal 
patriarca  2Q2;  Gabrio  ed  Emberaldo 
fratelli  neeeono  in  dono  dal  pa- 
triarca le  abitarne  nobili  delta  Afe- 
duna,  ed  in  cuilodia  i.  Sleno  207; 

F nunzio  del  patriarca  fa 

convenzione  onde  eia  uvato  l'atte- 
dio di  Monteregale  214;  Pagano  fu 
uno  degli  arbitri  per  la  permuta 
di  Marano  HA;  Filippino  podeilà 
di  Sacile  817;  Vincenzo  renne  in- 
veitilo del  garito  e gailaldia  di 
Hfanzano  per  un  anno  81»;  Lama- 
nino  capitano  di  Gemono  venne  fe- 
rito a Febo  fu  affidala  la  cu- 
ilodia  ài  Tolmino  288;  che  gli  venne 
tolto  ed  é fatto  pripione  228;  Man- 
fredo ed  Anto  fratelli  ti  fanno  del 
partito  del  Savorgnano  contro  il 
Cucagna  831;  dllepranza  fu  fatta 
abadeita  di  t.  Chiara  di  Cividale 
235;  jfarlino,  Claudio  ed  Aquilino 
ajutano  colle  loro  ricchezze  l'abate 
di  Roiazzo  235;  Lombardino  e Rai- 
mondino  ollengono  in  feudo  le  la- 
tine pretto  Marano  i le  abilanze 
del  cailelto  di  Fagagnu  838;  Rai- 
mondino  podetlà  di  Marano  238; 
Moica  licito  pvdeilà  di  Trieile'n»; 
Pinabra  di  Erico  ti  marita  a Uto- 
vanni  di  buccola  e Spìlimbrrqn  23»; 
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Uoica  marchtse  dell'  htria  ì>3;  Pa- 
yano  letortrre  dellu  rhiem  d'  Aq»i- 
Ifja  a43;  Filippo  inireltlo  di  tedimi) 
di  cata  in  C'iiidule  e46:  RaimimdiHo 
fu  imetlilo  di  certa  layanu  di  M<i- 
ranu  24B;  0.  . . . fatto  yiadice  delie 
contese  tra  il  patriarca  e il  da  Ca- 
mino 246;  Payaniito  marchese  dtl- 
1‘  Itirta  252;  Jtamvldo  e tivtifredo, 
allora  stati  capitani  delle  genti 
patriarcali  e loro  falli  2S2;  a Oa- 
glietmino  di  Golifredo,  allóra  stato 
capitano  di  Gemono,  vengono  dati 
in  custodia  i castelli  di  Aliimit  252; 
Filippo  fu  Guslaliione  delta  citili 
d'  Atttlria  ìói;  tliyilio  e Cataloro 
si  fanno  nofiiti  di  6'iiidate  255;  t 
delta  Torre  fanno  nuoci  mocimiinft 
lui  Milanese  ma  vengono  decampali 
da  ilalleo  Visconte  255;  Pagano 
ilccuno.  Canone  e iVapo,  tulli  ca- 
nonici d'  Aquiteja  255;  Manfeo  di 
Ardigi  incelino  di  beni  in  Meduna 
257;  Claudio  piccano  di  i.  Michele 
d luna  fallo  canonico  di  Cicidale 
l'un  altri  de'  tuoi  -25»:  Mosca  mar- 
chese dell'  Istria  28»;  Guitto  capi- 
tano di  Iricesimo  ^8;  Febo  Ca- 
slaldiune  di  Tolmino  269;  Kquilino 
pirciiitu  di  s.  b'rmacora  ri'Tinu  a 
lihilla  fatto  pievano  di  Lanl  27»; 
Paganino  figlio  di  Mosca  incestilo 
della  p/ideslaria  <T  Aquiteja  e della 
Gaslaldia  di  Ajello  270;  Manfredo 
preposilu  di  i.  Volnco  ricino  a 
Tolmeizo  2~0;  Imberale  t Coslan- 
zino  investiti  del  sedinie  del  distrut- 
ta castello  d'  Azzano  270;  Guglielmo 
27»;  luibtrale  Gaslaldtone  di  s.  t'iio, 
sue  dilftrenze  coll'abate  di  Sesto  '280;  ! 
Febo  latto  vicedomino  del  pairiar- 
eato  aguileiese  2m;  muore  Corrado 
Mosca  di  JSapoiione  e lascia  eredi 
i suoi  figli  Pagano,  Cassone,  Adar- 
Uo,  llinatdo,  Florimonte  detto  Mo- 
seit.  e fiapolione  nati  da  Leonora 
d’  Arluico  di  Castello  'ìiì:  Filippino 
pone  sotto  la  ragion  pubblica  Pra- 
liirlone,  gli  edifizii  sulla  Licenza, 
ed  il  palagio  oc'  era  il  casielto  cec- 
chio  di  i’ucilc  2»3;  Filippo  con- 
fessa i feudi  aquilrjesi  e loro  de- 
srriziàiie  295;  Pagano  decano  d‘  A- 
quileja  eletto  patriarca  aquilejcse, 
ma  rum  fu  accettalo  dal  Vonleficc 


319;  ideila  Torre  ricuperano  il  loro 
stalo  di  Milano  32*;  Guidotto  ha 
per  nove  anni  la  popolare  autorità 
dello  stalo  milanese  32*;  Pagano 
creato  vescovo  di  Padova  325;  Fano 
329;  Raimondo  Torrioni  fa  pretese 
lui  eaiiello  di  Tricesimo  SU:  Guido 
figlio  a Francesco  rimasto  capo 
della  casa  Torriana,  fu  eletto  per 
un  anno  capitano  del  popolo  di  Mi- 
lano, cioè  signore  371;  venne  fallo 
signore  di  Milano  371;  Canon*  fi- 
glio di  Mosca  fatto  arcivescovo  di 
Milano  382;  comincia  a declinare 
la  fortuhd~di  Guido,  e maggior- 
mente perché  imprigionò  Castone 
arcivescovo  per  cui  ne  ebbe  scomu- 
nica *03;  Guglielmino  capitano  di 
Tolmino  sue  vertenze  e con  ehi,  se- 
dale dal  conte  di  Gorizia  *14;  Ga- 
stone (o  Castone)  si  presenta  ai  re 
Arrigo  VII  in  Asti,  e stabili  pace 
con  Matteo  Visconte  *17;  Guido 
perde  il  dominio  di  Milano  *17. 

Torre  dell'  Arena  in  Aquileja  310. 

lorrc  (castello  di)  cenni  363;  richie- 
sto dal  patriarca  ed  a chi  233;  ttene 
tolto  dal  patriarca  ai  conti  di  Prata 
317;  alla  difesa  del  medesimo  si  ob- 
bliga Corrado  Pellizxa  363;  questo 
lo  ricete  in  permuta  dal  patriarca 
371. 

Torri  riiitenli  in  Cicidale  del  Friuli 
• 379,  380. 

Torrmno  /laimondo  (vedi  Raimondo 
della  7'orri  ). 

Tursi  famigtia,  venne  fatta  nobile 
Vdinese  311. 

Tuscaiii  •217;  «iene  emanalo  l'ordine 
di  loro  sfratto  dal  Friuli  280;  molli 
di  essi  abbandonano  la  nostra  pro- 
vincia e passano  a hoc  in  Carniola 
e perché  365. 

Toiirs  {Filippo  di),  fatto  arbitro  delle 
difierenze  del  conte  l>uri2ianu  col 
patriarca  d'  Aqaileja  |03;  assoggetta 
ut  patriarcato  la  villa  di  s.  Pietro 
Iti  di  là  delT  Isonzo  111;  Votrieo 
delia  Torre  di  Gorizia  (cAe  ritenio- 
mu  appartenere  a questa  famiglia 
’J'uursl  presta  vassallaggio  al  pa- 
triarca 331 

Tri'K!!»  di  guerra,  cenni  2U6.  tregue 
fra  Friulani,  cenni  208. 

Xrciitu  ti  toglie  alt'  obbedienza  di  Gz- 
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fa  pace  col  cuMt  «lei  Tirolo  e a 
tuezio  di  cUi  150;  il  patriarca  4- 
qutlrja  confcruc*  cauunicait  della 
ciucia  di  Trento  ed  a chi  aco;  ti  «uo 
veicoro  in  lotta  coi  Verontu,  viene 
toccano  dal  patriarca  con  truppe 
friulane  31». 

Treppo  (Ermuniio  di)  *u«  rinuii:<<i 
di  urea  di  mainala  55;  ygrnerio 
di  Corrado,  <ua  rtcodniaione  di 
feudi  uquiltjeti  15».  . 

Trevnn  (fanello  e liquori  di),  P«r- 
nardo  fratello  ad  Óltune  viene  in- 
veitilo d' aliitanza  tul  cailelto  {di) 
per  la  morte  di  Staici  abitaiorc  di 
colà  «2B;  1‘erloldo  e Uiricio  fanno 
riiMwiia  di  feudi  aquilejui  ‘il  l . 

Triaca,  quando  traiporlala  dai  Te- 
netiani  in  Europa  133.. 

Tribunali,  a gueiti  vengono  utsegnate 
le  toro  guardie  15. 

Tricano  {tignori  dirOdalrieo  87;  En- 
rico e l’rincivale  riconoteono  » feu- 
di aquilejui  e dueritioue  dei  me- 
deiimi  117;  E.  . . venne  giudicalo 
tulle  tue  contese  di  copolalico  cal- 
l' ab^e  di  lìelligua  133;  Jacabo  in- 
veslito  di  feudo  ugiulriese  no;  Udol- 
neo  eucalore  teitamenlario  di  llo- 
dolfo  di  Uuruiio,  disponi  quella 
facollà  a luoghi  pii  233;  l'i  palriar- 
ca  fece  rinunziare  a l'erloldo  T uf- 
ficio di  marueialio  geli  rate  e per- 
chè 317,  310;  P.  . . . maresciallo 
del  patriarca  accorda  a Spilimbergo, 
Cucagna  e Prampergo  una  proroga 
di  loro  comparsa  innanzi  al  pa- 
triarca 3»l. 

Tricoaiinn  (signori  di),  Leonardo,  Gui- 
lelmo  e Vicardo,  loro  rinunzia  di 
feudo  al  patriarca  C;  Candidollo 
incutilo  di  feudi  in  Ontognano  10; 
Enrico  Gatlaldione  della  città 
Eriuti  7^  la  villa  e chiesa  di  Tri- 
cetimo  renne  incendiata  e derubata 
da  chi  205;  metà  del  castello  fa  com- 
prala dal  patriarca  256;  Candido 
<d  Aiquino  fratelli,  per  dinaro  a- 
imlo,  rulituiicono  la  metà  di  detto 
castella  al  patriarca  256;  Diepoldo 
assegna,  per  Ottone,  al  patriarca 
alcuni  lerci  di  mainata  237;  Odo- 
rico  Crespo  de'  nubili  di  Trieeiimo 
riceve  in  consegna  i catlelli  dì  41- 
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timi!  201;  (f'uil/u  della  Torte  ea- 
pitana  di  Trieeiimo  20h;  differenze 
ineorle  in  quella  famiglia  per  beni 
renduli  da  Candido  27o:  lo  cala  di 
Trieeiimo  uvea  dati  ad  Agostino 
dì  driegno  feudi  della  e.hieta  aqui- 
lue  273;  cosi  pure  a (ìiocanni  di 
Jacobo  di  Caitelvenere  277;  il  pa- 
triarca voli*  che  Fiordeli  mogUe 
a Folcario  ralifeaiu  la  vendita 
di  Tricuimo  fatta  col  suo  anleees- 
tori  312;  (il  castello  di)  viene  aste- 
dialo,  affamato  e preso  dal  patriar- 
ca, e chi  aveva  pretesa  su  d'  esso 
341;  gli  Allimil  vengono  a contesa 
con  Tricuimo  e conseguenze  di  eiò 
364;  Tricuimo  fu  occupalo  dal  ti- 
cedomino  e perchè  4oo. 

Trieste,  Arlorigo  tuo  vueovo  concede 
incutitura  ed  a ehi  15  ; sd  altro 
al  suo  podeità  e Comune  venne 
aiioggellato  il  castello  di  Uoco  «la 
ehi,  e lotto  quali  condizioni  84;  in 
unione  al  patriarca  attacca  guerra 
contro  a Giultinopoli  e ai  Tene- 
ziani  173;  sirello  d’assedio  da  An- 
drea Baujo  il*;  presta  obbedienza 
a'  l'eneli  174;  i suoi  abilonli  ten- 
gono tcniifT" a stretta  lervilii  da 
ttenieri  iloroiini  l~5;  ti  libera  colla 
forza  dal  dominio  ceneziano  1»7  ; 
Trieste  non  è perduto  dal  Patriar- 
cato aquilejese  188;  assedialo  ihi 
Feiieziani  203. 2oST  i euoi  ciltodini 
prestano  le  munizioni  de'  Feneli 
nella  terra  Homagna  207;  tiene  li- 
beralo dall' assedio  d?~  Veneziani 
207:  i Trieeiini  incendiano  Coorte 
e Uàlamocco  208;  Cnriru  conte  di 
fiorizia  suo  Podulà  i giudici 
di  Triule  fanno  ricecula  per  grani 
pagati  al  Comune  a chi  e perchè 
22o;  acecUa  la  mediazione  di  Pa- 
dova per  trattar  pace  coi  Veneti 
221  ; eegutla  lo  pace  resta  libero 
dal  dominio  veneziano  ‘222  ; elegge 
a suo  podulà  lUotea  dello  Torre, 
con  quali  obblighi  e stipendio  238; 
viene  encomialo  il  suo  veieovv  e 
Capitolo  dal  patriarca  d'Aguileja 
e perchè  2^‘  Trieile  prende  in  af- 
filio dal  tuo  vescovo  Isi  giurisdi- 
zione temporale  del  Vucovato  253; 
altri  cogliono  /he  abbia  comprato 
la  giurisdizione  temporale  delta 
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città  US;  il  tuo  v«<co«o  cede  al  pa- 
triarca^ AguiUfa  la  decima  di 
Maggia  ÌSS.  ÌSS;  il  ceteoto  di  Trit- 
ile viene  fatto  «no  de'  Coniiglieri 
del  patriarca  384;  Trieite  ti  dd  ad 
eccelli  di  rapaci td  366;  fa  lega,  con 
altri,  a di  feto  del  yatriarealo  3»>; 
Filippo  di  Qaonzio  de  Portii  la- 
rebbe  italo  ino  podeità  *18, 

Trlvigl,  Alberto  ino  veicoto  5^  il 
Comune  (di)  fa  compromeiio  col 
veieoto  dt  Belluno  e Feltri,  e su 
che  ; i Trivigiani  movonii 
nuovamente  contro  il  Patriarcato 
aguitefeie  930  ; t proourafori  del 
luo  Clero  et  appellano  di  che  ed  a 
chi  ioo  ; il  Ilio  ceeeovo  ordina  la 
pubblicazione  delta  icomunica  data 
dal  patriarca  Raimondo  ed  altro 
relativo  alla  medeiima  930,  844. 
945  , 256,  269,  97<,  273;  T . . . lUO 
teieoto  leelto  giudice  delle  conteie 
tra  il  da  Camino  ed  il  patriarca 
d^Aguil^a  Ut;  Tolberlo  tuo  veieovo 
untentia  tulle  dilfjtrenxi  p^  giu- 
riedizioni  e poderi  in  Friuli  tra 
il  palriorca  ed  il  Capitolo  di  Ci- 
vidaìe  971. 

Trivigialli  (t)  rifinovauo  t patti  eoi 
Coneglianeii,  e loro  promeiia  ai 
medeiimi  34;  danneggiano  il  Friuli 
944. 

Trivignsno  {villaggio  di)  orrenda- 
mente trattato  dalle  genti  del  conte 
di  Gorizia  351,  359;  indi  ruodo- 
mente  dallo  iteuo  conte  Goriziano 
359. 

Troia  e Montparii  Alberto  (di),  la  di 
lui  caia  viene  onorata  eolt  illuitre 
titolo  di  coppiere  erediTano  del  Pa- 
triarcato aquilejeie  nella  Corniola 

Truppa  Friulane,  molli  cavalieri  e 
eoldati  noitri  accorti  alla  lega  con- 
tro Ezzelino  muofono  alla  batta- 
glia di  Orago  97;  molte  di  ette  epe- 
dile  al  campo~del  Legalo  cooperano 
alla  preia  di  Ezulino  al  ponte  di 
Cattano  32, 33;  ciRgoRO  direfle  cor- 
Irò  FeeeUoRe  di  Praia  33:  tono  in- 
viate in  loecorio  del  re  di  Boemia 
33;  ritornano  gloriole  da  colà  ^ 
parte  di  ette  vengono  mandate  ir 
litria  contro  «*  VeiiesiaRi  e tono 
battute  i*3;  quando  aiceiero  al  mag- 


gior numero  eolio  i palriarebi(d'A- 
guileja  905;  ti  pairtorcu  ordina  al- 
cune eómpàgnie  atte  alla  guerra 
Ut;  vengono  riiuiile  molle  di  ette 
li  Friulane  cke  Iitriane,  per  guai 
motivo,  e alloggiamenti  che  tono 
loro  aiiegnati  ìtU;  mandale  ih  ioc- 
corio  del  veieovo  di  Trento  318;  la 
China  aguil^iie  aveva  il  tuo  eier- 
cito  ordinario  379  ; gran  Rumerò 
di  toldali  aiiegnati  a difeta  di  Ma- 
rano e dei  porli  marittimi  372; 
oltre  le  Taglie  ordinarie  vengono 
n'uRile  anche  nuove  truppe  per  la 
■guerra  contro  il  Goriziano  387. 

Truppa  litriane  inviale  ir  loccorto 
del  re  di  Boemia  33  : riRRcro  ri«- 
Rile  perché  e alloggiale  in  guai  luo- 
ghi 9ft4  ; varie  di  me  levate  dal 
conte  di  Gorizia  e a guai  oggetto 
906. 

Truppe,  gualche  cenno  tulle  paghe 
de'  pedcmi  militari  mali  i«(  Bai- 
laneie  14». 

Truifio  (caitello  di)  reRRi  intorno  ad 
MIO  1»  ; ecRRi  abbruciato  da  chi, 
indi  rifatto  1»;  Giioldo  dimorante 
nel  mednimo,  tua  confeiiione  dei 
feudi  aguilrjui  e deierizioiie  di  etti 
298;  a gunio  fu  confermata  la  Torre 
deli" Arena  in  Aguit^a  810;  ad  Ar- 
demano  di  Filleuio  venne  eonceeia 
un' abitanza  perpetua  nel  coltello 
di  Truiiio  da  Giovanni  di  Zoccola 
34». 

Tutoli  a*  figli  miRori,  cenni  918. 

D 

Udina  (colletto  e eilld  di)  iililuiione 
de’  iiioi  eoRonici  54  ; la  mainala 
di  Ficardo  del  coltello  /di)  fu  da 
itti  liberata,  e da  ehi  tolta  in  pro- 
tezione ^ URO  dette  aftilaRie  di 
gueilo  coltello  renne  confermata 
ad  Andriollo  del  cailello  medeiimo 
197;  Cotliluxioni  date  ai  canonici 
(di)  140;  Pietro  luo  CaitaldioneltJ; 
gli  Vdineii  ottengono  il  prato  della 
Curia  per  oggetto  di  paieolo  155; 
a Giovanni  d'Orione  fu  data  una 
caia  nel  caitello  (dii  e ciò  per  la 
morte  di  Sole  di  colà  187;  Filippo 
pr^iito  di  S.  Sle/ano  d'Aguiteja 
e Cotlanlino  tuo  fratello  erano  a- 
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bilatori  iti  ciuUUo  {dii  177;  Veeel- 
luto,  MNo  degli  anlithi  abitatori 
dtl  medtiitnu  fabbrica  la  cAt'eia  di 
S.  Lazzaro  in  Udine  I8«;  i Padri 
{dedicatori  erigono  autvt  il  Con- 
cento di  S.  Pietro  Uartire  188  ; 
tnoUi  nobili  del  eaetello  (di)  fanno 
libere  e rinaiuiano  le  loro  mainate 
18-2;  trizio  del  medetimo  capitano 
della  compagnia  di  Udine  fu  ferito 
enortatmenle  tolto  il  cattello  di 
Uoco  in  htria  l»8;  Ermanno  Idi) 
fu  uno  degli  arbitri  per  la  permuta 
di  barano  214;  a Milano  di  Pa- 
vana vengono  eonceue  due  abilanze 
in  queeto  cattello  215;  ti  portano 
ad  abitare  in  Udine  varie  famiglie, 
e nomi  delle  medetime  817;  Udine 
tende  a divenire  diitinta  e princi- 
pale città,  ed  il  patriarca  gli  dona 
i dazii  di  etto  221  ; il  patriarca 
annulla  ttn  tua  statuto  e vi  totli- 
luiice  il  Laudum  Curim226;  guan- 
do  ebbe  Statuti  criminale  propri 
231;  Pietro  Benone  abitatore  del 
cattello  (di)  tue  nozze  celebri  233  ; 
Zenone  di  Giovanni  S Orgnano  a- 
Mialore  dei  medetimo  tenne  ince- 
ttilo di  feudi  aquilejeii  251;  nella 
ckieta  di  S.  Odorieo  (di)  fu  eon- 
tacrato  Leone  in  veteovo  di  Cuma 
dal  patriarca  254;  Ottacio  Brugno 
di  Udine  viene  incetlito  di  freni  2Cu; 
truppe  in  etta  alloggiate  dal  pa- 
triarca e perché  264  ; Conetto  di 
Stefano  di  quitto  cattello  tua  eon- 
fettione  di  feudi  aguilejeti  e detcri- 
zione  di  etti  267;  Pace  fu  il  primo 
maeilro  di  Scuole  pnfrfrlicfre  in  U- 
dine  271;  ha  Statuti  comunali  273; 
Oirardo  da  Camino  tenne  (>n)  e 
come  fu  trattato  272  ; dono  di  vi- 
veri e foraggi  a lui  fatto  dalla  Co- 
munità 283;  Udine  non  attente  al- 
l' elezione  del  conte  di  Gorizia  in 
capitano  del  Priuli  286;  fa  lega 
con  Gemono,  crea  tuo  capitano  Ul- 
derico di  Cucagna  e ti  difende  dal 
Goriziano  286:  Conetto  del  cattello 
(di)  riconotce  i feudi  aquilejeti  e 
loro  descrizione  20S;  il  cattello  pre- 
detto fu  riconfermato  a Cottantino 
di  Sacorgntino,  Benone,  Bertoldo, 
Milano  di  Pavana,  Oielrieo  e Gia- 
cobo,  Fidrione  ed  Ermanno  310; 


Udine  lodato  dal  patriarca  perché 
aggiunte  al  numero  de'  tuoi  nobili 
varie  famiglie  e copnomi  di  ette 
313,  314;  promulga  legge  tuli'  otte- 
nere la  cittadinanza  318,  31»;  fatto 
dei  tuoi  cittadini  nella  guerra  delle 
Comunità  contro  il  vicedomino  322; 
prende  danaro  ad  utura  per  qual 
motivo,  e da  chi  329,  336,  35»;  Er- 
manno  (di)  ambatcìatore  del  Par- 
lamento,  con  altri,  al  duca  di  Co- 
rintia 342;  valore  dimottrato  dagli 
Udinett  nel  tempo  dell'  attedio  di 
Saeile  344;  il  Comune  (di)  delibera 
ti  aggiuilt  il  vecchio  muro  cattel- 
lano  della  città,  e quale  347;  il  bor- 
go ora  chiamato  di  t.  Bortolomio 
/in)  come  nominavati  anteriormente 
34»;  ti  determina  di  far  le  tetti 
agli  ufficiali  della  città  34»;  e che 
gli  otti  debbano  dare  alloggio  ai  fo- 
rettieri  ti  a piedi  che  a cavallo  348; 
gli  annali  ael  comune  (di)  quando 
cominciarono  349;  muove  contro 
Buttrio  351;  giunge  in  Udine  l’  0- 
vittaino  con  buon  numero  di  ca- 
valli e a qual  oggetto  354;  tuo  mo- 
nattero  di  t.  Chiara  3Hrrtìiocanni 
di  Leonarducio  {dij  incettilo  d'un 
manto  a feudo  d' abitanza  362;  in 
Udine  venne  rinnocofo  il  Concilio 
provinciale  d'  Aquileja  363;  Vuello, 
Ermanno,  Pietro  e Raimondino  (di) 
falli  coniiglieri  del  patriarca  .W; 
renne  quivi  Ulto  duca  di  Corintia 
a qual  oggetto  367;  Diolii  Vorlico 
ambaiciatore  di  quella  città  a qual 
motivo  367;  alla  tua  comunità,  in 
unione  ad  altra,  fu  affidata  la  cu- 
ilodia  di  Bacile  e falli  a ciò  rela- 
tivi 3^  36^3»3i  Giovanni  Cucu- 
lutli,  Cottantino  Bellone,  Brilino, 
Ermanno,  Ralinollo,  Tobia  e Fran- 
reico  Bmelli  tedizioti  capi  de'  feu- 
datari cattello  di),  tuicilano 
adii  Ira  inabili  della 'città  e per- 
ché 36»;  a Vaearotto  del  fu  Gu- 
glielmo di  Piacenza  fu  inveitila 
una  caia  del  castello  (di)  con  corte 
e il  monte  dietro,  e ciò  a feudo 
d' abitanza  371;  Tobia  prendente 
di  Udine,  appoggiato  da  Martino 
Zanola,  poci/ica  le  ditcordie  degli 
Udincii  375;  il  cattello  di  Udine 
ciene  riitauralo  376;  manda  tuoi 
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Jirocuralori,  Vorraio  « Gabrietr  a 
rattarr  con  chi  e «u  che  376  ; ri- 
dotta  uno  Statuto  fatto  dotta  città 
di  Cieidttte  3go;  tn(«N(a  at  «uo  f n- 
’grandimento,  tra  affezionala  ai  ca- 
ttellani  380;  manda  Manino  fisico 
e Giatomino  liruffni  a pacificare 
le  rertenze  e tra  chi  380.  384;  ^ suoi 
dintorni  venfono  dannej/ftali  dal 
Camineie  39‘2;  Fanghino,  «no  dei 
tuoi  abitatori,  capitano  del  patriar- 
ca, con  truppe  ledeiehe,  (a  lerare 
al  da  Camino  l' attedio  di  Maniaco 
383;  il  Caminete  lenta  d' imposses- 
sarsi di  Udine,  ma  renne  rollo  e 
fuggato  4*1,  402,  403;  approva  la 
lega  fatta  dal  palriarco  Ollobono 
e dà  a mezzo  de’  tuoi  rappreten- 
tanti  Cartimano  di  Sacorgnano, 
Kentelino,  Federico  ed  Ermanno 
400;  Sinodo  generale  quivi  tenuto 
dui  patriarca  407;  Federico  i4n- 
dreolti,  Henoardo,  Perlotdo  e fi- 
cardo,  toggetti  di  alla  nobilid,  ri- 
dussero in  bella  forma  le  laro  abi- 
tante nel  catlello  di  Udine,  ed  ivi 
pure  a patriarca  prindpetcamenie 
fabbricò  la  tata  della  maggiore  415. 
Uccelli  {Ucetllulle  degli)  compone  con 
altro  toggetto  ( affare  dell’  iniubor- 
dinazlone  di  Maggia  4»t  dota  il 
monastero  di  t.  €kiara~èi  Udine 
861. 

Ulrico  duca  di  Corintia  tue  largi- 
zioni berio  il  monatlero  dei  Citltr- 
denti  di  cblà  ^ lettera  del  Papa 
contro  di  lui  ed  a favore  dei  pa- 
triarcato d'Aquiteja  ‘Zi;  cenne  sco- 
snunicalo  dal  pontefice  26;  fonda 
il  monatlero  di  falle  Gioconda  ^ 
suo  accordo  o confederazione  col 
patriarca  68. 

Umagn  (neirTilria)  ti  dd  a’  Vene- 
ziani 64. 

Ungiresca  villa  di  Udine  266. 
Ungrispteh  'o  Ungritpaeo,  {catlello  e 
famiglia  di)  cenni  Oltonelti, 
ditlinlo  dottore  ottiene  grazia  a 
Girardo  d’Artegna  4o;  Jacopo  d'Un- 
grttpach  dd  commissione  intorno 
al  catlello  di  Cutano  8^  Corrado 
nunzio  del  conte  di  Gorizia  a qual 
oggetto  bd  Giovanni  Ottonelli  166; 
Volrico~fu  nunzio  del  possesso  della 
compera  di  Venzone,  ed  altro  tll; 


Ermanno  ed  Ugo  ^ ; Giovanni 
(aionelli  mallevadore  per  chi  r di 
che  190;  Federico  era  eiitndino  di 
Cieidale  6oo;  Ottonello,' tua  morte, 
suo  eiojiii  617;  Gincobo  Oiionrlli 
canonico  dì  Cividale  617;  fallo  ve- 
4coro  di  Concordia  634;  renne  con- 
eacralo  e da  ehi  645;  siici  conferma 
aie  abate  di  Sumaga  330  ; a Cor- 
rado fa  riconfermata  dai  pnlrinrca 
una  beUittima  torre  net  caeletto  di 
Vipereo  81 1 ; questa  famiglia  fu  falla 
nobile  Udinese  314;  Federico  di  Cor- 
rado dimorante  in  6'ormuns,  sua 
compro  dai  fiinivico,  e riceve  in 
feudo  retto  e legale  da  Odolrivo  di 
Siratoldo,  la  metà  di  beni  indivisi 
tilnali  6n  Medano,  Qaitca  e Cor- 
mons  Zìi;  presta  tattaUaggio  at 
polriarva  ^ ; .Simone  di  .4iidrea 
lascialo  dal  conte  di  Gorizia  alta 
difesa  del  castello  di  Luinico  c^ 
totliene  valoruiamrnle,  e tua  ucci- 
sione falla  e da  chi  387,  388  ; il 
cattelh  d"  Ungritpaeo  tenne  noi  luto, 
preso,  spoglialo  ed  incendialo  dai 
patriarcali,  che  condussero  prigione 
Ottone  di  eold  868;  Guglielmino  di 
Corrado  aggregato  alla  nobitldd’A- 
quitefa,  fonda  in  guesia  cilld  la 
suo  famiglia  390. 

UrNno  IV)  stia  elezione  al  Papato 
44;  offre  il  regno  di  Sicilia  a Cario 
d’~ingiò  47;  tua  Uotla  per  la  Cro' 
dola  di  lerratanla  e a chi  diretta 
47  ; iitiluitce  la  festa  del  Corpus 
Uomini  56;  modera  1'  uso  di  ful- 
minar interdetti  50^  slabilitce  ac- 
cordo con  Carlo  d'Angió  sul  regno 
di  Sicilia  e Puglia  66  ; parte  da 
Orvieto  e perthà  56^^  67  ; muore  in 
Perugia  57.  “ 

Urciiiieo  villaggio  dato  dai  de  Porlit 
al  falvatone  363. 

Ursperiin  catlello  donalo  alla  Chiesa 
itAquilrJa  45.  >- 

Urusperfiu  GéSardo  (di)  investilo  per  té 
e fratello  £nzio  ed  eredi  del  catlello 
di  IVrutpereh,  o gli  viene  confermalo 
quello  d’ Arili  b^vicino  al  catlello 
di  Urutpergo  fu  tenuta  magnifica 
Corte  dal  conte  di  Gorizia  e per- 
ché 166;  ifiigrino  di  feceltone  650; 
questo  eailello  tenne  aliatilo  dagli 
armati  della  città  di  Cividale  e 
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perché,  ma  inulilmentr  347;  fa  la- 
icialo  munito  dal  conte  (iort^iano 
353  ; atsalito  dal  vicarili  del  pa- 
triarca con  te  genti  detta  città  del 
frinii  e le  liandiere  d'Anlro  e Tol- 
mino, vi  relitte,  < multVo  per  cui 
non  fu  effettuata  la  preia  355,  350; 
a quello  caitello  erano  loggelte  le 
ville  di  l'ernuiio,  Cuflii  e ileziana, 
e la  loro  giuriidizione  fu  data  ed 
a ehi  305;  porzione  del  coltello  (c(>) 
viene  abitata  da  Leonardo  d' Arcano, 
itccume  fecero  per  C iniuin;;t  t suui 
maggiori  4t0. 

Usito  di  Krnzone  3Ì, 

Usurai  (jii)  in  frinii  cenano  dal 
loro  traffico  e perché  417. 

Usure  in  frinii,  fidine  prende  danaro  , 
ad  L'iura  da  chi  < a quanto  per' 
cento  32»,  330,  358. 

V 

V.Kln  (villa  di)  mine  abbruciata,  da 
chi,  e crnni  infamo  ad  eiia  353. 

4Vjii(lembercb  6'ioronnt  (di)  sua  pro- 
meiia  di  rifusione  di  danni  ed  al- 
tro al  patriarca  27. 

Valcbimlieift'i  castello  donato  alla 
China  aqiiilejese  45. 

V.iliJurcbi  Giacomo  di  Tenzone  22. 

Walengine  Savio  e Novello  di  JTuV- 
nardo  di  (lemonn  loro  rinunzia  di 
feudi  aquilejesi  e descrizione  di  essi 
219. 

Valenlini  famiglia  d’Aquilejn  nova, 
venne  ad  abitare  in  I dive  217. 

Valle  ferra  nell'  Jilria  li  solleva  con- 
tro il  falriarcalo,  ma  é ridotta  ^ 
alt' obbedienza  55^  il  tuo  Comune 
chiede  al  patriarca  la  licenza  di 
eleggerti  il  podestà  108  ; compra 
fatta  dal  patriarca  nel  coltello  di 
falle  1«7. 

Vallerò  Guglielmo  (di)  fallo  giu~ 
dice  arbitro,  con  altro,  tulle  ver- 
tenze tra  addale  e tuoi  fuorusciti 
385;  approru  per  la  della  città  la 
fainoia  lega  fatta  dal  patriarca 
406  ; deputalo  della  città  di  Civi- 
àale  giura  per  cita  la  pace  fatta 
tra  il  patriarca  e i Veneziani  413. 

Wallero  canonico  mene  soàditfatto 
delle  spese  di  tuo  viaggio  a Roma 
»o;  rifiuta  in  mano  del  patriarca 
36 


alcuni  serri  di  Rodolfo  di  Saror- 
guano  lus;  era  egli  anche  canonico 
d'AquileJa,  notaio  e cancelliere  del 
patriarca  Ito;  giudica  contro  il  pa- 
triarca e a favore  del  Gapitolo  di 
addale  e su  che  2s2. 

yalvasone,  coiiruzione  del  castello 
(di)  1^  Ultone  di  Talraeone  esorta 
molti  a dar  beni  alle  chiese  •~:i;  il 
cotleUo  e casa  (di)  metà  di  etti 
donati  dal  patriarca  ed  a chi  80; 
il  catlcllo  (dii  fu  di  Currado  ~di 
Vatcasone  80  ; cenni  intorno  al 
castello  e famiglia  (di)  80;  0 . . . . 
fallo  euo  vicario  da  (ìioranni  di 
Zuccaia  164;  questo  castello  viene 
preso  dai  tJacagna  e quamio  lo  te- 
nevano ancora  dii)  ; i Tulvoeuni 
si  unieeono  al  Caminese  a'  danni 
del  friuli  252j  Cumtierio  e suo  ni- 
pote Guarnrrio  figlio  di  Coli  di 
Gradisca  riconobbero  i feudi  aqui- 
Irjcii,  e descrizione  dei  medesimi 
298;  a Guariierio  venne  riconfer- 
malo  il  castello  (di)  310;  porle  del- 
i'  esercito  pali  iarCiiH  àccompaio 
tolto  Yalvasone,  cerca  aver  in  mano 
Adalpretto  di  Vucagna  ivi  salvato 
310;  Giacomo  ebbe  dui  de  l'ortis  il 
villaggio  di  Grcinigo  303;  il  castello 
di  Valvasone  atlaccato  dai  palrior- 
cali  fu  difeso  dai  signori  (dii  412. 

Varbili  federico  di  Udine  mandalo 
dal  farlamenlo  ambasciatore,  con 
altri,  al  re  di  Hoemia  358. 

Variano  (castello  di;  permesso  di  sua 
erezione  dato  ai  Villalta  201;  asse- 
diato dal  Caminese,  si  rende  247  ; 
fu  distrutto  dal  patriarca  e perché 
273,  274. 

Varmn  (signori  di)  Asquino  rinunzia 
feudi  al  patriarca  0,  7 ; investilo 
dei  feudi  del  ribelle  TT/mno  di  Sbrn- 
gliavacca  14;  rieiipruceralo  dal  pa- 
triarca e 'cuniondo  impostogli  dal 
medesimo  27^  accresce  i Ospitale  di 
S.  Giacomo  in  Cìvidaie  per  i pel- 
legrini 38  ; dona  ogni  suo  avere  si 
proprio  che  feudale  al  palriorca  e 
percAd  4^  fallo  capi  Inno  del  paese 
e a qual  motivo  6n  ; Vicino,  Leo- 
poldo, Tebaldo,  Salnmone  e Cirio, 
prendono  in  proiezione  i servi  di 
ehi  71^  Cozzonelto  ottenne  licenza 
di  alzare  in  miglior  forma  le  torri 
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del  ca$lrltn  di  S.  IMniVlr  71^^72;  j 
Atquino  rinunzia  ni  iwlrinrca  i 
beni  ff odali,  fora  tilnaziont,fd  tn- 
retlila  di  eoi  a Federira,  Valttr-  [ 
perloldo,  Palamidrsiu  e Tibatdo  75; 
Atgaina  rnmiindante  di  iropfe  con- 
tro il  (iuriziano  e perché  77;  asse-  ! 
ijna  alcuni  irrct  di  marnata  al  pa-  j 
irii/tca  ^ tua  promésta  al  capi- 
tano generale  del  Friu<i  87  ; fua 
goadia  (o  p«;no)  alla  città  del  Friuli 
riguardo  alC  ueciiione  di  Capoduro 
87;  viene  aetollo  dal  detto  eoipetto 
S^mieidio  89;  Candido  aveva  la 
Pieve  di  0 onerutilt,  e teniM  privato 
di  e$ea  105, 107;  Tornato  aeioggetta 
il  catlello  di  S.  Daniele  al  Patriar- 
cato lt4;  <4s^«ino  {a  rinunzia  di  . 
beni  al  patriarca  e deterizione  di 
etti,  nonché  inveiti'ta  dei  medetimi 
a Federico,  Valterpcrtoldo,  Tibaldo, 
ì’arteprona  e Palamede  ; tua 
riipvila,  con  altri,  alle  propoite  del 
conte  di  Gorizia  136;  fidejuuore  per 
dote  e di  chi  154;  Uuringo,  e Ùu- 
razio  tuo  figlid~ tengono  inveititi 
di  feudi  dal  conte  di'  Gorizia  e in 
yuai  luoghi  1 50;  a Federico  fu  dato 
tl  eattello  dX~Perto  158  ; Atguino 
e Federico  loro  differenze  langui- 
noie  con  chi  e percn^;  fu  cercato 
d' acquetarle  ioi,  aoi;  de^uino  fa 
donazione  ad  un  tuo  figlio  e di  che 
818;  altra  donazione  che  ti  fanno 
« figli  di  etto,  e nomi  di  quetti  81 8; 
ceeetone  pur  ancAe  effettuata  tra  toro 
ripunrdii  ad  una  torre  del  coltello 
di  Fanno  ^ ; Atquino  fa  tetta- 
mento  e cenno  (U  quetf  atto  219; 
tiene  inveitilo  del  eattello  di  Pie- 
trapeloia  e Griiignana  nell'  Iitria 
MO;  aitegna  parte  del  eattello  di 
Torino  a Tebaldo  ino  figlio,  e (enne 
con  ti  Ire  altri  «uni  figli  331;  cede 
a Falterperlotdo  di  Formo  e Peno 
molti  feudi  331^  Pregna  traiferiiee 
le  tue  giuriidizioni  ad  Aiquinetto 
di  Matteo  di  Formo  e di  ISuja  839; 
Federico  contende,  e con  chi,  la 
gronde  facoltà  latciala  da  Falter- 
perloldo  di  Spitimbergo  241  ; Ar- 
tuirn  fatto  prigione  e condotto  in 
Spitimbergo  242;  degnino  arbitro, 
con  altri,  lui  danni  recati  dot  da 
Camino  al  patriarca  244, 845;  Leone 


di  Uurozzn  inretlite  de'  feudi  dei 
funi  maggiori  M-‘;  B'Tgogna  dono 
UH  monto  ai  Jffonoitero  di  S.  Ma- 
ria in  Falle  di  CiridoleiB»;  a Cnz- 
zunrtln  e Matteo  di  Tomolino  dei 
Contorti  di  S Daniele  e Fanno 
riene  aggiunta  to  luperiorilà  di 
molli  luoghi  dei  Ragogna  8^  ; A- 
morotn  di  Duringo  tue  nozze  con 
Enrico  d'Attimit  284;  il  patriarca 
costringe  Atquino,  Federico  e Far- 
nerio  ad  acfuietorii  alla  falla  de- 
CKione  «uite  conseguenze  delle  loro 
pulsate  diicordie  312;  4x;uino  fallo 
giudice,  C"l  conte  di  Gorizia,  sulla 
guerra  del  patriarca  col  Camineie, 
effetlna  la  pace  316;  fallo  podeilà 
di  addale  in  Sede  vacante  del  Pa- 
triarcato 320  ; fiiocanni  di'  Oerat- 
dina,  con  Uluitio  de  Porlii,  rin- 
noea  in  gran  porle  il  eaeleUo  di' 
Grorumbergn  ;i39  ; degnino,  in  «- 
ntone  a Federico  di  Perso  quello 
di  Sasant  339  ■ tua  dotazione  al- 
l'  altare  di  S.  Croce  e S.  Eliiabella 
in  addale  354;  Lupo,  nipote  di  A- 
egiitna,  latctalo  dal  conte  di  Go- 
rizia, con  altri,  alla  difesa  del  ca- 
Itetto  di  Budrio,  fu  fatto  prigione 
e rinchiuso  nella  torre  di  Gemono 
354;  dndri'uzio  eongiunge  con  nuoti 
matrimonii  la  loro  mainala  375  ; 
mandato  dal  Parlamento,  con  al- 
tri,  a trattare  con  chi  e «u  quale 
oggetto  376  ; quelli  signori  fanno 
lega  con  altri  a difesa  del  Patriar- 
cato 384;  il  castello  (di)  tenne  tneen- 
dialo  dal  conte  di  Gorizia  389;  Fql- 
terperloldo  e Paleo  di  Federico  ti  dol- 
gono con  i principali  del  Parlamento 
del  dannò  avuto  per  l'  incendio  sud- 
detto e chiedono  un  indennizzo  389; 
degnino  eua  donazione  a Leonardo 
di  Stefano  di  Zeaco,  ed  a Faller- 
pertoldo  di  Perso  suo  parente  396; 
Leonardo,  con  altri,  approva  per 
la  città  di  Cividale  la  famosa  lega 
fatta  dal  patriarca  Oltobono  406. 

Varnoro  di  Cucagna  vicedomino,  suo 
carattere  377  ; viene  fatto  nuova- 
mente vicedoinino  dai  Castellani 
del  Friuli  394;  ti  oppone  alte  scel- 
leragini  del  conte  di  Gorizia,  e ne 
ordina  l'ammenda,  ma  la  ostina- 
zione del  Goriziano  rese  questo  im- 
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fumUii  398;  spronalo  da  altri  t' im- 
pouet$a~iT  Juliiuzzo  e di  vari  luo- 
ghi, onde  rifonderti  delle  ipcie  del 
Viàdominalo  400;  pii  vengono  tolti 
per  conio  dei  patriarca  tulli  i luo- 
ghi che  per  lui  vcuii-ano  /muri  dal 
Vamineie,  e ciò  dal  conte  di  Gori- 
zia, meno  però  Monfalcone  404, 4o5. 

Vaylain  el  Scbirouvaylam,  che  cota 
era  156. 

Vere!  luto  e Francetco  fratelli,  del 
partilo  del  Sarorynano  contro  il 
Cueagna  Ì31;  a Vecelluto  tenne  con- 
cetto di  fahSricare  i(  Monattero  di 
S.  Chiara  di  fidine  850. 

Veiaperch  Gebardo,  a mezzo  di  tuo 
procuratore  rifiuta  dei  manti  a 
mani  del  patriarca  875. 

Weldea  Gebardo  detto  Panimi  e Ro- 
clepo  (di)  invetliti  dal  patriarca  del 
feudo  d'  abitanza  nel  cattello  di 
Liethemberch,  e detcrizione  di  que- 
sto feudo  M8. 

Venccalao  figlio  ad  Otloearo  re  di 
Boemia  ti  sposa  alla  figlia  di  Ro- 
dolfo d'dbtburgo,  e n«  ha  in  dote 
il  regno  di  Boemia  180. 

Venrò  (villetta  di)  le  decime  del  tuo 
riiMi  vengono  date  ed  a chi  u,  io. 

Vuniio^lio  cattello  e famiglia  ~J3i) 
cennt  30;  Dielemario  fabbrica  rasa 
nel  cattello  di  Tarcento,  e fonda 
colà  la  tua  tucceitione,  e perché  39; 
Giovanni  di  Fendoglio,  cenni  tuJui 
39;  Uielemaro  tua  confessione  di 
feudi  Aquilejeti  e deecriziuiie  loro, 
ed  altri  da  lui  avuti  in  feudo  da 
Ropreltodi  S.  Daniele  I07;  ricono- 
scittto  dal  patriarca  per  suo  rat- 
tallo  nobile  148;  Vicino  dd  in  feudo 
una  tua  tcrcu  senza  raccomandarla 
atta  Chieta  aquUejete  149  ; questa 
famiglia  venne  fatta  nobile  Udinese 
31 

Voiiezia  gravemente  danneggiala  dal 
mare  alto  185  ; le  rimo  dal  Papa 
levato  l' interdetto  185  il  tuo  ve- 
tcovo  di  Cattello  incaricato  da  Bolla 
Pontificia  ad  acquietare  le  diffe- 
renze tra  Vgo  di  Duino  e Cabale 
delta  Benigna  8U4;  arma  galee  per 
trasporlo  dei  Crociati  in  Terraiunla 
817;  introduce  l’ aristocrazia  eredi- 
taria e il  libro  di  oro  ; l'  autorità 
dei  doge  quindi  abolita  e totlituito 
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il  governo  oligarchico  871  ; ordine 
d' intimarle  l'  inlerdello  e perché,  e ^ 
la  scomunica  a quattro  tuoi  nobili 
382;  scoppia  in  cita  la  congiura  di 
Baiamonte  Tiepolo  397. 

Veneziani  {()  concedohò~rappretaglip 
contro  a'  Trivigiani  56  ; premiano 
dominio  su  varie  città  dell'  Istria 
73, ■75,'  Raimondo  patriarca  d'Aqui- 
leja  palleggia  con  essi  prima  di  ve- 
nire in  tede  98 fabbricano  un 
forte  a difesa  della  città  di  Trieste, 
in  qual  silo  e perché  108;  comin- 
ciano a fare  molte  spedizioni  con- 
tro l’  Itlria  I02,‘  qual  decreto  fu 
dato  al  contole  dei  reneziani  in 
Pula  188  in  addale  viene  con- 
. fermato  l' aecomódainento  tra  essi 
e il  patriarca  184;  riccruno  il  giu- 
ramento d' alleanza  ed  i palli  dal 
suedetimo  188.;  tenevano  il  loro  vi- 
cedoinino  in  Aquileja  188  ; già  e- 
tleso  di  mollo  era  il  loro  dominio 
nell'  Ulna  138  ; rappretaglia  ac- 
cordala contro  di  essi  dal  palriarca 
138;  obbligano  cari  luoghi  dell'  1- 
slria  a tornare  all'  obbedienza  143; 
rurinuno  lulle  le  ialine  colà  143  ; 
battono  le  truppe  patriarcati  nei- 
i’  Istria  143  ; ti  loro  Doge  doveva 
anauolmenle  una  GraiiK>o  ài  vino 
al  patriarca  d"  Aquileja  158  ; loro 
preparativi  di  guerra  contro  II  pa- 
lriarca aquilejese  174;  i patriar- 
cali levarono  loro  ogni  comunica- 
zione con  essi  173,  174  ; fabbricano 
la  rocca  di  Belfmrle  ricino  al  Ti- 
maro  i74 , 188  ; occupano  Marano 
183  ; toro  pace  col  patriarca  iT  .4-  i 

quitrja  186  ; assoj/getlano  di  nuoto 
Giuslinopoli  ed  il  coltello  di  lUo- 
co,  e puniscono  colà  la  rivolta  197; 
vengono  esortati  dal  papa  a non 
mutesture  t poiieiii  del  patriarca 
d' Aquileja^  nell’ Istria  2o3 asse- 
diano Trieste  ed  erigono  un  forte 
colà  805  ; fuggono  dal  luogo  Ilo- 
magna  per  limore  dell' esercito  pa- 
triarcale gli  atti  sulle  vertenze 
Ira  il  loro  doge  ed  il  palriarca 
uqailcjese  a chi  furono  presentali 
808  ; emne  loro  cesso  il  castello 
detta  Motta  cd  altri  caslelti  e terre 
dai  da  Camino  220  ; fanno  pace  col 
patriarca  Raimoudo,  e patti  delta 
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mtiesima  att , 222  ; »i  obbligano  a 
pagare  una  somma  di  danaro  an- 
niiaimenle  al  l’alriarealo  aqaite- 
}ne  per  le  eondiziuni  della  pace 
mddetta  aaa  ; opprimono  nuora- 
menle  f Iilria  ió-ì  ; i loro  generali 
Andrea  e Carlo  Bandolo  vengono 
battuti  dai  Genotesi  a»0  ; fanno  ac- 
comodamento per  i'  Istria  col  pa- 
triarca Cera,  e tributo  annuale  che 
ne  riscuotono  dal  medesima  31*  ; 
la  repubblica  t'eneziana  fa  liberi  di 
gabella  i panni  di  valore  che  i no- 
bili del  Friuli  compravano  colà 
per  uso  di  nozze  3>9  ; fanno  guerra 
co'  Padovani  e perché  330  ; una 
pensione  di  danaro  di  duecento  e 
venticinque  marche  annuale  dorea* 
no  ai  Patriarcato  aquilejeie  in 
rumprnso  dei  luoghi  da  essi  occu- 
pati nell'  Istria  33*  ; alcune  sue 
galee  sotto  il  comando  di  Kicotò 
Quirini  depredarono  i lidi  vicini 
al  Friuli  e perché  37?  ; l'interdetto 
contro  di  essi  fu  pubblicalo  anche 
in  Friuli  387  ; »(  Papa  pubblica 
contro  di  iuTiruna  terribile  bolla, 
387  j f la  crociata  contro  i mede- 
simi 404;  mandano  truppe  in  l- 
stria  sotto  il  comando  di  Ùtovonni 
Zeno,  perché,  e loro  fatti  tor»  ; fan- 
no pace  col  patriarca  Ottobono  413; 
questo  fa  riscuotere  al  toro  doge 
certi  credili  per  giurisdizioni  nel- 
l' Istria  *15. 

Venusti  Volrico  di  Cividale  ottiene, 
con  altri,  la  grazia  a Girardo  d'Ar- 
Icgna  *0  ; Martino  dota  la  Ohie- 
suola  di  S..  Tomaso  Apostolo  in 
addale  3.59  ; Virgilio  di  Vorlico 
ottenne  giurisdizioni  ed  utili  e da 
chi  3Sj  ; Valentino  ed  Antonio  fat- 
ti, con  altri,  giudici  arbitri  sulle 
vertenze  tra  acidule  e i suoi  Fuo- 
ruscili 3h^  Antonio  Venusti  scris- 
se te  azioni  ignobili  de'  prioalt  del 
suo  (empo  *13. 

Venzone  terra  (di’)  n'enc  cinta  di  mu- 
ra ao.  22  ; cenni  inlurno  alla  me- 
desima ^ ; mercato  iri  instituito 
da  Gliceo  di  Melso  21.  22:  alcuno 
de'  suoi  terrieri  si  occupano  ad  ot- 
tenere venga  cinta  di  unirà  22  ; (redi 
sopra)  Villelmo  (di)  fideiussore  per 
dote  e di  chi  15*  ; fa  slabitito  non 


tenersi  in  essa  pubblico  mercato  e 
perché  ttiT;  a G (di/  oiene  vie- 

tato la  rendita  all'  inproiio  16*;  fu 
proibito  a Gliceo  di  Melso  di  por 
quivi  dazii  ai  patriarcali  105;  la  ter- 
ra (di)  viene  venduta  e da  chi  191; 
fu  restituita  190  ; renne  incestila  a 
Mainardo  duca  di  Corintia  vendu- 
tagli da  Guglielmo  di  Melso  201  ; 
in  Vcnconr  si  puòOlica  l' interdello 
22*;  ordine  del  patriarca  ai  Ven- 
conesi  227  ; Rainerollo  cameraro 
di  questo  comune  fa  promessa  per 
essa  229,  fue’  (di)  ^anno  pace  co' 
Gemonesi  228  ; te  sue  mura  sano 
costruite  e da  chi  281  ; cosi  pure 
la  scala  esterna  del  suo  palazzo  co- 
munale 3*9  ; Rainerio  (di)  venne 
fatto  uno  de'  consiglieri  del  pa- 
triarca ■30*.  365;  Venzone  si  dà  al 
parlilo  del  conte  di  Gorizia,  e in 
onta  al  dieielo  ricetta  contumaci, 
e gravemente  inceppa  la  strada  delie 
alpi  370  ; renne  assalita  dall’  eser- 
cito patriarcale,  ma  si  difende,  so- 
stenuta anche  dal  Goriziano  che 
era  ivi  372  ; Ruinevo  (di)  malleva- 
dore per  Corrado  Galluzii  e di  che 
380;  l’enione  assalilo  dal  patriarca 
col  suo  esercito  300^  il  conte  di  Go- 
rizia parie  sconosciuto  da  colà  390; 
alcuni  de'  suoi  terrieri  cedono  rim- 
zone  al  patriarca  e suo  esercito 
380  ; vengono  atterrate  le  tue  mura 
5907 

Vercei  Almerico,  a questo  diede  il 
patriarca  il  castello  di  S.  Giovanni 
della  Cornetta  nell'lslria  153;  Fran- 
cesco  Verrei  anticamente  era  già 
stato  infeudalo  del  medesimo  153. 

Werdcnerti  castello  (di|  l' abiianza 
nello  stesso,  avuta  da  Vanendo  di 
Slain,  venne  data  dal  patriarca  a 
franto  di  l^ipiach  e Valchcrino  e 
tìiorjio  suoi  figli  276;  in  che  con- 
sisterà quest’  abiianza  276. 

Vcrgsslaiii  Knrieo  (dii  ebbe  stentata- 
mente  da  Leonardo  d'  Arcano,  per 
un  annota  consegna  delle  bandiere 
del  Patriarcato  2h6. 

Verislaino  Uieirico  (di)  del  partito 
del  Curayna  contro  a chi  232. 

Vuriiieiiliauu  tValterico  {di)  tedi  Mon- 
falconr. 

Versa  Fnriro  (di),  come  procuratore 
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di  i:Ai,  rinttH2ia  dei  mansi  al  pa- 
triarca 212 

Ve*ruvi.  laro  elezioiu,  in  quctla  eo- 
minciaiiu  a por  mano  i papi  53. 

Vespri  Siciliani  (i)  f luiiidù  accoderò 

m. 

Vesti,  o rrilili  usali  in  frinii  27t  ; 
i nobili  Friulani  ebbero  eeenli  da 
gabella  i panni  di  calore,  ad  uno 
di  noize  che  eompracano  dai  Ve- 
neziani 3is. 

Vp^slain  o Wieetayn  Perla  del  /u 
tnrico  (dii  incestila  della  minor 
torre  dei  castello  di  Tiren  no. 

Veneliinp  abate  di  Maggio  querelalo 
e da  chi  is, 

Vicardo  di  Ldine,  rinunzia  serri  a- 
l'uli  dalla  Chiesa  aqailejrse  40. 

Vicenza  marie  del  suo  cescovo^ar- 
tolomeo  90  ; differenze  di  quel  Ca- 
pitolo tiiir  elezione  del  successore, 
giudicale  dal  Capitolo  uquilejese  90; 
il  sua  rescovo  Uernardo  concede  il 
feudo  di  decime  di  cari  luoghi  ed 
a chi  153. 

S.  ViduUo  Meinardo  ^di),  sua  confes- 
sione di  feudi  aquilejesi,  e descri- 
zione di  essi  175  ; il  palriarea  re- 
stituisce al  primiero  decoro  le  pre- 
rogalice  fendali  dei  medesimo  lìs. 

Villalla  signori  (di),  Adalgerio  ve- 
scovo e conte  di  Felice  e Belluno 
80,  50  ; qualche  cenno  su  lui  20, 
SO,  70  ; diritto  dei  liynori  (di)  ssslta 
festa  di  S.  Quirino  48  ; Detalmo 
podestà  di  Trieste  49  ; Aindrico 
vende  parte  di  sua  Abilanza  nel 
castello  di  Buja  64;  Enrico  ince- 
slilo  (l'un  manio  in  Buja,  ed  altro 
6^07  ; Adalgerio,  il  vescovo,  e suoi 
fratelli,  rinunciano,  per  dinaro  il 
loro  feudo  d'  abilanza  nel  castello 
di  Buja  65,  PO;  Leonardo  fatto  co- 
mandanle  di  soldati  contro  il  Go- 
riziano 0»;  Fr  . . . . rimesso  in 
grazia  della  China  aquilejese,  de- 
caduto per  qual  delillo  88  ; Lodo- 
vico,  lielulmo  ed  Enrico  fratelli, 
consiglieri  del  Pincuno  vicario  ge- 
nerale))^ Giovanni,  Federico  e Die- 
talmo  /autori  del  Pinzano  a danni 
della  città  del  Friuli  94  ; Dielatmo 
consegna  ie  chiavi  delta  città  di  Ci- 
ridale  ed  a chi  90  ; il  vescovo  Adal- 
gerio appoggia  col  suo  giudizio  gli 
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driiiri,  ed  hanno  termine  le  diffe- 
renze tra  il  patriarca  ed  il  conte 
di  Gorizia  137  ; Bidulfo  e fratelli 
maneggiano  contro  il  patriarca  139; 
Sofia  sorella  a JUainardo,  Udorico 
e Àndriuzio,  si  marita  a Stefano 
Sbroglio  <44  ; Federico  nobile  ca- 
valiere, sua  morte  144;  il  prelato 
Adalgerio  effettua  la  pace  tra  il  ve- 
scovo di  Trento  ed  il  conte  del  Ti- 
ralo 150  ; Oliacalino  e Pandotfo 
fratelli  furono  presenti  a quella 
pace  150  ; drlussio  confessa  aver 
feudi  di  Artingero  di  Adegliaco,  e 
descrizione  di  essi  158  ; Federico 
di  Arlussio  venne  investilo  dal  pa- 
triarca dei  feudi  predetti  158  ; En- 
rico sua  morir,  suo  elogio  160;  De- 
liiltno  0 Dilatino  nuovamente  podestà 
di  Trivigi  is7  ; il  vescovo  Adalgerio 
fa  compromesso  co'  Trivigiani  e su 
che  1^;  Federico,  Odorieo  ed  ,4- 
dalgerio  di^  Enrico  feudatari  ^fi- 
castello  di  Gemono  danno  una  parte 
di  questo,  e la  casa  delP  Allanelto 
ed  a ehi  <99  ; Rantolfo  decano  di 
Aquilrja,  Erico,  Federico  e Dietal- 
mo  ottengono  facoltà  di  erigere  il 
castello  di  Variano  aoi  ; Giovanni 
sollecitato  a donare  parte  delle  sue 
facoltà  a'  Templari  e da  ehi  802  ; 
ad  Enrico  fu  rinunziala  C Atvoea- 
zia  e giurisdizione  di  Panlianico 
211  : H ...  . occupa  Marano,  ma 
tl~patriarca  lo  obbliga  a restituirlo 
213  ; A , . . . vescovo  di  Felire  in- 
veste  i eonli  Polcenico  della  contea, 
casleiio  e Giurisdizione  215  ; muore 
il  cescoco  Adalgerio  2<5;  Mainardo 
di  Enrico  il  giovane  renne  inreslilo 
di  un  manso  feudale  224  ; i nobili 
di  Villalla  rinnnrano  in  gran  par- 
te il  castello  di  t'avoriaco  226  : 
Matteo  spoglia  infamemente  vari 
mercanti  delta  Germania  e conse- 
guenzedi  ciò  234  ; (iioranni  infesta 
gli  uomini  liberi  del  Patriarcato 
236  ; questi  signori  fanno  costruire 
la  Chiesuola  di  S.  Floriano  sotto 
il  castello  di  Gruspergo  212,  243  ; 
Dietalmo  consanguineo  del  duca  di 
Varinlia  rieere  lellera  dal  medesi- 
mo e sa  qual  oggetto  244  ; renne 
fatto  2r0ilro,  nm  altri,  sulle  ver- 
tenze pe'  danni  recati  dai  Vaminesi 
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al  palriarea  24<  ; ti  porta  al  cum' 
po  dtl  da  Camino,  con  altri  de 
tuoi,  e chiede  la  reetilasione  del 
coltello  di  Furiano,  ma  non  F ot- 
tiene Gillone  Arcidiacono  d'À- 
qnileja  mandato  dal  patriarca  Am- 
batcìatore  ed  a chi  253  ; Ctoeannt 
di  Enrico  tua  morte,  luoi  latcili 
di  poderi  a luoghi  pii,  e libera - 
tione  di  «erri  dt  mainata  256,  237  ; 
Dietalmo,  Franeeico,  Giotanni  ed 
Odorieo,  ron  altri,  infeetano  i end- 
diti  della  città  di  Cividale,  263; 
fanno  lunghe  tregue  con  Cieidale, 
e patii  che  itabiliicono  nella  loro 
famiglia  364;  gli  venne  diitrutto 
il  cailellodi  Variano  dal  patriarca 
e perchi  «3,  274;  Detalmo  274  ; 
Enrico  ebbe  il  villaggio  di  Panlia- 
nieo  e da  chi  263  ; bilione  cni«o- 
tiicu  d' Aquilrja  fatto  tieedumino 
del  Potriarcato  aquilejete  in  tede 
vacante,  e con  quali  condizioni  287; 
Enrico  il  vecchio  edifica  nel  luu 
catlelln  di  Villalla  il  lUonaiteru 
per  frati  minori  2»7  ; a Federico 
d' Arl'Uttio  tenne  rievnfcrmato  il 
caetelto  di  Villalla  ed  altri  Catlelli 
310  ; il  caitello  (di)  aiiediato  dai 
Tdìriarcali  e difeio  da  Giovanni  e 
da  tuoi  3i5;  Federico,  Uainardo  e 
Ciotxinm  mallevadori  pel  Camineie 
riguardo  alla  pace  fatta  col  pa- 
triarca 3i7;  Gillone  eletto  ricedo- 
mino  generale  del  Patriarcato  in 
tede  vacante  819  ; {per  i <u»i  fatti 
vedi-  Gillone  di  VilUilta  vicedumi- 
no);  Erico  di  Cavoriaco  e Villalta 
danneggiato  e da  chi  327  ; Giovan- 
ni e Federico  li  uniicono  a Ricar- 
do da  Camino  a danni  del  Friuli 
341  ; i lignori  di  Villalta,  man- 
cando alle  promeue,  imprigionano, 
uccidono  e ipogliano  le  pecione , 
perciò  Cividale  procura  la  loro  ca- 
duta 341  ; Gioranni  fa  nuoti  e gra- 
vi danni  ai  villaggi,  territorio  e 
perione  della  città  del  Friuli  347  ; 
li  porta  co'  tuoi  pretto  il  ponte 
del  Piatitone  tolto  fìronumbergo  e 
tuoi  malanni  ivi  fatti  ; per  cui 
Cividale  mandò  armati  contro  V- 
ruipergu  e loro  fatti  347  : e««o  con 
altri  nobili,  e te  genti  del  Gorizia- 
no, malmena  orribilmente  Trivi- 


?n<ino  351,  3S2,~  nuovamente  otta- 
ito  nel  tuo  catlellu  di  Ermpergo 
li  difende  3-'i5,  356  ; Udorico,  Fede- 
rico ed  Adalgero  consigliano  Enri- 
co di  Prampero  ed  a che  359  ; muo- 
re Vielalmo  e laida  tuo  anniver-  • 
«arib  da  farti  annualmente  nella 
Chieta  maggiore  di  Cividale  359  ; 
Giovanni  dà  giariidizione  di  certe 
ville  ed  a chi  36 ó ; tua  morte 
374;  Jfeinordo  ed  Odorieo  conjiun- 
;ono  con  nuoci  matrimonj  la  loro 
mainala  374,  375  ; fanno  tega,  con 
altri  a difeia  del  Patriarcato  384  ; 
la  fanno  pure  con  ^iridale  Cd  al- 
tri,  a qual  oggetto  e con  che  patti 
399  ; A Gillone  fu  lotpeio  C inter- 
cettò 497  ; quelli  «ignori,  in  onta 
al  giuramento  imprigionano  aldini 
abitatori  di  C'triaoie  407  ; Odorieo 
difende  il  cailello  di  Villalta  ap- 
poggiato dai  eotdali  del  Camineie 
eonlro  Teiereito  Patriarcale,  cenni 
intorno  al  tuo  caratteri  ed  ai  fatti 
di  quella  difeia  409,  410;  bel  fatto 
di  amor  paterno  di  uno  dei  villani 
di  Villalta  409  ; questo  coltello 
venne  diilrullo  410  ; Odorieo  ri- 
co mpeniato  dal  Camineie  col  dono 
di  Caitelnuovo  410  ; Federico  mal- 
teoadire  del  giuramento  fatto  dai 
Meli  411  ; Giotanni  cede  per  dinari 
la  ifiurKiliiioNe  di  S.  Leonardo 
villaggio  nelle  alpi  «late  ed  a ehi 
4li 

Vile88io  Tonuiiino  del  fu  Lupoldo  {di) 
riconobbe  i feudi  aquilejeti  e loro 
deicrtzione  Suò  ; coti  pure  fece  Knr- 
gtndo  305  ; drUemono  ebbe  un  abi- 
tanza  nel  eailello  di  Truttio  e da 
chi  348  ; qualche  cenno  intorno  a 
lui  348  ; tenne  fatto  capitano  delle 
taglie  delta  comunità  di  Mona;  ma 
fellone,  pana  al  partito  del  conte  di 
Gorizia  per  cui  fu  dal  patriarca 
privato  delle  abitanze  ed  investite 
al  fedele  Giovanni  {di)  parente  di 
Ardemano  387. 

Villaiiova  {del  Judri)  villaggio  (di) 
gravi  conleie  per  la  lua  giurisdi- 
zione Ira  t nuOili  di  Manzano  ed 
uno  dei  lignori  di  Gramoylianu 
Mo,  240  ; venne  abbruciato  dai  no- 
bili  di  Cormoni  e danneggiati  i 
tuoi  abitanti  e perché  377;  c era 
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«n  atolina  n'Iualo  in  Viilamma 
397. 

ViiideiiKref  C . . . . (di)»  ^ ■ «wo 

inogtte  rtlua  984. 

\'indisi(ralz  Collo  SaUentf  (di')  feu- 
datario del  Patriarcato  aquilgeu 
m Germania  renne  confermato  dal 
patriarca  13»  ; olruni  (di)  (anno 
prometta  al  patriarca  e vengono 
(uiolti  dalia  «comunica  a gnali 
condizioni  237. 

Viola  Otto,  del  partito  del  Savor- 
ijnan’i  contro  il  Cueagna  331. 

Violenze,  fu  itabilito  non  accordarti 
alcun  termine  per  comprovare  una 
violenza  3fto. 

Vi  pam  icatteilo  e famiglia  di)  cenni  7»;  : 
il  castello  (di)  renne  incendialo  da 
chi  e perché  78,  7»  ; Rodigerio  di 
Gntifredo  nunzio  del  conte  di  Go- 
rizia a guai  oggetto  »»;  Dietmaro 
di  Greinfenrelt  di  Vipaco  e tuoi  e- 
redi  riconobbero  i feudi  aquil^eti  ■ 
da  loro  tenuti  e detcrizione  di  etti  ; 
n»;  «1  castello  (di)  confermato  a < 
Detemaro  di  Greinfenvelte  127;  Ar- 
luteo  di  Guglielmo  abitatore  di  Vi- 
paco fa  rinunzia  di  caia  e tedime 
in  quel  castello,  che  viene  incettila 
a Vorcinano  di  Grifenwelt  dal  pa- 
triarca 1»3;  Ollona  riceve  molli 
feudi  nobili  e da  citi  l»t;  Giber  di 
Ratino,  nunzio  del  conte  di  Gorizia 
da  etto,  molli  dei  patriarcali  rico- 
nobbero i feudi  goriziani  280,*  Pan- 
prazio  e tuoi  fratelli  riconobbero  i 
feudi  aauilejett,  e detcrizione  di  eui; 
2»6;  Vriziln  di  L'rizzone  li  rico-  I 
nobbe  egualmente  306;  WoUhero,  tua  ' 
detcrizione  de'  feudi  aquilHeti  e ri- 
cognizione loro  307;  coti  fa  egudl- 
menle  Golifredo  307;  a Giroldo  ven- 
gono donali  dal  patriarca  molti  feu- 
di di  gran  pregio  310/  il  eaitellodi 
Vipaco  arerà  torri  SII;  ed  una  di 
quelle  fu  riconfermala  a Corrado 
di  Vngritpaco  SII;  Ottone  pievano 
della  pieve  (di)  361. 

Vipulzann  (cailello  e famiglia  di)  cen- 
ni 03;  Volrico  (di)  »3;  Aaulo  nun- 
zio del  confe  di  Gorizia  a qual  og- 
getto »9. 

Virgilio  di  Volrico,  o Vorlico,  malle- 
rudore  di  Corrado  Galuzii  e iu  che 
380. 
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Viairi  o ricini  Gtacomo  capilano  di 
Cremona  86;  Stefano  e Praneeico  Vi- 
lieh  attoUi  dalla  leomunica  e a 
quali  condizioni  236;  i riici  fanno 
guerra  civile  in  Gemono  contro  ai 
Prampero  3*5. 

Wiascbenwech  Sighero  (di)  ad  etto 
vengono,  dai  conti  di  Gorizia,  con- 
cesii  freni  feudali  in  Ritentbcrch  57. 

Viamnle  Ottone  creato  arciteieovo  di 
Milano  53;  principio  della  potenza 
dei  Visconti  53;  fuMli  cengono  cinti 
da  Catione  della  Torre  113;  l'arci- 
veicoro  li  ritira  disperalo  a Biella 
e perchè  124;  co'  «noi  confederali 
tconfigge  i rorriani  alla  battaglia  di 
Dttio,  ed  d acclamalo  «iynor  di  Mi- 
lano 134;  maneggia,  con  altri  con- 
tro il  patriarca  Raimondo  della 
Torre  13»;  fa  venir  truppe  contro  i 
Torrioni  148;  i rieconli  battono  i 
della  Torre  184;  fa  pace  coi  Coma- 
ichi  mediante  la  quale,  te  furono 
reitituiti  ai  Torrioni  i loro  beni 
vennero  però  eiiliaii  l»o,  l«l;  muore 
l'arciveicuro  Ottone  255;  Matteo  tuo 
nipote  tale  al  potere  e balle  i Tor- 
rioni 255)  la  eua  leverità  fa  na- 
leere  la  ricolta  ed  è coetretto  alla 
fuga,  per  cui  lo  italo  patta  ai  della 
Torre  3-24;  ii  presenta  ad  Arrigo  VII. 
ed  è corteiemenle  ricevuto  da  quel 
re  in  Atti,  e quivi  fu  itabilita  ^ce 
e lega  coi  Torrioni  417. 

Wiagiiewicb  IKiigniuiicb,  o Fienictco 
(coltello]  cenni  25;  i fratelli  di  Wi- 
igniicich  rinunciano  il  catlello  e 
feudi  al  patriarca  e vengono  da  lui 
inreilili  25;  Volrico  fa  contorte  del 
cantilo  di  Tiinioico  Quonzio  de 
Porli!  46;  Sigerio,  Federico,  Gu- 
glielmo, e Filippo  vengono  inveititi 
di  poderi  e da  chi  7l;  Artolfo  di 
Fienii'ico,  e Ritiipergo  nunzio  del 
come  di  Gorizia  a guai  oggetla  loo; 
Ouglietmino  fu  nunzio  del  pouetio 
della  cutttora  di  Venzone  fatta  da 
ehi  l»l;  Urizo,  eua  confetiione  di 
feudi  gquitqieii  e loro  detcrizione 
SI»;  la  facoltà  di  Urizio,  o Vrizio, 
meno  il  catlello,  penne  dato,  ed  a 
chi  360;  Urizio  fu  inreelllo  de'  feudi 
nobili  310;  «un  pendila  a Federico 
di  Corrado  di  Ungriipaco  322;  muo- 
re Guglielmo  di  Ernetlo  e laida 
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ampia  faroltà  in  Corintia,  censo 
dei  suoi  pnigenilori,  a fiieolù  Mu- 
salini 374;  metà  di  questo  casleli", 
ch’era  feudo  del  conte  di  Gorizia,  fa 
dato  dai  de  Porlis,  per  molti  dinari 
ad  Enrico  Tasotti  di  CasleKo  375. 

Wisnuvello  liricio  (di)  (imi  ricogni- 
zione di  feudi  aquiiejesi  e loro  de- 
scrizione 304. 

S.  Vito  oltre  il  Tagtiamenlo,  cenni 
inioruo  a questa  ferra  1-23.-  la 
sua  Rocca  t-enne  ristaurala  dal  pa- 
triarca Raimondo  122;  Preio  (di) 
a questo  vengono  confermali  i feudi 
nobili  127;  tenne  accreeciNla  questa 
Terra  dal  patriarca  suddetto  colla 
piccioUt  colonia  militare  ivi  isli- 
luila  138;  rendono  accordali  dazj 
agli  abitanti  (di)  231;  Marco  Bruno, 
tUt  per  un  anno  tt  possetso  della 
giurisdizione  temporale  del  vesconato 
di  Concordia  a chi  e per  ordine  di 
chi  234;  fi  INO  gastaldionalo  fu 
confermalo  per  motti  unni  a Caslil- 
lino  Malacrida  331;  i patriarcali 
si  accampano  sotto  S.  Kito,  contro 
al  Caminese  340;  tolto  la  medesima 
venne  ■{  da  Camino  bruciatido  ogni 
cosa,  per  cui  Ottone,  capo  degli  ubi- 
latori  di  colà,  ed  il  popolo,  si  die- 
dero al  nemico,  congiungendosi  col 
suo  esercito  3*2;  torna  quivi  trion- 
fante coll'  esercito  il  Caminese  302; 
lo  stesso  si  salva  in  essa  dalla  rolla 
ricevuta  nei  suo  attentalo  alia  presa 
di  Udine  403. 

S.  Vilo  (Killo  neii’  Istria),  obbligo  di 
darla  a mano  del  patriarca  ed  a 
ehi  20. 

S.  Vilo  Antonio  di  Ossalco  ed  Ottone 
vengono  investili  di  feudi  nobili  310. 

Vnderberch  Engelramo  (di)  riconobbe 
i feudi  aquileiesi  e descrizione  di 
essi  111. 

Voiisperch  castello  nella  Cariutia  ri- 
confermalo dal  p'itriarva  a GrOurdo 
di  Casperch  311. 

Vuloiliiicb  Reimprelto  (di)  investito 
di  feudo  dal  patriarca,  rinqnzialo 
da  Diricin  di  Treven  SU. 

Viitisiau  arcivescovo  di  Satzburgo  am- 
basciatore del  re  di  Boemia  termina 
la  vertenza  delta  prigionia  del  pa- 
triarca fatta  dal  conte  di  Gorizia 
61;  fallo  arbitro  dal  patriarca  per 


! te  differenze  per  Cormons  col  Cori- 
I ciano  G'j;  commissario  ponti  fido  gli 
é rimessa  la  decisione  delle  vertenze 
tra  il  patriarca  ed  il  conte  di  Go- 
rizia e che  ottenne  82. 

WradainersUirf  Gioranni  della  villa 
(dii  godette  feudo  della  Chiesa  aqui- 
lejese  ilo. 

Wruspereb  Gebardo  (di),  - Vedi  Vru- 
spergo  Gebardo  di  - 

Vuisciierb  Ottone  Barone  (di)  fomenta 
la  sedizione  in  Curitilia,  e contro 
I a chi  163,  164;  i signori  di  Vessc- 
necco  congiurano  contro  i duchi  di 
Corintia  2iS;  Ottone  signore  (di/ 
renne  assicuralo  dal  Vieedomino 
nella  città  del  t'riuli  oo'eraii  ri- 
tirato 324. 

X 

Zadoz  Cerlozio  (dii  investito  de’  tuoi 
feudi  dal  patriarca  203. 

Zinnia  Martino  dà  appoggio  ed  a ehi 
3i  3.  tì 

Zegliaco,  Ziltar.o,  Zeaco  o Gillacu  En- 
rico e Brutavilla  rinunciano  una 
eerca  avuta  in  feudo  dal  patriarca 
34,  33;  castello  e famiglia  (di)  cenni 
34;  Enrico  di  Zegliaco  e Soclevo  fa 
dono  di  servi  alla  Chiesa  di  Aqui- 
leja  138;  a Stefano  (di)  viene  tnee- 
stito  il  easlello  di  Sochieve  169; 
Guidone  pierano,  (atto  canonico  di 
Trento  26o;  t'ederico  di  Brusavilla 
danneggia  le  cose  della  Chiesa  di 
Cividale,  ma  viene  costretto  all'  am- 
menda 283;  gravi  e sanguinose  di- 
scordie fra  Eilippo  ed  Enrico  per 
la  divisione  de’  loro  castelli,  sedate 
e da  chi  297;  Stefano  ed  Enrico  con- 
feeeano  t feudi  aqaitejesi  e deeeri- 
zione  di  eeti  304,  303;  Stefano  con- 
giunge  con  nuori  malrimonj  te  sue 
masnate  e perehd  375;  il  castello  (di) 
non  ben  difeso  da  Giacomo  renne 
incendiato  dai  Caminese  302;  a Leo- 
nardo di  Stefano  fa  donato,  da  A- 
squino  di  Varmo  la  tua  casa  inca- 
stellata in  Tolmezzo,  e ampio  pa- 
trimonio in  Carnia  3»6. 

Zeno  Binieri  doge  di  Venezia,  tua 
morte  so;  Giovanni  Zeno  mandalo 
in  Istria  con  truppe  veneziane  per- 
ché, e suoi  falli  colà  4u3. 


Digitized  by  Googic 


ZIraeo  rillella  (di)  a chi  tiene  inte- 
stila 43;  la  tua  Jttoeazia  fa  It- 
berala  dalla  mano  di  Odorlico  di 
Castello,  dall'abate  di  Rosazzo  3a6; 
<t  porla  in  essa  il  conte  di  Gorizia 
e a qual  oggetto  412. 

Zopelsper;;o  castello  (di)  quando  ttn- 
ne  fabbricato  e da  chi  53,  54;  a chi 
fa  confermato  dal  patriarca  126. 
Zorzano  Marino  tcneziano  investito 
dal  patriarca  ad  affitto, aquiiejese 
di  manti  in  Beltedere,  e dell'  Isola 
Cenlenara  8. 

Zorzi  Marino,  a questo  tiene  chiesta 
una  dorata  somma  e da  chi  96. 
Zuccula  0 Zuccula  signori  (di)  Ben- 
venuta figlia  di  Nicolò  [dij  il; 
Giovanni  di  Zuccaia  e Spilimbergo 
ordina  le  sue  Armonie  in  Gagliano 
ed  altrove  46;  Falcherò  vescovo  di 
Concordia.  Vedi  Falcherò  vescovo 
di  ecc.;  Giotanni  intestilo  di  di- 
ritti sul  Giront  di  Portngruaro 
86;  fautore  di  Federico  di  Pinzano 
a danni  di  addale  94;  gravi  di- 
scordie tra  questa  famiglia  e quella 
de'  signori  di  Castello  acquietale 
dal  patriarca  113;  Vallerperloldo 
e Giovanni  arbitri  del  patriarca 
sulle  di  lui  vertenze  col  conte  di 
Gorizia  136;  a Bernardo  terigono 
donali  feudi  e da  ehi  150;  ‘Tom- 
maso fu  fideiussore  per  dote  e di 
ehi  154;  uiooanni  di  Bernardo  in- 
vestito di  feudi  da  Valterpertoldo 
di  Spilimbergo  164  ; chi  fu  tuo  vi- 
cario ne'  feudi  predetti  164  : descri- 
zione dei  medesimi  166,  167;  fual- 
ehe  cenno  su  questa  famiglia  166, 
167;  Giovanni  viene  investito  di 
feudi  183  ; viene  fatto  cavaliere  au- 
rato 186;  il  castello  di  Zuccaia 
fortificato  e da  chi  196;  a Giovanni 
venne  venduto  Rulai  (Ruttarsi  dal 
patriarca  e perché  304;  muore  Fui- 
ehero  vetcoi'o  di  Concordia  2lo; 
Giovanni  infrena  le  vessazioni  d'uno 
de’  signori  di  Budrio  contro  f'e- 
cilio  di  Oramogliano  SII  ; fa  lega 
con  la  città  di  Cividale  contro  al 
patriarca,  ed  altro  su  ciò  232,  233; 
si  sposa  a Vinabra  della  Torre  238; 
SUOI  fatti  per  Terediti  Spilimbergo 


A97 

341,  242;  prometta  fallagli  dal  pa- 
triarca se  manteneva  i patti  fatti 
per  l' eredità  suddetta  254;  ti  fa 
rinnovare  i vassallaggi  nobili  da' 
tuoi  feudatari  256  ; contro  di  iui 
si  muove  Àrtuico  di  castello  263  ; 
molli  inferiori  si  danno  alla  sua 
podestà  288;  deputa  suo  fratello 
(V  . . . , . . a far  lega  e con  chi  « 
288  ; il  patriarca  scrive  sue  lettere 
ad  esso  e alla  comunild  di  Cividait 
chiedendo  parere  tu  che  316  ; con- 
cede perpetua  abitanza  nel  castello 
di  Trutsio  ad  Ardemano  di  Villet- 
sio  348  ; venne  prorogata  la  tregua 
di  quei  di  Zuccaia  con  quelli  di 
Cividale  357,  358  ; Giovanni,  con- 
tumace agli  ordini  di  Cividale,  avea 
obbligalo  al  tuo  partilo  altri  ca- 
stellani del  Friuli  368;  Fallerper- 
toldo  di  Bernardo  di  Zuccola  e 
Spilimbergo,  fautore  del  Pramper-  . 
go,  tenta  impadronirsi  di  Cividale 
377;  questa  città  impedisce  a que' 
di  Zuccola  Tuscila  dal  loro  castello 
379;  le  tue  case  e torri  in  Cividale 
vengono  atterrale  a furor  di  Popolo 
379  : Bernardo  di  Giovanni  inve- 
stito di  diritti  e feudi  382;  nel  ca- 
stello di  Zuccola,  sotto  mentite  spo- 
glie vi  ti  reca  Ardengo  capitano 
del  Caminese,  e riprende  i congiu- 
rati (i  Fuorusciti  di  Cividale)  e 
trae  al  parlilo  di  Riccardo  i mede- 
simi, troncando  cosi  ogni  tratta- 
tiva di  pace  co'  Cividaleti  385  ; 
questo  castello  viene  attaccato  dal- 
T esercito  Patriarcale,  e gli  assalti 
e la  difesa  furono  accanili,  e molle 
le  crudeltà  che  tennero  commette. 

Si  distinse  per  valore  nel  respin- 
gere i nemici  Volframo  ; ma  più 
che  lui  Richelda  di  Giovanni  di 
Spilimbergo,  per  cui  tralasciatigli 
assalti  lo  ti  lasciò  cinto  S assedio 
390,  391  ; renne  levalo  l' attedio  e 
perché  393;  i signori  (di)  abbru- 
ciano Rubignacu  e Tagliano  4o5  ; 
que'  di  Zuccola  rotto  il  giuramento 
imprigionano  alcuni  ai  Cividale 
407. 

Zalli  Beccarlo  Everardo.  Pedi  Bee- 
eario  Zutti. 
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Errata  Corrig^e 

fag.  Linea 

20  12  di  quelle  Chiese  c)  di  quelle  Chiese  c)  Vedi  il  N.B. 

a pag.  50 

40  10  di  Girardo  cavaliere  di  Girardioo  cavaliere 

40  37  Tagliamente  Tagliamento 

43  18  ad  usum  Curie  ad  usum  Curia 

57  13  c)  Rerum  Goritiens:  sub 

Comilientibus  c)  Rcrum  Goriliens:  sub  Comitibus 
85  15  dei  dintorni  di  castello  dei  dintorni  di  Castella 

90  10  dei  Comuni  dei  Canouici 

95  30  Quando  poi  sia  passato 

al  conte  della  Torre  ci 

4 ignoto  sostituiscasi  — Passò  questo  a 

Febo  della  Torre  nel  lunedi 
della  Risurrezione  l'anno  1460 
vendutogli  da  Giovanni  conte  di 
Gorizia  per  1000  Gorini  di  buoni 
ongari  o ducati.  Cosi  ci  riporta 
il  Rerum  Goriliens:  sub  Comi- 
tibiis  M.S.  Voi.  I.  pag.  339. 

98  29  che  martino  che  Martino 

109  41  inontiOcale  in  pontiQcale 

116  7 chiamato  Renda  chiamato  Rueda 

126  N.B.  Si  avverte:  che  tutte  le  ci- 

tazioni sotto  le  lettere  b.  c.  d.  e. 
nel  margine  della  pag.  126.  o 
contraddistinte  colla  parola  Det- 
ta spettano  al  Thesaurus  Eccl. 
Aquil. 


16T 

21 

delCastellodiHimigliano  del  Castello  di  Himiglisno  t 

conte  medesimo 

167 

32 

Federico  Trantz 

Federico  Franta 

207 

17 

in  dono  a Gabrie 

in  dono  a Gabrio 

217 

14 

1190 

1290 

231 

29 

Federico  e Reneardo 

fratelli 

e Federico  e Reneardo  fratelli 

243 

6 

e come  arbitrio 

e come  arbitro 

260 

14 

Tibersolo  di  Albaua 

Tiberiolo  di  Albana 

272 

1 

nella  patria 

della  patria 
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Pag.  IAh. 

272  21  di  Trivigi,  di  Cividale,  di  di  Trìrigi,  di  Cividale  di  Delluiie 

BelluDO  e di  Feltre  e di  Feltra 
283  15  Giacomo  Basadonna  Giacomo  Bascjadonna 

297  N.B.  Nella  pag.  297  inseriscasi 

quanto  segue  : 1299;  — Gio- 
vanni V.  de  Turri  (de  signori 
di  Uiigrispach)  vescovo  di  Trie- 
ste. — (’)  Della  Bona  Stren. 
Cronol.  p.  67. 


311 

17 

a martino  di  Ermano 

a Martino  di  Ermano 

315 

27 

e gli  abitatori  ribelli 

e gli  abitatori  de'  ribelli 

329 

Paa.  Linea  Col. 

li.B.  Nella  pag.  329  inseriscasi 
quanto  segue:  1302. — Rodolfo 
Pedrozzani.  — (*)  Della  Bona 
Stren.  Cronol.  p.  78. 

449 

30 

II.  muore  Lorenzo  suo 

457 

31 

patriarca 
1.  de  istituì 

morto  Lorenzo  suo  patriarca 
ed  istituì 

463 

23 

n.  conserva  1'  altare 

consacra  1’  altare 

464 

16 

1.  divìe  duca  d’Austria  diviene  duca  d’Austria 

481 

21 

1.  e loro  fatti 

e loro  fatti  379 

li  B.  Nell’  Indice  all'  articolo 
Concordia  aggiungasi  in  prin- 
cipio quanto  segue:  Alberto  de 
Colle  vescovo  (di)  a ouesto 
viene  dato  il  Girone  di  Porto- 
gruaro  14  ; pone  con  altro  ve- 
scovo la  prima  pietra  di  qual 
monastero  66;  ed  aliro  74; 
Fulchero  vescovo  (di)  86. 
ii.B.  Nell’Indice  all’articolo  Trie- 
ste aggiungasi  : Suoi  vescovi  : 
Divino  de  Purtis  193  ; Brisa 
di  Toppo  194  ; Giovanni  V.  de 
Turri  Ide’ signori  di  Ungrispacli) 
297;  Rodolfo  Pedrozzanì  329. 


Mende  al  Volume  1.  degli  Annali  del  Friuli. 


116  N.B.  Avvertiamo  dell’ errore  oc- 

corso alla  pag.  116  nel  ripor- 
tare la  Nota  (1)  ivi  esistente, 
la  quale  è erronea,  e deve  es- 
sere affatto  ommessa. 
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Errata 


mende  ed  Aggiunte 


fag.  Linea 
357  25 


317  27  Geranio  vescovo  di  Trie- 

ste 


N.B.  Essendo  stato  ommesso  a 
pg  257  linea  25  (di  seguilo  a S. 
Daniele  C)  aggiungasi:  Fagagna 
6.  E a linea  ^(di  seguito  a A- 
viaiio  3)  aggiungasi:  Slaniacó3. 

li.B.  Nell'  Indice  a pag.  431 
manca  il  cenno  intorno  ai  Por- 
sia conli  {di)  ece.  esposto  nella 
pag.  24G , avvertiamo  quindi 
onde  possa  essere  inserito. 

Nell'  Indice  all'  articolo  Concor- 
dia aggiungasi  : Suoi  vescovi  : 
Crescenzo  Maio  p.  10.  Roberto 
30.  Giovanni  di  Reginberto  45. 
Didimio  53.  Rainpozio  69.  Ot- 
tone 100.  Wertwico  133.  Cor- 
rado 149.  Genico  164  . . i ! , 
Romolo  178.  Voldcrico  205.  Ot- 
tone, poi  Almerico  241.  Federi-*- 
co  272.  Guglielmo  568.  Gu'arne- 
ro  374.  Tisone  da  Camino  379. 

Nell'  Indice  all'  articolo  Trieste 
Vescovato  ^li)  aggiungasi:  Suoi 
vescovi  : Ricolfu  8.  Adalge- 

ro  29.  Egiberto  63.  Erinicio 
82.  Artuico  98.  Dialimaro  98. 
Bernardo  153.  Enrica  176.  Lui- 
toldo  177.  Vescalco  181.  En- 
rico  II.  Ravizza  194.  Gebardo 
204.  Corrado  Bojani  228.  Leo- 
nardo 311.  Givanlo  317.  Gio- 
vanni IV.  317.  Volrico  517.  Ar- 
longo  389.  Varnero  392. 

Givardo  vescovo  di  Trieste 


406 


Col. 

55  II.  V vescovo  di 

Concordia 


vescovo  di  Concordia. 
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